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>  IN  UTICA. 


l  Rappresentato  con  Musica  del  Vinci  la  prima  Tol- 
ta in  Roma  nei  Teatro  detto  delle  Dame  il  Carneva- 
le dell'anno  1727* 

ARGOMENTO. 

Dopo  la  morte  di  Pompeo  0  il  di  lui  contradittor» 
Giulio  Cesare  fattosi  perpetuo  Dittatore  si  vide  ren- 
dere omaggio  non  solo  da  Roma. ,  e  dal  Senato  ^  ma 
da  tutto  il  rimanente  del  Mondo  y  fuorché  da  Catone 
il  minore ,  Senatore  Romano  y  che  poi  fu  detto  liti" 
cense  dal  luogo  di  sua  morte  :  uomo  già  venerato  co-* 
me  padre  della  patria  non  meno  per  V austera  integri" 
tà  dei  costumi,  che  pél  valore  ;  grande  amico  di  Pom- 
peo,  ed  acerbissimo  difensore  della  libertà*  Questi 
avendo  raccolti  in  litica  i  pochi  avanzi  delle  disperse 
milizie  Pompeiane,  con  V  ajuto  di  Giuba  Re  dei  ^U" 
midi ,  fedelissimo  alla  Repubblica ,  ebbe  costanza  di 
opporsi  alla  felicità  del  vincitore»  CMare  vi  accorse 
con  esercito  numeroso ,  e  benché  in  taìSa  disparità  di 
forze  fosse  sicuro  di  opprimerlo  ,  pure  in  vece  di  mi- 
nacciarlo f  innamorato  della  virtù,  di  lui ,  non  trascu- 
rò offerta ,  o  preghiera  ptr  farselo  amico  ;  ma  quegli 
ricusando  aspramente  ogni  condizione ,  quando  vide 
disperata  la  difesfi  di  Roma  ,  volle  almeno ,  ucciden- 
dosi f  morir  libero.  Cesare  a  tal  morte  diede  segni 
di  altissimo  dolore,  lasciando  in  dubbio  alla  poste- 
rità, se  fosse  piti  ammirabile  la  generosità  di  lui  , 
che  venerò  a  sì  alto  segno  la  virtù,  nei  suoi  nemici , 
o  la  costanza  delC  altro ,  che  non  volle  sopravvivere 
alla  libertà  della  patria. 

Tutto  ciò  si  ha  dagli  Storici  ^  il  resto  h  verisimile. 

Tomo  IL  % 


I ISTT  E  RLO  e  UTORf 

Catotte. 

CCSABE. 

Marzia,  figlia  di  Catone ^   ed  dmante  j>cculta  di 

Cesare, 
Arbage,  Principe  reale  di  JYumidia,  amico  di  Ca^ 

Urne  y  ed  amante  di  Marzia» 
EuiLiA  ,  vedova  di  Pompeo, 

Fulvio  ,  Legato  del  Senato  Romano  a  Catone ,  del 
partito  dì  Cesare  ,  ed  amante  di  Emilia^ 

Per  comodo  della  Musica  cambieremo  il  nome  di 
CoTneUa,  vedova  di   Pompeo,  in  Emilia,  e  quello   ^ 
del  giovane  Juba,  Figlio  dell'altro  Juba  Re  di  Nu- 
inidia,  in  Arbjace.  ! 

i 

La  Scena  è  in  Utica  Città  dell' Africa, 
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ATTO    PRIMO 

S  G  E  N  A    I. 
Sala  d'Armi.  Catone ,  Marzia,  Arhaee, 

Mar,  T^erchè  si  mesto ,  o  padre  ?  Oppressa  è  Roma , 
X    Se  giunge  a  vacillar  la  tua  co&tanza. 

Parla  ;  al  cor  d' una  figlia 

La  sventura  maggiore 

Di  tutte  le  sventure  è  il  tuo  dolore. 
Arb^»  Signor  che  pensi  ?  In  quel  silenzio  appena 

Riconosco  Catone.  Ov'  è  io  sdegno , 

Figlio  di  tua  virtii^^  Dov'  è  il  coraggio  \ 

Dove  1*  anima  intrepida  ,  e  feroce  s 

Ah  se  del  tuo  gran  cere 

L*  ardir  primiero  è  in  qualche  parte  estinto , 

Mon  v'è  più  libertà  y  Cesare  ha  vinto* 
Cat,  Figlia  f  amico  ,  non  sempre 

La  mestizia  y  il  silenzio 

É  segno  di  viitade  ;  e  agli  occhi  altrui 

Si  confondon  sovente 

La  prudenza ,  e  il  timor.  Se  penso ,  e  taccio , 

Taccio  y  e  penso  a  ragion.  1  utto  ha  sconvolto 

Di  Cesare  il  furor.  Per  lui  Farsaglia 

È  di  sangue  civil  tepida  ancora: 

Per  lui  più  non  s*  adora 

Roma,  il  Senato  ;  al  di  cui  cenno  un  giorni 

Tremava  il  Parto ,  impallidìa  lo  Scila.* 

Da  barbara  ferita 

Per  lai  su  gli  occhi  al  traditor  d' Egitto 

Cadde  Pompeo  trafitto  ;  e  solo  in  queste 

D*  Utica  anguste  mura 

Mal  sicuro  riparo 

Trova  alla  sua  mina 

La  fuggitiva  libertà  Latina. 

Cesare  abbiamo  a  fronte , 

Che  d*  assedio  ne  stringe  :  i  nostri  armati 

Pochi  sono,  e  mal  fidi.  In  me  ripone 

La  speme,  che  1«  avanza, 


CATONE 


E  chiedete  fgion  ^»    ^^^^„ii 
U  de.W  di  te|-.^^  l^PJ. 
^t  per  do««U  apt««o .  ,^,  u  .e»o. 

Cot.  E  cbe  gì»  »«"*  ™ 

Forse  più  """.""J'"     geveto  cigUo. 
»S"««rXu-E»rop.ar..u. 

AU- Aquile  i.anne.nque.«>^^^      ^„i^. 
Mostrar  la  "o»**.'.*  „.  _..condi,       , 

Sei  sen  di  Marzia  io  da  gtau         l' 
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Che  ai  nostri  danni  armato 

Arde  il  mondo  di  bellici  furori  ^ 

Parla  Arbace  di  nozze ,  e  chiede  amori  ?  \ 
Cat.  Deggion  le  nozze,  o  figlia^ 

Pia  al  pubblico  riposo, 

Che  alla  scelta  servir  del  genio  altrui» 

Con  tal  cambio  di  affetti 

Si  meschiano  le  cure.  Ognun  difende 

Parte  di  se  nelP  altro,*  onde  muniti 

Di  nodo  si  tenace , 

Crescon  gì'  Imperi ,  e  stanno  i  Regni  in  pace. 
Arb,  Felice  me ,  se  approva 

Al  par  di  te  con  men  turbate  ciglia 

Marzia  eli  affetti  miei.  Cat,  Marzia  è  mia  figlia. 
Mar.  Perchè  tua  figlia  io  sono ,  e  son  Romana , 

Custodisco  gelosa 

Le  ragioni ,  il  decoro 

Della  patria ,  e  del  sangue.  E  tu  Torrai , 

Che  la  tua  prole  istessa,  una  che  nacque 

Cittadina  di  Roma ,  e  fu  nudrita 

All'aura  trionfai  del  Campidoglio, 

Scenda  al  nodo  d'  un  Re  ? 
Arh,  (  Che  bell'orgoglio!  ) 
Cat.  Come  cangia  la  sorte  ^ 

Si  canc^iano  i  costumi.  In  ogni  tempo 

Tanto  tasto  non  giova  ;  e  a  te  non  lice 

Esaminar  la  volontà  del  padre. 

Principe ,  non  temer  ;  fra  poco  avrai 

Marzia  tua  sposa.  In  queste  braccia  intanto  (i) 

Del  mio  paterno  amore 

Prendi  '1  pegno  primiero ,  e  ti  rammenta, 

Ch'  oggi  Roma  è  tua  patria.  Il  tuo  dovere , 

Or  che  Romano  sei^ 

È  di  salvarla ,  o  di  cader  con  lei. 
Con  sì  bel  nome  in  fronte    Libero  vivi  \  e  quando 

Combatterai  più  forte;         Tel  nieghi  il  fato  ancora, 

Rispetterà  la  sorte  Alroen  come  si  mora , 

Di  Roma  un  figlio  in  te.        Apprenderai  da  me.  (i) 
(i)  Catone  abbraccia  Arbitee*  {%)  Parte, 


6  CATONE 

SCENA.  II.  Marzia  f  ed  Arhaee, 
jirb,  "Qoveri  affetti  miei , 

ìf  Se  noo  sanno  impetrar  dal  tuo  bel  core 

Pietà,  se  non  amore! 
Mar,  M' arai  )  Arbace  ?  Arò,  Se  t'  amo  !  £  così  poc» 

Si  spiegano  i  miei  sguardi , 

Che  se  il  labbro  noi  dice ,  ancor  noi  sai  ì 
Mar,  Ma  qual  prova  finora 

Ebbi  deir  amor  tuo  '  Arb,  Nulla  chiedesti. 
MoT'  E  &*  io  chiedessi ,  o  Prence  , 

Questa  prova  or  da  te  ?  Arb,  Fuor  che  lasciarti , 

Tutto  farò.  Mar,  Già  sai , 

Qual  di  eseguir  necessità  ti  stringa. 

Se  mi  sproni  a  parlar.  Arb,  Parla  :  ne  brami 

Sicurezza  maggior?  Su  la  mia  fede^ 

Sul  mio  onor  t' assicuro , 

Il  giuro  ai  Numi ,  a  quei  begli  occhi  il  giuro. 

Che  m&i  chieder  mi  puoi?  La  vita?  11  soglio? 

Imponi ,  eseguirò.  Mar,  Tanto  non  voglio. 

Bramo  che  in  questo  giorno 

Non  si  parli  dì  nozze  :  a  tua  richiesta 

Il  padre  vi  acconsenta: 

Non  sappia  eh'  io  l' imposi ,  e  son  contenta. 
Arb,  Perchè  voler  eh'  io  stesso 

La  mìa  feUcìtà  tanto  allontani  ? 
Mar,  11  merto  di  ubbidir  perde  chi  chiede 
'  La  ragion  del  comando.  Arb,  Ah  so  ben  io  • 

Qual  ne  sia  la  cagìon.  Cesare  ancora 

È  la  tua  fiamma.  Ali'  amor  mio  perdona 

Un  libero  parlar.  So  che  1*  amasti  ; 

Oggi  in  Litica  ei  viene  ,  oggi  ti  spiace , 

Che  si  parli  di  nozze  ;  i  miei  sponsali 

Oggi  ricusi  al  genitore  in  faccia: 

%  vuoi  da  me  ch'io  t* ubbidisca,  e  tacciai 
Mar.  Forse  1  sospetti  tuoi 

Dileguare  io  potrei ,  ma  tanto  ancora 

Non  deggio  a  te.  Servi  al  mio  cenno ,  e  pensa 

A  quanto  promettesti,  a  quanto  imposi. 
Mrb,  Ma  poi  quegli  occhi  amati 


ATTO  PRIMO  7 

Mi  saranno  pietosi ,  o  pur  sdegnati  ? 

Marzia, 
Non  ti  minaccio  sdegno ,    E  di  premiarti  poi 
Kon  ti  prometto  amor.        Resti  la  cura  a  me» 
Dammi  di  fede  nn  pegno,      Né  domandar  mercè , 
Fidati  del  mio  cor  :  Se  pur  la  brami,  (i) 

Vedrò  se  m' ami. 

SCENA  ni.  Arhace. 

Che  cinrai  !  che  promisi  !  A  qual  comando 
Ubbidir  mi  conviene  !  E  chi  mai  vide 
Più  misero  di  me?  La  mìa  tiranna 
Quasi  su  gli  occhi  miei  si  vanta  infida , 
Ed  io  r  armi  le  porgo  onde  m*  uccida. 

Che  legge  spietata ,  Se  poi  1*  infelice 

Che  sorte  crudele  Domanda  mercede  ^ 

D'  un'alma  piagata,  Si  sprezza  ,  si  dice  , 

D*  un  core  fedele  ,  Che  troppo  richiede, 

Servire,  soffrire  ,  Che  impari  adamar.(2) 

Tacere  ,  è  penar  !  , 

''       SCENA  IV.  ■ 

Parte  intema  delle  mura  di  Utica  con  porta  della 
Città  in  prospetto  chiusa  da  un  ponte ,  che  poi  si 
abbassa. 

Catone  y  poi  Cesare  ^  e  Fulvio, 

Cai,  Txunque  Cesare  venga.  Io  non  intendo  , 

U  Qual  cagion  lo  conduca.  É  inganno?  È  tema! 
No  ,  d'un  Romano  in  petto 
Non  giunge  a  tanto  ambizion  d' impero , 
Che  dia  ricetto  a  cosi  vii  pensiero.  (3) 

Ces»  Con  cento  squadre  e  cento 
A  mia  difesa  armate  in  campo  aperto 
Non  mi  presento  a  te.  Senz'armi,  e  solo. 
Sicuro  di  tua  fede , 
Fra  le  mura  nemiche  io  porto  il  piede  : 

(i)  Parte,  (a)  Parte  (3)  Cala  il  ponte ,  e  si  vede  ve^ 
nir  Cesare  ,  e  Fulvio^ 


«  CATONE 

Tauto  Cesare  onora  ^ 

La  virtù  di  Catone  emulo  ancora» 
Cat»  Mi  conosci  abbastanza ,  ondi;  in  fidarti 
Nulla  più  del  dovere  a  me  rendesti. 
Di  che  temer  potresti  \ 
In  Egitto  non  sei.  Qui  delle  genti 
Si  serba  ancor  l' universal  ragione  ; 
Nèji  son  Tolomeiy  dov*è  Catone. 
Ces,  È  ver  ,  noto  mi  sei .  Già  il  tuo  gran  nome 
Fin  da*pnm'anni  a  venerare  appresi; 
In  cento  bocche  intesi 
Della  Patria  chiamarti 
Padre ,  e  sostegno  ,  e  delle  antiche  leggi  , 
Rigido  difensor*  Fu  poi  la  sorte 
Prodiga  ali*  armi  mie  del  suo  favore  : 
Ma  r  acquisto  maggiore , 
Per  cui  contento  ogni  altro  acquisto  io  cedo , 
E  r  amicizia  tua  ;  questa  ti  chiedo. 
jFuL  £  il  Senato  la  cniede  :  a  voi  m' invia 
Nuncio  del  suo  volere.  È  tempo  ormai , 
Che  dai  privati  sd^igni 
La  combattuta  Patria  abbia  riposo. 
Scema  d'  abitatori 

E  già  r  Italia  afflitta  :  alle  campagne 
Già  mancano  i  cultori  j 
Manca  il  ferro  agli  aratri  :  in  uso  d'armi 
Tutto  il  furor  converte  ;  e  ,  mentre  Roma 
Con  le  sue  mani  il  proprio  sen  divide  y 
Gode  r  Asia  incostante ,  Africa  ride. 
Cat,  Chi  vuol  Catone  amico, 

Facilmente  l'avrà;  sia  fide  a  Roma. 
Ces.  Chi  più  fido  di  me?  Spargo  per  lei 
Il  sudor  da  gran  tempo ,  e  il  sanonie  mio.  ' 
Son  io  quegli ,  son  io ,  che  su  gii  alpiestri 
Gioghi  del  Tauro ,  ov*  è  più  al  elei  ficino  , 
Di  Marte  ,  e  di  Quirino 
Fé' risonar  la  prima  volta  il  nome* 
Il  gelido  Britanno 
Per  me  le  ignote  ancora 
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Komane  '  insegne  a  venerare  appresti* 

£  dal  clima  remoto 

Se  venni  poi..»  Ca^4  Già  tutto  il  resto  è  noto« 

Di  tue  famose  imprese 

Godiamo  i  frutti  ;  e  in  ogni  parte  abl>iamo 

Pegni  dell'  amor  tuo*  Dunque  mi  credi 

Mal  accorto  cos\  eh*  io  non  ravvisi 

Velato  di  virtude  il  tuo  disegno  ? 

So  che  il  desio  di  regno , 

Che  il  tirannico  geiiio,  onde  infelici 

Tanti  hai  reso  fin  qu\...  FuL  Signor  ^  che  dicif 

Di  ricomporre  i  disuniti  affetti 

Non  son  queste  le  vie  :  di  pace  io  venni , 

Non  di  risse  ministro.  Cai,  E  ben  si  parli. 

(tJdiam  che  dir  potrà.)  FuL  (Tanta  virtude 

Troppo  acerbo  lo  rende.)  (i) 
Ces,  (Io  r  ammiro  però  se  ben  m*  offende.  )  (a) 

Pende  il  mondo  diviso 

Dal  tuo ,  dal  cenno  mio  :  sol  che  la  nostra  ' 

Amicizia  si  stringa  ^  il  tutto  è  in  pace. 

S^  del  sangue  Latino  % 

Qualche  pietà  pur  senti  ^  i  seùsi  miei 

Placido  ascolterai. 

SCENA  V.  Emilia,  e  detti, 
Em,   j^he  veggio  ,  o  Dei  I 

KJ  Questo  è  dunque  1'  asilo , 

Ch'  io  sperai  da  Catone  ?  Un  luogo  istasso 

La  sventurata  accoglie 

Vedova  di  Pompeo  col  suo  nemico! 

Ove  son  le  promesse?  (3) 

Ove  la  mia  vendetta  ? 

Così  sveni  il  tiranno  l 

Cosi  d*  Emilia  il  difeusor  tu  sei  ? 

Fin  di  pace  si  parla  in  faccia  a  lei? 
FuL  (  In  mezzo  alle  sventure 

E  bella  ancor.  )  Cat»  Tanto  trasporto ,  Emilia , 

Perdono  al. tuo  dolor.  Quando  l'oblio 

Delle  private  offese 
(0  -^  Cejtare.  (a)  A  Flavio,  (3)  A  Catone. 
Tomm  JI,  a 
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Util  si  l«nde  al  commi  bene ,  è  giusf»^ 

£i7».  Qual  utile,  qual  fede 
Sytttit  n  può  dtli'  oppretsor  di  Roma  f 

Ces,  A  Cesare  oppressori  Chi  l'ombra  ernat« 
Con/ia  funebre  pompa 
Placò  d^  frali  Pompeo?  Forse  ti  tolsi 
Armi ,  naYi ,  e  compagni  ?  A  te  non  resi 
£  lìbertade,  e  vita!  £/»».  Io  non  la  chiesi. 
Ma  giacché  vivo  ancor ,  saprò  valermi 
Contro  te  del  tuo  don.  Finché  non  vegga 
La  tua  testa  recisa ,  e  terre  e  mari 
Scorrerò  disperata  ;  in  ogni  parte 
jLascerò  le  mie  furie  ;  e  tanta  guerra 
Contro  ti  desterò ,  che  non  rimanga 
Più  nel  mondo  per  te  sicura  sede» 
Sai  che  già  tei  promisi  ;  io  serbo  fede. 

Cat,  Modera  il  tuo  furor.  Ces»  Se  tanto  ancora 
Sei  sdegnata  con  me,  sei  troppo  ingiusta. 

SoF,  Ingiusta  !  £  tu  non  sei 

La  cagion  de'  miei  mali  ?  H  mio  consorte 

Tua  vittima  non  ff  l  Forse  presente 

Pfon  ero  allor  che  dalla  nave  ei  scese 

Sui  picciolo  del  Nilo  infido  legno  ? 

Io  con;<}uest'  occhi  ,  io  vidi 

Splender  V  infame  acciaro , 

Che  il  sen  gli  aperse,  e  impetuoso  il  sangue 

Macchiar  fuggendo  al  traditore  il  volto. 

Fra*  barbari  omicidi 

ìióD  mi  gittai ,  che  qiiesto  ancor  mi  tolse 

L' onda  frapposta ,  e  la  pietade  altrui  : 

Né  v'  era    il  credo  appena  ) 

Di  tanto  già  seguace  mondo  un  solo  , 

Che  poteirse  a  Fompéo  chiuder  le  ciglia; 

Tanto  invidian  gli  Dei  chi  lor  somigua  1 

Fui.  (  Pietà  mi  desta.  )  Ces,  Io  non  ho  parte  alcuna 
Di  l\>lomeo  neil'etnpietade.  Assai 
La  vendetta  ch'io  presi  é  manifesta. 
E  sali  Ciel,  tu  lo  sai, 
S'io  piassi  itUor  suU'oBorau  testa. 
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Cai*  Mm  chi  sa  se  piangesti 
Per  gioja ,  o  per  dolor  ?  La  gioja  aiyora 
Ha  ie  laffriine  sue.  Ces.  Pompeo  felice , 
Inviclio  il  tuo  morir,  se  fu  bastante 
A  farti  meritar  Catone  amico. 
£jit.  Di  si  nobile  intidia 
No  y  capace  non  sei  tu  che  potesti 
Contro  la  patria  tua  rivolger  l' armi* 
FuL  Signor ,  questo  non  parmi 
Tempo  opportuno  a  favellar  di  pace. 
Chiede  l' afFar  più  solitaria  parte , 
E  mente  più  serena.  Cat^  Al  mio  soggiorna 
Dunque  in  breve  io  vi  attendo.  £  tu  frattanto 
Pensa ,  Emilia ,  che  tutto 
Lasciar  l' affanno  in  libertà  non  dei , 
Giacché  ti  fé'  la  sorte 
Figlia  a  Scipione ,  «d  a  Pompeo  consorte. 
Si  sgomenti  alle  sue  pene 
Il  pensier  di  donna  imbelle , 
Che  vii  sangue  ha  nelle  vene, 
Che  non  vanta  un.nohil  cor. 
Se  1q  sdegno  delle  s celle 
Tollerar  meglio  non  sai, 
Arrossir  troppo  farai 
£  lo  sposo,  e  il  genitor.  (i) 
SCENA  VI.  Cesare  y  Emilia^  e  Fulvio. 
Cei.frm  taci,  Emilia  \  In  quel  silenzio  io  spero 

X  Un  principio  di  calma. 
£jfB.  T*  inganni  :  alior  eh'  io  taccio , 

Medito  le  vendette.  Fu/.  £  non  ti  plachi 
D'  Q&>  vincitor  si  generoso  a  fronte  i 
Em,  Io  placarmi  !  Anzi  sempre  in  faccia  a  lui  ^ 
Se  fosse  ancor  di  mille  squadre  cinto, 
Dirò  che  l'odio ,  e  che  lo  voglio  estinto. 
Ces,  Neir  ardire  che  il  seno  ti  accende , 
Così  bello  lo  sdegno  si  rende, 
Che  in  un  punto  mi  desti  nel  petto 
Meravi^ia^  rispetto  ,  e  pietà* 
(0  Partg' 
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Tu  m*  insegni  con  q«anta  costanza 
Si  «contrasti  alla  sorte  inumana, 
.  £  che  sono  ad  un'  alma  Romana 
Nomi  ignoti  timore,  e  viltà,  (i) 

SCENA  VII.  Emilia,  e  Fulvio. 

Eni.  /guanto  da  te  diverso 

v^  Io  ti  riveggo,  o  Fulvio!  E^chi  ti  rese 

Di  Cesare  seguace,  a  me  nemico! 
Fui.  AUor  ch'io  servo  a  Roma , 

Non  son  nemico  a  te.  Troppo  ho  nell'  alma 

De*  pregj  tuoi  la  beila  immago  impressa  : 

F  6'  io  men  di  rispetto 

Avessi  al  tuo  dolor ,  direi  che  ancora 

Emilia  m' innamora  ;' 

Che  adesso  ardo  per  lei  qual  arsi  pria 

Che  la  sventura  mia 

A  Pompeo  la  donasse  ;  e  le  direi , 
•    Ch'  è  bella  anche  nei  duolo  agli  occhi  miei. 
Em.  Mal  &\  accordano  insieme 

Di  Cesare  i*  amico, 

E  ramante  d'Emilia.  O  lui  difendi; 

0  vendica  il  mio  sposo  ;  a  questo  prezzo 

Ti  permetto  che  m*  ami.  Fui.  (  Ah  che  mi  chiede  ! 
Si  lusinghi.)  Em.  Che  pensi  \ 
Fui.  Penso  che  non  dovresti 

Dubitar  di  mia  fé.  Em,  Dunque  sarai 

Ministro  del  mio  sdegno  ?  Fui.  Un  tuo  comando 

Prova  ne  faccia.  Em.  lo  voglio 

Cesare  estinto.  Or  posso 

Di  te  fidarmi  \  Fui.  Ogni  altra  man  sarebbe 

Men  fida  della  mia.  Em,  Questo  per  ora 

Da  te  mi  basta.  Inosservati  altrove 

1  mezzi  a  vendicarmi 
Sceglier  potremo.  Fui.  Intanto 
Potrò  spiccarti  almeno 

Tatti  gli  affetti  miei.  Em.  Non  è  ancor  tempo , 
Che  tu  parli  d' amore;  e  ch'io  t'  ascolti, 
(l)  Parte. 
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Pria  si  adempia  il  disegno,  e  ailor  più  lieta 
Forser  ti  ascolterò.  Qua!  mai  può  darli 
Speranza  un'  infelice 
Cinta  di  bruno  ammanto , 
Con  rodio  in  petto,  e  su  le  ciglia  il  pianto? 
Fui.  Piangendo  ancora  Tal  fra  le  lagrime 

Binascer  suole  Fatta  serena, 

La  bella  aurora  Può  da  quest*  anima 

Nunzia  del  Sole ,  Fugar  la  pena 

£  pur  conduce  La  cara  luce,     / 

Serena  il. di.  Che  m'invaghì,  (i) 

»  SCENA  Vm.  Emilia. 

Se  gli  altrui  folli  amori  ascolto ,  e  soffro  , 
B  s*io  respiro  ancor  dopo  il  tuo  fato, 
Perdona,  o  sposo  amato, 
Perdona  :  a  vendicarmi 
Non  mi  restano  aitr'armi.  A  te  gli  affetti 
Tutti  donai ,  per  te  gli  serbo  ì  e  quando 
Termini  il  viver  mio,  saranno  ancora 
Al  primo  nodo  avvinti ,    , 
S*è  ver  ch'oltre  la  tomba  aman  gli  estinti. 
O  nel  sen  di  qualche  stella, 
O  sul  margine  di  Lete 
Se  mi  attendi ,  anima  bella , 
Non  sdegnarti ,  anch'  io  verrò. 
Sì  verrò  ;  ma  voglio  pria , 
Che  preceda  all'  ombra  mia 
L'  ombra  rea  di  quel  tiranno , 
Che  a  tuo  danno  il  mondo  armò.  (2) 
SCENA  IX.    Fabbriche  in  parte  rovinate   vicina   al 

soggiorno  di  Catone. 
Cesare ,  e  Fulvio, 
Ces,  r^  iunse  dunque  a  tentarti 

vJT  D' infedeltade  Emilia?  £  tanto  spera 
Dall'  amor  tuo  \  Fui.  Si  ;  ma  per  quanta  io  T  ami  > 
Amo  più  la  mia  gloria. 
Infido  a  te  mi  finsi 
(1)  Parte,  (a)  Parte. 
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Per  sicurezza  tua.  Cosi  palati 

Saranno  i  suoi  disegni.  Cm.  A  Fulvio  amie* 

Tuuo  fido  me  stesso.  Or  mentre  io  Tado 

Il  campo  a  riveder ,  qui  resta  ,  e  segui 

li  suo  core  a  scoprir. 

Fui,  Tu  parti  ?  Ces,  Io  d^gio 
Prevenire  i  tumulti , 
Che  la  tardanza  mia  destar  potrebbe. 

Fui,  £  Catone  l  Ces,  A  lui  vanne ,  e  l' assicvi» 
Che  pria  che  giunga  a  mezzo  corso  il  giorno , 
A  lui  farò  ritomo.  Fui,  Andrò  ;  ma  veggo 
Marzia  che  viene.  Ces,  In  libeità  mi  lucie 
Un  momento  con  lei  :  finora  invano 
La  ricercai.  T'  è  noto...  FuL  Io  so  che  1'  anù| 
So  che  t' adora  aneli*  ella ,  e  so  per  prora 
Qual  piacer  si  ritrova 
Dopo  lunga  stagion  nel  dplce  istante , 
Che  rivede  il  suo  beoe  un  fido  amante*  (i) 

SCENA  X.  Mar9ia ,  é  Cesare. 

Ces,  T^ur  ti  riveggo ,  o  Marzia.  Agli  occhi  miei 
ir  Appena  il  cred(]( ,  e  temo 

Che  per  costume  a  figurarti  avvezzo 

Mi  lusinghi  il  pensie^>  Oh  quante  volte 

Fra  r  armi  e  le  vicende  in  cui  m*  aVvolse 

L' incostante  fort wia ,  a  te  pensai  I 

£  tu  spargesti  mai 

Un  sospiro  per  me  l  Rammenti  ancora 

La  nostra  fiamma  f  Al  par  di  tua  bellezza 

Crebbe  il  tuo  amore ,  o  pur  scemò?  Qual  parte 

Hanno  eli  affetti  miei 

Megli  alfetti  di  Marzia  ?  Mar,  E  tu  chi  sei? 
Ces,  Chi  sono  !£  qual  richiesta!  È  scherzo  fÉso|;nof 

Così  tu  di  pensiero , 

O  così  di  sembianza  io  mi  cangiai  ? 

Non  mi  ravvisi  ?  Mar.  Io  non  ti.  vidi  mai* 
Ces,  Cesare  non  vedesti  l 

Cesare  non  ravvisi? 
(i)  Parte,  ^ 
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Qnello  che  tanto  «masti,  y 
QueJlo  a  cui  tu  giurasti 

Per  volger  d*  anni ,  o  per  de«tin  rubello 

Di  non  essergli  infida?  J/or.  )i  tu  sei  qa«Uft? 

^o ,  tu  quello  non  sei  ;  ne  usyirpì  ii  nome. 

Un  Cesare  adorai,  noi  aiego;  ed  era 

Della  patria  il  sostegno , 

L'onor  del  Campidoglio  > 

Il  terror  dei  nemici , 

La  delizia  di  Roma , 

Del  mondo  intier  dólce  ap«i^Qfta ,  e  mia  s 

Questo  Cesare  amai,  creatomi  pt^c^ue,        \ 

Pria  chel'  avesse  il  €iel  da,  me  divisa: 

Questo  Cesare  torni ,  e  lo  ra^viriso. 
Ces,  Sempre  V  isiesso  io  tdno;  e  «9  al  tqo  sgui|rd# 

Più  non  sembro  l' i&tesso,,  o  pria  T-aniore, 

O  t*  inganna  or  lo  sàfifSjOiOM  AU*  anni ,   aU*  iie 

Mi  spinse  a  mio  dispetti 

Più  che  la  scelta  mia ,  l' invidia  allrui. 

Combattei  per  difesa.  A  te  dovevo 

Conserv«ir  questa  vita  ',  e  se  piignaiido 

Scorsi  poi  vincitoT  di  regno,  in  regno  ^ 

Sperai  farmi  cosi  di  te  più  degno* 
Mar.  Molto  ti  deggio  in  ver.  Se^ingiusca  odasi 

li  tuo  cor  generoso ,  a  me  perdona* 

Io  semplice  finora 

Sempre  credei  che  si  facesse  guerra 

Solamente  9*  nemici ,  e  non  spiegai 

Come  pegni  amorosi  i  tuoi  furori  :. 

Ma  in  avvenir  \*  affetto 

D'un  grand'  £roe,  che  viva  innamorato ^ 

Conoscerò  così.  Barbaro,  ingrato! 
Ces.  Che  far  di  più  dovrei?  Supplice  io  stessa 

Vengo  a  chiedervi  pace , 

Quando  potrei...  Tu  sai... 
Mfar.  So  che  con  i'  armi 

Però  la  chiedi.  Ces.  £  disarmato  ali*  ira 

Dei  nemici  ho  da  espormi?   Mar»  £h  di*  che  il  solo 

Impaccio  al  tuo  disegno  è  il  padre  mio  i  . 


^  I 
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Di'  che  Io  brami  estinto,  e  che  non  softH 
Nel  mondo  che  vincesti, 
Che  sol  Catone  a  soggiogar  ti  resti. 
Ces,  Or  m*  ascolta ,  e  perdona 

Un  sincero  parlar.  Quanto  me  stesso , 
Io  t'  amo  ,  è  ver  ;  ma  la  beltà  del  volto 
Non  fu  che  mi  legò.  Catone  adoro 
Nel  sen  di  Marzia;  il  tuo  bel  core  ammiro ^ 
Come  parte  del  suo  :  qua  più  mi  trasse 
1/  amicizia  per  lui,  che  il  nostro  amore. 
£  se  (  lascia  eh'  io  possa 
Dirti  ancor  più  )  se  m' imponesse  un  Nura« 
Di  perdere  un  di  voi ,  morir  d'  affanno 
Nella  scelta  potrei; 
Ma  Catone,  e  non  Marzia  io  salverei, 
jl/ar.  £cco  il  Cesare  mio.  Comincio  adesso 
A  ravvis<'»rlo  in  te  ;  così  mi  piaci , 
Così  m' innamorasti.  Ama  Catone, 
Io  non  ne  son  gelosa.  Un  tal  rivale 
Se  divide  il  tuo  core  , 
Più  degno  sei  ch'io  ti  conservi  amore. 
Ces.  Quest'è  troppa  vittoria.  Ah  mal  da  tanta 
Generosa  virtude  io  mi  difendo. 
Ti  rassicura  ;  io  penso 
Al  tuo  riposo  ì  e  pria  che  ca^a  il  giorno^ 
Dair  opre  mie  vedrai , 
Che  son  Cesare  ancora,  e  che  t'  amai» 
Chi  un  dolce  amor  condanna^ 

Vegga  la  mia  nemica  ;  .  •  j 

L*  ascolti  e  poi  mi  dica , 
•  S'  è  debolezza  amor. 
Quando  da  s\  bel  fonte 
'       Derivano  gli  affetti , 

Vi  son  gli  Eroi  soggetti , 
Amnno  i  Numi  ancor,  (i) 
SCE)NA  XI.  Marzia  y  e  pai  Catone^ 
J|/ar,"» /rie  perdute  speranze, 

lu  Rinascer  tutte  entro  il  oiio  s^n  vi  s«nt^ 
(0  Farfe, 
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.    Chi  sa  !  Gran  parte  ancora 

Resta  di  questo  dì.  Placato  il  padre 

Se  air  amistà  di  Cesare  si  ^'Ppiglia, 

Non  m*  avrà  forse  Arbace.  Cat.  Andiamo ,  o  figlia. 

Mar,  Dove?  Cat,  Al  tempio,  alle  nozze 
Del  Principe  JN umida.  Ma/\  (  Oh  Dei  !  )  Ma  come 
Sollecito  così  l  Cat,  Non  soffre  indugio 
La  nostra  sorte.  Mar.  (Arbace  infido  !  )  All'  ara 
Forse  il  Prence  non  giunse.  Cat^  Un  mio  fedele 
Già  corse  ad  affrettarlo,  (i) 

Mar,  (  Ah  che  tormento  !  ) 

SCENA  XII.  Arbace,  e  detti. 

Arh,  "pveh  t'  arresta,  o  Signor. 

U  Mar,  (  Sarai  contento.)  (a) 

Cat,  Vieni ,  o  Principe ,  andiamo 

A  conjpir  1'  Imeneo.  Potea  più  pronto 
Donar  quanto  promisi?  Arb.  A  si  gran  dono 
È  poco  il  sangue  mio  ;  ma  se  pur  vuoi , 
Che  si  renda  più  srato ,  all'  altra  aurora 
Differirlo  ti  piaccia.  Oggi  si  tratta 
Grave  affar  coi  nemici,  e  il  nuovo  giorno 
Tutto  al  piacer  può  consacrarsi  intero, 

Cat,  No  ;  già  fumano  1'  Are  , 
Son  raccolti  i  Ministri ,  ed  importuna 
Sarebbe  ogni  dimora. 

Arb,  (  Marzia ,  che  deggio  far  l  )  (3) 

Mar,  (  Mei  chiedi  ancora  ?  )  (4) 

Arb,  Il  pili ,  Signor ,  concedi , 
£  mi  contendi  il  meno  ?  Cat*  E  tanto  importa 
A  te  r  indugio  ? 

Arb,  Oh  Die!...  Non  sai,.  (Che  pena  !  ) 

Cat„  Ma  qual  freddezza  è  questa  \  Io  non  V  intendo. 
Fosse  Marzia  1'  audace , 
Che  si  oppone  a*  tuoi  voti?  (5) 

Mar,  Io  !  Parli  Arbace. 

(i)  In  atto  di  partire,  (a)  Plano  ad  Arbace,  (3)  Pia-' 
nò  a  Marzia,  (4)  Pùtno  ai  Arbace.  (5)  Ad  Arbace. 
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Arb,  No ,  son  io ,  che  ti  prego.  Cat,  Ah  qaalche  arcfta* 
Qui  si  nasconde.  (£i  chiede...  (i) 
Poi  ricusa  la  figlia...  Il  giorno  istesso  , 
Che  vien  Cesare  a  noi ,  tanto  si  cangia... 
S\  lento.*.  S\  confuso...  Io  temo...  )  Arbace^ 
Non  ti  sarebbe  già  tornato  in  niente , 
Che  nascesti  Africano  \  Arb,  Io  da  Catone 
Tutto  sopporto^  e  pure... 

Cat,  £  pure  assai  diverso 

10  ti  credea.  Arb,  Vedrai...  Cai,  Vidi  abbastanM; 
£  nulla  ormai  più  da  veder  ni*  avanza.  (%) 

Arb,  Brami  di  più ,  crudele  l  £cco  adempito 

11  tuo  comando  ;  ecco  in  sospetto  il  padre  ^ 
£d  eccomi  infelice.  Altro  vi  resta 

Per  appagarti  l  Mar,  Ad  ubbidirmi  Arbace 

Incominciasti  appena  ;  e  in  faccia  mia 

Già  ne  fai  si  gran  pompa?  Arb,  Oh  tirala  ? 

SC£NA  Xm.  Emilia ,  e  d^tti. 

fm.  jn  mezzo  al  mio  dolore  a  parte  anch' ii» 

'   X  Son  de*  vostri  contenti ,  illustri  Sposi* 

£cco  acquista  in  Arbace 

Il  suo  vindice  Roma  ;  e  cresceranno 

Generosi  nemici  al  mio  Hranno. 
Arb,  Riserba  ad  altro  tempo 

'  Gli  augurj ,  £milia  :  è  ancor  sospeso  il  nodo. 
Em,  Si  cangiò  di  pensiero  — 

Catone ,  o  Marzia  ?  Arb,  £h  non  ha  Marzia  un  core 

Tanto  crudele.  Ella  per  me  sospira 

Tutta  costanza  ,  e  fede  ; 

Dai  guardi  suoi ,  dal  suo  parlar  si  vede. 
Em,  Dunque  il  padre  mancò. 
Arb.  Né  pur.  Em,  Chi  è  mai 

Cagion  di  tanto  indugm?  Mar,  Arbace  il  chiede. 
Em,  Tu  Prence  ?  Arb,  Io ,  si. 
Em,  Perchè  ?  Arb,  Perchè  desio 

Maggior  prova  d' amor  ;  perchè  ho  diletto 

Di  vederla  penare.  Em*  £  Marzia  il  sof&e  ; 
(i)  Da  se.  (a)  Parte. 


ATTOPRIMO  %9 

Mar,  Cbe  possp  far?  Di  chi  ben  ama  è  quatta 
La  dura  legge.  Etn,  lo  nop  l'ifitfiDdot  e  parmi 
li  Tostr»  amore  inusitato ,  e  nuovo. 
Arò*  Anch'  io  pocp  i'  intendo ,  e  pur  lo  prpvo, 
%  in  ogni  core  V*  è  Hn  chi  J^ran^t 

Diverso  amore.  La  crudeltà. 

Chi  pena,  ed  ama  Fra  questi  piiseri 

Senza  speraHza;  Se  vivo  anch'io, 

Dell'  incostanza  Ah  non  deridere 

Chi  si  compiace  :  L' affanno  mio , 

Questo  vuol  guerra ,  C  he  forse  merito 

Quello  vuoi  pace  ;  La  tua  pietà  !  (t) 

SCENA  XIV.  Marzia,  ed  Emilia. 

Em.  Qe  manca  Arbace  alla  promesfa  fede, 
d  È  Cesare  l'indegno, 

Che  r  ha  sedotto.  Mar*  I  tuoi  sospetti  affrene: 

£  Cesare  mcapace 

Di  cotanta  viltà,  benché  nemico» 
Em,  Tu  noi  conosci  ;  è  un  empio ,  ogni  delitto , 

Pur  che  giovi  a  regnar,  virtù  gii  sembril* 
Mar,  £  pur  si  fidi ,  e  numerosi  amici 

Adorano  il  suo  nome.  Em,  È  de'  malragj 

Il  numero  maggior.  Gli  unisce  insienie 

Delie  colpe  il  commercio  »  indi  a  vicenda 

Si  soffrono  tra  loro  ;  e  i  buoni  anch'  essi 

Si  ian  rei  coli'  esempio  ,  o  sono  oppressi. 
Mar,  Queste  massime ,  Emilia , 

Lasci am  per  ora ,  e  faveliiam  fra  noi. 

Dimmi  :  non  prese  1'  armi 

Lo  sposo  tuo  per  gelosia  d'impero  l 

£  a  te  (  palesa  il  vero  ) 

Sfuesta  idea  di  regnar  forse  dispiacque? 
'era  Cesare  il  vinto, 
L' ingiusto  era  Pompeo.  La  sorte  accusa* 
É  grande  il  colpo ,  il  veggio  anch'  io  ;  ma  al  fise 
Non  è  reo  d' altro  errore, 
Che  4*  esser  più  felice  il  vincifore. 
(i)  Parte. 


<^  CATONE 

Em  Eracìoni  coA'.  Che  più  diresti , 
^  CesareCando  !  Ah  eh'  io  ne  temo ,  e  p.rm. , 

Che  il  tuo  parlar  lo  dica.  . 

Mar,  E  puoi  creder  che  rami  una  nemica? 

i?;n.  Un  ceno  non  so  che     Se  fosse  »l"^VelaS?o. 
Vegeo  nedi  occhi  tuoii  Estingui,  o  cela  m  petto  = 

Tu^vloTcl»  amor  nonsia,         L^amar  ^os\  s^vx^ 
Sdegno  però  non  è.  Troppo  delitto  xn  te,  (i  ) 

'^  SCENA  XV.  Marzia. 

Ah  .iroppo  dissi ,  e  quasi  tutto  Emilia 
Cpn^rese  V  amor  mio.  Ma  chi  può  mai 
S\  hen  dissimular  gli  affetti  sui, 
Che  gli  asconda  per  sempre  agli  occhi  altrui  , 
È  follia ,  se  nascondete  , 

Fidi  amanti ,  il  vostro  foco  : 
A  scoprir  quel  che  tacete 
Un  pallor  basta  improvviso  , 
Un  rossor  che  accenda  il  viso , 
Uno  sguardo  ,  ed  un  sospir. 
E  se  basta  cosi  poco 

A  scoprir  quel  che  si  tace , 
Perchè  perder  la  sua  pace , 
Con  ascondere  il  martir?  (a) 

Fine  dell*  Atto  Primo. 


ATTO    SEGONI)^ 

« 

Scena    I. 

Alloggiamenti   militari  sulle  rive  del  fiume  Bagrada 
con  varie  isole ,  che  comunicano  fra  loro  per  diversi 


ponti 


CatQne  cori    seguito  ,  poi  Marcia ,  indi  Arbace, 
Car.-O  emani,   il  vostro  Duce 
(.^.  J'      Se  mai  sperò  da  voi  prove  di  fede , 


(0  Parie.    (^)  P<^le. 


ATT  OSEC  ONDO  »i 

Oggi  da  voi  le  spera ,  oggi  le  chiede^ 
Mar,  Nelle  nuove  difese  y 

Che  la  tua  cura  aggiunge ,  io  veggio ,  o  padre  y 
Segni  di  guerra  ;  e  pur  sperai  vicina 
La  sospirata  pace.  Cai,  In  mezzo  all'  armi 
Non  v'  è  cura  cbe  basti»  li  solo  aspetta 
Di  Cesare  seduce  i  miei  più  fidi. 
Arb-  Signor ,  già  de*  Numidi 

Giunser  le  schiere  :  eccoti  un  nuovo  pegna 
Della  mia  fedeltà.  Cai.  Non  basta ,  Arbace , 
Per  togliermi!  sospetti.  Arb,  Oh  Dei!  Tu  credi..* 
Cat,  Sì ,  poca  fede  in  te.  Perchè  mi  taci  ^ 
Chi  a  differir  t' induca 
li  richiesto  Imeneo?  Perchè  ti  cangi 
Quando  Cesare  arriva  ?  Arb,  Ah  Marzia ,  al  pa^re 
Kicorda  la  mia  fé.  Vedi  a  qua!  segno 
Giunge  la  mia  sventura.  Mar,,  E  qual  soccorso 
Darti  poss*  io  ?  Arb,  Tu  mi  consiglia  almeno. 
Mar,  Consiglio  a  me  si  chiede? 

Servi  al  dovere ,  e  non  mancar  di  fede. 
Arb,  (  Che  crudeltà]  )  Cat,  Già  ilsuo  consiglio  udisti,  (i) 
Or  che  risolvi  lArb,  Ah    se  fui  degno  mai 
Deiramor  tuo ,  soffri  T  indugio.  Io  giuro 
Per  quanto  ho  di  più  caro , 
Ch*  è  r  onor  mio ,  eh'  io  ti  sarò  fedele» 
Il  domandarti  alfine , 
Che  l'imeneo  nel  nuovo  d\  succeda, 
S\  gran  colpa  non  è.  Cat,  Via ,.  si  conceda; 
Ma  dentro  a  queste  mura, 
Finché  sposo  di  lei  te  non  rimiro , 
Cesare  non  ritorni.  Mar^  (  Oh  Dei!)  Arb»  (  Respiro.  ) 
Mar.  Ma  questo  a  noi  che  giova  l  (s)  Cat,  In  simil  guisa 
D' entrambi  io  m*  assicuro.  Impegna  Arhace 
Con  obbligo  maggior  la  propria  tede: 
£  Cesare  ,  se  il  vede 
Più  stretto  a  noi ,  non  può  di  lui  fidam* 
Mar,  £  dovrà  dihmgarsi 

Per  sì  lieve  cagione  afiar  sì  grande  ì 
(i)  Ad  Arbace,{^)  A  Cato¥te¥ 


«1  CATONE 

Arò,  Manìa ,  sia  con  tua  pace , 

Ti  opponi  a  torto.  Al  tuo  ripdfio,  e  al  mio 

Saggiamente  ei  provvide.  Jklar.  £  tu  al  franco 

Sotìnri  che  a  tuo  riguardo 

Un  rimedio  si  scelga,  anche  dannoso 

Forse  alla  pace  altrui  \  Né  ti  sovviene, 

A  chi  manchi ,  se  vanno 

Le  speranze  di  tanti  in  ahj^ndono  \ 

Arb,  Servo  al  dovere ,  e  mancatòr  non  sono. . 

Cat,  Marzia,  t'accheta.  Al  nuovo  giorno,  o  Prence, 
•  Seeuan  le  nozze ,  io  tei  consento  :  intanto 
Aaimpedir  di  Cesare  il  ritomo 
Mi  porto  in  questo  punto* 

Jfor.  (  Dei,  che  farò]) 

SCÈNA  ir.  Fulvio,  e  detH. 

FuL  Qignor,  Cesare  è  giunto.  ' 

i3  .Hot,  (  Tomo  a  sperar.  )  Cai*  Dov'  è  ? 

Fui,  D*  Utica  appena 

Entro  le  mura.  Arò,  (  Io  son  di  nuovo  in  pena.  ) 

Cai,  Vanne ,  Fulvio  :  al  suo  campo , 
Digli  che  rieda.  In  questo  dì  non  voglio 
Trattar  di  pace.  FuL  £  perchè  mai  ?  Cat,  Non  rendo 
Ragione  altrui  dell'opro  mie.  Fui»  Ma  questo 
In  ogni  altro,  che  in  te,  mancar  sana 
Alla  pubblica  fede. 

Cat,  Mancò  Cesare  prima.  Al  suo  ritomo 
L' ora  prefissa  è  scorsa.  FuL  £  tanto  esatto 
I  momenti  misuri  l  Cat,  Altre  caeioni 
Vi  sono  ancora.  Fui,  £  qual  cagion  l  Due  volte 
Cesare  in  un  sol  eiorno  a  te  sen  viene , 
£  due  volte  è  deluso. 

8ual  disprezzo  è  mai  questo  l  Alfin  dal  volge 
on  si  distingue  Cesare  sì  poco , 
Che  sia  lecito  altrui  prenderlo  a  gioco. 
Cat,  Fulvio ,  ammiro  il  tuo  zelo  ;  in  vero  è  grande» 
Ma  un  buon  Roiiian  si  accenderebbe  meno 
A  favor  d' un  tiranno.  Ftd,  Un  buon  Romano 
Difende  il  |tu8to;  im  bueo  Rqh^qb  si  «dopra 


ATTO    SECONDO  aS 

Per  la  pubblica  pace  :  e  voi  dovreste 
Mostrarvi  a  me  più  grati.  A  voi  la  pace 
Più  che  ad  akri  bisogna.  Ctu»  Ove  son  io , 
Pria  della  pace ,  e  dell*  istessa  vita 
Si  cerca  libertà.  Fui»  Chi  a  voi  U  toglie  l 

Cat,  Non  più.  Da  oueste  soglie 
Cesare  parta.  Io  tarò  noto  a  lui. 
Quando  giovi  ascoltarlo.  FuL  In  van  lo  sp^ 
Si  eran  torto  non  soffro.  Cat,  £  che  farai  l 

FuL  II  mio  ii»ver.  Cat.  Ma  tu  chi  sei  l  FuL  Son  {• 
li  Licgato  di  Roma.  Cat,  £  ben  di  B-oma 
Paru  il  Legato.  Fulé  Sì,  ma  leggi  pria 
Che  contien  questo  foglio,  e  chi  rinvia,  (t) 

jtrb,  (  Marzia ,  perchè^ì  mesta  l  ) 

Mar^  (  £h  non  scherzar,  che  da  sperar  mi  resta. }  (a) 

ùat.  Il  Senato  a  Catone,  È  nostra  mente 
Render  la  pace  al  mondo.  Ognun  di  noi , 
/  Consoli,  i  Tribuni y  ilPopol  tutto , 
Cesare  ittesso  il  Dittator  I0  vuole. 
Sena  al  pubblico  ifoto }  e  se  ti  opponi 
A.  co  A  giusta  brama , 
Suo  nemico  la  Patria  aggi  ti  chiamai^ 

FuL  (  Che  dirà?  )  Cat,  Perchè  tanto 
Celarmi  il  foglio  l  Fui.  Era  rispetto.  Mar,  (Aibace^ 
Perchè  mesto  così!  )  Arb.  (  Lasciami  in  pace.  ) 

Cat,  È  nostra  mentel.*.  Il  Dittator  la  vuole!,,.  (3) 
Servi  al  pubblico  voto!,. 
Suo  nemico  In  Patriaf,,  E  così  scrive 
Roma  a  Catone  ?  FuL  Appunto.  Cat.  Io  di  pensieri 
Dovrò  dunque  cangiarmi?  Fui,  Un  tal  comando 
Improvviso  ti  giunge.  Cat,  È  ver.  Tu  vanne, 
£  a  Cesare...  Fui,  Dirò  che  qui  1*  attendi  > 
Che  ormai  più  non  soggiorni. 

Cat*  No  ;  gli  dirai ,  che  parta ,  e  più  non  tomi. 

Fui.  Ma  come!  JUar.  (  O  Cieli  } 

Fui,  Così...  Cat,  Così  mi  cangio  » 
Così  servo  a  un  tal  cenno. 

{1)  Fulvio  dà  a  Catone  un  foglio.  (%)  Caton$  apre  U 
fo^io,  e  legge*  {Z}  RUeggeado  dan^. 


»4       '         catoni: 

FuL  E  il  foglio...  Cat,  É  un  foglia  infame,       i 
Che  concepì ,  che  scrisse 
Non  la  ragion ,  ma  la  viltade  altrui. 
Fui.  £  il  Senato...  Cai.  Il  Senato 
Non  è  più  quei  di  pria;  di  schiavi  è  fetto 
Un  vilissimo  gregge.  FuL  £  Roma..«  6W.  £  Rotna 
Non  sta  fra  quelle  mura.  £lla  è  per  tutto 
Dove  ancor  non  è  spento 
Di  gloria,  e  libertà  l' amor  natio  : 
'Son  Roma  i  fidi  miei ,  Roma  soa  iow 
Va' ,  ritorna  al  tuo  tiranno  ^ 
Servi  pure  al  tuo  sovrano  ; 
Ma  non  dir  che  sei  Romano, 
Finché  vivi  in  servitù. 
Se  al  tuo  cor  non  reca  affanno 
D*un  vii  giogo  ancor  lo  scorno,. 
Vergognar  faratti  un  giorno 
Qualche  resto  di  virtù,  (i) 

oCENA  III.  Marzia  f  Arbace  ^  e  Fulvio, 

■^"'*  A    **"****  eccesso  arriva 

-^  L*  orgoglio  di  Catone  ! 
Mar.  Ah  Fulvio  ,  e  ancora 

Non  conosci  il  suo  zelo?  Ei  crede...  FuU  Ei  creda 

Pur  ciò  che  vuol.  Conoscerà  fra  poco 

oe  4h  Romano  il  nome 

Degnamenite  conservo  ; 
j\  ^ti^  Cesare  sono  amico,  o  servo,  (a) 
Arb.  Marzia ,  posso  una  volta 

Sperar  pietà  ?  Mar.  Dagli  occhi  miei  t' invola  ; 

Non  aggiungermi  affanni 

t>olla  presenza  tua.  Arb.  Dunque  il  servìrU 
t  demento  m  me  ?  Cosi  geloso 

^T"^^  '  ""  nascondo  un  tuo  comando  ; 
I  ^nA;  ^'"'•^  ^"^  fi°«  a  quando 
t?  ''^l*  ^o  da  soffrir  di  questi  tuoi 
Rimproveri  importuni  l  S>  U  Suo 

(0  pX.^:ri^:;;e:^  ^^-^r^^-S 
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Di  far  quanto  a  te  piace. 

Di'  ciò  che  vuoi  ,  pur  che  mi  lasci  in  pace. 
Arb,  £  acconsenti  eh*  io  possa 

Libero  favellar  ?  Mcu-»  Tutto  acconsento  , 

Pur  che  le  tue  querele  • 

Più  non  abbia  a  soffrir.  Arh,  Marzia  crudele  ! 
jlfar.  Chi  a  tollerar  ti  sforza 

Questa  mia  crudeltà  ?  Di  che  ti   lagni  ? 

Perchè   non  cerchi   altrove 

Chi  pietosa  t*  accolga  \  Io  tei  consiglio  • 

Vanne;  il  tuo  merto  è*grande  ;  e  mille  in  SQn# 

Amabili  sembianze  Africa  aduna  ; 

Contenderanno  a  gara 

L*  acquisto  del  tuo  cor.  Di  me  ti  scorda: 

Ti  vendica  cos\.  Arh,  Giusto  sarìa  ; 

Ma  chi  tutto  può  far  quel  che  desia  ì 
So  che  pietà  non  hai  ,  Se  compatir  non  sai ,    • 

E  pur  ti  deggio  amar.  Se  amor  non  vive  in.te. 

Dove  apprenaesti  mai  Perchè  ,  crudel ,  perche 

L'  arte  d*  innamorar  ,  Cosi  m'accendi?  (i). 

Quando   m*  offendi  ? 

SCENA  rV.  Marzia  ,  poi  Emilia  ,  indi  Cesare  * 

Mar»  Tp   qual  sorte  è  la  mia?  Di  pena  in  pena  , 
M-u  Di  timore  in  timor  passo  ,  e  non  prove . 

Un  momento  di  pace.  Em,  Alfin  partito 

È  Cesare  da  noi.  So  già  che  in  vano 

In  difesa  di  lui 

Marzia  ,  e  Fulvio  sudò  ;  ma  giovò  paco 

£  di  Fulvio  /  e  di  Marzia 

A  Cesare  il  favor.  Come  sofferse 

Queir  Eroe  si  gran  torto  ? 

Che  disse  ?  Che  fiirà  !Tu  lo  saprai , 

Tu  che  sei  tanto  alla  sua  sloria  amica. 
Mar,  Ecco  Cesare  istesso  ^  egli  tei  dica,  (a) 
^/n.  Che  veggo!   Ces,  A  tanto  eccesso 

Giunse  Catone  !  E  qual  dover ,  qual  legge 

Può  render  mai  la  sua.  ferocia  doma  ? 
(l)  ^vte ,  (2)  Vedenda  venire  Cetar^^  ,      j 


^ 


s6  CATONE 

È  il  Senato  un  vìi  gregge  : 

É  Cesare  un  tiranno:  ei  solo  è  Roma  ! 
Em,  £  disse  il  vero.  Ces,  Ah  questo  è  troppo.  Ei  vuol«^ 

Che  sian  l'armi  ,  e  la  sorte 

Giudici  fra  di  noi  ?  Saranno.  Ei  brama  , 

Che  al  mio  campo  mi  renda  ? 

}o  vo.  Di'  che  m'  aspetti  \  e  si  difenda,  {i) 
Mar,  Deh  ti  placa.  Il  tuo  sdegno  in  part«  è  giusto  ; 

Il  veggo  anch'  io  :  ma  il  padre 

A  ragion  dubitò.  De'  suoi  sospetti 

ÌAk  è  nota  la  cagion ,  tutto  saprai. 
Emi  (  Numi ,  che  ascolto  i  ) 

SCENA  V.  Fuhio/edetti. 

^uL  /^rmai 

v^  Consolati ,  Signor;  la  tua  fortuna   - 
Degna  è  d'  invidia.  Ad  ascoltarti  alfine 
Scende  Catone,  lo  di  favor  si  grande 
.   La  novella  ti  reco.  Em,  (  Ancor  costui 
Vii  lusinga  y  e  m'  inganna.  }  Ces,  E  così  presto 
Si  cangiò  di  pensiero  \  Fui.  Anzi  il  suo  pregia 
£  r  animo  ostinato. 
Ma  il  popolo  adunato  , 

I  compagni ,  gli  amici ,  litica  intera 
Desiosa  di  pace  a  forza  ha  svelto 

II  consenso  da  lui.  Da'  prieghi  astretto, 
Non  persuaso ,  ei  con  sdegnosi  accenti 
Aspramente  assenti ,  quasi  da  lui 

Tu  dipendessi ,  e  la  comun  speranza. 
Ces.  Che  fiero  cor  !  Che  indomita  costanza  f 
j£//t.(E  tanto  hq  da  soffrir  I  )Mar,  Signor  ^tu  pensi?  (a) 

Una  privata  offesa  ah  non  seduca 

Il  tuo  gran  cor.  Vanne  a  Catone  ,  e  insieme 

Fatti  anii^i;  serbate 

Tanto  sangue  Latino.  Al  mondo  intero 

Del  turbato  riposo 

Sei  debitor.  U'u  non  rispondi  ?  Almeno 

Guardami  \  io  son  che  priego . 
(i)  //»  atto  dipariire  .  (a)  A  Cesare. 
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C<c  AH  Mania  .  .  •  Mctr.  Io  duoque 

A  moverti  a  pi«tà  qqo  son  bastante  \ 
Sm,  (  Piò  dubitar  non  posso ,  è  Marzia  amante.  ) 
Fui,  Eh  che  non  è  più  tempo  , 
Ch^  ài  parli  di  pace.  A  vendicarci 
Andiam  coli'  armi  ;  il  rimaner  che  giova  l 
Ces^  No ,  facciam  del  avo  cor  T  ultima  prova. 
FuL  Come  f  Mar.  (  Respiro.  )  Em.  Or  vanta, 
Vile  che  sci ,  c[uel  tuo  gran  cor.  IVi  torna 
Supplice  a  chi  t*  offende ,  e  fingi  a  noi , 
Ch'  è  rispetto  il  timor.  Ces,  Chi  può  gli  oltraM 
Vendicar  con  nn  cenno  ,  e  si  raffrena ,  ^1 

Vile  non  è .  Mania ,  di  nuovo  al  padro  * 

Vo*  chieder  pace ,  e  soffrirò  fin  tanto 
Ch'  io  perda  di  placarlo  ogni  speranza* 
Ma  se  tanto  s'  avanza 

L' orgoglio  in  lui ,  che  non  si  pieghi  ;  alloft 
Non  so  dirti  a  qnal  segno 
Giunger  potrebbe  un  trattenuto  sdegno. 
Sofiire  taior  del  vento         Ma  poi  se  il  vento  abbonda^ 
I  primi  insulti  il  mare  ;        11  mar  s*  innalzale  freme; 
Né  a  cento  legni  e  cento,        £  colle  navi  affonda 
Che  Tan  per  l'onde  chiare,      Tutta  la  ricca  speme 
Intorbida  il  sentier .  Deli'  avido  nocchier»  (  t) 

SCENA  VI.  Marzia ,  Emilia  ,  e  Fulvio. 

Em.  T  ode  agli  Dei.  La  fuggitiva  speme 

Xj  a  Marzia  in  sen  già  ritornar  si  veda  • 
Fìd»  Ne  fa  sicura  fede 

La  gioja  a  noi  che  le  traspare  in  volto  • 
Mar,  Noi  nego ,  Emilia.  È  stolto 

Chi  non  sente  piacer  quando  ,  placato 

L'  altrui  genio  guerriero  , 

Può  sperar  la  sua^pace  il  mondo  intero^ 
£1».  Nobil  pensier ,  se  i  pubblici  riposi 

Di  tntt'  i  voti  tuoi  sono  gli  oggetti  s 

Ma  spessp  avvien  che  questi 

Siano  illustri  pretesti 
(t)  Parte. 
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Ond'  altri  asconda  i  suoi  privati  affetti. 
J^ar.  Credi  ciò  che  a  te  piac-e  ;  io  spero  intanti^  ; 

£  alla  speranza  mia 

L*  alma  si  fida ,  e  i  suoi  timori  oblia» 
Em,  Or  va' ,  di'  che  non  ami.  Assai  ti  accasa 

L'  esser  credula  tanto.  È  degli  amanti 

Questo  il  costume.  Io  non  m*  inganno  :  e  piice 

La  tua  lusinga  è  vana  ; 

£  sei  da  quel  che  speri  assai  loutaoa. 

Marzia, 
In  che  ti  offende ,  Felicità  ? 

tè  r  alma  spera  ,  Tu  deli'  jàOfvore 

e  amor  V  accende  ,  Lascia  al  cor  mio  ^ 

Se  odiar  non  sa  ?  Come  al  tuo  core 

Perchè  spietata  Lascio  ancor  io 

Pur  mi  vuoi  togliere  Tutta  dell*  odio 

Questa  sognata  La  libertà,  (t) . 

SCENA  VII.  Emilia  ,  e  FuMo, 

Fuhrrm  vedi,  o  bella  £lmilia  , 

^        jL    Che  mia  colpa  non  è  y  s*  oggi  di  pace  . 

Si  ritorna  a  parlar.  Em,  (  Fingiamo^  )  Assai 

Fulvio  conosco  ;  e  quanto  oprasti  inlesi  • 
^  So  però  con  qual  seio    - 

Porgesti  il  foglio  ^  e  come 

A  favor  del  Tiranno 

Ragionasti  a  Catone.  Io  di  tua  fede 

Non  sospetto  perciò .  L*  arte  ravviso , 

Che  per  giovarmi   usasti.  Era  il  tuo  fine  ^ 

Cred'  io  /  d' aggiunger  foco  al  loro  sdegno. 

Non  è  così  l  Fui,  Puoi  dubitarne?  Em,{  indegno  !  ) 
Fui,  Ora  che  pensi  ?  Em>,  A  vendicarmi.  Fui,  £  come? 
Em,  Meditai ,  ma  non  scelsi.  Fui,  Al  braccio  niiò 

Tu  promettesti  ,  il  sai ,  l' onor  del  colpo  .    ^ . 
£m,  £  a  chi  fidar  poss'  io 

Meglio  la  mia  vendetta  ?  Fui,  Io  ti  assicuro  ^   , 

Che  mancar  non  saprò.  Em,  Vedo  che  senti 

Delle  sventure  mie  tutto  V  affanno .. 
(0  Parte,  , 
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FììL  (  Salvo  un  Eroe  cosi .  )  Em,  (  Cosi  T  inganno.  ) 
Per  te  spero,  e  per  te  solo 
Mi  lusingo  )  mi  consolo  : 
La  tua  fé  ,  1'  amore  io  vedo. 
(  Ma  non  credo  a  un   traditor.  } 
D*  appagar  lo   sdegno   mib 

Il  desio  ti  leggo  in  viso.  .    ^ 

(  Ma  ravviso  mfido  il  cor.  ) (i) 

SCENA  Vni.  Fids^io. 

ODei  tutta  se  stessa 
A  me  confida  Emilia  ,  ed  io  1*  inganno  ? 
Ah  perdona  ,  mio   bene , 
Questa  frode   innocente  :  al  tuo  nemico 
Io  troppo  deggio  «  E  in  te  virtù  lo  sdegno  ; 
Sarebbe  colpa  in  me.  Per  mia  sventura , 
Se  appago   il  tuo   desio  , 
(     L'  amicizia  tradisco  ,  e   L*  onor  mio  .  \^ 

pascesti  alle  pene  ,  Di'  pur  che  la  sorte 

Mio  povero  core.  E  troppo  severa  ; 

Amar  ti  conviene  Ma  soffri  ,  ma  spera  f. 

Chi  tutta  rigore  Ma  fino  alla  morte 

Per  farti  contento  In   ogni   tormento    • 

Ti    vuole  infedel.  Ti  serba  fedel.  (2) 

SCENA  IX.  Camera  con  sedie.  Catone  ^  e  Marzia» 

Cai.  oi  vuole  ad  onta  mia  , 
l3  Che   Cesare  s'ascolti  : 
L' ascolterò  .   Ma  in  faccia  , 

Agli   uomini ,  ed  ai   Numi  io  mi  protesto , 
Che  da  tutti  costretto  ^ 

Mi  riduco  a  soffrirlo,  e  con  mio  affanno 
Debole  io  son,  per  non  parer  tiranno  ,. 

Mar.  Oh  di  quante  speranze 

Questo  giorno  è  cagioni  Da  due   si  grandi 
Arbitri  dellax terra 

Incerto  il  Mondo ,  e  curioso   pende  ; 
E  da  voi  pace ,   o   guerra , 

(t)  Parte,  {i)  Parte.' 
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O  servituik ,  o  libertade  attende . 
CtU,  Inutii  cura.  3far,  Or  viene  (i) 
Cesare  a  te.  Cat.  Lasciami  seco.  ilfar.(0  Dei, 
Per  piefT^secondate  i  roti  miei  !  )  (3) 

SGENA  X.  Cesare,  e  detto  » 

Cat,  ^"^esare ,  a  me  son  treppo 

VJ  Prezioii  i  momenti ,  e  qui  non  roglio 
Perdergli  in  ascoltarti  : 

0  stringi   tutto   in  poche  not^^  o  parti.  (3) 
Ces*  T*  appagherò.  (  Come  m'accoglie  !)  Il  primo  (ìQ 

Dei  miei  desiri  è  il  renderti  sicuro, 

Che  'i  tuo  cor  generoso , 

Che  la  costanza  tua . . .  Cat,  Cangia  farella  , 

6e  pur  vuoi  che    t'ascolti.  Io  so  che  questa 

Artificiosa  lode  è  in  te  fallace  ; 

B  vera  ancor  dai  labhrì  tuoi  mi  spiace. 
Ces,  (  Sempre  è  1'  istesso.  )  Ad  ogni  costo  io  voglia 

Pace  con  te .  Tu  scegli  i  patti  ;  io  sono 

Ad  accettargli  accinto , 

Come  farìa  col  vincitore  il  vinto".-     ì 

(  Orche  dirà  f  )  Cat,  Tanto  ofFerisci?  t7«.^-taiit# 

Adempirò  ,  che  dubitar  non  posso     ' 

D' una   ingiusta   richiesta. 
Cat,  Giustissima  sark.  Lascia  dell' artni 

L' usurpato  comando  ;  il  grado  eccelso 

Di  Dittator  deponi  ;  e  come  reo 

Kendi  in  carcere  angusto 

Afia  Patria  ragion  de'  tuoi  misfatti. 

Questi ,  se  pace  vitoi  ,  saranno  i  patti. 
Ces,  Ed  io  dovrei . .  .  Cat,  Di  rimanere  oppresso 

Non  dubitar,  che  allora 

Sarò  tuo  difensore.  Ces,  (  E  soiYro  ancora  f  ) 

TvL  sol  non  basti.  Io  so  quanti  nemici 

Con  gli  eventi  felici 

M' irritò  la  mia  sorte ,  onde  potrei 

1  £Ìomi  miei  sagrificare  in  vano  . 

fi)  Guardando   dentri  mUsk  Swea^,    (%)  Parte, 
\%)  éii0d0.  (4)  fi€d0, 
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Cai.  Amitanto  la  vita  ,  ^  sei  Romano! 

In  più  relTce  etade  agli  avi  nostri 

Non  fu  cara  così.  Curzio  rammenta , 

Decio  rimira  a  milie  squadre  a  front»^ . 

Vedi  Scevola  all'  ara  ,  Orazio  al  ponte  ; 

£  di  Cremerà  all'  acque 

Dì  sangue  e  di  sndor  bagnati  e  tinti 

Trecento  Fabj  in  un  sol  giorno  estinti* . 
Ces,  Se  alior  giovò  di  auesti  , 

Nuocerebbe  alla  Patria  or  la  mia  morte. 
Cai,  Per  qual  ragione  ?  Ces,  %  necessario  a    Roma  ^ 

Che  un  sol  comandi.  Cai,  È  necessario  a  lei 

Cb'  egualmente  ciascun  comandi ,  e  serva. 
Ces,-  Eia  pubblica  cura 

Tu  credi  più  sicura  in  mano  a  tanti , 

Discordi  negli  affetti ,  e  nei  pareri  ? 

Meglio  il   voler  d'  un  solo 

Regola  sempre  altrui.  Solo  fra'  Numi 

Giove  il  tutto  dal  Ciel  governa  e  move. 
Cat,  Dov'  è  costui  che  rassomigli  a  Giove  \ 

Io  non  lo  veggo  ,  e  se  vi  fosse  ancora  , 

Diverrebbe  tiranno  in  un  momento  . 
Ces»  Chi  non  ne  soflre  un  sol ,  ne  soffre  cento  • 
Cat,  Così  parla  un  nemico 

Della  Patria,  e  dei  eiusto.  Intesi  assai. 

Basta  così,  (i)  Ces,  Ferma ,  Catone.  Cat,  E  vano  , 

Quanto  puoi  dirmi.  Ces,  Un  sol  momento  aspetta. 

Altre  offerte  io  farò.  Cat,  Parla ,  e  t' affretta  .  (a) 
Ces„  (  Quanto  sopporto  !  )  Il  combattuto  acquista 

Dell'  impero  del  Mondo ,  il  tardo  frutto 

Dei  miei  sudori ,  e  dei  periglj  miei  , 

Se  meco  in  pace  sei , 

Dividerò  con  te.  Cat,  Sì  ;  perchè  poi 

Diviso  ancor  fra  noi 

Di  tante  colpe  tue  foMc  il  rossore. 

E  di  viltà  Catone 

Temerario  così  tentando  vai  ? 

Posso  ascoltar  di  più  !  Ces.  (  Son  fCinco  oniitt.) 
(i)  S  «/m.  (%)  Torna  a  sedarti . 
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Troppo  cieco  ti  rende 

L'  odio  per  me;  meglio  rifletti.  Io  molto 

Finor  t'  offersi ,  e  voglio 

OfTrirli  più.  Perche  fìa  noi  «icura 

Rimanga  1'  amiità  ,  darò  di  iposo 

La  destra  a  Marzia.  Cat.  Alia  mia  figlia  !  Cet.  A  lei, 
C.i(.  Ah  i  prima  degli  Dei 

Piombi  sopra  di  me  tutto  lo  sdegno  , 

Ch'  io  l'infame  disegno    .^ 

D'  opprimer  Roma  ad  approvar  ra'  induea 

Con  l'odioso  nodo.  Ombre  onorale 

I^'  Bruti ,  e  de'  Virginj  ,  oh  come  adesio 

Fremerete  d'  orror!  Cbe  audacia, o  Numi  ! 

E   Catone  l'ascolta? 

E  a  proposte  si  ree...  Cei.  Taci  una  volta  ,  (i) 

Hai  cimentato  astai 

l^  tolleranza  mia.  Che  più  degg'  io 
Soffrir  da  te?  Per  tuo  riguardo  il  corso 
Trattenga  ai  miei  Irionh  :  io  stesso  vengo 
Dell'  ònor  tuo  geloso  a  chieder  pace  ; 
Dei  miei  sudau  acquisti 
J I  voglio  a  parte  ;  offro  a  tua  figlia  in  dono 

Per  cento'oiré"e'rcemo' 

Bendo  segni  d'  amor  ,  né  sei  conienlo  ! 

Che   pretendi  da  medile  d'  «ser  credi 
Argine, alla  fortuna 
„  '  "-«"re  tu  solo  ,  in  van  lo  speri. 
C.t    fI"""'^'?  ^"'  Ciel  «Ulti  gì-  Imperi. 
CoHe  notii^"  *°".  S"  l^^'-  <^"'  Vedrem  fra  poco 

ch/r.°-r„ru'c'S"'"'" 

^  SCENA  XI.  W.^i.,  ,  1,1,1. 

,_,   ^*  •  "dove  ?  Ctt.  Al  campo. 

(.a;   In  att*  dipartir».  (3J  A  Ci$om. 
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L'amistà  sospirata  ?  (i)  Ces.  Il  padre  accusa. 

Egli  vuol  guerra.  i?/ar.  Ah  cenitorPC^j.  T'accheta, 

Di  costui  non  parlar.  Mar»  Cesare. ..  Ces.  Ho  troppo 

Tollerato  finora. 
Mar»  I  prieghi  d'  una  figlia...  (a)  Cat,  Oggi  son  vani. 
Mar»  D'una  Romana  il  pianto  . .  .  (3) 
Ces,  O^gi  non  giova. 

Mar,  Ma  qualcuno  a  pietade  almen  si  muova« 
CV.v.  Per  soverchia  pietà  quasi  con  lui 

Vile  mi  resi.  Addio.  (4) 
Mar,  Fermati.  Cat.  Eh  lascia, 

Che  s*  involi  al  mio  sguardo.  Mar.  Ah  no;  placate 

Ormai  T  ire  ostinate.  Assai  di  pianto 

Costano  i  vostri  sdegni 

Alle  spose  Latine.  Assai  di  sangue 

Costano  gli  odj  vostri  ali*  infelice 

Popolo  di  Quirino.  Ah  non  si  veda 

Su  i*  amico  tjrafitto 

Pili  incrudelir  1*  amico  :  ah  non  trionfi 

Del  germano  il  germano:  ah  più  non  cada 

Al  figlio  ,  che  r  uccise ,  il  padre  accanto  ! 

Basti  aifin  tanto  sangue  ,  e  tanto  pianto . 
Cat»  Non  basta  a  lui.  Ces.  Non  basta  a  me  \  Se  vuoi,(5) 

V*  è  tempo  ancor.  Pongo  in  oblìo  le  offese , 

Le  promesse  rinnovo  , 

L*  ire  depongo  ,  e  la  tua  scelta  attendo» 

Chiedimi  guerra ,  o  pace  ; 

Soddisfatto  sarai. 
Cat»  Guerra ,  guerra  mi  piace.  Ces*  E  guerra  avrai. 

Se  in  campo  armato  Delle  tue  lagrime  ,  (6) 
Vuoi  cimentarmi,  Del  tuo  dolore 

Vieni ,  che  il  Fato  Accusa  il  barbaro 

Fra  r  ire  e  1*  armi  Tuo  genitore  ; 

La  gran  contesa  II  cor  di  Cesare- 

Deciderà.  Colpa  non  ha.  (7) 

(i)  ^  Cesare,  (1)  A  Catone»   (3)  A  Cesare»  (4)    //* 
atto  di  partire,  (5)  A  Catone»  (6)  A  Marzia» 
(7)  Parte, 

Tom.     IL  3 
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SCENA  Xn.  Cmtone  ,  e  Mattia,  indi  Emilta. 
Mar,    A  h  Signor ,  che  facesti  ?  Ecco  in  perio|io 

xX  La  tua  ,  la  nostra  vita  .  Cat,  Il  viver  ini« 

Non  sia  tua  cura,  A  te  pensai  :  di  padre 

Sento  gii  affetti.  Emilia  ,  (i) 

Non  ▼' è  più  pace  ;  e  fra  i'ardor  dell'armi 

Mal  sicure  voi  siete ,  onde  alle  navi 

Foriate  il  pie.  Sai  che  il  german  di  Marzia 

Di  quelle  i  Duce ,  e  in  ogni  evento  avrete 

Pronto  lo  scampo  almen.  Em,  Qual  via  sicura 

D'ustùr  da  queste  mura 

Cinte  d' assedio  ?  Cai»  fn  solitaria  parte , 

D'Iside  al    fonte  appresso 

A  me  noto  è  l' ingresso 

Di  sotterranea  via.  Ne  cela  il  varco 

De*  folti  dumi ,  e  de'  pendenti  rami 

L' invecchiata  licenza.  All'  acque  un  temp# 

Servì  di  strada  ;  or  dall'  età  cangiata 

Offre  asciutto  il  cammino 

Dall'  offesa  Cittade  al  mar  vicino. 
Em,  (  Può  giovarmi  il  saperlo.  )  Mar.  Ed  a  chi  fidi 

La  speme  ,  o  padre  \  È  mal  sicura,  il  sai. 

La  fé  d'  Arbace  :  a  ricusarmi  ei  giunse. 
Cai.  Ma  nel  cimento  estremo 

{Ricusarti  non  può;  di  tanto  eccesso 

$1  incapace  ,  il  vedrai.  Mar,  Farà  1*  istess^* 

SCENA  Xm.  Arbace  e   detti. 

4rh»  C^tgpo^  >  ^  ^^^  *  momenti 
i3  Pugnar  si  deve.  Imponi , 
Che  far  degg*  io.  Seni*  aspettar  1*  aurora  , 
Ogn'  ingiusto  sospetto  a  render  vano  , 
Vengo  sposo  di  Marzia ,  ecco'  la  mano. 
(  Mi  vendico  cosi  )  Cai,  Noi  dissi  ,  o  figlia  ? 

Jvor.  Temo,  Arbace ,  ed  ammiro 
L*  incostante  tuo  cor.  Arb,  D*  ogni  riguarda 
Disciolto  io  sono  ,  e  la  ragion  tu  sai . 

Mfar,  (  Ah  mi  scopre  .  )  Arb,  A  Cat«a^ 

ijL)  Fedendo  venire  Emilia, 
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Degglo  un  pegno  di  fede  in  tal  periglio.    ' 
Cai.  Che  tardi  \  {\)  Em,  (  Che  farà  ?  ) 
Mar,  (  Nomi ,  consiglio.  ) 
Em.  Marzia  ,  ti  rasserena. 
Mar,  Emilia  taci.  Arb,  Or  mia  sarai.  {%) 
Mar,  (Che  pena  ?  ) 
Cat.  Più  non  s'aspetti.  A  lei 

Porgi  f  Arbace  ,  la  destra!  ^  Arb,  Eccola  :  in  4ofl# 

Il  cor  ,  la  vita  ,  il  soglio 

Cosi  presento  •   te.  Mar,  Va;  non  ti  voglio. 
Arb,  Come.  /  Em,  (Che  ardir  !  ) 
Cat,  Perchè?  (3)  Mar,  Finger  non  giova; 

Tutto  dirò.  Mai  non  mi  piacque  Arbace  , 

Mai  noi  soffersi ,  egli  può  dirlo.  £i  chiest 

il   differir  le  nozze 

Per  cenno  mio.  Spelai  che  alfin  più  saggio 

L'  autorità  d'  un  padre 

Impegnar  non  volesse  a  far  soggetti 

I  miei  liberi  affetti  : 

Ma  già  che  sazio  ancora 

Non  è  di  tormentarmi ,  e  vuol  ridurmi 

A  un  estremo  periglio  y  • 

A  un  estremo  rimedio  anch'  io  m'  appiglio. 
Cat,  Son  fuor  di  me.  Donde  tant'  odio  ,  e  donde 

Tanta  audacia  in  costei  l  (4)  Em,  Forse  altro  foc* 

L' accenderà.  Arb,  Cosi  non  fosse*  ^jat,  E  quale 

Dei  contumaci  amori  ^ 

Sarà  l'oggetto?  Arb,  O  Dio  !  Em,  Chi  sa?  Cat,  Par- 
Afh,  Il  rispetto...  Em,  Il  dec^ro.t.  (  late* 

Mar,  Tacete  ;  io  lo  dirò.  Cesare  adoro» 
Cat,  Cesare?  Mar,  Sì  .  Perdona  , 

Amato  genitor  •*  di  lui  m' accesi 

Pria  che  fosse  nemico  :  io  non  potei 

Sciogliermi  ^iù.»  Qual  è  quel  cor  capace 

D'  amare ,  e  disamar ,  quando  gii  piace  l 
Cat,  Che  giungo  ad  ascoltar  !  Mar,  Placati  e  pensai  9 

Che  le  colpe  d' amor...  Cat,  Togliti ,  indegna  , 
(y)  A  Murziai  (a)   A   Marzia,  (3)  A  Marzia*  ^ 

(4)  Ad  Emilia  y^  ad  Arbace, 
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Togliti  agli  occhi  miei.  Mar,  Padre...  Cat.  ^**^*- 

D*  una  perfida  figlia ,  . ,      j  ^ 

Ch*  ogni  rispetto  oblia, che  in  abbandono 

Mette  il  proprio  dover  ,  padr«  non  sono. 
Mar,  Ma  che  feci  ?  Agli  altari 

Forse  i  Numi  involai  (  Forse  distrussi 

Con  sacrilega  fiamma  il  tempio  a  Uiove  t 

Amo  alfine  un  Eroe  ,  di  cui  superba 

Sopra   i   secoli  tutti 

Va  la  presente  etade  ;  il  cui  valore      . 

Gli  astri  ,  la  terra,  il  mar,  gli  uomini  ,  i  JNum^ 

Favoriscono  a  gai'a  :  onde  se  1'  amo  , 

O  che  rea  non  son  io  , 

O  il  fallo  universale  approva  il  mio. 
Mat,  Scellerata,  il  tuo  sangue...  (i) 
Arb,  Ah  no  ,  t*  arresta. 
Mm,  Che  fai?  (a)  Arb,  Mia  sposa  e  questa. 
Mot,  Ah  Prence  I  Ah  ingrata  | 

Amare  un  mio  nemico  ! 

Vantarlo  in  faccia  mia  !  Stelle  spietate  , 

A  quale> affanno  i  giorni  miei  serbate  ! 
Dovea  svenarti  allora,  (3)     ,  Misero  al  par  di  nie  ? 
Che  apristi  al  di  le  ciglia,     L*  ira  soffrir  saprei 
Dite ,  vedeste  ancora  (4)       D*  Oj^ni  destin  tiranno  s 
Un  padre,  ed  una  figlia         A  questo  solo  affanno 
Perfida  al  pm^j  lei  ,  Costante  il  cor  non  è.  (5) 

SCENA  SBlV.  Marna  ,  Emilia  ,    e  Arbacc  . 

Mar,  parete  paghi  alfin.  Volesti  al  padre   (6) 

w3  Vedermi  in  odio?  Eccomi  in  odio.  Avesti  (7) 
Desìo  di  guerra  ?  Eccoci  in  guerra.  Or  dite  , 
Che  bramate  di  più  \  Arb,  M'accusi  a  torto. 
Tu  uii  togliesti  ,  il  sai  , 

La  legge  di  tacere.  Em,  Io  non  t*  offendo  , 
&e  vendetta  desio.  Mar,  Ma  uniti  intanto 
Contro  me  congiurate  . 

(1)  J,t    atto  di  ferir    Marzia,  (a)     A    Catone,   (3)  A 

W  Ad  orbace.  (7)  Ad  Emilia, 
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Ditelo  ;  che  vi  feci ,  anime  ingrate  ? 
So  che  godendo  vai   (  1) 
Del  duol,  che  mi  tormenta. 
Ma  lieto  non  sarai  ; 
Ma  non  sarai  contenta  :  (2) 
Voi  penerete  ancor. 
Nelle  sventure  estreme 
Noi  piangeremo  insieme. 
Tu  non  avrai  vendetta,  (3) 
Tu  non  sperare  amor.  (4) 

SCENA  XV.  Emilia,  e  Arbace. 

Etri,  T  rdisti ,  Arbace  ?  Il  credo  appena.  A  tanto 
U    Giunge  dunque  in  costei 
Uu  temerario  amor?  Ne  vanta  il  foco  , 
Te  ricusa ,  me  insulta  ,  e  il  padre  offende. 

Arb,  Di  colei  ,  che  mi  accende , 
Ah  non  parlar  così.  Em.  Non  hai  rossore 
Di  tanta  debolezza?  A  tale  oltraggio  , 
Kesisti  ancor?  Arb,  Che  possd  lar  l  È  ingrata , 
È  ingiusta ,  io  lo  conosco  ;  e  pur  1*  adoro  : 
E  sempre  più  si  avanza 
Con  la  sua  crudeltà  la  mia  costanza, 

Emilia. 

Se  sciogliere  -non  vuoi  Ti  piace  il  suo  rigor  ; 

Dalle  catene  il  cor  ,  Non  cerchi  liberta  ; 

Di  chi  lagnar  ti  puoi  ?        L*  istcssa  infedeltà 
Sei  folle  neir  amor ,  Ti  rende  amante.  (5) 

Non  sei  costante. 

SCENA  XVI.  Arbace. 

L 9 ingiustizia  ,  il  disprezzo, 
La  tirannia  ,  la  crudeltà  ,  lo  sdegno 
.  Dell'ingrato  mio. ben  senza  lagnarmi 
Tollerare  io  saprei  :  tutte  son  pene 
Soffribili  ad  un  cor.  Ma  su  le  labbra 
Della  nemica  mia  sentire  il  nome 
(1)  Ad  Arbace.  (2)  Ad  Emilia.  (3)  Ad  Emilia, 
(4)  Ad  Arbace ,  e  parte,  (5)  Parte, 

•  3 
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Del  felice  rivai  ;  saper  che  Tama  ; 

Udir ,  che  i  pre^j  ella  «e  dica ,  e  taiit« 

Mostri  per  lui  di  ardire  : 

Questo,  questo  è  penar |  questo  è  morire. 
Che  sia  la  gelosìa  Io  uel  mio  cor  lo  scnf  , 

Un  gelo  in  mezxo  al  foco,        Ma  non  lo  so  spiegar. 
É  ver ,  ma  questo  è  poco;      Se  non  portasse  amore 
È  il  più  crudel  tormento         Affanno  sì  tiranno, 
D*un  cor  che  s'innamora;       Qual  è  quel  rozxo  core , 
E  questo  è  poco  ancora.         Che  non  vorrebbe  amar? 

Fine  delV  Atto  Secondo, 


ATTO    TERZO 
Scena  I. 

Cortile.  Cesare  f  e  Fulvio» 

^l^tf j.  nnutto ,  amico ,  ho  tentato  :  alcun  rimorsa 
X  Più  non  mi  resta.  In  yan  finsi  finora 

Ragioni  alla  dimora , 

Sperando  pur ,  che  della  figlia  al  pianto , 

D'Vtica  a*  prieghi,  e  de*  perieli  a  fronte 
'  Si  piegasse  Catone.  Or  so  eh  ei  volle. 

In  vece  di  placarsi 

Marzia  svenar ,  perchè  gli  chiese  pace  ; 

Perchè  disse  d' amarmi.  Andiamo  :  ormai 

Giusto  è  il  Olio  sdegno;  ho  tollerato  assai,  (i) 
FuL  Ferma ,  tu  corri  a  morte. 
Ces.  Perchè  \  FuL  Qik  su  le  porte 

D*Utica  v*è  chi  nell*.  uscir  ti  deVe 

Privar  di  Vita.  Ces.  E  chi  pensò  la  tnTma? 
FuL  Emilia.  Ella  mei  disse;  ella  confida 

Nel)'  amor  mìo ,  tu  'l  sai.  Ce^.  Con  l*  armi  in  puffBO 

t.1  apriremo  la  via.  Vieni.  FuL  Raffrena 

Quesi'  ardor  generoso.  Altro  riparo 

Otlìpe  la  sorte.  Ces,  E  quale  ? 
(i)  In  €UU>  di  partire^ 
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Pìd,  Un  che  fra  V  armi 

Milita  di  liatone,  infino  «1  campo 

Per  iBCOgnita  strada 

Ti  condurrà.  Ces,  Cbi  è  questi? 
Fui»  Fioro  si  appella  :  uno  è  di  quei  che  scelse 

Emilia  a  trucidarti.  £i  vien  pietoso 

A  palesar  la  frode  y 

£  ad  aprirti  lo  scampo.  Ces»  Ov*è?  FaU  Ti  attendile 

jy  Iside  al  fonte.  Egli  mi  è  noto  ;  a  lui 

Fidati  pure  :  intanto  al  campo  io  mdo  ; 

£  per  r  esterno  ingresso 

Di  quel  cammino  istesso  a  te  ffi^lato, 

Co*  più  scelti  de*  tuoi 

Tornerò  poi  per  tua  difesa  armato* 
Ces,  £  fidarci  cosi  ?  Fui»  Vivi  sicuro: 

Avran  di  te,  che  sei 

La  più  grand' opra  lor ,  cura  gli  Dei. 

La  fronda,  che  circonda  Compagna  dalla  cuna 
A*  vincitori  il  crine  ,  Apprese  la  fortuna 

Soggetta  alle  ruine  A  militar  con  te.  (r) 

Del  folgore  non  è. 

SC£NA  n.  Cesare  y  e  poi  Marzia» 

Ces.  /guanti  aspetti  la  sorte 

V^  Cangia  in  un  giorno!  Mar,  Ah  Cesare,  che  fai  ^ 
Come  in  Utica  ancor!  Ces,  L'insidie  altrui 
Mi  son  d'inciampo.  Mar,  Per  pietà,  se  m'  ami^ 
Come  parte  del  mio  , 
Difendi  il  vìver  tuo.  Cesare  addio.  (&) 

Ces.  Fermati ,  dove  fuggi  ? 

Mar,  Al  germano ,  alle  navi.  li  padre  irato 
Vuol  la  mia  morte.  (  Oh  Dio ,  (3) 
Giungesse  mai  !  )  Non  m*  arrestar  ,  la  fuga 
Sol  può  salvarmi.  Ces,  Abbandonata ,  e  sola 
Arrischiarti  cosi  l  Ne'  tuoi  penglj 
Seguirti  io  deggio.  Mar.  No;  s*e  ver  che  m' ami^ 
Me  non  seguir  ;•  pensa  a  te  sol  :  non  dei 

(i)  Pfsrte,  (a;  Ja  atUt  di/wKirg,  (3)  Quardondo  ia- 
froo* 
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Meco  venire.  Addìo...  Ma  senti:  in  campo  ^ 

Gom'  è  tuo  stil ,  se  vincitor  sarai , 

Oggi  del  padre  mio 

Risparmia  il  sangue,  io  te  ne  priego.  Addio,  (i) 

Ces,  T'arresta  ancne  un  momento.  Mar,  È  ia  dimora 
Perigliosa  per  noi:  potrebbe...4o  temo...  (a) 
Deh  lasciami  partir.  Ces,  Così  ^involi? 

Mar,  Crudel ,  da  me  che  brami  ?  E  dunque  poco, 
Quant'  ho  sofferto  l  Ancor  tu  vuoi  eh*  io  senta 
Tutto  il  dolor  d' una  partenza  amara  ? 
Lo  sento  s\ ,  non  dubitarne  ;  il  pregio 
D*  esser  forte  m*liai  tolto.  In  van  sperai* 
Lasciarti  a  ciglio  asciutto.  Ancora  il  vanto 
Del  mio  pianto  volesti  ;  ecco  il  mio  pianto, 

Ces,  Aimè  l'alma  vacilla  ! 

Mar,  Chi  sa  se  più  ci  rivedremo,  e  quando: 
Chi  sa  se  il  fato  rio 
Non  divida  per  sempre  i  nostri  affetti. 

Ces,  E  neli'  ultimo  addio  tanto  ti  affretti  ? 

Jfa;r,  Confusa ,  smarrita        Fra  l' armi  se  mai 
Spiegarti  vorrei ,  Di  me  ti  rammenti , 

Che  fosti...  Che  sei...  Io  voglio...  Tu  sai... 

Intendimi,  o  Dio  !  Che  pena!  Gii  accenti 

Parlar  non  poss*  io  ;  Confonde  il  martir.  (3) 

Mi  sento  morir. 

SCENA  m.  Cesare,  poi  Arhace, 

Ces,  f\Mz\\  insoliti  moti 

V^  Al  partir  di  costei  prova  il  mio  core  f 

Dunque  al  desio  d'  onore 

Qualche  parte  usurpar  de'  miei  pensieri 

Potrà  l'amor?  Arb,  (M'inganno,  (4) 

O  pur  Cesate  è  questi  ?  )  Ces,  Ah  l*  esser  grato , 

Aver  pietà  d'una  infelice  alfine 

Debolezza  non  è.  (5)  Arb,  Fermati;  e  dimmi 

Quale  ardir,  qual  disegno 
(i)  //»  atto  dì  partire,  (a)  Guardando  intorno^ 
IZ)  Parte,  (4)  Ifell*  uscire  si  fetma,  (5)  la  atto   di 

partire. 
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T'arresta  ancor  fra  noi  ?  Ces,  (  Questi  chi  fia ?  )   ' 
Arb,  Parla.  Ces,  Del  mio  soggiorno 

Qual  cura  hai  tu?  Arb,  Piùche  non pensi.C<?f  «  Ammiro 

L' audacia  tua ,  ma  non  so  poi  se  a'  detti 

Corrisponda  il  valor.  Arb,  Se  1*  assalirti , 

Dove  ho  tante  difese  ,  e  tu  sei  solo , 

Kon  paresse  viltade  ,  or  ne  faresti 

Prova  a  tuo  danno.  Ces,  £  come  mai  con  questi 

Generosi  riguardi  Utica  unisce 

Insidie  y  e  tradimenti  ?  Arb.  Ignote  a  noi 

Furon  sempre  quest'armi,  ds,  £  pur  si  tenta, 

Neil*  uscir  eh'  io  farò  da  queste  mura , 

Di  vilmente  assalirmi.  Arb.  £  qual  saria 

Sì  malvagio  fra  noi  \  Ces,  Noi  so  :  ti  basti 

Saper  che  v*  è.  Arb,  Se  temi 

Della  fé  di  Catone,  o  della  mia, 

T*  inganni  ;  io  ti  assicuro , 

Che  ^lle  tue  tende  or  ora 

Illeso  tornerai  ;  ma  in  quelle  poi 

Men  sicuro  sarai  forse  da  noi. 
Ces,  Ma  chi  sei  tu  che  meco 

Tanta  virtù  dimostri ,  e  tanto  sdegno  ? 
^r3..Nè  mi  conosci  \  Ces,  No.  Arb,  Son  tuo  rivale 

Neil*  armi ,  e  nell*  amor.  Ces,  Dunque  tu  sei 

Il  Principe  Numida 

Di  Marzia  amante ,  e  al  genitor  sì  caro  ? 
Arb,  Sì,  quello  io  sono.  Ces,  Ah  !  se  pur  l*  ami ,  Arbace , 

La  segui ,  la  raggiungi  ;  ella  s' invola 

Del  padre  all'  ira  intimorita  ,  e  sola. 
Arb,  Dove  corre  l  Ces,  Al  germano. 
Arb,  Per  qual  cammin?  Ces,  Chi  sa  ?  Quindi  pur  dianzi 

Passò  fuggendo.  Arb,  A  rintracciarla  io  vado. 

Ma  no  ;  prima  al  tuo  campo 

Deggio  aprirti  la  strada  ;  andiam.  Ces,  Per  ora 

Il  periglio  di  lei        \ 

É  più  grave  del  mio  ;  vanne.  Arb,  Ma  teca 

Manco  al  dover,  se  qui  ti  lascio.  Ces,  Eh  pensa 

JMarzia  a  salvare ,  io  nulla  temo.  L  vana 

Va*  insidia  palese.. 


4»  CATOIfK 

Arb.  Ammiro  il  tuo  gran  cor  :  tu  del  mio  beflUi 
Al  soccorso  m' affretti ,  il  tuo  non  curi  ; 
£  colei ,  che  t'adora , 
Con  generoso  eccesso 
Rivai  coolìdi  al  tuo  rivale  i&tesso. 

Combattuta  da  tante  vicende 

Si  <;onfonde  quest'  alma  nei  scn. 
Il  mio  bene  mi  sprezza,  e  m'accende; 
Tu  m' involi ,  e  mi  rendi  il  mio  be».  |i) 
SCENA  IV.  Cesare. 

Del  rivale  ali*  aita 
Or  che  lyiarzia  abbandono ,  ed  or  che  il  fat« 
Mi  divide  da  lei,  non  so  qual  pena 
Incognita  finor  m'agita  il  petto. 
Taci,  importuno  affetto; 
l^o  y  fra  le  cure  mie  luogo  non  hai , 
Se  ai>iù  nobil  desio  servir  non  sai. 

Quell'amor,  che  poco  accende, 

Alimenta  un  cor"  gentile  , 

Come  i'  erbe  il  nuovo  aprile , 

Come  i  fiori  il  primo   albor. 

Se  tiranno  poi  si  rende , 

La  ragion  ne  sente  oltraggio  ; 

Come  l'erba  al  caldo  raggio. 

Come  ai  gelo  esposto  11  feor-  (a) 

SPSNA   V.   Acquedotti  antichi   ridotti   ad  uao   di 

strada  sotterranea,  che  conducono  dalla  Città  a|-i 

la  Marina  con  porla  chiusa  da  Un  lato  del  pro-J 

spetto.  Marzia^ 

Pur  veggo  alfine  un  raggio 
D*  incerta  luce  infra  I'  orror  di  queste- 
I)ubbio$e  vie  :  ma  non  ritrovo  il  varco ,  (3) 
Che  al  mar  conduce.  Orma  non  v'  è  che  possa 
Additarne  il  seniier.  Mi  trema  in  petto 
Per  tema  il  cor.  L'ombre,  il  silenzio,  il  grave 
Fra  questi  umidi  sassi  aere  ristretto 
Peggior  de'  rischj  miei  rendon  1*  aspetto, 
(l)  Pivrte.  (a)  Ftwt€.  (3)  Guardando  attorn: 


i 
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Ak  se  d' nscir  la  via 

Binvenir  non  sapessi...  (i)  Eccola.  Al^pa&to 
L'alma  respira.  Al  lido 
Si  affretti  il  pie.  Ma  s' io  non  erro ,  il  passo 
Chiuso  mi  sembra.  Oh  Dio  ! 
Pur  troppo  è  rer.  Chi  T  impedì?  Si  tenti,  (a). 
Cedesse  almeno.  Ah  che  m'affanno  in  vano! 
Misera ,  che  farò  l  Per  V  orme  istesse 
Tornar  conviene.  Alla  mia  fuga  il  Cielo 
Altra  strada  aprirà.  Numi ,  qual  sento 
Di  varie  voci ,  e  (ii  frequenti  passi 
Suono  indistinto  !  Ove  n'  andrò  ì  Si  avanza 
Il  mormorio.  Potessi 

Qnei  riparo  atterrar.  Né  pur  si  scuote.  (3) 
Dove  fuggir  l  Forza  è  celarsi.  E  quando 
I  rimorì ,  e  gli  affanni 
Avran  fine  una  volta,  astri  tiranni f  (4) 

SCENA  VI.    Emilia  con  ispcula  nuda;  e  gente    or- 
muita  e  detta  in  disparte, 

Em*'f^  questo  ,  amici,  il  luogo  ove  dovremo 
jLj  La  vittima  svenar.  Fra  pochi  istanti 

Cesare  giungerà.  Chiusa  è  l'uscita 

Per  mio  comando,  onde  non  v'  è  per  lui 

Via  di  fuggir.  Vói  fra  que*  sassi  occulti 

Attendete  il  mio  cenno.  (5) 
Mar,  (  Airoè  che  sento  !  ) 
£m.  Quanto  tarda  il  momento 

Sospirato  da  me  !  Vorrei...  Ma  parmi, 

Ch'  altri'  s'  appressi.  É  questo 

Certamente  il  tiranno.  Aita,  o  Dei: 

Se  vendicata  or  sono , 

Ogni  oltraggio  sofferto  io  vi  perdono.  (6) 
Mar,  (  O  Ciel ,  dove  mi  trovo  !  Almen  potessi 

Impedir  eh*  ei  non  gninsa.  ) 
(l)  Guardando  s*  avvede  della  porta,  (a)  Torfta  alla 

porta»  (3)  S*  appressa  di  nuovo ,  e.  scuole  la  porta. 

(4)  Si  nasconde,  (5)  La  genie  di  Emilia  si  ritira, 

(fi)  Si  natconde. 
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SCENA  VII.  Cesare  j  e  dette  in  àispartCm 
Ctfx.jl  calle  angusto  (i) 

J.  Qui  si  dilata  ;  ai  Doti  segni  il  varco 

Non  lungi  esser  dovrà.  Floro,  m'ascolti?  (a) 

Floro,  ^ol  veggio  più.  Fin  qui  condurini, 

Poi  dileguarsi!  Io  fui 

Troppo  incauto  in  fidarmi.  Eh  non  è  questo 

Il  primo  ardir  felice  :  io  di  mia  sorte 

Feci  in  rischio  maggior  più  certa  prova. 
"Em,  Ma  questa  volta  il  suo  favor  non  giova.  (3) 
Mcur,  (  O  stelle  !  )  Ces,  Emilia  armata  ! 
£/7£.  É  giunto  il  tempo 

Delle  vendette  mie.  Ces,  Fulvio  ha  potuto 

Ingannarmi  così!  Em,  No,  dell'inganno 

Tutta  la. gloria  è  mia.  Delia  sua  fede 

Giurata  a  te  contro 'di  te  mi  valsi. 

Perchè  impedisse  il  tuo  ritorno  af  campo  , 

A  Fulvio  io  figurai 

D 'litica  su  le  porte  i  tuoi  perigli. 

Per  condurli  ove  sei ,  Floro  io  mandai 

Con  simulato  zelo  a  palesarti 

Questa  incognita  strada.  Or  dal  mio  sdep;no, 

Se  puoi,  l'invola,  Ces,  Un  femminil  pensiero 

Quanto  giunge  a  tentar!  Em,  Forse  volevi, 

Che  insensati  gli  Dei  sempre  i  tuoi  fallì 

Soffrissero  cosi?  Che  sempre  il  Mondo 

Pianger  dovesse  in  servitù  dell*  empio 

Suo  barharo  oppressor  *  Che  l'ombra  grande 

Del  tradito  Pompeo 

Eternamente  invendicata  errasse  ? 

Folle  !  Contro  i  malvagi , 

Quando  più  gli  assicura,     .. 

Allor  le  sue  vendette  il  Ciel  matura. 
Ces,  Alfin  che  chiedi  ?J?ot.  Il  sangue  tuo*  Cesi  Sì  lieve 

Non  è  l'impresa.  Em,  Or  lo  vedremo.  Mar,  (Oh  Dio?) 
Èm,  Olà,  costui  svenate.  (4)  \ 

Ces,  Prima  voi  caderete.  (5)  /Har,  Empi ,.  fermate. 
(1)  Guardando  la  scena,  (2)  Voltandosi in.(lietro,{Z)  Esce. 
(4)  Esce  la  gente  di  Emilia,  (5)  Cava  la  spadM* 
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Cés,  (  Marzia  !  yEm,  (  C  he  veggio  !  ) 
Mar,  £  di  tradir  non  sente 

Vergogiia-£|nilia  ?  Em.  E  di  fuggir  con  lui 

Non  lia  Marzia  rossore?  Ces,  (  Oh  strani  eventi  !) 
Meu;  Io  con  Cesare  !  Menti. 

L*  ira  del  padre  ad  evitar  m' insegna 

Giusto  timor. 

SCENA' Vili.  Catone  con  i spada  nuda,  e  detti. 
Cai,  Tyxt  ti  ritrovo  ,  indegna.  \ì.) 

tr  Mar,  Misera  !  Ces,  Non  temer,  (a) 
Cat,  Che  miro  !  (3)  Em.  O  stelle!  (4) 
Cat,  Tu  in  Utica  ,  o  superbo  \  (S) 

Tu  seco ,  o  scellerata  ?  (6) 

Voi  qui  senza  mio  cenno?  {f)  Emilia  armata*? 

Che  si  vuol  ?  che  si  tenta  ? 
Ces,  La  morte  mia ,  ma  con  viltà.  Em ,  Tu  vedi ,  (8) 

Ch'oggi  è  dovuto  all'onor  tuo  quel  sangue 

Non  men  che  all'  odio  mio. 
Mar,  Ah  questo  è  troppo  !  É  Cesare  innocente  : 

Innocente  son  io.  Cat,  Taci.  Comprendo 

I  vostri  rei  disegni.  Olà ,  dal  fianco 

Di  lui  r  empia  si  svelga.  (9)  Ces,  A  me  la  vita  (10) 

Pt'ima  toglier  conviene. 
Cat,  Temerario,  Em,  Eh  s'uccida.  (11) 
Mar,  Padre,  pietà.  Cat,  Deponi  il  brando,  (la) 
Ces,  Il  brando 

Io  non  cedo  così.  (i3)  Em,  Qua!  improvviso 

Strepito  ascolto  ?  Cat,  E  di  quai  grida  intom» 

Risuonan  queste  mura? 
Mar,  Che  fia!  Ces.  Non  paventar. 
Em,  Troppo  il  tumulto,  (i/j) 

Signor ,  si  avanza.  Mar,  Ài  replicati  colpi 

(1)  Verso  Marzia,  (a)  Si  pone  avanti  a  Marzia,  (3)  Ve- 
dendo Cesare,  (4)  Vedendo  Catone.  (5)  A  Cesare, 
(6)  A  Marzia,  (7)  Aita  gente  armata,  (8)  A  Catone, 
(9)  Alla  gente  armata,  (io)  Si  pone  in  difesa, 
(il)  A  Catone»(i2)  A  C'jsarc.  (li)  S*  ode  dì  !  entro 
rumore,  (i4)  A  Catone  sefttendo  crescere  il  rumor  e. 
Tomo  II.  4 
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Crollano  i  sassi.  Cai,  Insidia  è  questa.  Ah  pricna 
Ch*  altro  ne  avvenga  ,  ali*  onor  mio  si  miri. 
L'empia  non  uccidete. 
Disarmate  il  tiranno  ;  io  vi  precedo,  (i) 

SCENA  IX.    Fulvio  con  gente  armata ,    che  getiaii 
a  terra  £  ripari  entra ,  e  detti. 

FuLxjemte ,  amici. 

^r.*  a  «3^0  Ciclica*.  Numi,  che  vedo! 

JFuL  Cesare,  all'armi  nostre 

Utica  apri  le  porte  :  or  puoi  sicuro 
Goder  della  vittoria.  Cat,  Ah  siam  traditi! 

Ces,  (^orri ,  amico ,  e  raffrena  (a^ 
La  militar  licenza:  io  vincer  voglio, 
Non  trionfare.  Em.  Inutil  ferro." (3)  Mar,  Oh  Dei! 

FuL  Parte  di  voi  rimanga  (4) 

Di  Cesare  in  difesa.  Emilia,  addio. 

Em,  Va*,  indegno. 

fui,  A  Roma  io  servo  ^  e  al  dover  mio.  (5) 

Ces,  Catone,  io  vincitor...  Cat,  Taci.  Se  chiedi 
eh'  io  ceda  il  ferro ,  eccolo  ;  un  tuo  comando  (6) 
Udir  non  voglio.  Ces,  Ah  no,  torni  al  tuo  fianco > 
Tomi  l' illustre  acciar.  Cat,  Sarebbe  un  peso 
Vergognoso  per  me ,  quando  è  tuo  dono. 

Mar.  Caro  padre...  Cat.  T'accheta. 

Il  mio  rossor  tu  sei.  Mar,  Si  plachi  almeno 
Il  cor  d*  Emilia. 

Em,  Il  ghiedi  in  vano.  Ces.  Amico ,  (7) 
Pace ,  pace  una  volta.  Cat,  In  van  la  speri* 

Mar.  Ma  tu ,  che  vuoi  l  (8) 

Em.  Viver  fra  gli  odj ,  e  l' ire. 

Ces,  Ma  lu  che  brami?  (9) 

Cat.  In  liberta  morire. 

(1)  Alla  gente,  (a)  A  Fulvio.   (3)    Getta    la   spada. 
(4)  A  suoi  soldati.  (5)  Parte  Fulvio ,  e  restano  alcune 

guardie  con  Cesare.  (6)  Getta  la  spada,  (7)  A  Ca^ 

ione,  (8)  Ad  Emilia,  (9}  A   Catone, 
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^(vr.        Deh  in  vita  ti  serba.  (1) 
Cex,  Deh  sgombra  1'  affanno,  (a) 

Cat,  Inerata,  superba.  (3) 

Em,  Indegno  ,  tiranno.  (4) 

Ces.  Ma  r  offro  la  pace.  (5) 

Cat,  Il  dono  mi  spiace. 

Mar,  Ma  l'odio  raffrena.  (6) 

Em,  '  Vendetta  sol  voglio.. 

Cas,  Che  dnolo! 

Mar»  Che  pena  ! 

Em,  Che  fasto! 

Cat,  Che  orgoglio? 

Tutti  Più  strane  vicende 

La  sorte  non  ha.  . 
Mar,        M'  oltraggia  ,  m*  offende  (7) 

Il  padre  sdegnato. 
Ces,  Non  cangia  pensiero  (8) 

Ouel  core  ostinato. 
Em,  Vendetta  non  spero.  (9) 

Cat,  La  figlia  è  ribelle,  (io) 

Tutti  Che  voglian  le  stelle 

Quest'alma  non  sa.  (11) 

SCENA  X.  Luogo  magnifico  del  soggiorno  di  Catone. 

jirbace  con  ispada  nuda ,  ed  alcuni  seguaci ,  poi 
FuU'fo  dal  fondo  parimente  con  ispada ,  e  segui" 
to  di  Cesariani, 

-^ri.TTvove  mai  l'idol  mio, 

U  Dove  mai  si  celò  ?  M*  affretto  in  vano  ; 
Né  pur  qui  lo  ritrovo.  Oh  Dei  !  Già  tutta 
Di  nemiche  falangi  Utica  è  piena. 
Compagni ,  amici ,  ah  per  pietà  si  cerchi , 
Si  difenda  il  mio  ben.  Ma  già  s*  avanza  (12) 
Fulvio  con  r  armi.  Ardir  y  miei  fidi  ;  andiamo 

(0  A  Catone,  (2)  Ad  Emilia,  (3)  A  Marzia,  (4)  A 
Cesare,  (5)  A  Catone,  (6)  Ad  Emilia,  (7)    Da  se* 
I     (8)  F'ersu  Catone,  (9)  Da  se,  (io)  Da  se,  {li)  Par-^ 
tono,  (la)  f^edendo  venir  Fulvio, 
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Contro  Io  stuolo  audace 
A  vendicarci  almen.  FuL  Fermati  )  Arbact; 
Il  dittator  non  vuole , 
Che  si  pugni  con  voi.  Di  sua  viuoria 
Altro  frutto  non  chiede  , 
Che  la  vostra  amistà,  la  vostra  fede. 
Arb  Che  fede,  che  amistà?  Tutto  è  perduto: 
Altra  speme  non  resta  , 
Che  terminar  la  vita, 
Ma  con  1*  acciaro  in  man. 

SCENA  XI.  Emilia,  e  detti. 

£/».  Tlrincipe,  aita(i)        „  ^ 

ìf  Arb,  Che  fu?  Em,  Muore  Catone; 

jFuZ.  E  chi  l'uccide?  ,  ,    ^    . 

Em,  Si  ferì  di  sua  mano.  Arb,  E  niuno  accorge 
Il  colpo  a  trattener  ?  Em,  La  figlia ,  ed  io 
Tardi  giungemmo.  Il  bri  ève  acciar  di  pugno 
Lasciò  rapirsi ,  allor  però  che  immerso 
L*  ebbe  due  volte  in  seno.  Arb.  Ah  pria  che  mora  , 
Si  procuri  arrestar  V  alma  onorata,  (a) 

Fui  Lo  sappia  il  Dittator.  (3) 

SCENA  XII.  Catone  ferito  f  Marzia y  e  detti^ 

Cat.j  asiKiami,  ingrata.  (4) 

JL  Mar,  Arbace ,  Lmiha.  Arb,  Oh  Dio  l 
Che  facesti,  o  Signore? 

Cai,  Al  mondo ,  »  voi 
Ad  evitar  la  servilude  insegno. 

Em.  Alla  pietosa  cura  . 

Cedi  dei  tuoi.  Arb.  Pensa  ove  lasci,  e  coro* 
Una  misera  figlia.  Cat.  Ah  l'empio  nome 
Tacete  a  me  :  sol  questa  indefina  oscura 
La  gloria  mia.  Mar.  Che  crudeltà  l  Deh  «scolta 
I  prieghi  miei.  (5)  Cat.  Taci. 

Jlfar.  Perdono,  o  padre,  (6) 

Caro  padre,  pietà.  Questa  che  bagna 

(i)  Ad  Arbace.  (a)    In    otto   di  partire.    (3)    Parte 

ginocchif^* 
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Di  lagrime  il  tuo  piede ,  è  pur  tua  figlia.  ^ 

Ah  volgi  a  me  le  ciglia, 

Vedi  almen  la  mia  pena  ; 

Guardami  una  sol  rolta ,  e  poi  mi  svena. 
Àrb»  Placati  alfine,  (i)  CtU.  Or  senti,  (a) 

Se  vuoi  che  1*  ombra  mia  vada  placata 

Al  suo  fatai  soggiorno ,  eterna  fede 

Giura  ad  Arbace  ;  e  giura 

All'oppressore  indegno 

Delia  Patria,  e  del  mondo  etemo  sdegno. 
Mar,  (  Morir  mi  sento.  ) 
Cat»  E  pensi  ancor  ?  Conosco 

L' animo  avverso.  Ah  da  costei  lontano 

Lasciatemi  morir,  ^far.  No,  padre  ,  ascolta  ;  (3) 

Tutto  farò.  Vuoi  che  ad  Arbace  io  serbi 

Etema  fé?  La  serberò.  Nemica 

Di  Cesare  mi  vuoi?  Dell'odio  mio 

Contro  lui  ti  assicuro. 
Cai»  Giuralo.  Meir,  (Oh  Diol)Su  questa  man  Io  giuro.  (4) 
Arò,  Mi  fa  pietà. 
Em,  (Che  cangiamento! )  Cat^  Or  vieni  (5) 

Fra  queste  braccia ,  e  prendi 

Gli  ultimi  amplessi  miei ,  figlia  infelice. 

Son  padre  alfine  ;  e  nel  momento  estrem* 

Cede  ai  moti  del  sangue 

La  mia  fortezza.  Ah  non  credea  lasciarti 

In  Africa  così,  àfar.  Mi  scoppia  il  core  \ 
Arò.  Oh  Dei  !  Cat.  Marzia  ,  il  vigore  (6) 

Sento  mancar...  Vacilla  il  pie...  Qual  gelo 

Mi  scorre  per  le  vene  !  (7) 
Miur»  Soccorso  y  Arbace  :  il  genitor  già  sviene.  (8) 
jirb.  Non  ti  avvilir.  La  tenerezza  opprime 

Gli  spirti  suoi.  Mar»  Consiglio ,  Emilia.  Em,  Arriva 

Cesare  a  noi.  Mar,  Misera  mei  Arb,  Che  giorno 

È  questo  mai  | 
(1)  A  Catone,  (^2)  A  Marzia,  (3)  S'alza,  (4)  Prende  la 

mano  di  Catone  f  e  la  bacia,  (S;  Catone  abbraccia 

Marzia,  {6)  Catone  siede,  (7)  Catone  sviene,  (8)  4^^^ 

vedanm  vanir  Cesmr^^  ^  Fidvùt  dalfond^^ 
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SCENA  Xin.  Cesarei  poi  Fulvio  con  numeroso  €e^ 
guìtOf  e  detti» 

Ces.'Xjìy^  Catone?  Arh.  Ancora 

V  Lo  serba  il  Ciel.  Ces,  Per  mantenerlo  in  vita 

Tutto  si  adopri ,  anche  il  mio  sangue  ìcteéso. 
Mcw,  Parti  Cesare,  parti , 

Non  accrescermi  affanni. 
Cat,  Ah  figlia  !  Arb.  Al  labbro 

Toman  gii  accenti.  Ces,  Amico ,  vivi ,  e  serba  (i) 

xVlia  Patria  un  Eroe.  Cat,  Figlia ,  ritoma  (a) 

A  queslo  sen.  Stelle,  ove  soni  Chi  sei? 
Ces,  otai  di  Cesare  in  braccio. 
Cat»  Ah  indegno  !  E  quando 

Andrai  lungi  da  me?  (3)^ 
Ces,  Placati.  Cat,  Io  voglio.^ 

Manca  il  vigor  :  ma  1*  ira  mia  richiami 

Gli  spirti  al  cor.  (4) 
Mar,  Reggiti ,  o  padre.  Ces,  E  vuoi 

Morir  cosi  nemico?  Cat,  Anima  rea^ 

Io  moro  sì ,  ma  della  morte  mia 

Poco  godrai:  la  libertade  oppressa 

U  suo  vindice  avrà.  Palpita  ancora 

La  grand*  alma  di  Bruto  in  qualche  petto. 

Chi  sa...  Arb,  Tu  manchi. 
Em,  Oh  Dio  !  Cat,  Chi  sa  ?  Lontano 

Forse  il  colpo  non  è.  Per  pace  altrui 

L' affretti  il  Cielo  ;  e  quella  man ,  che  meno 

Credi  infedel ,  quella  ti  squarci  il  seno. 
Fui,  (  L*  insulta  anche  morendo.  ) 
Cat,  Ecco...  al  mio  ciglio..* 

Già  langue...  il  di. 
Ces,  Roma,  chi  perdi!  Cat,  Altrove... 

Portatemi...  a  morir. 

Mar.  Vieni.    ^^*  a  a  ^     Che  affanno! 

(l)  Cesare  si  appressa  a  Catone  ,  e  lo  sostiene,  (a)  Ca« 
tane  prende  per  la  mano  Cestwe ,  credendolo  Marzia,. 
(3)  Yenta  di  alzarsi,  e  ricade,  (4)  S*  alza  da  sedere^ 
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Cat,  No...  Non  vedrai...  tiranno... 

Nella...  morte...  vicina... 

Spirar...  con  me...  la  libertà...  Latina,  (i) 
C?A.  Ah  !    se  costar  mi  deve 

l  ^omi  di  Catone  il  serto ,  il  trono  y 

Ripigliatevi^  o  Numi.,  il  vostro  dono,  (a) 

(i)  Catone  sostenuto  da  Marzia ,  e  da  Arbaee  entra 
morendo,  (a)  Getta  il  lawo% 
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AVVISO 

Per  la  mutazione  che  segue. 

Conoscendo  V  Autore  molto  pericoloso  T  avventU'- 
rare  in  iscena  il  personaggio  di  Catone  /erito  tanto 
«  riguardo  del  genio  delicato  del  mo^rno  Teatro  po^ 
co  tollerante  di  quell*  orrore  die  facea  il  pregio  delt 
<"ttico ,  come  per  la  difficoltà  <£  incontrarsi  in  Attore 
che  degnamente  lo  rappresenti  ;  cambiò  in  gran  parte 
f  Atto  terzo  di  questa  tragedia  nella  maniera  die  se^ 
tue,  V  aggiunta  di  un  tal  cambiamento,  entra  fra  le 
Pfetcritioni  de IV  Autore  m>edesimo  da  noi  osservate 
esattamente ,  come  converrebbe  clic  ilfosser  sempre  da 
qualunque  Stampatore» 
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SGENA  V.  Luogo  ombroso  circondato  d' alberi  con 
fonte  d' Iside  da  un  lato ,  e  dall'  altro  ingrèsso  pra- 
ticabile d*  acquedotti  antichi. 

Emilia  con  gente  cwmata, 

JTi».  'i;^  questo ,  amici ,  il  luogo  ove  dovremo 
Xj  La  vittima  svenar.  Fra  pochi  istanti 
Cesare  giungerà.  Chiusa  è  l'uscita 
Per  mio  comando ,  onde  non  v'è  per  lui 
Via  di  fuggir.  Voi  qui  d' intomo  occulti 
Attendete  u  mio  cenno.  Ecco  il  momento  (i) 
Sospirato  da  me.  Vorrei...  Ma  parmi , 
Ch'altri  s'appressi.  É  questo 
Certamente  il  tiranno.  Aita ,  o  Dei  ; 
Se  vendicata  or  sono, 
Ogni  oltraggio  sofferto  io  vi  perdono,  (a) 

SCENA  VI.  Cesare ,  e  detta. 

Ces,  T^cco  d' Iside  il  fonte.  Ai  noti  segni 

t-J  Questo  il  varco  sarà.  Floro  ^  m'  ascolti  f 

Floro.  Noi  veggio  più.  Sin  qui  condurmi , 

Poi  dileguarsi!  Io  fui 

Troppo  incauto  in  fidarmi.  Eh  non  è  questo 

Il  primo  ardir  felice.  Io  di  mia  sorte 

Feci  in  rischio  maggior  più  certa  prova.  (3) 
Em,  Ma  questa  volta  il  suo  favor  non  giova. 
Ces,  Emilia  !  Em»  È  giunto  il  tempo 

Delie  vendette  mie.  Ces,  Fulvio  ha  potuto 

Sgannarmi  cos\  ?  Em.  No  ;  dell'  inganno 

Tutta  la  gloria  è  mia.  Delia  sua  fede 

Giurata  a  te  contro  di  te  mi  valsi. 

perchè  impedisse  il  tuo  ritorno  al  campo , 

A  Fulvio  io  figurai 

D' Utica  su  le  porte  i  tuoi  peff gli. 

Per  condurti  ove  sei ,  Floro  io  mandai 
(l)  I^a  gente  si  dispone,  (^)  Si  nasconde.  (3)  JVeir  En- 
trare s'incontra  in  EnUlia  die  esce  dagli  ac<fu edotti 

c»n  Im  gent0  che  circonda  Cesare, 
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Con  simulato  zelo  a  palesarti 
Qaesta  ìocognita  strada.  Or  dal  mio  sdegno, 
oe  puoi  t' invola.  Ces,  Un  femminil  pensieri 
Quanto  giunge  a  tentar  !  Em.  Forse  volevi 
Che  insensati  gli  Dei  sempre  i  tuoi  falli 
Soffrissero  così  l  Che  sempre  il  mondo 
Pianger  dovesse  in  servitù  dell'  empio 
Suo  barbaro  oppressor?  Che  1*  ombra  grande 
Del  tradito  Pompeo 
Eternamente  invendicata  errasse? 
Folle!  Contro  i  malvagi,. 
Quando  più  gli  assicura , 
Allor  le  sue  vendette  il  Ciel  matura. 
Ces,  Alfin  che  chiedi  f  Em,  Il  sangue  tuo.  Ces»  Si  lieve 
Non  è  l'impresa.  Em,  Or  lo  vedremo.  Amici, 
L' usurpator  svenate. 
-Càs,  Prima  voi  caderete.  (i) 

SCENA  VII.  Catone  y  e  dvttL 

Cai,  /^là  fermate.  (  eh*  io  cere* 

\J  Em.  (  Fato  avverso!  )  CtU,  Che  miro!  Allor 

La  fuggitiva  figUa, 

1  e  in  Utica  ritrovo  in  mezzo  ali  armi  : 

Che. si  vuol?  Che  si  tenta? 
Ces,  La  morte  mia ,  ma  con  viltà.  Ca$»  Chi  é  reo 

Di  sì  basso  pensiero  \  , 

Ces.  Emilia.  Caf.  Emilia!  Em.  E  vero; 

Io  fra  noi  lo  ritenni.  In  questp  loco 

Venne  per.  opra  mia.  Qui  voglio  ali*  ombra 

Dell*  estinto  Pompeo  svenar  P indegno. 

Non  turbar  nel  più  bello  il  gran  disegne, 
Cat,  E  Romana  qual  sei , 

Speri  adoprar  con  lode 

La  Greca  insidia,  e  l'Africana  frode? 
Etn,  E  virtù  quell'  inganno 

Che  dall'indegna  soma 

Libera  d' un  tiranno  il  mondo ,  e  Roma. 
Cat,  Non  più  :  parta  ciascuno,  (a)  Em»  E  tu  difendi 
(i)  Cava  la  spada*  (2)  La  gente  di  Emilia  parte. 

*4 
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Un  ribelle  cosi?  Cat,  Suo  difensore 

Son  per  tua  colpa.  Ces,  (  Oh  generoso  core  !  )  (i) 
£tn»  Momento  più  felice 

Pensa  che  non  avrem.  Cat*  Parti ,  e  ti  scorda 

L'idea  d'un  tradimento. 
Em,  Veggo  il  fato  di  Roma  in  ogni  evento,  (a) 

SCENA  Vili.  Catone,  e  Cesare. 

Ces»  T  ascia  che  un'  alma  grata 

JLi  Renda  alla  tua  virtù...  Cat,  Nulla  mi  devi. 

Mira  se  alcun  vi  resta 

Armato  ai  danni  tuoi.  Ces»  Partì  ciascuno.  (3) 
Cat,  D'altre  insidie  hai  sospetto?  Ces,  Ove  tu  sei , 

Chi  può  temerle  ?  Cat,  £  ben ,  stringi  quel  brando  f . 

Risparmi  il  sangue  nostro 

Quello  di  tanti  £roi. 
Ces,  Come  !  Cat,  Se  qui  paventi 

Di  nuovi  tradimenti , 

Scegli  altro  campo  ^  e  decidiam  fra  noi. 
Ces,  eh'  io  pugni  teco  !  Ah  non  fia  ver.  Sarla 

Della  perdita  mia 

Più  infausta  la  vittoria.  Cat,  Eh  non  vantarmi 

Tanto  amor ,  tanto  telo  :  all'  armi ,  ali'  armi, 
Ces,  A  cento  schiere  in  faccia 

Si  combatta,  se  vuoi  j  ma  non  si  vegga 

Per  qualunque  periglio 

Contro  il  padre  di  Roma  armarsi  il  figlio* 
Cat,  Eroici  sensi,  e  strani 

A  un  seduttor  delle  donzelle  in  petto. 

Sarebbe  mai  difetto 

Di  valor ,  di  coraggio 

Quel  color  di  virtù?  Ces.  Cesare  soffre 

Di  tal  dubbio  l'oltraggio? 

Ah  se  alcun  si  ritrova, 

Che  ne  dubiti  ancora,  ecco  la  prova.  (4) 

(l)  Ripone  la  spada,  (a)  Parte,  (3)  Guardando  attor-^ 
no,  (4)  Mentre  snuda  la  spada,  esce  Einiiiu  fret- 
tolosa% 
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SCENA  IX.  Emilia ,  e  detti. 

Em,  ^iam  perduti.  Cat,  Che  fu  ?  Em,  L'armi  nemiclie 
i3  Su  le  assalile  mora 
Si  yeggono  apparir.  Non  basta  Arhace 
A  incoraggire  i  tuoi.  Se  tardi  un  punto , 
Oggi  air  estremo  il  nostro  fato  è  giunto. 

Cat,  Di  private  contese  , 
Cesare ,  non  è  tempo.  Ces,  A  tuo  talento 
Parti ,  o  t' arresta.  Em,  Ah  non  tardar  :  la  speme 
Si  ripone  in  te  solo. 

Col,  Volo  al  cimento,  (i)  Ces,  Alla  vittoria  io  volo,  (a) 

SCENA  X.  Emilia. 

Chi  può  nelle  sventure 
Uguagliarsi  con  me?  Spesso  per  gli* altri 
£  parte  ,  e  fa  ritomo 

La  tempesta  y  la  calma,  e  l'ombra^  e  il  giorno: 
Sol  io  provo  degli  astri 
La  costanza  funesta  ; 
Sempre  è  notte  per  me ,  sempre  è  tempesta. 

Nacqui  agli  affanni  in  seno;  Sempre  un  dolor  non  dura; 
Ognor  così  penai  ;  Ma  quando  cangia  tempre, 

JNè  vidi  un  raggio  mai        Sventura  da  sventura 
Per  me  sereno  m  cieU         Si  riproduce  ;  e  sempre 

La  nuova  è  più  crudel.  (3) 

SCENA  XI.  Gran  piazza  d'  armi  dentro  le  mura  di 
Utica.  Parte  di  dette  mura  diroccate.  Campo  di 
Cesariani  fuori  della  città  con  padiglioni  ,  tende , 
e  macelline  militaci. 

JVeir  aprirsi  della  Scena  si  vede  V  attacco  sopra  le 
mura,  Arbace  al  di  dentro ,  che  tenta  rispinger 
Fulvio  già  inoltrato  con  parte  dei  Cesariani  den^ 
tro  le  mura  ;  poi  Catone  in  soccorso  d*  Arbace  ; 
indi  Cesare  difendendosi  da  alcuni  ,  die  V  Itann^ 
assalito.  I  Ces€urÌ€uU  entrano  per  le  mura.  Cesare  , 
Catone ,  Fulvio  ,  ed   Arbace  si  disviano  eomkU" 

(i)  Parte,  (a)  Parte,  (3)  Parte. 
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tendo.  Segue  fatto  é[  armi  fra  i  due  eserciti,  Fuì;;^ 
zono  i  Soldati  di  Catone  rispinti  :  i  Cesari  a  :ii 
jrF  incalzano  ;  e  rimasta  la  Scena  vuota  ,  esce  di 
nuovo  Catone  con  ispada  rotta  in  mano. 

Catone. 

Vinceste ,  inique  stelle.  Ecco  distrugge 
Un  punto  sol  ài  tante  et^di  e  tante 
^  Il  sndor,  la  fatica.  Ecco  soggiace 
Di  Cesare  all'  arbitrio  il  m^ndo  intero^ 
Dunque  (  chi  *1  crederla  !  )  per  lui  sudare 
ì  Metelli ,  i  Scipioni  l  Ogni  Romano 
Taiito  sangue  versò  sol  per  costui  ? 
E  r  istesso  Pompeo  pugnò  per  lui? 
Nisera  libertà  !  Patria  infelice  !  . 

Ingratissiuio  figlio  !  Altro  il  valore  il 

Non  ti  l'asciò  degli  avi 
Nella  Terra  già  doma 

Da  soggiogar ,  che  il  Campidoglio  ,  e  Roma. 
Ah  non  potrai ,  tiranno  , 
Trionfar  di  Catone  !  E  se  npn  lice 
Viver  libero  ancor  ,  si  vegga  almeno 
Nella  fatai  mina 
Spirar  con  me  la  liberfà  Latina,  (i) 

SCENA  Xn.  Marzia  da  un  lato ,  Arbace  dalF  altro, 
e  detto. 

Mar.  T^adre.  Arò»  Signor. 

^  ?"'  >a  a.  T*  arresta.  Cat,  Al  guardo  mie 

Ardisci  ancor  di  presentarti,  ingrata? 
Arò,  Una  misera  figlia 

Lasciar  potresti  in  servitù  sì  dura  ? 
Cst,  Ah  questa  indegna  oscura 

La  gloria  mia  !  mar.  Che  crudeltà  !  Deh  ascolu 

I  prieghi  miei.  Cat,  Taci.  Mar,  Perdono,  o  padre;  (a) 

Caro  padre,  pietà.  Questa,  che  bagna 

Di  lagrime  il  tuo  piede ,  è  pur  tua  figlia. 

Ah  volgi  a  me  le  ciglia  ; 
(i)  Jn  atto  di  ueciderfi,  (3)  S*  ingin^echia. 
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Vedi  almen  la  mia  pena  ; 

Guardami  una  sol  volta  ,  e  poi  mi  svena* 
Arò.  Placati  alfine.  Co^.  Or  senti. 

Se  vuoi  che  V  ombra  mia  vada  placata 

Ai  suo  fatai  soggiorno  ,  etema  i^de 

Giura  ad  Arbace;  e  giura 

Air  oppressore  indegno 

Della  Patria  y  e  del  Mondo  etemo  sdegno. 
Mar,  (  Morir  »i  sento.  }  Cat,  E  pensi  ancor  \  Gonosc^ 

L*  animo  avverso.  Ah  da  costei  lontano 

Volo  a  morir.  Mar,  No ,  genitore ,  ascolta.  (1) 

Tutto  farò.  Vuoi  che  ad  Arbace  io  serbi 

Eterna  fé  ?  La  serberò.  Nemica 

Di  Cesare  mi  vuoi?  Dell'  odio  mio 

Contro  lui  ti  assicuro. 
Cat,  Giuralo.  Mar,  (O  Dio!  )  Su  questa  man  lo  giuro,  (a) 
Arb,  Mi  fa  pietade.  Cat,  Or  vieni 

Fra  queste  braccia  ,  e  prendi 

Gii  ultimi  amplessi  miei,  figlia  infelice. 

Son  padre  alfine ,  e    nel  momento  estrema 

Cede  ai  moti  del  sangue 

La  mia  fortezza.  Ah  non  credea  lasciarti 

In  Africa  così  !  Mar,  Questo  è  dolore.  (3) 
Cat,  Non  seduca  quel  pianto  il  mio  valore. 

Per  darvi  alcun  pegno  Io  vissi  da  forte  ; 

D*  affetto  ,  il  mio  core  .       Più  viver  non  lice. 
Vi  lascia  uno  sdegno,  Almen  sia  la  sorte 

Vi  lascia  un  amore.  Ai   figli  felice, 

Ma  degno  di  voi ,    .  Se  al  padre  non  è.(4) 

Ma  degno  di  me. 

'Mar,  Seguiamo  i  passi  suoi.  Arb.  Kon  s'  abbandoni 

Al  suo  crudel  desio.  (5) 
Mar,  Deh  serbatemi ,  o  Numi ,  il  padre  mio*  (fi) 

(1)  S'alza,  (a)  Prende  la  mano  di  Catone f  e  la  hacia^ 
(3)  Piange.  (4)  Parte.  (5)  PofU.  {fi)  Parti. 
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SCENA  Xni.  Cesare  portato  dai  soldati  sopra  cor-' 
ro  trionfale  formato  di  scudi  y  e  et  insedile  militari^ 
preceduto  doli*  esercito  vittorioso ,  ed  accompagna- 
to da  FulviOé 

CORO 

Gik  ti  cede  il  mondo  intero  > 

O  felice  vincitor. 
Non  v'  è  regno ,  non  v*  è  impero  ^ 

Che  resista  al  tuo  valor,  (i) 

Cesare ,  e  Fulvio, 
Ces,  t1  vìncere  ,  o  Conipasni , 

X  Non  è  tutto  valor  :  la  sorte  ancora 

Ha  parte  ne*  trionfi .  Il  proprio  vanto 

Del  vincitore  è  il  moderar  se  stesso , 

Né  incrudelir  su  1'  inimico  oppresso. 

Con  mille  e  mille  abbiamo 

Il  trionfar  comune  ; 

Il  perdonar  non  già.  Questa  è  di  Roma 

Domestica  virtù  :  se  ne  rammenti 

Oggi  ciascun  di  voi.  D*  ogni  nemico 

Risparmiate  la  vita  ;  e  con  più  cura 

Conservate  in  Catone 

L'  esempio  degli  Eroi 

A  me,  alla  Patria  ,  all'  Universo,  a  voi. 
Fui,  Cesare,  non  temerne;  è  già  sicura 

La  salvezza  di  lui.  Corse  il  tuo  cenno 

Per  le  schiere  fedeli. 

6CENA  ULTIMA.  Mar*ia,  EnuUa,  e  detH. 

Mar,  T  asciatemi ,  o  crudeli.  (2) 
JLi  Voglio  del  padre  mio 

L'  estremo  fato  accompagnare  anch'  io* 
(1)  Terminato  il  Coro ,   Cesare  scende  dal  carro  y  il 

quale  disfacendosi ,    ciascuno    dei  soldati  che    lo 

componevano ,  si  pon^  in  ordiaaa^a  con  gU  altri» 

(2}  f^erso  la  Scena* 
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'  FuL  Che  fai  Ces,  Che  ascolto  ! 

Jtfar.  Ah  quale  oggetto  !  [ngrato  !  (i) 
Va' ,  se  dì  sangue  hai  sete ,  estinto  mira 
U  infelice  Catone.  Eccelsi  frutti 
Dei  tuo  valor  son  questi.  Il  men  dell'  opra 
Ti  resta  ancor.  Via ,  quelL'  acciaro  impugna , 
£  in  faccia  a  queste  squadre 
La  disperata  figlia  unisci  al  padre.  (%) 

Ces,  Ma  come  !...  Per  qual  mano!... 

Si  trovi  i'  uccisor.  Em.  Lo  cerchi  in  vano» 

Mar,  Volontario  morV.  Catone  oppresso 
Rimase ,  è  ver  »  ma  da  Catone  istesso. 

Ces,  Roma  ,  chi  perdi  !  Em,  Roma 
Il  suo  vindice   avrà.  Palpita  ancora 
La  grand'  alma  di  Bruto  in  qualche  petto. 

Ces,  Emilia ,  io  giuro  ai  Numi...  Em,  I  Numi  avranno 
Cura  di  vendicarci.  Assai  lontano 
Forse  il  colpo  non  è.  Per  pace  altrui 
L*  affretti  il  Cielo  ;  e  quella  man  che  meno 
Credi  infedei,  quella  ti  squarci  il  seno.  (3) 

Ces,  Tu  Marzia  almen  rammenta... 

Mar,  Io  mi  rammento  , 

Che  son  per  te  d'  ogni  speranza  priva , 

Orfana,  desolata,  e  fuggitiva. 

Mi  rammento  che  al  padre' 

Giurai  d'  odiarti  ;  e  per  maggior  tormento 

Che  un  ingrato  adorai  pur  mi  rammento.  (4) 

Ces,  Quanto  perdo  in  un  dU  Fui,  Quando  trionfi^ 
Ogni  perdita  è  lieve. 

Ces,  Ah  f  se  costar  mi  deve 

■    I  giorni  di  Catone  il  serto ,  il  trono , 
Ripigliatevi,  o  Numi, il  vostro  dono.  (5) 


FINE 


(1)  A  Cesare,    (2)  Piange.  (3)  Parte.   (4)  JP<«te 
(5)  Getta  il  lauro. 


DEMOFOONTE. 

Rappresentato  con  musica  del  Caldara  la  prima 
volta  in  Vienna  nell*  interno  gran  Teatro  della  Ce- 
sarea Corte  alla  presenza  deilVegnanti,  il  d\  4*  No- 
vembre 1733.  per  festeggiare  il  nome  dell*  Impera- 
tor  Carlo  VI.  d' ordine  deU'  Imperatrice  Elisabetta^ 

ARGOMENTO 

Regnando  Dcmofoonte  nella  Cliersoneso  di  Tracia  ^ 
consultò  V  Oracolo  d  Apollo  per  intendere ,  quando 
dovesse  ojver  fine  il  crudel  rito  già  dall'  Oracolo  istes- 
so  prescritto ,  di  sacrificare  ogni  anno  una  f^ergine 
innanzi  al  di  lui  simulacro  ^  e  iC  ebbe  in  risposta  : 

Con  voi  del  Ciel  si  placherà  lo  sdegno , 

?uando  noto  a  se  stesso 
ia  r  innocente  usurpator  d' un  regno. 

JVbn  potè  il  Re  comprenderne  V  oscuro  senso ,  ed 
aspettando  che  il  tempo  lo  rendesse  pia  chiaro ,  .fi  di~ 
spose  a  compiere  intanto  V annuo  sacrifizio  f  facendo 
estrarre  a  sorte  dall*  urna  il  nome  della  sventurata 
vergine  che  doveva  esser  la  vittima,  Matusio,  uno  dei 
grandi  del  regno  ,  pretese  che  Dircea ,  di  cui  credevasi 
padre ,  non  corresse  la  sorte  delle  altre  ',  producendo 
per  ragione  V  esempio  del  Re  medesimo ,  c/ie  per  non 
esporre  le  proprie  figlie ,  le  teneva  lontane  di  Tracia, 
Irritato  Demofoonte  dalla  temerità  di  Matusioy  ordi- 
na barbaramente  che  senz*  attendere  il  voto  deli  a  f or-* 
tuna ,  sia  tratta  al  sacrifizio  V  innocente  Dircea, 

Era  questa  già  moglie  di  Timante ,  creduto  figlio , 
ed  erede  di  Demofioonte  :  ma  occultavano  con  gran  cu- 
ra i  consorti  il  loro  pericoloso  imeneo ,  per  un*  antica 
legge  di  quel  regno ,  che  condannava  a  morire  qua- 
lunque suddita  divenisse  sposa  del  Real  Successore, 
Dcmofoonte  f  a  cui  erano  affatto  ignote  le  segrete  noz- 
96  di  Titnante  con  Dircea,  avea  destinato  a  lui  per 
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ispottt  la  Ifrineipe»sa  Creusa,  impegnando  solenne^ 
mente  la  propria  fede  col  Re  di  Frigia  padre  di  lei* 
Ed  in  esecuzione  di  sue  promesse ,    inviò  il   giovine 
Cherinto  ,   altro  suo  figliuolo  y  a  prendere ,  e  condurr 
re  in  T'racia  la  sposa ,  richiamando  intanto  dal  camr* 
pò  Timantef  die  di  nulla  informato   volò  sollecita- 
mente alla  reggia.  Giuntovi ,  e  compreso  il  pericoloso 
stato  di  se ,  e  della  sua  Dircea ,  volle  scusarsi ,  e  di- 
fenderla :  ma  le  scuse  appunto ,  le  preghiere ,  le  sma- 
nie ^  e  le  violenze  f  alle  quali  trascorse,  scopersero   al 
sagace  Re  il  loro    nascosto  imeneo,   TimantCf  come 
colpevole  ^aver  disubbidito  il  comando  paterno  nel 
ricusar  le  nozze  di  Creusa  y  e  d*  essersi  opposto  con 
r  armi  ai  decreti  reali}  Dircea  come  rea  d^  aver  con^ 
traivvenuto  alla  legge  del  regno   nello   sposarsi  a    Ti- 
mante,  son  condannati  a  morire.  Sul  punto  (T  eseguir- 
si r  inumana  sentenza   risenti  il  feroce  Demofoonte 
i  moti  della  paterna  pietà  y  che ,  secondata  dalle  pre- 
ghiere di  malti  y  gli  svelsero  dalle  labbra  il  perdono^ 
Fu  avvertito   Timante  di  così  felice   cambiamento  f 
ma  in  mezzo  ai  trasporti  della  sua  improvvisa  alle- 
grezza è    sorpreso  da  chi  gli  scopre    con   indubitata 
prove,    che  Dircea  è  figlia  di  Demofoonte,  Ed  ecco 
die  P  infelice ,  sollevato  appena  dall'  oppressione  delle 
passate  avversità ,  precipita  pia  miseramente  che  mai 
in  un  abisso  di  confusione ,   e   £  orrore ,  consideran- 
dosi marito  della  propria  germana.  Pareva  ormai  ine- 
vitabile la  sua  disperazione ,  quando  per  inaspettata 
via  meglio  informato  della  vera  sua  condizione,  ri- 
trova non  esser  egli  il  successore  della  corona,   né  il 
figlio  di  Demofoonte ,  ma    bensì  di    Jlfatusio,  Tutto 
cambia  d  appetto ^  Libero  Timante  dal  concepito  or- 
rore abbraccia  la  sua  consorte.  Trovando  Demofoon* 
te  in  Clterinto  il  vero  suo  erede ,  adempie  le  sue  pro- 
messe destinandolo  sposo  alla  Principessa  Creusa  ;  e  , 
scoperto  in  Timante  quelV  innocente    usurpatore  -,  di 
cui   V oracolo   oscuramente  parlava,    resta   disciolto 
tinche  il  regno  doli*  obbligo  funesto  dell*  annuo  rrit* 
del  sacrifizio.  Hygin.  «3^  Philarch.  lib.  a.. 


Il  luogo  della  Scena   è  la  Reggia  di  Demofoonte 
Bella  Chersoneso  di  Tracia  . 

I  N  T  E  RLO  CU  T  O  RI. 

Demofoonte  ,  Re  di  Tracia, 

DiRGEA  ,  segreta  moglie  di  Timante  . 

CkeUSA,  Principessa  di  Frìgia  y  destinata  sposa  di 

Timante . 
XimaNTE  ,  creduta   Principe  ereditario ,  e  figUo  di 

Demofoonte, 
ChfrintO  f  figlio  di  Demofoonte^  amante  di  Creusa. 
MatusiO  ,  creduto  padre  di  Dircea, 
Adrasto  ,  Capitano  delle  guardie  reali»- 
Olinto  ,  fanciullo  figlio  di  Timantt . 
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S  G  E  N  A     I. 

Orti    pensili   corrispondenti    a   ▼arj    appartamenti 
della  Reggia  di  Demofoonte. 

Direeaf  e  Matusio, 

Dir.  predimi ,  o  padre  ;  il  too  f oyerchio  affetto 
\j  Un  mal  dubbioso  ancora 

Rende  sicuro.  A  domandar  che  solo 

Il  mio  nome  non  yegga 

U  nma  fatale  y  altra  ragion  non  bai 

Che  il  regio  esempio.  3iat.  £  ti  par  poco?  Io  forse 

Perchè  suddito  naccmi , 

8on  men  padre  del  Re  ì  D'Apollo  il  cenno 

D'una  vergine  illustre 

Vuol  che  su  l'are  sue  si  sparga  il  sangue 

Ogni  anno  in  questo  d\  ;  ma  non  esclude 

Le  yersini  reali.  Eli  che  si  mostra 

Delle  leggi   divine 

Sì  rìgido  custode,  agli  altri  insegni 

Con  T  esempio  costanza.  A  se  richiami 

Le  allontanate  ad  arte 

Sue  regie  figlie»  I  nomi  loro  esponga 

Anch'  egli  al  caso.    AH'  asitar  dell  urna 

Provi  egli  ancor  d'  un  infelice  padre 

Come  palpita  il  cor  ;  come  si  trema  , 

Quando  al  temuto  vaso 

La  mano  accosta  il  Sacerdote  ;  e  quandi 

In  sembianza   funesta 

L'  estratto  nome  a  pronunciar  s' appresta  : 

E  arrossisca  una  volta , 

Ch'  abbia  a  toccar  sempre  la  parte  a  lui 

Di  spettator  nelle  miserie  altrui  •  ^ 

Dir,  Ma  sai  pur  che  ai  Sovrani 

È  suddita  la  legge  . 
Mot»  Le  umane  sì ,  non  le  divine .  Dir,  £  queste 

A  lor  s'  aspetta  interpretar.  Mot,  Non  quando 

Parian  chiaro  gli  Dei.  Dir»  Mai  chiari  a  segno... 
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Mot,  Non  più  ,  Dircea.  Son  risoluto. 
Dir,  Ah  meglio 

Pensaci ,  o  genitor .  L' ira  nei  grandi 
Sollecita  8*  accende , 
Tarda  s'  estingue.  È  temeraria  impresm 
L' irritare  uno  sdegno , 

Che  ha  congiunto  il  poter.  Già  il  Re  pur  troppa 
Bieco  ti  euarda .  ^  che  sarà ,  se  aggiunge 
Ire  novelle  all'  odio  antico  ?  Mot,  In  vane 
L'  odio  di  lui  tu  mi  rammenti ,  e  l' ira  : 
La  ragion  mi  difende  ,  il  Giel  m'  inspira  • 
O  più  tremar  non  voglio 
Fra  tanti  affanni  e  tanti; 
O   ancor  chi  preme  il  sogli* 
Ha  da  tremar  con  me.  I 

Ambo  siam  padri    amanti; 
Ed  il  paterno  affetto 

Parla  egualmente  in  petto  ' 

Del  suddito  ,  «  dei  Re.  (i)  j 

SCENA  IL  Dircea  ,  e  poi  Timante. 

Dir.  Qe  '1  mio  Principe  almeno 

i3  Quindi  lungi  non  fosse...  O  Ciei,  che  miro!     { 

£i  viene  a  me  !  j 

Timi  Dolce  consorte...  Dir»  Ah  taci  ? 

Potrebbe  udirti  alcun.   Rammenta  ,  o  caro  ,  \ 

Che  qui  non  resta  in  vita 

Suddita  sposa  a  regio  figlio  unita. 
TV/».  Non  temer ,  mia  speranza.  Alcun  non  ode* 

Io  ti  difendo.  Dir,  E  quale  amico  Nume 

Ti  rende  a  me  l  Tim,  Del  genitore  un  cenn* 

Mi  richiama  dal  campo, 

Né  la  cagion  ne  so  .  Ma  tu  ,  mia  vita , 

M'  arai  ancor  ?  Ti  ritrovo  , 

Qual  ti  lasciai  ?  Pensasti  a  me  ì  Dir,  Ma  come 

Chieder  lo  puoi?  Puoi  dubitarne?  Tim»  O  Dio! 

Non  dubito ,  ben  mio  ;  lo  so  che  m'  ami  ; 

Ma  da  quel  dolce   labbro 
(i)  Parte. 


ATTO    PRIMO  65 

Troppo  (  soffrilo  in  pace  ) 
Sentirlo  replicar  troppo  mi  piace. 
£d  il  picciolo  Olinto ,  il  caro  pegno 
Dei  nostri  casti  amori, 
Che  fa?  Cresce  in  bellezza? 
A  qual  di  noi  somiglia  {  Dir,  Egli  incomincia 
Già  col  tenero  piede 

Orme  incerte  a  segnar.  Tutta  ha  nel  volto 
Quella  dolce  fierezza , 

Che  tanto  in  te  mi  piacque.  Allor  che  ride , 
Par  r  immagine  tua.  Lui  rimirando , 
Te  rimirar  mi  sembra.   Oh  quante  volte 
Credula  troppo  al  dolce  error  del  ciglio 
Mi  strinsi  al  petto  il  genitor  nel  figlio  f 

Tim,  Ah  dov'  è  \  Sposa  amata  , 
Guidami  a  lui  ;  fa  eh'  io  lo  vegga.  Dir*  Affrena, 
Signor  f  per  ora  il  violento  affetto. 
In  custodita  parte 
Egli  vive  celato  ;  e  andarne  a  lui 
!Non  è  sempre   sicuro.  Oh  quanta  pena 
Costa  il  nostro  segreto  !  Tim,  Ormai  son  stanco 
Di  finger  più,  di  tremar  sempre.  Io  voglio 
Cercare  oggi  una  via 
D*  uscir  di  tante  angustie.  Dir,  Oggi  sovrasta 

-    Altra  angustia  maggiore,  Il  giorno  è  questo 
Deli'  annuo  sacrifizio.  U  nome  mio 
Sarà  esposto  aula  sorte.  Il  Re  lo  vuole  ; 
S'  oppone  il  padre  ;  e  della  lor  contesa 
Temo  più   che  del  resto .  Tim,  É  noto  forse 
Al  padre  tuo,  che  sei  mia  sposa  ?  DÌr,  Il  Cielo 
^ol  voglia  mai.  Più  non  vivrei.  Tim,  M'  ascolta. 
Proporrò  che  di  nuovo 
Si  consulti  r  Oracolo.   Acquistiamo 
Tempo  a  pensar.  Dir,  Questo  w  già  fatto. 2^//»,  E  co- 
Rispose  /  Dir^  Oscuro  ,  e  breve  :  (  uie 

Con  voi  del  Ciel  si  placherà  lo  sdegno  , 
Quando  noto   a  se  stesso 
Pia  l*  innocente  usurpator  d*  un  regno, 

Tin»,  Che  tenebre  son  queste  l  Dir,  E  se  dall'  urna 
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Esce  il  mio  nome ,  io  che  farò  ?  La  morte 
Mio  spavento  non  è  :  Oircea  saprebbe 
Per  la  patria  morir.  Ma  Febo  chiede 
D*  una  Vergine  il  sangue.  Io  moglie  ,  e  madre 
Come   accostarmi   all'  ara?  O  parli,  o  taccia, 
Colpevole  mi  rendo  : 

li  Ciel  se  taccio  ,  il  Ke  se  parlo ,  offendo. 
Tim.  Sposa  f  nei  ^ran  perifilj 
Gran  coraggio  bisogna.  AI  Re  conviene 
Scoprir  l'arcano.  Dir,  £  la  funesta  legge  , 
Che  a  morir  mi  condanna?  Tim»  Un  ne  la  scrisse  , 
Può  rivocarla  un  Re.  Benché  severo , 
Demofoonte  è  padre ,  ed  io  son  figlio» 
Qual  forza  han  questi  nomi, 

10  lo  so ,  tu  lo  sai .  Non  torno  alfine 
Senza  merito  a  lui.  La  Scizia  oppressa , 

11  soggiogato  Fasi 

Son  mie  conquiste  ;  e  qualche  cosa  il  padre 
Può  fare  anche  per  me  .  Se  ciò  non  basta  , 
Saprò  dinanzi  a  lui 

Piangere  ,  supplicar  ,  piegarmi  al  suolo, 
Abbracciargli    le   piante  , 
Domandargli  pietà.  D^'r,  Dubito...  O  Dio  ! 
.Tìrn,  Non  dubitar ,  Dircea  .  Lascia  la  cura 
A  me  del  tuo  destin.  Va*.  Per  tua  pace 
Ti  stia  neir  alma  impresso , 
Che  a  te  penso,  cor  mio ,  più  che  a  me  stesso  • 

Dir. 
In  te  spero,  o  sposo  amato,  Pur  che  a  me  nel  morir  mio 
B'ido  a  te  la  sorte  mia  ;         Il  piacer  non  sia  negato 
£  per  te  ,  qualunque  sìa,       Di  vantar  che  tua  son  io. 
Sempre  cara  a  me  sarà.        Il  morir  mi  piacerà,  (i) 

SCENA  III.  Timante  ,  e  Demofoonte  con  seguito  ; 

indi  Adrasto* 

Tim^  oei  pur  cièca,  o  fortuna  !  Alla  mia  sposa 
O   Generosa  concedi 
Beltà  ,  virtù  quasi  divina ,  e  pei 
(i)  Parte. 
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La  fai  nascer  vassaila.  Error  sì  grande 

Correggerò  ben  io.  Meco  sul  trono 

La  Tracia  un  di  V  adorerà.  Ma  viene 

Il  real  genitor.  Più  non  s'asconda 

Il  mio  segreto  a  lui.  Dem,  Principe,  figlio. 

TVin. Padre,  Signor. (i) Dem. Sor ^uTim.  freali  imperi 
Eccomi  ad  eseguir.  Dem.  So  che  non  piace 
Al  tuo  genio  guerriero 
La  pacinca  reggia  ;  e  il  cenno  mio  ^ 
Che  ti  svelle  aall'  armi , 
Forse  t' incresce  .  I  tuoi  trionfi ,  o  Prence , 
E  perchè  mie  contjuiste ,  e  perchè  tuoi , 
Sempre  cari  mi  son.  Ma  tu  di  loro 
Mi  sei  più  caro.  I  tuoi  sudori  ormai 
Di  riposo  han  bisogno.  È  del  riposo 
Figlio  il  valor  •  Sempre  vibrato  alfine 
Inabile  a  ferir  V  arco  si  rende. 
Il  meritar  son  le  tue   parti  ;  e   sono 
Il  premiarti  le  mie.  Se  il  Prence  ,  il  figlio 
Degnamente  le  sue  compì  finora, 
Il  padre  ,  il  Ke  le  sue  compisca  ancora. 

Tim,  (Opportuno  è  il  momento  :  ardir.  )  Conosco 
Tanto  li  bel  cor  del  mio 
Tenero  genitor  ,  che...  Dem»  No  ,  non  puoi 
Conoscerlo  abbastanza.  Io  penso,  o  figlio, 
A  te  più  che  non  credi. 
Io. ti  leggo  neiralma,  e  quel,  che  taci. 
Intendo  ancor.  Con  la  tua  sposa  al  fianco 
Vorresti  ormai  che  ti  vedesse  il  regno  : 
Di' ,  non  è  ver  ?  Tim.  (  Certo  ei  scoperse  il  nodo. 
Che  mi  stringe  a  Dircea.  )  Dem,  Parlar  non  osi  «  ' 
E  a  compiacerti  appunto 
Il  tuo  mi  persuade 
Rispettoso  silenzio.  Io  lo  confesso , 
Dubitai  su  la  scelta  ;  anzi  mi  spiacque» 
L' acconsentire  al  nodo 
Mi  pareva  viltà.  Gli  odj  del  padre 
Aborrìa  nella  figlia.  Al  fin  prevalse 
(1)  S*  inginocchia  ,  e  gli  bacia  la  mano*  - 
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Il  desìo  di  Tederti 

Felice  ,  o  Prence.  Tim»  (  Il  dubitarne  è  vano.  ) 
Dem,  A  paragon  di  questo 

E  lieve  ogni  riguardo.  Tim,  Amato  padre, 

iNuova  vita  or  mi  dai.  Volo  alla  sposa 

Per  condurla  al  tuo  pie.  Dem,  Ferma.  Cherinto , 

Il  tuo  minor   germano  , 

La  condurra.  Tim,  Che  inaspettata  è  questa 

Felicità  !  Dem,  V*  è  per  mio  cenno  al  porto 

Chine   attende  l'arrivo. 
Tim,  Al  porto  !  Dem,  E  quando 

Vegga  apparir  la  sospirata  nave  , 

Avvertiti  sarem.  Tim,  Qual  nave  ?   Dem.  Quella  , 

Che  la  real  Creusa 

Conduce  alle  tue  nozze. 
Titn.  (  O  Dei  !  )  Dem*  1^  sembra 

Strano  ,  lo  so.  Gli  ereditar)  sdegni 

Dei  suoi ,  degli  avi  nostri  un  simil  nod« 

IVon  facevan  sperar.  Ma  in  dote  alfine 

Ella  ti  porta  un  regno.  Unica  prole 

È  del  cadente  Re  .  Tim»  Signor...  Credei... 

(  O  error  funesto  I  )  Dem,  iJna  consorte  altrove  ^ 

Che  suddita  non  sia ,  per  te  non  trovo. 
Tim,  O  suddita ,  o  sovrana  , 

Che  importa,  o  padre?  Dem,  Ah  no  ;  troppo  degli  avi 

Ke  arrossirebbon  1*  ombre.  £  lor  la  legge , 

Che  condanna  a  morir  sposa  vassalla 

Unita  al  real  germe  ;  e  finch'  io  viva , 

Saronne  il  più  severo 

Kigido  esecutor .  Tim,  Ma  questa  legge... 
Adr,  Signor  ,  giungono  in  porto 

Le  Frigie'  navi.  Dem,  Ad  incontrar  la  sposa 
'  Vola ,  o  Timante.  Tim-,  Io  ? 
X)em,  S\,  Con  te  verrei,  (i) 

Ma  un  funesto  dover  mi  chiama  al  tempio . 
Tim,  Ferma ,  senti,  Signor.  Z?t'm. Parla.  Che  hr.nmi  \ 
Tim,  Confessarti...  (  Che  fo  ?  )  Chiederti...  (  O  Dio. 

Che  angustia  è  questa  !  )  Il  sagr^fizio  ^  o  padre... 

(ij  AdrastQ  si  riiìra. 
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La  IcEge...  La  consorte... 

(  Oh  legge  !  Oh  sposa  !  Oh  sacrifizio  ?  Oh  sorte  !  ) 
Z)c/n.  Prence ,  ormai  non  ci  resta 
Più  luogo  a  pentimento.  É  stretto  it  nodo  ; 
Io  r  ho  promesso.  Il  conservar  la  fede 
Obbligo  necessario  è  di  chi  regna; 
£  la  necessità  gran  cose  insegna. 
Per  lei  fra  1*  armi  dorme  il  guerriero  ; 
Per  lei  fra  1'  onde  canta  il  nocchiero  ; 
Per  lei  la  morte  terror  non  ha. 
Fin  le  più  timide  belve  fugaci 

Valor  dimostrano  ,  si  fanno  audaci , 
Quand*  è  il  combattere  necessità,  (i) 

SCENA  IV.  Timante  solo» 

Ma  che  vi  fece  ,  o  stelle  , 
La  povera  Dircea ,  che  tante  unite 
Sventure  contro  lei  !  Voi  che  in  spiraste 
I  casti  affetti  alle  nostr'  alme  ;  voi , 
Che  al  pudico  imeneo  foste  presenti , 
Difendetelo ,  o  Numi  :  io  mi  confondo. 
M'  oppresse  il  colpo  a  segno , 
Che  il  cor  mancommi ,  e  si  smarrì  1*  ingegno. 
Sperai  vicino  il  lido,  £  da  uno  scoglio  infido 

Credei  calmato  il  vento  ;  «IVIectre  salvar  mi  voglio  , 
Ma  trasportar  mi  sento  Urto  in  un  altro  scoglio 
Fra  le  tempeste  ancor.         Del  primo  assai  peggior. 

SCENA  V.  Porto  di  mare  festivamente  adornato  per 
1*  arrivo  della  Principessa  di  Frisia.  Vista  di  mol- 
te navi,  dalla  più  magnifica  delle  quali  ni  suono 
di  varj  stromenti  barbari ,  preceduti  da  numerosa 
corteggio  ,  sbarcano  a  terra 

Creusa  ,  e  Clierinto» 
Cre,  Tk/fSL  che  t'affanna,  o  Prence  ? 

iVX  Perchè  mesto  cosi  ?  Pensi ,  sospiri , 
Taci  ,  mi  guardi  ;  e  ,  se  a  parlar  t'  astringo 
Con  rimproveri  amici , 
(i)  Parte,     (a)  Parte, 

Tom,  IL  5. 
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Molto  ft  dir  ti  prepari ,  e  nulla  dici. 
Dove  andò  quel  sereno 
Allegro  tuo  sembiante?  Ove  i  festivi 
Detti  ingegnosi  ?  In  Tracia  tu  non  sei , 
Qual  eri  in  Frigia.  Al  talamo  le  spose 
In   s\  lugubre  aspetto 
S'  accompacnan  fra  voi?  Per  le  mie-nozze 
Qual  augurio  h  mai  questo? 
C/ie»  Se  nulla  dì  funesto 
Presagisce  il  mio  duol  ,  tutto  si   sfoghi , 
O  bella  Principessa  , 
Tutto  sopra  di  me.    Poco  i  miei  mali 
Accresceran  le  stelle.  Io  dei  viventi 
Già  sono  il  più  infelice.  Cre,  £  questo  arcana 
!Non  può  svelarsi  a  me  ?  Vaglion  s\  poco 
Il  mio  soccorso ,  i  miei  consiglj  l  Che.  E  vuoi 
Ch*  io  parli  ì  Ubbidirò.  Dal  primo  istante... 
Quel  giorno...  O  Dio  !  No,  non  ho  cor:  perdona. 
Meglio  è  tacer  :  meriterei  parlando 
Forse  lo  sdegno  tuo.  Cre,  Lo   merta  assai 
Già  la   tua  diffidenza.  È  ver  ch*  alfine 

10  son  donna  ;  e  sarebbe 
Mal  sicuro  il  segreto.  Andiamo  ,  andiamo. 
Taci  pur  ;  n'  hai  ragion.  Che,  Fermati.  O  Numi  ! 
Parlerò  ;  non  sdegnanti.  Io  non  ho  pace  ; 
Tu  me  la  togli  ;  il  tuo  bel  volto  adoro  ; 
So  che  r  adoro  in  vano  ; 
£  mi  sento  morir.  Questo  è  V  arcano. 

Cre,  Come  ?  Che  ardir!  Che,  Noi  dissi , 

Che  sdegnar  ti  farei  ?  Cre.  Sperai  ,  CherintQ , 
Più  rispetto  da  te.  C/ie.  Colpa  d'  amore... 

Cre.  Taci ,  taci.  Non  più.  (i) 

Che.  Ma  già  ,  che  a  forza 
Tu  volesti ,  o  Creusa  , 

11  delitto  ascoltar  ,  senti  la  scusa. 
Cre,  Che  dir  potrai  ?  Che.  Che  di  pietà  son  degn.o , 

S'ardo  per  te  :  che  se  V  amarti  è  colpa 
Demofoonte  è  il  reo  •  Doveva  H  padr« 
(i)  Kolendo  partire  % 
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Fer  condurti  a  Timante 
Altri  sceglier  che  me.   Se  V  esca  av?ampa  , 
Stupir  non   dee  chi    1*  avvicina  al  fuoco . 
lu  bella   sei  ;  cieco  io  non  son.  Ti  vidi 
T*  ammirai,  mi  piacesti.  A  te  vicino  ' 

Ogni  di  mi  trovai.  Comodo  ,  e  scusa 
Il  nome  di  congiunto 
Mi  die  per  vagheggiarti  ;  e  me  quel  nome, 
Won  che  gli  altri  ingannò.  L*  amor  che  sempre 
òospirar  mi  facea  d*  esserti  accanto 
Mi  pareva  dovere  :  e  mille  volte 
A  te  spiepr  credei 

Gli  affetti  del  german  ,  spiegando  i  miei. 
ere.  (  Ah  me  n*  avvidi.  )  Un  tale  ardir  mi  e?unge 
Wuovo  così  ,  che  istupidisco.  Che.  E  pur« 
Talor  mi  lusingai  che  1*  alme  nostre 
S*  intendesser  fra   loro 
Senza  parlar*  Certi  sospiri  intesi , 
Un  non  so  che  di  languido  osservai 
Spesso  negli  occhi  tuoi ,  che  mi  parca 
Molto  più  elle  amicizia.  Cre.  Orsù ,  Cherinto  . 
Della  mia  tolleranza 
Cominci  ad   abusar.  Mai  più  d'  amore 
Guarda  di  non  parlarmi.  CJie.  Io  non  comprendo... 
1^*         spiegherò.  Se  in  avvenir  più  saggio 
Won  sei  di  quel  che  fosti  infino  ad  ora, 
JVon  comparirmi  iniaanzi.  Intendi  ancora? 
m,.  ,  Cherinto. 

-1  mlendo  ,  ingrata  ,  Ma  ti  rammenta 

Vuoi  eh*  io  mi  uccida ,         Ch*  a  un'  alma  fida 
Sarai  contenta  ,  L'  averri  amata 

M*  ucciderò.  Troppo  costò,  (i) 

Cre.  Dove  ?  Ferma.  C/ie.  No,  no:  Troppo  t*  offende 

La  mia  presenza  .  (aj  Cre.  Odi ,  Cherjnto, 
Che,  Eh  troppo 
Abuserei  restaiido 

Della  tua  tolleranza.  (3)  Cre.  E  chi  finora 
T*  impose  di  partir  l  Clie.  Comprendo  assai 
(i)  f^uot  partire,  (a)  la  atto  di  partire.  (3)  la  atf 
a  partirti 
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Anche  quel  che  non  dici.  Cre^  Ah  Prence,  ah  quanto 
Mal  mi  conosci  !  Io  da  quei  punto...  (O  Numi  !  ) 
Che*  Termina  i  detti  tuoi. 

Cre,  Da  quel  punto...  (  Ah  che  fo  !  )  Parti ,  se  vuoi» 
Che„  Barbara  .'partirò  ;  ma  forse...  O  stelle  I 
Ecco  il  german. 

SCENA  VI.   Tlmante  frettoloso  ,  e  àettù 

Tim,  invlrami  ,  Cherinto  :  è  questa  (  deggio 

U  La  Frigia  Princìpessa?C7/*e.  Appunto. T'/ot.  Io 
Seco  parlar.  Per  un  momento  solo 
Da  noi  li  scosta.  Che.  Ubbidirò.  (  Che  pena  !  ) 

Cre»  Sposo  ,  Signor.  Tim,  Donna  real ,  noi  siamo 
In  graft  perìglio  entrambi.  11  tuo  decoro  , 
La  vita  mia  tu  sola  (  stri 

Puoi  difender,  se  vuoi.  Cre,  Che  avvenne  ?  TV/».  I  no- 
Genitori  fra  noi  strinsero  un  nodo  , 
Che  forse  a  te  dispiace  , 
Ch'  io  non  richiesi.  I  pregj  tuoi  reali 
Sarian  degni  d'  un  Nume  , 
JVon  che  di  me:  ma  il  mio  destin  ngiji  vuole ^ 
Ch*  ib  possa  esserti  sposo.  Un  vi  si  Oppone 
Invincihil  riparo.  Il  padre  mio 
Noi  sa  ,  né  posso  dirlo.  A  te  conviene 
Prevenire  un  rifiuto.  In  vece  mia 
Va* ,  rifiutami  tu.  Di*  eh*  io  ti  spiaccio  ; 
Aggrava  ,  io  tei  perdono  , 
I  aemeriti  miei  ;  sprezzami ,  e  salva 
Per  questa  via  che  il  mio  dover  t' addita  , 
L'  onor  tuo ,  la  mia  pace  ,  e  la  mia  vita. 

Cre,  Come  !  Tim,  Teco  io  non  posso 
Trattenermi  di  più.  Prence  ,  alla   reggia 
Sia  tua  curali  condurla.(i)Cr£.  Ah  dimmi  almeno..» 

Tim,  Dissi  tutto  il  cor  mio  ; 

Né  più  dirti  saprei.  Pensaci.  Addìo,  (a) 

SCENA  VII.   Creusa  ,  e  Cherinto. 

Cre»  "vrumi  !  A  Creusa  ,  alla  reale  erede 

JLi  Dello  scettro  di  Frigia  un  tale  oltraggio! 
Cherinto ,  hai  cor  ?  Che*  L  avrei , 
(i)  Partendo,  '(a)  Parte, 
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Se  tu  non  mei  toglievi.  .Cre,  Ah  V  onor  mio 

Vendica  tu,  se  m'  ami.  Il  cor,  la  mano  , 

Il  talamo  ,    lo  scettro  , 

Quanto  possiedo  ,  è  tuo.  Limite  alcuno      (  sangue 

Non  pongo  al  premio.  C/k?.  E  che  vorresti  ?  Cre,  Il 

Dell'audace  Timaute. 
Che,  Delmio  german  !  Cre^  Che  !  Impallidisci?  Ah  vile! 

Va*,  troverò  chi  voglia 

Meritar  r  amor  mio.  Clie,  Ma  Principessa... 
Cre,  Non  più.  Lo  so  ;  siete  d'  accordo  entrambi  , 

Scellerati  ,  a  tradirmi.  Che,  Io  !  Come  !  £  credi 

Così  dunque  il  mio  amor  poco  sincero  ? 
Cre,  Del  tuo  amor  mi  vergogno  o  falso  ,  o  vero* 
Non  curo  l*  affetto  Che  trema  se  deve 

D'  un  timido  amante  Far  uso  del  brando  ; 

Che  serba  nel  petto  Ch'è  audace  sol  quando 

Sì  poco  valor  ;  v  Si  parla  d*  amor  (1) 

SCENA  VHL  Cherìnto  solo. 

Dei  ,  perchè  tanto  furor  l  Che  mai 
Le  avrà  detto  il  german  /  Voler  eh*  io  stesso 
Nelle  frate^e  vene...  Ah  che  in  pensarlo 
Gelo  d*  orror  !  Ma  con  qual  fasto  il  disse  , 
Con  qual  fierezza  !  E  pur  quel  fasto  ,  e  quella 
Sua  fierezza  m'  alletta.  In  essa  io  trovo 
Un  non  so  che  di  grande , 

Che  in  mezzo  al    suo  furore  ^  * 

Stupir   mi  fa,  mi  fa  languir  d'amore, 
n  suo  leggiadro  viso  Quand'apre  i  labbri  al  riso 

Non  perde  mai  beltà  :  Par  mi  la  Dea  del  mar  ,' 

Bello  nella  pietà  ,  E  Pallade  mi  par 

Beilo  è  neir  ira.  Quando  s'adirà.  (2) 

SCENA  -IX.  Matusio  esce  furioso  con  Dìrcea  per 

mano. 

Dir,  T^ove,  dove,  o  Signor  ?  Mat,  Nel  più  deserto 
U  Sen  della  Libia ,  alle  foreste  Ircane  , 
.Fra  le  Scitiche  rupi ,  o  in  qualche  ignota  ^ 
(i)  Parte.    (2)  Parte^ 


O 
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Se  alcuna  il  mal  ne  serra , 

Separata  dal  mondo  ultima  terra  • 
Dir,  (  Aiuiè  !  )  Mot.  Sudate ,  o  padri , 

Nella  cura  de'  figli.  Ecco  il  rispetto  , 

Che  il  dritto  di  natura  , 

Che  prometter  si  può  la  vostra  cura . 
Dir.  C  Ah  scoprì  1*  imeneo  !  Son  morta .  )  Oh  Dio  ! 

Signor  ,  pietà .    Mat.   Non  v*  è  pietà ,  ne  fede  : 

Tutto  è  perduto .  Dir»  Ecco  al  tuo  pie..  ,Mat,  Che  fai? 
Dir.  Io  voglio  pianger  tanto  .  .  . 
Mat.  Il  tuo  caso  domanda  altro  che  pianto. 
Dir.  Sappi  .  •  .  M(U.  Attendimi .  Un  legno 

Volo  a  cercar  che  ne  trasporti  altrove  (i). 

SCENA  X.  Dircea ,  a  poi  Timante 

Dir»  T\ovc  ,  misera ,  ah  dove 

JL/  Vuol  condurmi  a  morir  ì  Figlio  innocente , 
Adorato  consorte ,  o  Dei ,  che  pena , 
Partir  senza  vedervi  !   Tim»  Alfin  ti  trovo  , 
Dircea,  mia  vita  .  Dir.  Ak  caro  sposo,  addio  , 
£  addio  per  sempre .  Al  tuo  paterno  amor« 
Raccomando  il  mio  figlio  ; 
Abbraccialo  per  me  ;  bacialo  ,  e  tutta 
Narragli,  quando  sia 
Capace  di  pietà ,  la  sorte  mia . 

JV/n.    Sposa ,  che  dici  ?  Ah  nelle  vene  il  sangue 
Gelar  mi  fai!  Dir.  Certe  scoperse  il  padre 
Il  nostro  arcano .  Ebbro  è  di  sdegno  ;  e  vuole 
Quindi  lungi  condurmi  •  Io  lo  conosco , 
Per  me  non  v*c  più  speme  .   Tim.  Eh  rassicura 
Lo  smarrito  tuo  cor ,  sposa  diletta  ; 
Al  mio  fianco  tu  sei  « 

SCENA  XI.  Matusio  torna  frettoloso y  e  detti» 

Mat.  -pv  ircea ,  t*  affretta ,  (  pedisce  \ 

U  Tim.  Dircea  non  partirà .  Mat.  Chi  1*  im- 
Tim.    lo ,  Afat,   Come  ?  Dir.  Aiuiè  ! 
Mat:  Difenderò  col  ferro 
.(i)  Parte. 
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La  patema  ragion  (1) .    Tìm,  Col  ferro  anch'  io 
La  mia  difenderò  (a) .  Dir»  Prence ,  che  fai  \ 
Fermati ,  o  genitore  (3) .  Mat,  £mpio  !  Impedirmi 
Che  al  crude!  sagrifizio  una  innocente 
Vergine  io  tolga  ?   Dir»  (  O  Dei .'  ) 

Tìm,  Ma  dunque  . .  .  Dir,  (Ah  taci  (4)  • 
Nulla  sa  ;  m' ingannai .  )  Mat,  Volerla  oppressa  ! 

Dir,   (  Io. quasi  p^r  timor  tradii  me  stessa.  ) 

Tìm.  Signor ,  perdona  :  ecco  1*  error  .  Ti  vidi 
Verso  lei  che  piangea,  correr  sdegnato  ; 
Tempo  a  pensar  non  ebbi  ;  opra  pietosa 
Il  salvarla  credei  dal  tuo  furore  . 

Mot.    Dunque  la  nostra  fuga 
Non  impedir.  La  vittima,  se  resta , 
Oggi  sarà  Dircea  .  Dir»  Stelle  f  Tim,  DalP  urna 
Forse  il  suo  nome  uscì  ?  Mat,  No  ;  ma  \*  ingiusto 
Tuo  padre  vuol  quell'innocente  uccisa 
Senza  il  voto  del  caso  .  Tim,  £  perchè  tanto 
Sdegno  con  lei?  Mat,  Per  punir  me  che  volli 
Impedir  che  alla  sorte 
Fosse  esposta  Dircea  ;  perchè  produssi 
L'esempio  suo;  perchè  l'amor  paterno 
Mi  fé'  scordar  d' esser  vassallo .  Dir,  (  Oh  Dio  ! 
Ogni  cosa  congiura  a  danno  mio  .  ) 

Tim,  Matusio,  non  temer.  Barbaro  tanto 
Il  Re  non  è .  Negl'  impeti  improvvisi 
Tutti  abbaglia  il  furor  ;  ma  la  ragione 
Poi  n'  emenda  i  trascorsi . 

SCENA  XIL  Adrasto  con  guardie ,  e  detti . 

Adr,   /^là  ,  Ministri ,  (  Prence  l 

kJ  Custodite  Dircea .  (5)  Mat,  Noi  dissi,  • 
Tim,    Come  ?  Dir,  Misera  me  f 
Tim,   Per  qual  cagione 
É  Dircea  prigioniera?  Adr,  Il  He  l'impone. 

(i)  Snuda  la  spada  ;  (a)  Pa  lo  stesso  ,  (3)  Si  frappone, 
(4)  Piano  a  Timante  Jingendo  trattenerlo .  (5)Leguar' 
die  la  circondano  • 
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Vieni .  (i)  Dir,  Ah  dove  ?  /idr.  Fra  poco , 

Sventurata  ,  il  saprai.  Dir,  Principe ^  padre, 

Soccorretemi  voi , 

Movetevi  a  pietà.   Tim,   No  ,  non  fia  vero  ...  (^) 
Mai.  Non  softrirò  . .  *  Adr.  Se  v*  appressate ,  in  senÀ 

Questo  ferro  le  immergo .  (3) 
Tim,  Empio!  Mot,  Inumano!  (4) 
^dr.  lì  comando  sovrano 

Mi  giustifica  assai .  Dir,  Dunque ..'.  Adr,  1*  affretta  : 

Sono  vane,  o  Dircea,  le  tue  querele. 

Dir,  Vengo.   (5)  ^^'^  Ah  barbaro  !   (6) 

Adr,   Ola .  (7)  ^^' J^  Ferma  ,   crudele  .  (8) 

Dir*        Padre  ,  perdona .  .  .  Oh  pene  ! 

Prence  ,  rammenta  .  .  .  Oh  Dio  ! 
(Già  che  morir  degg*  io  , 
Potessi  almen  parlar!) 
Misera,  in  che  peccai? 
Come  son  giunta  mai 
Dei  Numi  a  questo  segno 
Lo  sdegno  a  meritar?  (9) 

SCENA  XIII.  rimante,  e  Matusio, 

Tim,  /consigliatemi ,  o  Dei .  Mot,  Ne  s*apre  il  suolo! 
vJ  Né  un  fulmine  punisce 

Tanta  empietà ,  tanta  ingiustizia  l  £  poi 

Mi  si  dira  che  Giove 

Abbia  cura  di  noi  ì  Tim,  Facciamo ,  amico  , 

Miglior  uso  del  tempo  .  Appresso  a  lei 

Tu  vanne  ,  e  vedi  ov'  è  condotta .  Il  padre 

Io  volo  intanto  a  raddolcir  .  Mot,  Non  spen^  «  • , . 
Tim.  Oh  Dio  !  Va' .  Troverassi 

Altra  via  di  salvarla ,  ove  non  ceda 

Del  genitor  lo  sdegno. 
(1)  A  Dircea ,  (2)  In  ettto  di  assalire .  (3)  Impugnane 

do  uno  stile  ,  (4)  Si  ferm^mo  •    (5)    Inceunminan'  • 

dosi  .   (6)  In  atto    d'assalire  ,    (7)  /a  atto  di  /<;•• 

rire  .    (8)   Arrtttandosi  •  (9)  Parte  « 
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\Mat.  O  dì  padre  miglior  figlio  ben  degno  !  (i) 

Tìm,  Se  ardire,  e  speranza  Vedersi  rapire , 

Dal  ciel  non  mi  viene.  Udir  che  si  lagna , 

Mi  manca  costanza  Condotta  a  morire, 

Per  tanto  dolor.  Son  smanie,  son  pene  , 

La  dolce  compagna  Che  opprimono  un  cor.  (a) 

Fine  delt  Atto  Primo  . 


ATTO    SECONDO 

S  G  E  N  A    I. 

Gabinetti . 

Demofoontey    e  Creusa, 

Dem,  /chiedi  pure ,  o  Creusa .  In  questo  giorno 
\JL  Tutto  farò  per  te  .  Ma  non  parlarmi 
A  favor  di  Dircea.  Voglio  che  il  padre 
Morir  la  vegga .  Il  temerario  offese 
Troppo  il  real  decoro .  In  faccia  mia 
Sediziose  voci 

Sparger  nel  volgo?  Ai  miei  decreti  opporsi f 
Paragonarsi  a  me  \  Regnar  non  voglio , 
Se  tal  vergogna  ho  da  soffrir  nel  soglio . 

Cre,  Io  non  vengo  per  altri , 
A  pregarti ,  Signor .  Conosco  assai 
Quel  che  potrei  sperar.  Le  mie  preghiere 
Son  per  me  stessa.  Dem»  £  che  vorresti?  6Ve.In  Frigia 
Subito  ritornar .  Manca  il  tuo  cenno , 
Perchè  possan  dal  porto 
Le  navi  uscir .  Questo  io  domando  ;  e  credo  , 
Che  negarlo  non  puoi ,  $e  pur  qui,  dove 
Venni  a  parte  del  trono, 
(  Non  è  strano  il  timor  )  schiava  io  non  sono  . 

,Dem»  Che  dici ,  o  Principessa  !  Ah  quai  sospetti  ! 
Che  pungente  parlar  !  Partir  da  noii 

(i)  L*  abbraccia,  e  parte  .  (a)  Ptwte  • 
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£  lo  sposo  ?  £  le  nozze  ?  Cre.  £h  per  Tìmante 

Creusa  è  poco .  Una  beltà  mortale 

I^on  lo  speri  ottener .  Per  lui .  .  .  Ma  questa 

La  mia  cura  non  è  .  Partir  vogl'  io  : 

Posso  y  o  Signor  .   Dem,   Tu  sei 

L'arbitra  di  te  stessa .  In  Tracia  a  forza 

Bitenerti  io  non  vo'  .  Ma  non  sperai 

Tale  ingiuria  da  te .   Cre.   ^on  se  di  noi 

Chi  ha  ragion  dì  lagnarsi  :  e  il  Prence  ...  Alfine 

.Bramo  partir  .  Deni,  Ma  lo  vedesti  ì  Cre.  Il  vidi  i 

Dem.  Ti  parlò  ?  Cre.  Così  meco 

Parlato  non  avesse  .  Dem.  £  che  ti  disse  ? 

Cre,  Si&nor ,  basta  così .  Dem.  Creusa  ,  intendo . 
Ruvido  troppo  alle  parole ,  agli  atti 
Ti  parve  il  Prence .  £i  freddamente  forse 
T' accolse ,  ti  parlò  .  Scuso  il  tuo  sdegno, 
A  te  che  sei  di  Frigia 
Ai  molli  avvezza  e  teneri  costumi , 
Aspra  rassembra   e  dura 
U  aria  d' un  Trace .  £  se  Timante  è  tale , 
Meraviglia  non  è  :   nacque  fra  1*  armi , 
Fra  V  armi  s*  educò  .  Teneri  affetti 
Per  lui  son  nomi  i^oti .  A  te  si  serba 
La  gloria  d' erudirlo 
Kei  mister]  d*  amor  .  Poco  ,  o  Creusa, 
Ti  costerà.  Che  non  insegna  un  volto 
Sì  pien  di  grazie ,  e  due  vivaci  lumi , 
Che  parlan  come  i  tuoi  l  S*  apprende  in  breve 
Sotto  la  disciplina 
Di  si  dotti  maestri  o'gni  dottrina  .« 

Cre.  Al  rossor  d*  un  rifiuto  una  mia  pari 

^on  s' espone  però  .  Dem,   Rifiuto  !  E  come 

Lo  potresti  temer?  Cre.  Chi  sa?  Dem.  La  manoi 

Pur  che  tu  non  la  sdegni ,  in  questo  giorno 

Il  figlio  a  te  darà.  La  mia  ne  impegno 

fede  reale .  E  se  1*  audace  ardisse 

Di  repngnar ,  da  mille  furie  invaso 

Saprei . . .  Ma  no  ;  troppo  è  lontano  il  caso  • 

Cre,  {Sì,  al;  Timante  ali* imeneo  s'astringa^ 
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Per  poter  rifiutarlo  .  )  E  bene  ,  accetto , 
Sjgiior  ,  la  tua  promessa  ,  or  fìa  tua  cura  , 
Che  poi . . .  Dem,  Basta  così .  Vivi  sicura 
Cre,         Tu  sai  chi  son;  tu  sai 

Quel  eh'  al  mio  onor  conviene.* 

Pensaci  -,  e  s' altro  avviene , 

Non  ti  lagnar  di  me. 
Tu  Re ,  tu  padre  sci  , 

Ed  obliar  non  dei, 

Come  comanda  un  padre, 

Come  punisce  un  Re.  (i)  * 

SCENA  IL  Demo/oontCf   e  poi   Timante , 

Dem.    >^he  alterezza  ha  costei  !  Quasi ...  Ma  tutto 
vJ  Al  grado ,  al  sesso ,  ed  all'  età  si  doni . 
Pur  convien  che  Timanie 
Troppo  mal  1'  abbia  accolta .  È  forza  eh'  io 
L*  avverta ,  lo  riptenda  ,  acciò  più  saggio 
Le  ripugnanze  sue  vinca  in  appresso  . 
Timante  a  me  ...  (2)  Ma  vien  Timante  istesso . 

Tim.   Mio  Re,  mio  genitor,  grazia,  perdono  , 
Pietà .  Dem,  Per  chi  ?  Tìm.  Per  V  infelice  figli* 
Dell*  afWitto  Matusio .  Dem,  Ho  già  deciso 
Del  suo  destin  .  Non  si  rivoca  un  cenno , 
Che  uscì  dal  regio  labbro .  È  d*  un  errore 
Conseguenza  il  pentirsi  :  e  il  Re  non  erra  . 

Tim,  Se  si  adorano  in  terra  ,  è  ,  perchè  sono 
Placabili  gli  t)ei.  D'ogni  altro  è  il  Fato 
Nume  il  più  grande  j  e,  sol  perchè  non  muta 
Un  decreto  giammai ,  non  trovi  esempio 
Di  chi  voglia  innalzargli  un*  ara ,  un  tempio  . 

Dejn,  Tu  non  sai  che  del  trono  • 

É  custode  il  timor.  Tìm,  Poco  sicuro  • 

Dem,  Di  lui  figlio  è  il  rispetto .  Tìm,  E  porta  seoo 
Tutti  i   dubbj  del  padre.  Dem,  A  poco,  a  poco 
Diventa  amor .  Tìm,  Ma  simulato .  Dem»  Il  icnap* 
T*  insegnerà  quel  eh*  or  non  sai  .  Per  ora 
D*  altro  abbiamo  a  parlar .  Dimmi  :  a  Creusa 

(i)    Parte,    (^)    Alle   j^uardie^ 
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Che  mai  facesti  ì  In  questo  dì  tua  sposa 
Esser  deve,  e  1*  irriti:  Tim,  Ho  tal  per  lei 
Repugoanza  nel  cor  ,  che  non  mi  sento 
Valor  di  superarla.  Dem,  £  pur  conviene.  .  . 

Tim,  Ne  parleremo  .  Or  per  Dircea  ,  Signore  ,    • 
Sono  al  tuo  pie  .  Quell'innocente  vita 
Dona  ai  prieghi  d' un  figlio .  Dem»  £  pur  di  lei 
Tomi  a  parlar.  Se  l' amor  mio  t' è  caro, 
Questa  impresa  abbandona.  TVm.Ah  !  padre  amato. 
KoD  ti  posso  ubbidir.  Deh,  se  giammai 
Il  tuo  paterno  affetto 
Són  giunto  a  meritar  ;  se  adomo  il  sen* 
D' onorate  ferite ,  alle  tue  braccia 
•Ritornai  vincitor  ;  se  i  miei  trionfi , 
Del  tuo  sublime  esempio 
Non  tardi  frutti ,  han  mai  saputo  alcuna 
Esprimerti  dal  ciglio 
Lagrima  di  piacer  ;  libera  ,  atsolvi 
La  povera  Dircea  «  Misera  !  Io  solo 
Parlo  per  lei  :  V  abbandonò  ciascuno  ; 
Non  ha  speme ,  che  in  me  .  Sarebbe ,  oh  Diu? 
Troppa  inumanità ,  senza  delitto , 
Nel  fior  degli  anni  suoi  su  1*  are  atroci 
Vederla  agonizzar  ;  vederle  a  rivi 
Sgorgar  tepido  il  sangue 
Dal  molle  sen  ;  del  moribondo  labbro 
Udir  gli  ultimi  accenti  ;  i  moti  estremi 
Degli  occhi  suoi . . .  Ma  tu  mi  guardi ,  o  padre  ! 
Tu  impallidisci  !  Ah  l  Lo  conosco  :  è  questo 
Un  moto  di  pietà,  (i)  Deh  non  pentirti  ; 
Secondalo,  o  Signbr .  No  ,  finché  il  cenno ^ 
Oi^e  viva  Dircea ,  padre ,  non  dai  , 
Io  dal  tuo  pie  non  partirò  giammai .        ' 

Dem,  Principe,  (O sommi  Dei  !  )  sorgi  .E  che  deggio 
Creder  di  te  f  Quel  nominar  con  tanta 
Tenerezza  Dircea ,  queste  eccessive 
Violenti  premure 
Che  voglion  dir  l  U  ami  tu  fors«  l  Tim,  In  va&* 

(i)  «^  inginocchia  • . 
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Farei  stadio  a  celarlo.  Dan.  Ah  questa  h.  dunque 

Delle  freddezze  tue  verso  Creusa 

La  nascosta  sorgente .  £  che  pretendi 

Da  questo  amor?  Che  per  tua  sposa  forse 

Una  vassalla  io  ti  conceda  ?  O  pensi , 

Che  un  imeneo  nascosto  .  .  .  Ah ,  se  potessi 

Inimacinarmi  sol . ..  Tìm,  Qual  dubbio  mai 

Ti  cade  in  mente  \  A  tutti  i  Numi  il  giuro  , 

Non  sposerò  Dircea  ;  noi  bramo  :  io  chiedo,  • 

Che  viva  solo.  £  se  puf  vuoi  che  mora; 

Morrà  ,  non  lusingarti ,  il  figlio  ancora  . 

Dem»  (  Per  vincerlo  si  ceda  .  )  E  ben  tu  *1  vuoi  ; 
Vivrà  la  tua  diletta  ;  (  spetta  . 

La  dono  a  te .  Tim,  Mio  caro  padre. . .  (i)  De  ni,  A- 
Merita  la  patema 

Condescendenza  una  mercè?  Tim,  La  vita  , 
Il  sangue  mio  . . .   Dcm,  No ,  caro  figlio ,  io  bramo 
Meno  da  te .  Nella  real  Creusa 
Rispetta  la  mia  scelta .  A  queste  nozze 
Non  ti  mostrar  s\  avverso  . 

Tini,  Oh  Dio  !   Dem,  Lo  veggo  , 
Ti  costan  pena  :  or  questa  pena  accresca 
Merito  all'ubbidienza.  Ebb*io  pietade 
Della  tua  debolezza  ;  abbi  tu  cura 
Dell* Gnor  mio  .  Che  si  dina,  Timante  , 
Del  padre  tuo  ,  se  per  tua  colpa  astretto 
Le  promesse  a  tradir . . .  Ma  tanto  ingrato 
So. che  non  sei.  Vieni  alla  sposa  .  Al  tempio 
Conduciamola  adesso  ;  adesso  in  faccia 
Agi' invocati  Dei 
Adempi ,  o  figlio  ,  i  tuoi  doveri ,  e  i  miei . 

Tim.  Signor.. .non  posso .  Dem.  Io  fin  ad  ora,  o Prence, 
Da  padre  ti  parlai  :  non  obbligarmi 
A  parlarti  da  R«  .  Tim,  Del  Re ,  del  padre 
Venerabili  i  cenni  ' 

Egualmente  mi  son  ;  ma ,  tu  lo  sai , 
Amor  forza  non  sofTre.  Dcm.  Amor  governa 
Le  nozze  dei  privati  .  Hanno  i  tuoi  pari 

(l)  E  vuol  baciargli  la  mano  . 

Tom,  IL  8 


.^rato  ^ 
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Nume  maggior  che  li  congiunge  ;  e  questo 
Sempre  è  U  pubblico  ben .  Tim,  Se  il  bene  altrui 
Tal  prezzo  ha  da  costar...  Dem,  Prence  y  son  stanco 
Di  garrir  teco .  Altra  ragion  non  rendo  : 
Io  così  voglio .  Tim,  Ed  io  nonposso.  Dem,  Audace  ! 
Non  saì^/Tim.  Lo  so:  vorrai  punirmi.  Dem. E  vogiio, 
Che  in  Dircea  s*  incominci  il  tuo  castigo  . 
T'm.  Ah  no!  Z)em. Parti.  7^«f7».Ma8enti./^e/n.  Intesi  assai, 

Dircea  voglio  che  mora . 
Tim,  E  morendo  Dircea  .  •  .  Dem,  Né  parti  ancora  ? 
Tim,  Sì ,  partirò  :  ma  poi   (i) 
Non  ti  lagnar ...  Dem,  Che?  Temerario  !  (Oh  Dei  !  ) 
Minacci  !  Tim,  lo  non  distinguo 
oe  priego ,  o  se  minaccio  .  A  poco  a  poco 
La  ragion  m' abbandona  .  A  un  passo  estremo 
Non  costringermi  y  o  padre.  Io  mi  protesto  ; 
Farei  ...  Chi  sa?  Dem,  Di';  che  faresti  ,  ingr 
Tim.  Tutto  quel  ,  che  farebbe  un  disperato . 
Prudente  mi  chiedi  1  Se  penso  al  perìglio  , 

Mi  brami  innocente  ?       Tal  smitnia  ho  nel  seno, 
Lo  semi,  lo  vedi,  Tal  benda  ho  suicidilo. 

Dipende  da  te  .  C he  1* alma  di  fieno 

Di  lei,  per  cui  peno,  Capace  non  è.  (a) 

S(>E^A  III.  DemoJ'oonte  solo, 
.unque  m*  insulta  ognun?  L'ardita  nuora  , 
'  Il  suddito  superbo ,  il  figlio  audace  , 
Tutti  scuotono  il  freno  ?  Ah  non  è  tempo 
Di  soffrir  più.  Custodi,  ola;  Dircea 
Si  tragga  al  sagri fizio 
Senz*  altro  indugio .  Ella  è  cagion  dei  falli 
Del  padre  suo ,  del  figlio  mio.  Né  ,  quando 
Fosse  innocente  ancora  , 
Viver  dovrebbe .  E  necessario  al  regno 
L' imeneo  con  Creusa  ;  e  mai  'ifiniante 
Noi  compirà,  finche  Dircea  non  muore. 
(Juando  al  Pubblico  giova  , 
È  consiglio  prudente 
La  perdita  d'  un  solo,  anche  innocentav 
(i)  Turbato,   (a)  Parte  , 
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Se  tronca  un  ramo,  un  fiore     Tutta  sarebbe  errore 
L' agrìcoitor  cosi ,  Lasciarla  inaridir  , 

Vuol  che  la  pianta  un  dì.        Per  troppo  custodir 
Cresca  più  beila  :  Parte  di  quella,  (i) 

SCENA  rV.  Portici  .  Matusio,  e  Timante , 

Mot,  fp  r  unica  speranza  . .  . 

-i-^  Ti'm,  Sì ,  caro  amico ,  è  nella  fuga .  In  vece 
Di  placarsi  a'  miei  prieghi , 
Il  Re  più  s*  irritò .  Fuggir  conviene ,  • 
£  fuggire  a  momenti  •  lln  agii  legno 
.    Sollecito  provvedi  :  in  quello  aduna , 
Quanto  potrai  di  prezioso  ,  e  caro  ; 
£,  dove  fra  gli  scogli 
Alla  destra  oel  porto  il  mar  s' interna, 
M' attendi  ascoso .  Io  con  Dircea  fra  pòco 
A  te    verrò  .  3fiit,  Ma  dei  custodi   suoi  .  .  . 
Tìm,  Deluderò  la  cura .  Ignota  via 
,    V'è  chi  m'apre  all'  albergo ,  ove  ella  è  chiusa  . 

Va' ,  che  il  tempo  è  infedele  a  chi  ne  abusa . 
Mat,        É  soccorso  d'  incognita  mano 

Quella  brama  che  V  alma  t' accende  : 
QuaJche  Nume  pietoso  ti  fa. 
Dall'  esempio  d' un  padre  inumano 
Non  s'  apprende  sì  beila  pietà .  (2) 

SCENA  V.  Timante ,  e  poi  Dircea  in  bianca  vesti* , 
e  coronata  di  fiori  tra  le  guardie  ^  ed  i  Ministri 
del  Tempio  . 

Tim,  f^  ran  passo  è  la  mia  fuga .  Ella  mi  ret>de 
\jr  E  povero ,  e  privato .  Il  regno ,  é  tutte 
Le  paterne  ricchezze 
Io  perderò.  Ma  la  consorte ,  e  il  figlio 
Vaglion  di  più  .  Proprio  valor  non  hanno 
Gii  altri  beni  in  se  stessi  ;  e  li  fa  grandi 
La  nostra  opinion .  Ma  i  dolci  affetti 
E  di  padre,  e  di  sposo  hanno  i  lor  fonti 
Neir  ordine  dei  tutto .  Essi  non  sono  . 

(i)   Parte,   (a)   Parte.  , 
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Originati  in  noi 

Dalla  forza  dell'  uso ,  o  dalle  prime 

Idee ,  di  cui  bambini  altri  ci  pasce  ; 

Oià  n*ha  i  semi  nell'alma  ognun  che  nasce  •  v 

Fuggasi  pur .  . .  Ma  chi  s' appressa?  È  forse 

Il  Re  :  Yeggo  i  custodi .  Ah  no  *,  y\  sono 

Ancor  sacri  ministri  ;  e  in  bianche  spo^ie 

Fra  lor  .  .  .  Misero  me  I  La  sposa  !  Oh  Dio  ! 

Fermatevi .  Dircea ,  che  avvenne  f  Dir,  Alfine 

Ecco  r  ora  fatale  ;  ecco  l' estremo 

Istante  ch'io  ti  veggo.  Ah  Prence,  ah  questo 

È  pur  r  aukaro  passo  !  Tim.  E  come  !  il  padre  •  •  • 

Dir.  Mi  vuol  morta  a  momenti . 

Tim,  Infin  eh'  io  vivo .  ,  .  (i) 

Dir,  Signor,  che  fai?  Sol  cóntro  tanti ,  in  vano 
Difendi  me ,  perdi  te  stesso  .  Tim,  E  vero . 
Miglior  via  prenderò.  (!»)/>tr.  Dovei  Tim,  A  raccorrà 
Quanti  amici  potrò .  Va'  pure  :  al  tempio 
Sarò  prima  di  te  .  (3)  Dir,  No .  Pensa  . . .  Oh  Dio  l 

Tim,  Non  v'  è  più  che  pensar .  La  mia  pietad« 
Già  diventa  Àiror.  Tremi  qualunque 
Oppormisi  vorrà  :  se  fosse  il  padre , 
Non  risparmio  delitti .  Il  ferro ,  il  fuoco 
Vo'che  abbatta,  consumi 
La  reggia  ,  il  tempio ,  i  sacerdoti ,  i  Numi  •  (4J^ 

SCENA  VI.  Dircea  ,  poi    Creusa . 

Dir,  iT^ermati.  Ah!  non  m'ascolta.  Eterni  Dei^ 
S.    Custoditelo  voi .  S*  ei  pur  si  perde , 

Chi  avrà  cura  del  figlio  ?  In  questo  stato 

Mi  mancava  il  tormento 

Di  tremar  per  lo  sposo  .  Avessi  almeno 

A  chi  chieder  soccorso . . .  Ah  Principessa  j^ 

Ah  Creusa ,  pietà  !  Non  puoi  negarla  : 

La  chiede  al  tuo  bel  core 

Neir  ultime  miserie  una  che  muore; 
Cre,  Chi  sei?  Che  brami  ì  Dir,  lì  caso  mio  già  i^ote 
(i)  Volendo  snudar  la  spada  ,  {%)    Volendo  partire  % 
(3)-  Volendo  partire  »  ^4)  JP«'"**  • 
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Par  troppo  ti  sarà .  Dircea  son  io  ; 

Vado  a  morir  ;  non  ho  delitto  .  Imploro 

Pietà  ,  ma  non  per  me  .  Salva  ,  proteggi  ^  ^ 

n  povero  Timantc  .  Eeli  si  perde 

Per  desio  di  salvarmi  .In  te  ritrovi  , 

Se  i  prieghi  di  chi  muor  vani  non  sono  y 

Disperato  assistenza ,  e  reo  perdono . 
Cre,  E  tu  a  morir  vicina 

Come  puoi  pensar  tanto  al  suo  riposo  ? 
Dir,  Oh  Dio  !  Più  non  cercar .  Sara  tuo  sposo .  j 

Se  tutti  i  mali  miei  In  questo  amaro  passo                                  ' 

Io  ti  potessi  dir^  Sì  giusto  è  il  mio  martir, 

Divider  ti  farei  Che  se  tu  fossi  un  sasso , 

Per  tenerezza  il  cor.  N»;  piangeresti  ancor,  (i) 

SCENA  Vn.  Creiisa  ,   e  poi  Cherinto  .     ^ 

Cre.  f^he  incanto  è  la  beltà  !  Se  tale  effetto 
VJ  Fa  costei  nei  mio  cor ,  degno  di  scusa 
E  Timante ,  che  i*  ama  .  Appena  il  pianto 
Io  potei  trattener .  Questi  infelici 
S*  aman  da  vero .  E  la  cagion  son  io 
Di  si  fiera  tragedia  ?  Ah  no  :  si  trovi 
Qualche  via  d  evitarla.  Appunto  ho  d'uopo       5» 
Si  te  f  Cherinto .  Che»  Il  mio  geonano  esangue^ 
Domandar  mi  vorrai  .  Cre,  No  ,  quella  brama 
Con  r  ira  nacque  ,  e  s*  ammorzò  con  V  ira  : 
Or  desìo  di  salvarlo  .  Al  sacrifizio 
Già  Dircea  s'incammina; 
Timante  è  disperato  r  i  suoi  furori 
Tu  corri  a  regolar  ;  grazia  per  lei 
Ad  implorare  io  vado .  Che,  Oh  degna  cura 
D*  un*  anima  reale  f  £  chi  potrebbe 
Non  amarti ,  o  Creusa  ?  Ah  se  non  fossi 
Sì  tiranna  con  me . . .  Cre,  Ma  donde  il  sai , 
eh*  io  son  tiranna  ?  É  questo  cor  diverso 
Da  quel  che  tu  credesti . 
Anch*io.  , ,  Ma  va'.  Troppo  saper  vorresti . 

(l)  Parte, 
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Clte*         No,  non  chiedo,  amate  stelle , 
Se  nemiche  ancor  mi  siete  : 
Non  è  poco  ,  o  luci  belle , 
Gh'  io  ne  possa  dubitar  . 
Chi  non  ebbe  ore  mai  liete. 

Chi  agli  affanni  ha  i'  alma  arfezza; 
Crede  acquisto  wia  dubbiezza  , 
Ch'è  principio  allo  sperar,  (i) 

SCENA  VIIL  Creusa  sola. 

e  immaginar  potessi , 

Cherìnto,  idolo  mìo,  quanto  mi  costa 
Questo  finto  rigor  che  s\  t'> affanna  , 
Ah  forse  allor  non  ti  parrei  tiranna  . 
E  ver  che  di  Timanle 
Ancor  sposa  non  son  ;  facile  è  il  cambio  ; 
Può  dipender  da  me .  Mìf  destinata 
Ai  regio  erede  ho  da  servir  vassalla 
Dove  venni  a  regnar  \  No,  non  consente 
Che  sì  debole  io  sia 
Il  fasto ,  la  virtù ,  la  gloria  mia  . 

Felice  età  dell'oro,  Dal  fasto,  e  dal  decora 
H|lla  innocenza  antica,        Noi  ci  troviamo  oppressi, 
Quii^ndo  al  piacer  nemica      £  ci  forra  iam  noi  stessi 
INon  era  la  virtù  !  La  nostra  servita  .  (a) 

SCENA  IX.  Atrio  del  tempio  d'Apollo.  Magnifica, 
ma  breve  scala  per  cui  si  ascende 'al  tempio  me- 
desimo ,  la  parte  intema  del  quale  è  tutta  sco- 
perta agli  spettatori  ;  se  non  quanto  ne  interrom- 
pono la  vista  le  colonne  che  sostengono  la  gran 
tribuna.  Veggonsi  1*  are  cadute ,  il  fuoco  estinto , 
i  sacri  vasi  rovesciati ,  i  fiori ,  le  bende  ,  le  scu- 
ri ,  e  gli  altri  stromenti  del  sacrifizio  sparsi  per 
le  scale  ,  e  sul  piano  :  i  Sacerdoti  in  fuga  :  i  cu- 
stodi reali  inseguiti  dagli  amici  di  Timante  ^  e 
per  tutto  confusione ,  e  tumulto. 

(i)  Parte,  (a)  Parte, 
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Tlmante  y  die  incalzando  disperatamente  per  la 
scala  alcune  guardie  si  perde  fra  le  Scene,  Dir" 
cea,  die  dalla  cima  della  scala  medesima  spaventa-^ 
ta  lo  richiama.  Segue  breve  mischia  col  vantaggia 
degli  amici  di  Timante  :  e  dileguati  i  combattenti, 
Dircea ,  che  rivede  Timante  ,  corrà  a  trattenérlo  , 
scendendo  dal  tempio. 

Dir.  ^anti  Numi  del  Cielo  , 

d  Difendetelo  voi!  Timante ^  ascolta, 
Timaote  ,  ah  per  pietà*.. 

Tim,  Vieni,  mia  vita,  (i) 
Vieni.  Sei  salva.  Dir,  Ah  che  facesti?  Tim,  Io  feci 
Quel  che  dovea.  Dir,  Misera  me  !  Consorte  , 
Oh  Dio ,  tu  sei  ferito!  Oh  Dio ,  tu  sei 
Tutto  asperso  di  sangue!  Tim.  Eh  no ,  Dircea  , 
Non  ti  smarrir.  Dalle  mie  vene  uscito 
Questo  sangue  non  è.  Dal  seno  ahrui 
Lo  trasse  il  mio  furor. 

Dir,  Ma  guarda...  Tim.  Ah  sposa , 
Non  più  dubbj  :  fuggiamo,  (a) 

Dir,  E  Olinto?  E  il  figlio? 
Dove  resta  ?  Senz'  esso 
Vogliam  partir  ?  Tim,  Ritornerò  per  lui , 
Quando  in  salvo  sarai.  (3)  Dir,  Fermati,  io  veggo 
Tornar  per  questa  parte 


Dir,  Aimè  ?  Tim..  Gii  amici  (5) 

Tutti  m*  abbandonar.  Dir*  Miseri  noi  ! 
Or  che  farem  ?  Tim,  Col  ferro 
Una  via  t'  aprirò.  Seguimi.  (6) 

(1)  Tornando  affannato  con  ispada  alla  manoi 

l^)  La  prende  per  mano,  (3)  Partendo  alla  sinistra» 

(4.   f^erso  la  destra,  (5)  Guardando  intorno,  (6)  La^ 

scia  Dircea ,  e  colla  spada  alla  mano  s*  iticimuni'^ 

Ha  alla  sinistra» 
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SCENA  X.  DemofoofUe  dal  destro   lato    con   ispada 
alla  titano.  Guardie  per  tutte  le  parti  e  detti, 

Z)e/n.  TndegnOy 

X  Non  fugginni;  t'arresta.  Tùn,  Ah  padre ,  ah  dove 
Vieni  ancor  tu! 

Dem,  Perfido  tìglio!  Tim,  Alcuno  (i) 

Non  s*  appressi  a  Dircea.  Dir,  Principe ,  ah  cedi  ! 

Pensa  a  te.  Detn,  No ,  custodi , 

Non  si  stringa  il  ribelle  :  ai  suo  furore 

8i  lasci  il  Cren.  Vediamo , 

Fin  dove  giungerii.  Via  su ,  compisci 

L'  opera  illustre.  In  questo  petto  immergi 

Quel  ferro ,  o  traditor.  Tremar  non  deboe 

Nel  traiiggere  un  padre 

Chi  fin  dentro  a*  lor  tempj  insulta  i  Numi. 

Tim,  Oh  Dio  !  Dem,  Che  ti  trattien  ?  Forse  il  vedermi 
La  destra  armata:*  Ecco  l'acciaro  a  terra. 
Brami  di  più!  Senza  difesa  io  t'offro 
li  tuo  maggior  nemico.  Or  T  odio  ascoso 
Puoi  soddisfar  :  puniscimi  d'  averti 
Prodotto  al  Mondo.  A  meritar  fra  gli  empj 
li  primo  onor  poco  ti  manca  :  ormai 
li  più  facesti.  Altro  a  compir  non  resta , 
Che  del  paterno  sangue 
Fumante  ancor  la  scellerata  mano 
Porgere  alla  tua  bella.  Tim,  Ah  basta  ;  ah  padre  , 
Taci  ;  non  più.  Con  quei  crude)!  accenti 
L*  anima  mi  trafiggi.  Il  tìglio  reo , 
Il  colpevole  .acciaro  (a) 
Ecco  ai  tuo  pie.  Quest'  infelice  vita 
Riprenditi ,  se  vuoi  ;  ma  non  parlarmi 
Mai  più  cos\.  So  eh'  io  trascorsi';  e  sento, 
Che  ardir  non  ho  per  domandar  mercede  : 
IVla  un  tal  castigo  ogni  delitto  eccede. 

Dir,  (  In  che  stato  è  per  me  !  )  Dem,  (  S*  io^on  avessi 
Della  pertìdia  sua  prove  sì  grandi  , 

(l)  ì^ede  crescere  il  numero  delle  guardie  y  e  si  pò-' 
ne  innan:fi  alla  sposa,  .(a)  S*  ingin^cclùa^ 
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Mi  sedurrebbe.  Eh  non  s'ascolti.)  A*  lacci 

Quella  destra  ribelle 

Porgi ,  o  fellon.  Tim,  Custodi ,  (1) 

Dove  son  le  catene  \ 

Ecco  la  man  :  non  le  ricusa  il  figlio 

Del  giusto  padre  al  venerato  impero. 
Dir,  (  Pur  troppo  il  mio  timor  predisse  il  vero  !  ) 
Dem,  Air  oltraggiato  Nume 

La  vittima  si  renda ,  e  me  presente 

Si  sveni,  o  Sacerdoti.  Tim,  Ah  eh* io  non  posso 

Difenderti,  ben  mio! 
Dir,  Quante  volte  in  un  di  morir  degg*  io  ! 
Tim,  Mio  Re,  mio  genitor.  Dem,  Lasciami  in  pace. 
Tim,  Pietà  I  Dem,  La  chiedi  in  van. 
Tim,  Ma  eh'  io  mi  vegga 

Svenar  Dircea  su  gli  occhi , 

Non  sarà  ver.  Si  differisca  almeno 

Il  suo  morir.  Sacri  ministri ,  udite  ; 

Sentimi,  o  padre.  Esser  non  può  Dircea 

La  vittima  richiesta.  Il  sacrifizio 

Sacrilego  sarìa.  Dem,  Per  qual  ragione  \ 
Tim,  Di':  che  domanda  il  Nume?  * 
Dem,, D'una  vergine  il  sangue.  Tim,  E  ben,  Dirceo 

Non  può  condursi  a  morte  : 

Ella  è  moglie  ,  ella  è  madre  ,  e  mia  consorte. 
Dem,  Come?  Dir,  (  Io  tremo  per  lui.  ) 
Dem,  Numi  possenti , 

Che  ascolto  mai  !  L' incominciato  rito 

Sospendete,  o  ministri.  Ostia  novella 

Sceglier  convien.  Perfido  figlio  ?  £  queste 

Son  le  belle  speranze  , 

Ch'io  nutrivo  di  te?  Cosi  rispetti   « 

Le  umane  leggi ,  e  le  divine  ?  In  questa 

Guisa  tu  sei  della  vecchiezza  mia 

Il  felice  sostegno?  Ah...  Dir,  Non  sdegnarti, 

Signor ,  con  lui ,  son  io  la  rea.  ;  son  queste 

Infelici  sembianze.  Io  fui ,  che  troppo 

Mi  studiai  di  piacergli  :  io  lo  sedussi 
(1)  S'alza,  e  va  a  farsi  incatenare  egli  stesso» 

*  8 
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Con  lusinghe  ad  amarmi;  io  io  sforzai 

Al  vietato  imeneo  con  le  frequenti 

Lagrime  insidiose.  Tim.  Ah  non  è  vero; 

Non  crederle ,  Signor.  Diversa  affatto 

È  r  istoria  dolente.  É  colpa  mia 

La  sua  condescendenza.  Ogni  opra ,  ogni  arte 

Ho  posta  in  uso.  Ella  da*  se  lontano 

Mi  scacciò  mille  volte  ;  e  mille  volte 

Feci  ritomo  a  lei.  Pregai ,  promisi , 

Costrinsi,  minacciai.  Ridotto  alfine 

Mi  vide  al  caso  estremo  :  in  faccia  a  lei 

Questa  man  disperata  il  ferro  strinse  ; 

Volli  ferirmi ,  e  la  pietà  la  vinse. 
Dir,  E  pur...  Dem.  Tacete.  (Un  non  so  che  mi  serpe 

Di  tenero  nel  cor ,  che  in  mezzo  ah*  ira 

Vorrebbe  indebolirmi.  Ah  troppo  grandi  ' 

Sono  i  lor  falli  ;  e  debitor  son  io 

D.'  un  grand'  esempio  al  mondo 

Di  virtù ,  di  giustizia.  )  Olà ,  costoro 

In  carcere  distinto 

Si  serbino  al  castigo.  Tim,  Almen  congiunti... 
Dir.  Congiunti  almen  nelle  sventure  estreme... 
Dem,  Sarete ,  anime  ree ,  sarete  insieme. 

Perfidi ,  già  che  in  vita       Unito  fu  1*  errore  : 
V  accompagnò  la  sorte ,     Sarà  la  pena  unita  : 
Perfidi ,  no ,  la  morte         II  giusto  mio  rigore 
Non  vi  scompagnerà.        Non  vi  distinguerà,  (i) 

SCENA  Xt.  Dircea,  e  Timante. 

Dir,  Qposo.  Tiri*.  Consorte. 

»3  Dir.  E  tu  per  me  ti  perdi  ? 

7V*/n.  E  tu  mori  per  me  ?  Dir,  Chi  avrà  più  cura 
Del  nostro  Olinto? 

Tim,  Ah  qual  momento  f  Dir,  Ah  quale... 
Ma  che  ?  Vogliamo ,  o  Prence , 
Così  vilmente  indebolirci  \  Eh  sia 
Di  noi  degno  il  dolor.  Un  colpo  solo 
Questo  nodo  crudel  divida ,  e  franca. 

(i)  Forte. 
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Separialnci  da  forti ,  e  non  si  pianga. 

Tim.  S\ ,  generosa  j  approvo 
L'intrepido  pensier.  Più  non  si  sparga 
Un  sospiro  fra  noi.  Dir,  Disposta  io  sono, 

Tìm,  Risoluto  son  io. 

Dir.  Coraggio.  Tiin,  Addio ,  Dircea. 

Dir.  Principe  ,  addio.  (1) 

TV/».  Sposa.  Dir,  Timante. 

A  a.  Oh  Dei  !  Dir,  Perchè  non  patti  ? 

Tim,  Perchè  torni  a  mirarmi  ?  Dir,  Io  volli  solo 
Veder  come  resisti  ai  tuoi  martìri. 

Tim,  Ma  tu  piangi  frattanto  I  Dir,  E  tu  sospiri  I 

Tim,  Oh  Dio ,  quanto  è  diverso 
L' immaginar  dall*  eseguire  !  Dir,  Oh  quanto 
!Più  forte  mi  credei  !  S' asconda  almeno 
Questa  mia  debolezza  agli  occhi  tuoi. 

Tim.  Ah  fermati,  ben  mio.  Senti.  Dir,  Che  vuoi? 

Tim,  La  destra  ti  chiedo,  Tim,  Mia  vita,  ben  mio. 

Mio  dolce  sostegrfo  ,  Dir,  Addio ,  sposo  amato. 

Per  ultimo  pegno  A  a.  Che  barbaro  addio i 

D*  amore ,  e  di  fé.  Che  fato  crudel  ! 

Dir.  Ah  questo  fu  il  segno  Che  attendono  i  rei 

Del  nostro  contento  :  Dagli  astri  funesti  , 

•  Ma  sento  che  adesso  Se  1  preroj  son  questi 

L*istesso  non  è.  D*  un'  alma  fedel  !  (a) 


Firie  deìVAtto  Seccnth, 


(l)  Si  dividono  con  intrepidezza  ;  ma  giunti  alla 
scena  tornano  a  riguardarsi,  (a)  Partono  condotti, 
separatamente  daUe  Guardie  in  carceri  dutuite. 
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Cortile  interno  del  Carcere  in  cui  è  cnstodit# 

Timante.- 

Timante  y  e  Adrasto, 

T//7i.npaci.  E  speri  eh*  io  voglia , 

X   Quando  muore  Dircea ,  serbarmi  in  vita , 
Stringendo  un'  altra  sposa  \  E  con  qual  fronte 
Si  vii  consiglio  osi  propor  ?  Adr,  \J  istessa 
Tua  Dircea  lo  propone.  Ella  ti  parla 
Cosi  per  bocca  mia.  Dice  eh'  è  questo 
L'  ultimo  don  che  ti  domanda.  Tim,  Appunto , 
Perch'ella  il  vuol,  non  deggio  farlo.  Adr,  E  pure... 

jT/V».  Basta  cosi.  Adr,  Pensa,  Signor...  Tim,  Non  voglio, 
Adrasto ,  altri  consigli.  Adr,  lo  per  salvarti 
Pietoso  m'affatico... 

Tlm,  Chi  di  viver  mi  parla ,  è  nvo  nemico. 

Adr,  Non  odi  consiglio?  Chi  vede  il  periglio , 
Soccorso  non  vuoi  ^  Ne  cerca  salvarsi , 

È  giusto ,  se  poi  Ragion  di  lagnarsi 

Non  trovi  pietà.  Del  fato  non  ha.  (i) 

SCENA  II.  Timante ,  e  poi  Clierifvto, 


Tim,  "r^erchè  bramar  la  vita  \  E  quale  in  lei 
Jl    Piacer  si  trova  ?  Ogni  fortuna  è  ««»"« 
E  miseria  ogni  età.  Tremiam  fanciulli 


D'  un  guardo  al  minacciar  :  slam  giuoco  adulti 
Di  fortuna  ,  e  d*  amor  :  gemiam  canuti 
Sotto  il  pe&o  degli  anni.  Or  ne  tormenta 
La  brama  d*  ottenere  ;  or  ne  trafigge 
Di  perdere  il  timore.  Eterna  guerra 
Hanno  i  rei  con  se  stessi  ;  i  giusti  1*  hanno 
Con  l' invidia ,  e  la  frode.  Ombre  ,  delirj , 
Sogni ,  follie  son  nostre  cure  ;  e  quando 
Il  vergognoso  errore 
A  scoprir  s' incomincia  ^  allor  si  muore, 
fi)  Parte. 
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Ah  si  mora  una  volta...  Ciie,  Amato  Prence, 

Vieni  al  mio  sen.  (1)  Thn,  Cosi  sereno  in  volto 

Mi  dai  gli  estremi  amplessi  ?  £  queste  sono 

Le  lagrime  fraterne 

Dovute  al  mio  morir?  Che,  Che  amplessi  estremi , 

Che  lagrime  y  che  morte?  £1  più  felice 

Tu  sei  d' ogni  mortai.  Placato  il  padre 

É  già  con  te  -,  tutto  obliò.  Ti  rende 

La  tenerezza  sua ,  la  sposa ,  il  figlio , 

La  libertà ,  la  vita.  Tim.  A  poco ,  a  poco , 

GherintO;  per  pietà.  Troppe  son  queste, 

Troppe  gioje  in  un  punto.  Io  verrei  meno 

Già  di  piacer ,  se  ti  credessi  a  pieno. 

CA.  Non  dubitar,  Tiiliante.  Tim,  £  come  il  padre 
Cambiò  pensier?  Quando  partì  dal  tempio  ,         , 
Me  con  Dircea  voleva  estinto.  Che,  El  disse , 
£  1'  esegu\a  ;  che  inutilmente  ognuno 
S' affannò  per  placarlo.  Io  cominciava , 
Principe,  a  disperar,  quando  comparve 
Greusa  in  tuo  soccorso.  Tim,  In  mio  soccorso 
Creusa  che  oltraggiai?  Che,  Creusat  Ah  tutti 
Di  queir  aiiinKi  bella 
Tu  non  conosci  i  pregj.  £  che  nen  disse  ; 
Che  non  fé'  per  salmirti  \  I  merti  tuoi 
Come  ingrandì  !  /Come  scemò  i*  orrore 
Del  fallo  tuo  !  Pèrquante  stracie  e  quante 
D  cor  gli  ricercò  !  Pafiaìvper  voi 
Fece  r  utile ,  il  giusto ,    V 
La  gloria ,  la  pietà.  Se  stessa  offesa 
Gli  propose  in  esempio  , 
E  lo  fece  arrossir.  Quand*  io  m'avvidi 
Che  il  genitor  già  vacillava,  allora 
Volo  (il  Ciel  m'inspirò)  cerco  Dircea , 
Con  Olinto  la  trovo.  £ntrambi  appresso 
Frettoloso  mi  traggo  ;  e  al  regio  ciglio 
Presento  in  quello  stato  e  madre,  e  figlio. 
Questo  tenero  assalto 
Terminò  la  vittoria.  O  sia  che  ì*  ira 

^)  L' abbraccia» 
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Per  soverchio  avvampar  fosse  già  stanca  ; 

O  che  allor  tutte  in  lui 

Le  sue  ragioni  esercitasse  il  sangue , 

Il  Re  cede  ;  si  raddolcì  :  dal  suolo 

La  nuora  sollevò;  si  strinse  al  petto 

L' innocente  bambìn  ;  gli  sdegni  suoi 

Calmò i  s'intenerì,  piaose  con  noi. 
2r/m.  Oh  mio  dolce  germano  ! 

Oh  caro  padre  mio!  Cherinto,  andiamo, 

Andiamo  a  lui.  Che,  No  :  il  fortunato  avviso 

Recarti  ei  vuol.  Si  sdegnerà  se  vede 

Ch'  io  lo  prevenni.  Tim,  E  tanto  amore ,  e  tanta 

Tenerezza  ha  per  me ,  che  fino  ad  ora 

La  meritai  sì  poco  ?  Oh  come  chiari 

La  sua  bontà  rende  i  miei  falli!  Adesso 

Gli  veggo ,  e  n'  ho  rossor.  Potessi  almeno 

Di  lui  col  Re  di  Frigia 

Disimpegirar  la  fé.  Cnerlnto ,  ah  salva 

L'  onor  suo  tu  che  puoi.  La  man  di  sposo 

Offri  a  Creusa  in  vece  mia.  Difendi 

Da  una  pena  infinita 

Gii  ultimi  di  delia  paterna  vita. 
Clie,  Che  mi  proponi ,  o  Prence?  Ah  per  Creusa, 

Sappilo  alfin,  non  ho  riposo.  Io  l'amo 

Quanto  amar  si  può  mai.  Ma... 
Tim,  Che  ?  die,  Non  spero  , 

Ch'  ella  m'accetti.  Al  successor  reale 

Sai  che  fu  destinata.  Io  non  son  tale. 
Tim,  Altro  inciampo  non  v'è  \  Ciie,  Grande  abbastanza 

Questo  mi  par.  Tim,  Va*j  la  paterna  fede 

Disimpegna,  o  german:  tu  sei  l'erede. 
Clic,  Io  \  Tim,  S\,  Già  lo  saresti  ^ 

S'io  non  vivea  per  te.  Ti  rdndo,  o  Prence) 

Parte  sol  del  tuo  dono, 

Quando  ti  cedo  ogni  ragione  al  trono. 
Che,  E  il  genitore...  Tim,  E  il  genitore  almeno 

Non  vedremo  arrossir.  Povero  padre  ! 

Posso  far  men  per  lui  t  Che  cosa  è  ita  regno 

A  paragon  di  tanti 
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Beni  eh'  egli  mi  rende  ?  CAe.  Ah  perde  assai 

Chi  lascia  una  corona. 
Tim.  Sempre  è  più  quel  che  resta  a  chi  la  dona. 
Che.  iiei  tuo  dono  io  veggo  assai , 

'  Che  del  don  maggior  tu  sei  t  * 

Nessun  trono  invidierei  ^ 
Come  invidio  il  tuo  gran  cor. 
Mille  moti  in  un  momento 
Tu  mi  fai  svegliar  nel  petto 
Di  vergogna ,  di  rispetto , 
Di  contento,  e  di  stupor.  (1) 

SCENA  III.  Timaate ,  e  poi  Matusio  con  un 

foglio  in  mano, 

Tim,'f^  figlio  ,  oh  sposa  ,  oh  care 

\J  Parti  dell'  al'ma  mia  !  Dunque  fra  poco 
V  abbraccerò  sicuro  ?  È  dunque  vero  , 
Che  fino  all'  ore  estreme 
Senza  più  palpitar  tivremo  insieme  ? 
Kumi ,  che  gioja  è  questa  !  A  prova  io  sento , 
Che  ha  più  forza  un  piacer  d*ogni  tornii4M:o% 

Mat.  Prelice,  Signor.  JV/».  Sei  tu ,  Matusio  \  Ah  scusa, 
Se  in  vano  al  mar  tu  m' attendesti.  Mot»  Assai 
Ti  scusa  il  luogo  ,  in  cui  ti  trovo.  Tim.  £  come 
Potesti  mai  qui  penetrar  ?  Mat,  Cherinto 
M*  agevolò  l' ingresso.  Tim,  Ei  t*  avrà  dette 
Le  mie  felicità.  Mat,  No:  frettoloso 
Non  so  dove  correa.  Tim.  Gran  cose,  amico, 
Gran  cose  ti  dirò.  Mat,  Forse  più  grandi 
Da  me  ne  ascolterai.  Tim,  Sappi  che  in  terra 
Il  più  liete  or  sou  io.  Mat,  Sappi  che  or  ora 
Scopersi  un  gran  segreto. 

Tim,  E  quale  \  Mat,  Ascolta 
Se  la  novella  è  strana. 
Dircea  non  è  mia  figlia,  è  tua  germana. 

Tim.  Mia  germana  Dircea  i  (a) 
Eh  tu  scnerzi  con  me.  Mcttn  Non  scherzo,  o  Preoce» 
La  cuna,  il  sangue ,  il  genitor  ^  la  madre 

(v)  Parte,  (a}  Turbato^ 


/ 
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Hai  comuni  con  lei.  Tim,  Taci.  Che  dici  \ 
(Ah  noi  permetta  il  Ciel  !  )  Mot,  Fede  sicura 
Questo  foglio  ne  fa.  Tim,  Che  foglio  è  quello? 
Porgilo  a  me.  (i)  Mot,  Sentimi  pria.  Morendo 
•    Chiuso  mei  die  la  mia  consorte;  e  volle 
Giuramento  da  me ,  che  tolto  il  caso , 
Che  a  Dircea  sovrastasse  alcun  periglio, 
Aperto  non  V  avrei.  Tim,  Quand'  ella  adunque 
Oggi  dal  Re  fu  destinata  a  morte , 
Perchè  non  lo  facesti  ?  Mot,  Eran  tanti  anni 
Scorsi  di  già,  eh*  io  1'  obliai.  Tim,  Ma  come 
Or  ti  sovvien ?4»fa/.  Quando  a  fuggir  m'accinsi,* 
Fra  le  cose  più  care 
11  ritrovai ,  che  trassi  meco  al  mare.  • 
Tim,  Lascia  alfin  eh*  io  lo  vegga.  (2) 
Mat,  Aspetta.  Tim,  O  stelle  \ 
Mot,  Rammenti  già  che  alla  real  tua  madre 
Fu  amica  s\  fedel  la  mia  consorte , 
Che  in  vita  T  adorò  ,  seguilla  in  morte  ? 
Tim,,  Lo  so.  Mot,  Questo  ravvisi 

RealSiimpronto?  Tim,  SK  Mot,  Vedi  eh*  è  il  foglio 
Di  propria  man  delia  Regina  impresso? 
Tim»  Si  ;  non  straziarmi  più.  (3) 
Mot,  Leggilo  adesso.  (4) 

Tim,  (  Mi  trema  il  coT,){^)]YondiMatusiokJlsUa, 
Ma  del  tronco  reale 

Germe  è  Dircea,  Demo/oonte  è  il  padre , 
JYactjue  da  me,  Com^  cambiò  fortuna , 
Altro  foglio  dirà.  Quello  si  cerchi 
Nel  domestico  tempio  a  pie  del  JVìime, 
Là  dove  altri  non  osa, 
Accostarsi ,  che  il  He,  Prova  sicura 
Eccone  intanto  :  una  Regina  il  giura. 
Argia,  Mot,  Tu  tremi  ,  o  Prence  ? 
Questo  è  più  che  stupor.  Perchè  ti  copri 
Di  pallor  si  funesto? 
JVm.  <  Onnipotenti  Dei ,  che  colpo  è  questo!  ) 
(1)  Con  impazienza,    (2)  Con  impazienza,    (3)   Con 
impazietiza,  (4)  Gli  porge  il  foglio,  (5)  Legge, 
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Mot,  Narrami  adesso  almeno 

Le  tue  felicità.  Tìm»  Matusio  ,  ah  p;vti. 
M^t,  Ma  che  t'affligge  ?  Uoa  gerniana  acquisti , 

£d  è  questa  pec  te  cagion  di  duolo  ? 
Tiin,  Lasciami  per  pietà ,  lasciami  solo.  (  1  ) 
Mot,  Quanto  le  menti  umane 

Son  mai  varie  fra  lor  !  Lo  stesso  evento 

A  chi  reca  diletto  ,  a  chi  tormento. 

Ah  che  né  mal  verace ,  Secondo  in  guerra,  o  in  pace 
Né  vero  hen  si  dà  ;  Trovano  il  nastro  cor, 

Prendono  qualità  Cambiano  di  color 

Dai  nostri  affetti.  Tutti  gli  oggetti*  (2) 

SCENA  IV.  rimante  solo. 

Misero  me  !  Qual  gelido  torrente 
Mi  mina  sul  cor  !  Qua!  nero  aspetto 
Prende  la  sorte  mia  !  Xante  sventure 
Comprendo  aliin.  Perseguitava  il  Cielo 
Un  vietato  imeneo.  Le  chiome  in  fronte 
Mi  sento  sollevar.  Suocero ,  e  padre 
M'é  dunque  il  Ae?  Figlio ,  e  nipote  Olintaf 
Dircea  moglie  ,  e  germana  ?  Ah  qual  funesta 
Confusion  d'opposti  nomi  è  questa  .' 
^"§8^  y  ^^èS^  i  l'imante  :  agli  occhi  altrui 
Non  esporti  mai  più.  Ciascuno  a  dito 
Ti  mostrerà.  Del  genitor  cadente 
Tu  sarai  la  vergogna  :  e  quanto ,  o  Dio  !  ^ 

Si  parlerà  di  te]  Tracia  infelice  , 
Ecco  r  Edipo  tuo.  D*  Argo ,  e  di  Teb«i 
Le  Furie  in  me  tu  rinnovar  vedrai. 
Ah  non  t' avessi  mai 
Conosciuta ,  Dircea  !  Moti  del  sangue 
Eran  quei  eh*  io  credeva 
Violenze  d'  amor.  Che  infausto  siomo 
Fu  quel  che  pria  ti  vidi  !  I  nostri  affetti 
Che  orribili  memorie 
Saran  per  noi  !  Che  mostruoso  oggetto 
A  me  stesso  io  divengo  l  Odio  la  iuc*| 
(1)  Si  getta  a  sedere,  (a)  Parte, 
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U<;dì  aura  mi  spaventa  ;  ai  pie  tremante 
Farmi  che  manchi  il  suol  ;  strider  mi  sento 
Cento  folgori  intorno;  e  leggo-,  oh  Dio! 
Scolpito  in  ogni  sasso  il  fallo  mio. 

SCENA  V.  Creusay  DcmofoorUe ,  Aircuto  eoa  0lin'- 
to  per  mano ,  e  Dircea ,  V  uno  dopo  C  altro  da  parti 
opposte  y  e  detto. 

Crc.rpimante.  Tìm.  Ah  Principessa ,  ah  perchè  mai 
JL   Morir  non  nii  lasciasti  .''/^c'/n.  Amato  figlio. 
Tim.  Ah  no ,  con  questo  nome 

JNon  chiamarmi  mai  più.,  Cre»  Forse  non  sai... 
T  m.  Troppo  ,  troppo  ho  saputo. 
J)em,  Un  caro  amplesso 

Pegno  del  mio  perdon...  Come  !  T*  involi 

Dalie  putirne  braccia? 
Tim,  Ardir  non  ho  di  rimirarti  in  faccia. 
Cre,  Ma  perchè?  Dem,  Ma  che  avvenne? 
jid.  Ecco  ii  tuo  figlio  ; 

Consolati,  Signor.  Tim.  Daeli  occhi,  Adrasto^ 

Toglimi  quel  banibin.  Dir»  Sposo  adorato. 
Titn,  Parti ,  parti ,  Dircea.  Dir,  Da 'te  mi  scacci 

In  d\  così  giocondo  l 
Tim.  Dove  ,  misero  me,  dove  m'  ascondo  ? 
Dir.  Ferma.  Dem.  Senti. 
Cre,  T'  arresta.  T/m.  Ah  voi  credete 

Consolarmi ,  crudeli ,  e  m' uccidete. 
Dem.  Ma  da  chi  fuggi?  Tim.  lo  fuggo 

Dagli  uomini,  dai  JNumi, 

Da  voi  tutti ,  e  da  me.  Dir,  Ma  dove  andrai? 
Tim,  Ove  non  splenda  il  Sole , 

Ove  non  sian  viventi ,  ove  sepolta 

La  memoria  di  me  sempre  rimanda. 
Dem.  E  il  padre?  Ad.  E  il  fidio  l 
Dir.  E  la  tua  sposa?*  Tim.  Oh  Dio? 

Non  parlate  cos\.  Padre ,  consorte , 

Figlio  ,  german  ^on  dolci  nomi  agli  altri  ; 

Ma  per  me  sono  orrori.  Cre,  £  la  cagione  ? 
Tim,  JSon  curate  saperla  ; 


ATTOTERZO  99 

Scordatevi  di  me.  Dir.  Deh  per  quei  primi 

Fortunati  momenti ,  io  cui  ti  piacqui... 
T»OT.  Taci,  Dircea.  Dir,  Per  quei  soavi  nodi... 
Tim.  Ma  taci  per  pietà.  Tu  mi  trafiggi 

L'anima ,  e  non  lo  sai.  Dir,  Già  cne  si  poco 

Curi  la  sposa  ,  almen  ti  muova  il  figlio. 

Guardalo ,  è  queil*  istesso  , 

Ch*  altre  volte  ti  mosse  : 

Guardalo  ;  è  sangue  tuo.  Tim,  Così  noi  fosse. 
Dir,  Ma  in  che  peccò  ?  Perchè  lo  sdegni  \  A  lui 

Perchè  neghi  uno  sguardo?  Osserva  ,  osserva 

Le  pargolette  palme 

Come  solleva  a  te  ;  quanto  vuol  dirti 

Con  quel  riso  innocente  !  Tim,  Ah  se  sapessi  ^ 

Infelice  hamhin  ,  quel  che  saprai 

Per  tua  vergogna  un  giorno  , 

Lieto  cosi  non  mi  verr<;sti  intorno  ! 

Ksero  pargoletto ,  Come  in  un  punto,  oDìo^ 

n  tuo  destin  non  sai:  Tutto camhiò  d'aspetto! 

Ah  f  non  gli  dite  mai  Voi  foste  il  mio  diletto 

Qua!  era  il  genttor.  Voi  siete  il  mio  terror.(i) 

SCENA  VL  Demofoonte^  Dircea^  Creusa ,  Adrasto* 

Dem,  o  esuilo  ,  Adrasto.  Ah  chi  di  voi  mi  spiega 

i3  Se  il  mio  Timante  è  disperato  ^  o  stolto  !  (a.) 
Ma  voi  smarrite  in  volto  , 
Mi  guardate  ,  e  tacete  !  Almen  sapessi 
*  Qual  mina  sovrasta , 
Qual  riparo  apprestar.  Numi  del  Cielo  , 
Datemi  voi  consiglio  ; 
Fate  almen  eh*  io  conosca  il  mio  periglio. 
Odo  il  suono  dei  queruli  accenti  ; 

Veffgo  il  fumo-  cne  intorbida  il  giorno  : 
Strider  sento  le  fiamme  d*  intomo  ', 
Né  comprendo  1'  incendio  dov'  è. 

(i)  Pturte»  (a)  Adrasto  parte ,   dopo  aver  consegnato 
Olinto  ad  un  servo ,  eiie  lo  conduce  fuori  di  scena», 
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La  mia  tema  fa  *1  dubbio  maggiore  ; 
Nel  mio  dubbio  s'  accresce  li  timore  ; 
Tal  eh'  io  perdo  per  troppo  spavento 
Qualche  scampo  che  v*  era  per  me.  (i) 

SCENA  VII.  Dircea  ,  e  Creusa. 

Cre»  T^  tu  ,  Dircea  ,  che  fai  ?  Di  te  si  tratta , 
1-^  Si  tratta  del  tuo  sposo.  Appresso  a  lui 
Corri;  cerca  saper...  Ma  tu  non  m'  odi  ? 
Tu  le  attonite  luci 
Non  sollevi  dal  suol  ?  Dal  tuo  letargo 
Svegliati  alfin.   Sempre  il  peggior  consiglio 
£  il  non  prenderne  alcun.  S'  altro  non  sai , 
Sfoga  il  duol  che  nascondi  : 
Piangi ,  lagnati  aimen  ,  parla  ,  rispondi. 

Dircea, 

Che  mai  risponderti ,  Divenni  stupida 

Che  dir  potrei  ?  Nel  colpo  atroce  : 

Vorrei  difendermi.  Non  ho  più  lagrime  , 

Fuggir  vorrei  ;  Non  ho  più  voce , 

Né  so  qua!  fulmine  Non  posso  piangere  ^ 

Mi  fa  tremar.  Non  so  parlar,  (a) 

SCENA  Vm.  Creusa  sola. 

Qnal  terra  è  questa  f  Io  perchè  venni  a  parte 
Delle  miserie  altrui  l  Quante  in  un  giorno  , 
Quante  il  caso  ne  aduna  !  Ire  crudeli 
Tra  figlio  e  genitor  ,  vittime  umane  ^ 
Contaminati  tempj , 
Infelici  imenei  !  Mancava  solo 
Che  tremar  si  dovesse 
Senza  saper  perchè.  Ma  troppo  ,  o  sorte , 
È  violento  il  tuo  furor  :  conviene  , 
Che  passi ,  o  scemi.  In. così  rea  fortuna 
Parte  è  di  speme  il  non  averne  alcuna. 
Non  dura  una  sventura, 
Quando  a  tal  segno  avanza  : 
Principio  è  di  speranza 
L'  eccesso  del  timor, 
(i)  Parte,  (a)  Parte, 
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Tutto  si  muta  in  breve  ; 
E  il  nostro  stato  è  tale  , 
Che  se  mutar  si  deve  y 
Sempre  sarà  miglior,  (i) 

SCENA  IX.  Luogo  magnifica  nella  reggia  festivamen- 
te adornato  per  le  nozze  di  Creusa. 

Timante  ,  e  Cherinto, 

Tim»  Tpvove  ,  crudel,  dove  mi  guidi?  Ah!  queste 
MJ  Liete  pompe  festive 
Son  pene  a  un  disperato.  Che»  Io  non  conosco 
Più  il  mio  german.  Che  debolezza  è  questa 
Troppo  indegna  di  te  ?  Senza  saperlo 
Errasti  alfin.  Sei  sventurato ,  è  vero , 
Ma  non  sei  reo.  Qualunque  male  è  lieve , 
Dove  colpa  non  è.  Ti'm,  Dall'  opre  il  mondo 
Regola  i  suoi  giudizi;  e  la  ragione, 
Quando  i'  opra  condanna  ,  indarno  assolve. 
Son  reo  pur  troppo  ;  e  se  fin  or  noi  fui , 
Lo  divengo  vivendo.  Io  non  mi  posso 
Dimenticar  Dircea.  Sento  che  1'  amo  ; 
So  che  non  deggio.  In  cosi  brevi  istanti 
Come  franger  quel  nodo, 

Che   un  vero  amor,  che  un  imeneo,  che  un  figlio 
Strinser  cosi;  che  le  sventure  istesse     • 
Resero  più  tenace  ?  E  tanta  fede  ? 
E  sì  dolci  memorie  ? 
E  sì  lungo  costume?  Oh  Dio!  Cherinto, 
Lasciami  per  pietà  .  Lascia  eh*  io  mora , 
Finché  sono  innocente. 

SCENA  X.  Adrasto  f  e  poi  Matusio  ,  indi  Dircea  con 
Olinto  f  e  detti, 

Adr,  t1  Re  per  tutto  * 

X  Ti  ricerca ,  o  Timante.  Or  con  Matusio 

Dal  domestico  tempio  uscir  lo  vidi. 

Ambo  son  lieti  in  volto, 

Ne  chiedon,  che  di  te.  27/».  Fuggasi.  Io  temo 
(i)  Parte. 
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Troppo  r  incontro  del  paterno  ciglio. 

J/af.  Figlio  mio,  caro  figlio,  (i)  Tìfn,Ame  tal  nome! 
Come?  Perchè?  Mot,  Perchè  mio  figlio  sei  , 
Perchè  son  padre  tuo.   Tim,  Tu  sogni...   O  stelle , 
Torna  Dircea  I  Dir,  No ,  non  fuggirmi ,  o  sposo  ; 
Tua  germana  io  non  son.  Tim,  Voi  m  ingannate , 
Per  rimettere  in  calma  il  mio  pensiero. 
SCENA  XI.   Demo/ornate  con  seguito ,  e  detti* 

Dem.  TVTO^  **  ingannan,  Timante:  è  vero ,  è  vero. 
il   Tim*  Se  mi  tradiste  adesso , 
Sarebbe  crudeltà.  Dem,  Ti  rassicura: 
No  ,  mio  figlio  non  sei.  Tu  con  Dircea 
Fosti  cambiato  in  fasce.  Ella  è  mia  prole , 
Tu  di  Matusiò.  Alla  dì  lui  consorte 
La  mia  ti  chiese  in  dono.  Utile  al  regno 
Il  cambio  allor  credè:  ma  quando  poi 
'  Nacque  Cherinto ,  al  proprio  figlio  il  trono 
D'aver  tolto. s* avvide ,  e  a  me  l'arcano 
Non  ardì  palesar ,  che  troppo  amante 
Già  di  le  mi  conobb».  All'  ore  estreme 
Ridotta  alfin  tutto  io  due  fogli  il  caso 
Scritto  lasciò.  L*  un  die  all'amica  ;  e  quello 
Matusio  ti  mostrò  :  1*  altro  nascose , 
Ed  è  questo  che  vedi.  Tim,  E  perchè  tutto 
Nel  prinjo  non  spiegò  ?  Dem,  Sólo  a  Dircea 
Lasciò  In  quello  una  prova 
Del  regio  suo  nata!.  Bastò  per  questo 
Giurar  eh*  era  sua  figlia.  11  gran  segreto 
Della  vera  tua  sorte  era  un  arcano 
Da  non  fidar  che  a  me,  perch*  io  potessi 
A  seconda  dei  casi 
Palesarlo  ,  o  tacerlo.  A  tale  oggetto 
Celò  quest'altro  foglio  in  parte  solo 
Accessibile  a  me.  Tim,  S\  strani  eventi 
Mi  fanno  dubitar.  Dem,  Troppo  son  certe 
Le  prove,  i  segni.  Eccoti  il  foglio,  in  cui 
pi  quanto  ti  narrai  la  serie  è  accolta. 

Tim,  Non  deludermi»,  o  sorte,  un'altra  volta,  (a) 

(i)  Abbracciandolo,  (2)  Prende  ilfo^lio ,  e  hgge  tra  s^. 
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SCENA  ULTIMA.  Creusa,  e  detti. 
Cre,  oignor,  veraci  sono 

i3  Le  felici  novelle ,  onde  la  reggia 
Tutta  si  riempi?  Dern.  Si,  Principessa. 
Ecco  lo  sposo  tuo.  L'  erede,  il  figlio 
Io  ti  pronnisi  ;  ed  in  Cherinto  io  t'offro 
Ed  il  figlio  ,  e  l'  erede.  Che,  li  cambio  forse 
Spiace  a  Creusa.  Cre,  A  quel  che  il  Giel  destina, 
In  van  farei  riparo. 
Clie,  Ancora  non  vuoi  dir ,  eh*  io  ti  son  caro  ? 
Cre,  L*  opra  stessa  il  dirà.  Tim,  Dunque  son  io 
Quell*  innocente  usurpator ,  di  cui 
L'Oracolo  parlò!  Dem,  Si:  vedi,  come 
Ogni  nube  sparì-  Libero  è  il  regno 
Dair  annuo   sagrifìcio.  Al  vero  erede 
La  corona  ritorna.  Io  le  promesse 
Mantengo  al  He  di  Frigia 
Senza  usar  crudeltà:  Cherinto  acquista 
La  sua  Creusa  ',  ella  uno  scettro.  ALbracci 
Sicuro  tu  la  tua  Dircea  :  non  resta 
Una  cagion  di  duolo  ; 
E  scioglie  tanti  nodi  un  foglio  solo. 
Tim,  Oh  caro  foglio  !  Oh  me  felice  !  O  Numi  ! 
Da  qual  orrido  peso 
IVfi  sento  alleggerir  !  Figlio  ,  consorte. 
Tornate  a  questo  sen  :  posso  abbracciarvi 
Senza  tremar. Dir,  Che  fortunato  istante  ! 
Cre  Che  teneri  trasporti!  T/'m,  Ai  piedi  tuoi  (i) 
Eccomi  mi*  altra  volta 
Mio  giustissimo  Re.  Scusa  gli  eccessi     * 
D*  un  disperato  amor.  Sarò  ,  lo  giuro  , 
Sarò  miglior  vassallo , 
Che  figlio  non  ti  fui.  Dem,  Sorgi;  tu  sei 
Mio  figlio  ancor.  Chiamami  padre.  Io  voglia 
Esserlo  finche  vivo.  Era  finora 
Obbligo  il  nostro  amor ,  ma  quindi  innanzi 
Elezion  sarà  :  nodo  più  forte 
Fabbricato  da  noi ,  non.  dalla  sorte» 
(i)  S*  inginocchia. 
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CORO 

Par  maggiore  ogni  diletto  , 

Se  in  un'  anima  si  spande 

Quand'  oppressa  è  dal  ti  mot. 
Qual  piacer  sarà  perfetto, 

Se  convien  per  esser  grande  ; 

Che  cominci  dal  dolor  l 
LICENZA. 

Che  le  sventure  ,  i  falli  , 
Le  crudeltà  ,  le  violenze  altrui 
Servano  in  dì  s^\  gronde   . 
Di  spettacol  festivo  agli  occhi  tui , 
Non  è  strano ,  o    Signor.  Gli  opposti  oggetti 
Rende  più  chiari  il  paragon.  Distingue 
Meglio  ciascun  di  noi 

Nelnial,  che  gli  altri  oppresse,  il  hen  eh*  ei  gode  : 
£  il  ben  che  noi  godiam  ,  tutto  è  tua  lodo. 
A  morte  una  innocente 
'    Mandi  il  Trace  inumano  ;  ognun  ripensa 
Alla  giustizia  tua.  Frema,  e  s*  irriti 
Dei  miseri  al  pregar  ;  rammenta  ognuno 
La  tua  pietà.  Barbaro  sia  col  figlio  ; 
Ciascun  qual  sei  conosce 

Tenero  padre  a  noi.  Qualunque  eccesso  , 

Rappresentin  le  scene  ,  in  te  ne  scopre 
La  contraria  virtù.  L'  ombra  in  tal  guisa  ! 

Ingegnoso  pennello  al  chiaro  alterna  :  I 

Così  artefice  industre  , 
Qualor  lucida  gemma  in  oro  accoglie , 
Fosco  color  le  sottopone  ;  e  quella 
Presso  al  contrario  suo  splende  più  bella. 
Aspira  a  facil  vanto 

Chi  r  ombre  ,  onde  maggior 

Si  renda  il  tuo  splendor , 

Trovar  desia. 
Luce  r  antica  età 

C  hiara  cosi  non  ha , 

Che  alla  tua  luce  accanto 

Ombra  non  sia. 

«•  I  N  E 
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ALESSANDRO 

NELL'  INDIE. 

Rappresentato  con  Musica  del  Vinci  la  prima  volta 
in  Roma ,  nel  Teatro  detto  delle  Dame  il  a6.  Di- 
cembre del  1729. 

ARGOMENTO 

JLa  nota  generosità  usata  da  Alessandro  il  grande 
verso  Poro  Re  di  una  parte  fieli*  Indie  ^  a  cui  più  voi'- 
te  vinto  f  rese  i  regni  ,  e  la  libertà  ,  è  l*  azione  prin-^ 
cipale  del  Drtunma  f  a/la  quale  servono  dt  Epìsodj  ,  e 
il  costante  amore  di  Cleo/lde  Regina  £  altra  parte 
delT  Indie  pel  geloso  suo  Poro  ,  e  la  destrezza  eoa 
cui  procurò  ellad*  approfittewsi  dell'  inclinazione  d*  A- 
lessandt'o  a  vantaggio  dell*  amante,  e  di  se  stessa. 

Comincia  la  rappresentazione  dalla  seconda  disfate 
ta  di  Poto. 

La  Scena  è  sulle  sponde  dell'  Idaspe  ;  in  una  delle 
quali  è  il  campo  di  Alessandro  ^  e  nell*  altra  la  reg^ 
già  di  Cleo£de. 

INTERLOCUTORI. 

Alessattdbo. 

Poro,  Rs  di  una  parte  delV Indie,  amante  di  Cleofide, 
ClEofjdE  y    Regina  d*  altra  parte  dell*   Indie  ,  a^ 

mante  di  Poro. 
£jUSSENA ,  sorella  di  Poro. 
Gandarte  ,  Generale  dell*  armi  di   Poro  ,  amante 

di  Erissena, 
T1MA6ENE ,  confidente  di  Alessandro  ,  e  nemico  oòfk 

culto  del  medesimom  ^ 

Tomo  X7.  ^         Q 
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ATTO    PRIMO 
Scena  I. 

Campo  di  battaglia  su  le  rive  dell'  Idaspe.  Tende  , 
carri  rovesciati  ,  soldati  dispersi  ,  armi  ,  insegne, 
ed  altri  avanzi  deli'  esercito  di  Poro  disfatto  da 
Alessandro. 

Terminata  la  sinfonìa  x*  ode  strepito  «T  armi  ,  e  cT  is- 
tromenti  militari  ;  neU*  alzar  della  tenda  veggo/isi 
soldati  die  fuggono.  Poro  con  spada  nuda  ,  indi  Gan- 
darte. 

Pur,  iriermatevi  ,  codardi.  Ah  !  con  la  fuga 

M.    Mal  si  compra  una  vita.  A  chi  ragiono  ? 
Non  ha  legge  il  timor.  La  mia  sventura 

I  più  forti  avvilisce.  È  dunque  in  Cielo  . 
Sì  temuto  Alessandro  , 

Che  a  suo  favor  può  fare  ingiusti  i  Numi  ? 
Ah  si  mora ,  e  si  scemi 
Delia  spoglia  più  grande 

II  trionfo  a  costui...  Ma  la  mia  sposa 
Lascio  in  preda  al  rivai?  No  ;  si  contrasti  (i) 
L*  acquisto  di  quel- core 

Sino  air  ultimo  d\.  Gan,  Prendi ,  Signore ,  («) 

Prendi ,  e  il  real  tuo  serto - 

Sollecito  mi  porgi.  Oh  Dio  !  s*  avap.za 

La  schiera  ostil.  Deh  non  tardar.  S*  inganni 

Il  neniicQ  cosi.  Por,  Ma  il  tuo  periglio  ? 

Gan,  E  periglio  privato.  In  menomi  perde 
L*  India  il  suo  difensor.  Porgi ,  t*  affretta: 
Non  abhiam  che  un  istante.  Por,  3ficco  ,  o  mio  fido,  (3) 
Sul  tuo  crine  il  mio  serto.  Ah  sia  presagio 
Di  grandezze  future. 

Gan,  È  vengano  con  lui  le  tue  s*venture.  (4) 

^l)  Ripone  la  spada  nel  fodero,  (a)  Frettoloso,  por- 
gendo il  proprio  elmo  a  Pam.  (3)  Si  leva  il  proprio 
cimiero ,  e  lo  pone  sul  capa  a  QandartQ*  (4)  Parte* 
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SCEJS A  n.  Poro ,  poi   Timagcne  con  spada  nuda ,  e 
seguito  dei  Greci  j  indi  Alessandro» 

Por.  Tn  vano ,  empia  fortuna , 

X  n  mio  coraggio  indebolir  tu  credi.  (1) 
7Vm.  Guerrier ,  t*  arresta ,  e  cedi 

Queir  inutile  acciaro.  È  più  sicuro 

Coi  vinci tor  pietoso  inerme  il  vinto. 
Por.  Pria  di  vincermi,  oh  quanto 

E  di  periglio  ,  e  di  sudor  ti  resta  : 
Tim.  5 a  y  Macedoni ,  a  forza 

L'audace  si  disarmi.  .Por..  Ah  stelle  ingrate  .'(a) 

Il  ferro  m'  abbandona.  Ales,  Ola  fermate. 

Abbastanza  sinora 

Versò  d*  Indico  sangue  il  Greco  acciaro. 

Macchia  la  sua  vittoria 

Vincitor   che  ne  abusa.  I  miei  seguaci  (3) 

Abbian  vìrtude  alla  fortuna  eguale. 
Tim,  Fia  legge  il  tuo  voler.  (4) 
Por,  (  Questi  è  il  rivale^  ) 
Ales,  Guerrier  :  dimmi  chi  sei  ? 
Por,  Nacqui  sul  Gange; 

Vissi  fra  l'armi;  Asbite  ho  nome:  anatra 

Non  so  che  sia  tipior;  più  della  vita 

Amar  la  gloria  è  mio  costume  antico: 

8on  di  Poro  seguace ,  e  tuo  nemico. 
Ales,  (  Oh  ardire!  Oh  fedeltà!  )  Quale  di  Poro 

L'indole,  il  genio:*  Por,  È  degno 

D*  un  guerriero ,  e  d*  un  Re.  La  tua  fortuna 

L'  irrita  ,  e  non  1'  abbatte  ;  e  spera  im  giopo 

D' involar  quegli  allori  alle  tue  chiome 

Cola  sull'are  istesse, 

Che  il  timor  dei  mortali  ofTre  al  tuo  nome. 
Ales,  .In  India  Eroe  s\  grande 

E  germoglio  straniero.  In  G%eca  cuna 

D'  esser  nato  il  tuo  Re  degno  sarìa. 
Por,  Credi  dunque  che  sia 
(\)  In  atto  di  partire,  (2)  dolendosi  difendere  gli  ca- 

de  la  spada,  (3)  A  Timagene,  (4)  Parte, 
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Il  ciel  di  Macedonia 

Sol  fecondo  d*  £roi  l  Pur  sul!'  Idaspc 

La  gloria  è  cara  ,  e  la  virtù  s*  onora  : 

Ha  gli  Alessandri  suoi  T  Idaspe  ancora. 
yiles.  Valoroso  guerriero  al  tuo  Signore 

Libero  torna  ,  e  di^li 

Che  sol  vinto  si  chiami 

Dalla  sorte  ,  o  da  me  ;  1*  antica  pace 

Poi  torni  ai  regni  sui  : 

Altra  ragion  non  mi  riserbo  in  lui. 
Por,  Vinto  si  chiami  ?  E  ambasciador  mi  vuoi 

Di  simili  proposte?        ,        . 

Poco  opportuno  ambasciador  scegliesti. 
Aìes,  Ma  degno  assai.  Si  lasci 

Libero  il  varco  al  prigionier  ;  (i)  ma  inerme 

Partir  non  dee.  Questa,  eh*  io  cingo,  accetta  (2) 

Di  Dario  illustre  spoglia  , 

Che  la  man  d*  Alessandro  a  te  presenta  ; 

E  lei  trattando  il  donator  rammenta.  (4) 

Poro. 

Vedrai  con  tuo  periglio  Conoscerai  chi  sono: 

Di  questa  spada  il  lampo  Ti  pentirai  del  dono, 

Come  baleni  in  campo  Ma  sarà  tardi  allor.  (3) 
Sul  ciglio  al  donator. 

SCENA  in.  Alessandro ,  poi  Timagene  con  Erissena 
incatenata  y  due  Indiani y  e  seguito. 

jiìes.  /^h  ammirabile  sempre 

VJ  Anche  in  fronte  ai  nemici 
CarattCTe  d*  onor  !  Quel  core  audace  , 
Perchè  fido  al  suo  Re ,  minaccia ,  e  piace. 

Tìm.  Questa,  che  ad  Alessandro 
Prigioniera  donzella  offre  la  sorte  , 
Germana  è  a  Por o^Eris.  (Oh  Dei , 
D*  Erissena  che  fia  !  )  Ales,  Chi  di  quei  lacci 

(1)  ^4*  Greci {n,  Sì  toglie  dal /iiinco  la  spada  per  darla 
a  Poro.  (3)  Prende  la  spada  di  Alessandro ,  al  quale 
una  Comparsa  ne  presenta  subito  un*  altra.  (4)  Pof^^ 
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L*  innocente  aggravò?  Tìm»  Questi,  di  Poro 

Sudditi  per  natura , 

.Per  genio  a  te.  Fu  lor  disegno  offrirti 

Un  mezzo  alla  vittoria.  Ales,  fndegni  !  li  ciglio 

Rasciuga,  o  Principessa.  Ad  Alessandro 

Persuaae  rispetto  il  tuo  sembiante. 
Eris,  (Che  dolce  favellar  !  }  Tìm,  (  Son  quasi  amante.) 
Ales,  Agli  empj ,  o  Timagene, 

Si  raddoppino  i  lacci , 

Che  sì  tolgono  a  lei.  Tornino  a  Poro 

Gì*  infidi ,  ed  Erissena  ; 

Questa  alla  libertà,  3."^^^^  ^^^^  pena,  fi) 
£r?.r.  Generosa  pietà.  Tìm,  Signor,  perdona» 

Se  Alessandro  foss'io,  direi  che  molto 

Giova  ,  se  resta  in  servitù  costei. 
Aìes,  S*  io  fossi  Timagene ,  anche  il  direi. 

Vii  trofeo  d*  un*  alma  imbelle 
È  quel  ciglio  allor  che  piange: 
Io  non  venni  insino  al  Gange 
Le  donzelle  a  debellar. 

fio  rossor  di  quegli  allori , 
Che  non  han  fra'  miei  sudori 
Comincialo  a  germogliar.^  (2) 

SCENA  IV.  ErUsena,  e  Timagene, 

Tira,  (  /^^  rimprovero  acerbo , 

V^  Che  irrita  1*  odio  mio  !  ) 
Eris,  Questo  è  Alessandro? 
Tinu  E  questo.  Eris,  Io  mi  credea 

Che  avessero  i  nemici 

Più  rigido  l'aspetto, 

Più  fiero  il  cor.  Ma  sono 

Tutti  i  Greci  cosi  \  Tìm.  (  Semplice!  )  Appunt*. 
Eris,  Quanto  invidio  la  sorte 

Delle  Greche  donzelle  !  Almen  fra  loro 

Fossi  nata  ancor  io.  Tim,  Che  aver  potresti 
(1)  Due  Comparse  sciolgono  Erissena ,  ed  incatenano 

gV  Indiani*  (2)  Parte. 
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Di  più  vago ,  Dasceudo  in  altra  arena  ? 
£m.  Avrebbe  un  Alessandro  anche  Erissena. 
Tim,  Se  le  Greche  sembianze 

Ti  son  grate  cosi ,  l'aiTetto  mio 

Posso  oitrirti ,  se  vuoi  :  son  Greco  anch'  io. 
Eris.  Tu  Greco  ancor?  Tim,  Sotto  un  istesso  cielo 

Spuntò  la  prima  aurora 

Ai  giorni  d'Alessandro,  ai  giorni  miei. 
Eris»  Non  è  Greco  Alessandro  ,  o  tu  noi  sei. 
Tim,  Dimmi  almen  qual  ragione 

Sì  diverso  da  me  lo  renda  mai . 
Eris,  Ha  in  volto  un  non  so  che ,  che  tu  non  hai. 
Tim*  (Che  pena .'  }  Ah  già  per  luì 

Fra  gli  amorosi  afTanni 

Dunque  vive  Erissena! 
Eris,  lo  !  Ttm,  Si.  Eris,  T*  inganni. 

Chi  vive  amante  sai  che  delira , 
Spesso  si  lagna  ;  sempre  sospira , 
Ned'  altro  parla  che  di  morir  : 

Io  non  mi  affanno ,  non  mi  querelo  ; 
Giammai  tiranno  non  chiamo  il  Cielo: 
Dunque  il  mio  core  d'amor  non  pena, 
O  pur  r  amore  non  è  martir.  (i) 

•       SCENA  V.   Timagene. 

Ma  qual  sorte  è  la  mia  l  Nacque  Alessandro 
Per  ofTendermi  sempre.  Anche  in  amore 
M*  oltraggia  il  merto  suo:  picciola  oflfesa, 
Che  rammenta  le  grandi.  Eh  l'odio  mio 
Si  appaghi  alfine,  irriterò  le  squadre  : 
Solleverò  di  Poro 
Le  cadei|H  speranze  :  alla  vendetta 
Qualche  via  troverò  ;  che  '1  vendicarsi 
D'  ud  ingiusto  potere 
Persuade  natura  anche  alle  fiere. 

{i)  Parte  con  i  due  prigiimìeri  iadiaai  occompagnatA 
dal  seguito  di  Tùnageaa* 
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0  sa  gli  estivi  ardori  Ma  se  calcar  si  sente , 

Placida  al  Sol  riposa ,  A  vendicarsi  aspira  , 
0  sta  fra  1*  erbe ,  e  i  fiori         E  su  ì*  acuto  dente 

La  pigra  serpe  ascosa ,  '       Il  suo  veleno  ,  e  V  ira 

Se  non  la  preme  il  piede  Tutta  raccoglie  allor.  (i  ) 
Di  ninfa ,  o  di  pastur. 

SCENA  VI.  Recinto  di  palme,  e  cipressi  con  pic- 
colo tempio  nel  mezzo,  dedicato  a  Bacco  nella 
reggia  di  Cleofide. 

Cleofide  con  seguito ,  indi  Poro, 

Cle,  T^erfidi  !  Qual  riparo,  (a)  ^ 

Jl    Qua)  rimedio  adoprar?  Mancando  ogni  altro,  * 
Dovevate  morir.  Tornale  in  campo , 
Ricercate  di  Poro.  Il  vostro  sangue , 
Se  tardo  è  alla  difesa , 
Se  vile  è  alla  vendetta , 
Spargetelo  dal  seno 

Alla  grand*  ombra  in  sacrifizio  almeno.  (3) 
Oh  Dei  !  Mi  fa  spavento 
'  Più  di  Poro  il  coraggio , 
L*  anima  intollerante ,  e  le  gelose 
Furie,  che  in  sen  s\  facilmente  aduna, 
Che  '1  valor  d'Alessandro,  e  la  fortuna^. 

Por,  (  Ecco  l'infida.  ]  Io  vengo  (4) 
Resina  a  te  di  fortunati  eventi 
Felice  apportator.  Cle,  Numi  I  Respiro.  (5) 
Che  rechi  mai?  Por.  Per  Alessandro  alfine  (6) 
Si  dichiarò  la  sorte.  Esulta  ;  avrai  ' 
Dell'Oriente  oppresso  (7) 
A  momenti  al  tuo  pie  tutti  i  trofei. 

Cle,  Così  m'insulti?  Oh  Dei!  Otmque  saranno 
Eteme  l^dubbiez^ 
Del  geloso  tuo  coir  ?  Fidati ,  o  caro , 
Fidati  pur  di  me.  Por,  Di  te  si  fida 
Anche  Alessandro.  £  chi  può  dir  qual  sia 

(1)  Parte,  (2}  Alle  comparse»  (3)  Partono  le  comparse, 

(4)  Con  ironia  amara,  (5)  Rasserenandosi,  {fi)  Come  so- 
pra ffon  ironìa,  (7)  Cleoftdis  si  turba. 
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L'ioganoato  di  noi  l  So  eh' ei  ritorna; 

£  torna  vincitor.  So ,  eh'  altre  volte 

Coir  armi  dei  tuoi   vezzi  o  finti ,  o  veri 

Hai  le  sue  forze  indebolite ,  e  dome. 

£  creder  deggio  ?  E  ho  da  fidarmi  l  £  come  ! 
^le,  [ngrato ,  hai  poche  prove 

Della  mia  fedeltà  l  Comparve  appena 

Sull'Indico  confine 

Dell'Asia  il  domator,  che  '1  tuo  perìglio 

Fu  il  mio  prìmo  spavento.  Incontro  a  lui 

Lusinghiera  m'  oflTersi ,  onde  con  i'  armi  . 

Non  passasse  ai  tuoi  regni.  Ad  onta  mia 

Seco  pugnasti.  A  te ,  già  vinto ,  asilo 

Fu  questa  reggia  ;  e  non  è  tutto.  In  campo 

La  seconda  fortuna 

Vuoi  ritentar:  l'armi  io  ti  porgo ^  e  perdo 

L*  amistà  d*  Alessandro,  ^ 

Di  mie  lusinghe  il  frutto , 

De'  miei  sudditi  il  sangue ,  il  refino  mio  § 

£  non  ti  basta  l  E  non  mi  credi  l  Por,  (  Oh  Dio!  )(i) 
Èie,  Tollerar  più  non  posso 

Così  barbari  oltraggi. 

Fuggirò  questo  cielo ,  andrò  raminga      . 

Per  balze  ,  e  per  foreste 

Spaventose  allo  sguardo  ,  ignote  al  Sole , 

Mendicando  una  morte.  I  miei  tormenti  ^ 

Le  tue  furie  una  volta 

Finiranno  così,  (a)  Por,  Fermati  ;  ascolta. 
Cle,  Che  dir  mi  puoi  \  Por,  Che  a  gran  ragion  t*  offende 

Il  geloso  amor  mio.  Cle,  Questo  è  un  amore 

Peggior  dell*  odio.  Por,  Io  ti  prometto  ,  o  cara. 

Che  mai  più  di  tua  fede 

Dubitar  non  saprò.  CU,  Queste  promesse 

Mille  volte  facesti ,  e  mille  volte 

Tornasti  a  vacillar.  Por,  Se  mai  di  nuov» 

Io  ti  credo  infede l ,  per  mio  tormento 

Altra  fiamma  t'  accenda  ; 

£  vera  in  te  i'  infedeltà  si  renda, 
(i)  Commosso,  (a)  In  atto  di  partire  disperata* 
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eie.  Ancor  non  in'  assicuro.  '' 

Giuralo.  Por,  A  tutti  i  nostri  Dei  lo  giuro. 
Se  mai  più  sarò  geloso 
Mi  punisca  il  sacro  Nume, 
Che  dell'India  è  domator. 

SCENA  VII.  Erìssena  ttccompagnata  da  Macedoni  ,        ^^     i 

e  detti, 

eie,  Tj^rissena  !  Che  veggo  !  (mento  ' . 

mIì  Por,  Come  !  Tu  nella  reggia  ?  Eris,  Un  tradi- 

Mi  portò  fra'  nemici  ;  e  un  atto  illustre 

Del  vincitor  pietoso  a  voi  mi  rende. 
Cle,  Che  ti  disse  Alessandro?  (i) 

Parlò  di  me  ?  Por,  (  Ma  questa  (a) 

È  innocente  richiesta.  )  Eri,  I  detti  suoi 

Ridirti  non  saprei  :  so  che  mi  piacque  ; 

So  che  dolce  in  quel  volto 

Fra  lo  sdegno  guerrier  sfavilla  amore. 

Di  polve ,  e  di  sudore 

Anche  aspersa  la  fronte 

Serba  la  sua  bellezza  ,  e  1*  alma  grande 

In  ogni  sguardo  suo  tutta  si  vede. 
Por,  C  leofide  da  te  questo  non  chiede.  (3) 
Cle.  Ma  giova  questo  ancora 

Forse  ai  disegni  miei. 
Por,  (  Ah  non  torniamo  a  dubitar  di  lei.  ) 
Cle.  Macedoni  guerrieri, 

Tornate  al  vostro  Re  ;  ditegli  quanto 

Anche  fra  noi  la  sua  virtù  s*  ammira  i 

Diteeli  che  al  suo  piede 

Tra  le  falangi  armale 

Cleofide  verrà.  Por,  Come! Fermate,  (4) 

Tu  ad  Alessandro  ?  (5)  . 

Cle.  E  che  perciò  l  Non  veda 

Ragion  di  meraviglia.  Por.  In  questa  guisa  (6) 

li  tuo  decoro,  il  nome  tuo  s'  oscura, 
^i)  Poro  si  turba.  (2}  Sì  corregge*  (3)  Con  isdegno 

ad  Erìssena.  (4)  -^i  Macedoni  con  impeto.  (5)  ji 

Cleofide  turbato*  (6)  Come  sopra. 
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L' India  clie  mai  dirà  l  Ole.  Questue  mia  ciira. 

Partite,  (i)  Por,  (  Io  smanio.  ) 
eie.  Ah  non  vorrei  che  fosse 

li  tuo  soverchio  zelo 

Quei  solito  timor  che  t'  avvelena. 
Por,  Lo  tolga  il  Cielo.  (a}(  Oh  giuramento!  Oh  pena  !) 
CU,  Segui  a  fidarti  :  in  questa  guisa  impegni 

A  maggior  fedeltà  gli  affetti  miei. 

Quando  Poro  mi  crede  , 

Come  tradir  potrei  sì  bella  fede? 

Se  mai  turbo  il  tuo  riposo, 
Se  m*  accendo  ad  altro  lume , 
Pace  mai  non  abbia  il  cor. 

Fosti  sempre  il  mio  bel  nume  ; 
Sei  tu  solo  il  mio  diletto; 
£  sarai  l'ultimo  affetto, 
Come  fosti  il  primo  amor.  (3) 

SCENA  Vili.  Poro ,  En'ssena ,  indi  GandartOm, 

Por,  "pkci ,  che  tormento  è  questo .' 

iJ  Va  CleoOde  al  campo ,  ed  io  qui  resto  ! 

No ,  no  :  si  segua.  A'  suoi  novelli  amori 

Serva  di  qualche  inciampo 

La  mia  presènza.  (4)  (ra.  Ove  Signore?  Po,  Al  campo. 
Gan,  Ferma  ,  non  è  ancor  tempo.  Io  non  in  vano 

Tardai  finor.  Questo  real  diadema 

Timagene  ingannò  :  Poro  mi  crede  ; 

Mi  parlò  ;  lo  scopersi 

Nemico  d' Alessandro.  Assai  da  lui 

Noi  possiamo  sperare.  Por.,  Or  non  è  questa 

La  mia  cura  maggiore.  Al  Greco  Duce 

Cleofide  s*  invia.  Gan,  Ma  che  paventi  ? 
Eris,  Che  figuri  perciò  ?  Por,  Mille  figuro 

Immagini  crudeli 

D' infedeltà ,  vezzi ,  lusinghe  ,  sguardi  ; 

Che  posso  dir  ?  Eris,  Ma  saran  finti.  Por,  Addìo. 

Fingendo  s' incomincia.  Ah  non  sapete 
Xl)  Ai  Macedoni y  che  partono,  (2)  Con  trancfuìllità 
forzata,  (3)  Parte*  (4)  /»  «^^f>  di  partire. 
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Quanto  è  breve  il  sentiero, 

Che  dal  finto  in  amor  conduce  al  vero  !  (i) 

SCENA  IX.  Erisserut,  e  Gandarte, 

Gan,  T^rincipessa  adorata  ,  aiior  che  intesi 

Jl    Te  prigioniera ,  il  mio  dolor  fu  estremo. 

Or  che  sciolta  ti  redo , 

Credimi^  estremo  è  il  mio  piacer.  Eiris,  Lo  credo. 

Dimmi  :  vedesti  in  su  gli  opposti  lidi 

Dell*  Idaspe ,  Alessandro  ?  Gan,  Ancor  noi  vidi. 

£  tu  provasti  mai 

Alcun  timor  ne*  miei  perigli  \  Eris,  Assai. 

Se  Alessandro  una  volta 

Giungi  a  veder...  Gan,  M*  è  noto.  Ah  più  di  lui 

Or  non  parliam.  Dimmi  che  m*  ami  :  i  pegni 

Rinnova  di  tua  fé  ;  dimmi  che  anela 

Il  tuo  bel  core  ali*  imeneo  promesso. 
Eris,  Eh  non  è  già  1*  istesso 

Il  vedere  Alessandro  , 

Che  udirne  ragionar.  Qualunque  vanto 

Spiegar  non  può...  Gan,  Ma  tanto 

Parlar  di  lui  che  mai  vuol  dir  ?  Pavento , 

Cara  [  sia  con  tua  pace  ,  ) 

Che  Alessandro  ti  piaccia.  Eris.  È  ver;  mi  piace. 
Goìi,  Dunque  così  tiranna 

Mi  deridi  ,  m*  inganni?  Eris,  E  chi  t*  inganna  ? 

San  gli  Dei  eh*  io  non  fingo.  Gan,  Allor  fingevi 

Dunque^  o  crudel ,  che  del  tuo  core  amante 

Mi  giuravi  il  possesso. 
Eris,  Allora  io  non  fingea:  non  fingo  adesso,  (a) 

SCENA  X.  Gandarte. 

Perchè  senz'  opra  degli  altrui  sudori 
Nasceano  i  frutti ,  i  fiori  ; 
Perchè  più  volte  l*  anno  , 
Non  dubbio  prezzo  delle  altrui   fatiche^  « 
Biondeggiavan  le  spiche  ;  e  al  lupo  appressa 
In  un  covile  istesso 
(i)  Parte  frettolino.  {%)  Partt. 
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Il  sicuro  agnellin  prendea  ristoro  ; 

Era  bella,  cred'io,  l'età  dell'oit). 

Ma  se  aUor  le  donzelle 

Per  soverchia  innocenza  ai  loro  amanti 

Dicean  d*  essere  infide , 

Chiaro  cosi,  come  Erissena  il  dice, 

Per  me  1*  età  del  ferro  è  più  felice. 

Ah  colei  che  m*  arde  il  seno , 

Se  non  m'ama,  ah  finga  almeno! 

Un  inganno  è  men  tiranno 

D'  un  sì  barbaro  candor. 
Finché  sembrami  sincera , 

Io  mi  credo  aimen  felice  ; 

Se  la  scopro  ingannatrice. 

Cangio  in  odio  almen  l'amor,  (i) 

SCENA  XI.  Gran  padiglione  d' Alessandro  viciuo 
airidaspe.  Vista  della  reggia  di  Cieofide  su  l'al- 
tra sponda  del  fiume.  Alessandro  ,  e  Tùnagene, 
Guardie  dietro  al  padiglione, 

Ales,  ryar  troppo ,  amico ,  è  vero  :  ama  Alessandro  ; 
Jr  E  nel  suo  cor  trionfa 
Cieofide  già  vìnta.  TVm.  Eccola:  a  lei 
OfFri ,  e  dimanda  amore.  Ales,  Amor!  T'  inganni. 
Alessandro  si  presto 
Non  sì  lascia  agli  affetti  in  abbandono. 
Debole  a  quesio  segno,  ancor  non  sono. 

SCENA  Xfl.  Nel  tempo  d'una  breve  sinfonia  si  ve- 
dono venire  diverse  barche  pel  fiume ,  dalle  quali 
scendono  molti  Indiani  portando  diversi  doni  ;  e 
dalla  principale  sbarca  Cleojide  ,  che  viene  incon- 
trata da  Alessandro. 

Cieofide ,  e  detti, 
eie,  ^  ih  dh*  io  t' offro ,  Alessandro , 
^^  É  quanto  di  più  raro 
O  neir  Indiche  rupi  , 
/  yj^^l^a  vasta  orientai  marina 
(i)  Parte. 
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Per  me  nutse ,  e  colora 

li  Sol  vicino ,  e  la  feconda  aurora. 

Se  non  mi  sdegni  amica,  eccoti  un  dono 

Air  amistà  dovuto  :  ^ 

Se  suddita  mi  brami ,  ecco  un  tributOk 
Ales,  Dai  sudditi  io  nc^n  chiedo 

AUr'  omagsio ,  che  fede  ;  e  dagli  amici 

Prezzo  delTamistade  io  non  ricevo  s 

Onde  inutili  sono 

Le  tue  ricchezze ,  o  sian  tributo ,  o  dono. 

Timagene  y  alle  navi 

Tornino  quei  tesori.  (1) 
eie.  Ah  l  mei  predisse  ii  cor.  Questo  disprezzo 

Giustifica  ii  mio  pianto.  (2) 

L' esserti...  odiosa...  tanto... 
Ales,  Ma  non  è  ver.  Sappi...  t'inganni...  Oh  Dio! 

(  M'  uscì  quasi  dai  labbri ,  idolo  mio.  ) 
C/e.  Signor  rimanti  in  pace.  A  me  non  iico 

Miglior  sorte  sperar  dei  doni  miei  ; 

Più  di  quelli  importuna  io  ti  sarei.  (3) 
Ales,  T*  arresu.  Ah  mal ,  Regina ,  (4) 

Interpreti  il  mio  cor.  Siedi,  e  ragiona. 
eie.  Ubbidirò,  /lles,  ^Ghe  amabile  sembianza  !) 
eie,  (  Mie  lusinghe  alia  prova.  )  (5) 
Ales,  (Alma,  costanza.) 
eie.  In  faccia  ad  Alessandro 

Mi  perdo ,  mi  confondo ,  e  non  so  come... 
SCENA  XIII.  Timagene,  e  deUL 
Tim,  "myronarca ,  il  Duce  Asbite 
lyi.  Chiede  a  nome  di  Poro 

Di  presentarsi  a  te. 
eie,  (  Numi  f  )  Ales,  Fra  poco 

Verrà  :  per  or  con  la  Regina.*.  TVm.  Appunto 

Innanzi  a  lei  di  ragionar  desia. 
AUs,  Venga.  (6)  Cle,  (  Poro  i*  invW!  (7) 
(i)  Tinkagene  si  ritira  dando  ordine  agi*  Indiani,  che^ 

tornino  sulle  navi   coi   doni,   (a)    Pia/ige,    (3)    /* 

atto  di  partire,  (^) .  Arrestandola»  (5)  Siedono* 

(6)  Timagene  partf*  (7)  Tutka^A. 
Tomo  IL  ^  g 
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Chi  è  mai  costui  r  ) 
Alcs.  1"  è  Doto  il  suo  pensiero  \ 
CU,  Signor  l' ignoro;  e  aon  so  dirli  il  Tcro. 

SCENA  XtV.  Poro ,  e  dctH. 
Por,  (  17  ccola  ;  oh  gelosia  !  ) 

Hi  CU.  {  Poro  !  )  Par.  Perdona , 

Clevtìde,  s' io  vengo 

Iiiiporluao  coti.  La  tua  dimora 

Più  breve  io  figurai  ;  ma  d'  Aleisandro 

Piacevole  è  il  soggiorno  ,  e  di  le  degno. 
eie,  (  Uia  di  nuovo  è  geloso  !  Ardo  di  «degno.  ) 
Ates.  Parla,  Asbile  :  clie chiede 
"~         Poro  da  me  >.  Por.  Le  oftene  tue  ricusa , 

^È  vinto  ancor  si  chiama.  yJ/e*.  E  ben,  di  nuovo 

Tenti  la  sorte  lu».  CU.  Signor  sospendi 

La  tua  credenza.  Asbiie 

Forse  non  ben  comprese 

Dì  Poro  idetLi.  Por.  Anzi  son  questi.  Ole.  Eh  taci. 
Por.  No  1  lo  pretendi  in  van.  CU.  (  Per  suo  castigo 

Abbia  ragion  d'ingelosirsi.  )  Il  passo, 

Antico,  o  vincilor,  quat  più  ti  piace. 

Volgi ,  Signore,  alla  mia  reggia.  Por,  (Ah  infidi!  !) 
CU.  Più  dell'  Idas^je  il  varco 

Nop  ti  sarà  conteso  ;  e  là  saprai 

Meglio  lutti  di  Poro  i  sensi ,  e  i  miei. 
Por.  ÌSon  fidarti  a  costei; 

E  avvezza  ad  ingannar  :  grato  ai  tuoi  doni 

Io  ti  deggìo  aiverlir. 
CU,  (  Che  soffro  !  )  AUs.  Asbite, 

Sci  troppo  audace.  Por.  lo  n'  bo  ragion  ;  conoic» 

Cleofide  ,  e  '1  mio  Re.  Da  lei  tradito... 
CU,  N  on  udirlo  ,  Signor  ;  noi  meru  :  i  primi 

Oltraggi  non  son  rjuesii. 

Ch'io  Soffro  da  costui.  Por.  (  Perfida  !  )  CU.  Accetti, 

Alessandro,  l'invito? 

Qua!  risposta  nit  rendi  '.  (  di.  (i) 

Che  ho  da  spCfar!  Verrai?  Ala.  Venó;  oi'att^i- 
-Ity  Parte. 
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SCENA  XV.  Poro,  €  Cleojlde. 

Pùr,'T  ode  agli  Dei  r  son  persuaso  alfine  (1) 

J^  Della  tua  fedeltà.  Cle,  Lode  agli  Dei  :  (2) 
Poro  di  me  si  fida , 

Più  geloso  non  è.  Por.  Dov'è  chi  dice  ^ 
Che  un  femmioil  pensiero 
Dell'aura  è  più  leggiero!  Cle,  Ov'  i  chi  dice 
^he  più  del  mare  un  sospettoso  amante 
É  torbido  y  e  incostante  \ 
Io  non  lo  credo.  Por,  Ed  io 
Noi  posso  dir.  Cle,  Mi  disinganna  assai... 
Por,  Mi  convince  abbastanza... 
eie.  La  placidezza  tua.  Por,  La  tua  costanza» 
eie,  Ricordo  il  giuramento. 
Por,  La  promessa  rammento. 
eie.  Si  conosce...  Por,  Si  vede... 
C/<7.Ghe  placido  amatori  Por,  Che  heila  fede  1 
Se  mai  turbo  il  tuo  riposo,' 
Se  m'accendo  ad  altro  lume. 
Pace  mai  non  abbia  il  cor. 
eie.         Se  mai  più  sarò  geloso, 

Mi  punisca  il  sacro  Nume, 
Che  dell'  India  h  domator. 
Poro         Infedel  !  questo  è  T  amore  \ 
Clc„  Menzogneri  onesta  è  la  fede? 

.  rChi  non  crede  al  mio  dolore , 

"^  *•         XChe  lo  possa  un  di  provar. 
Poro         Per  chi  perdo ,  o  giusti  Dei  , 

Il  riposo  de'  miei  giorni  ! 
eie,         A  chi  mai  gli  affetti  miei , 

Giusti  Dei ,  serbai  finora  ! 
A  a.         Ah  si  mora ,  e  non  si  tomi 
Per  l'ingrata-\     .  „,p-  .. 
Per  l'ingrato/  ^  «^«P*^^^- 

Fine  dell*  Atto  Primo. 

(i)  Con  ironia,  (2)  Come  sopra,,  . 
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8  G  E  N  A     I. 
Gabinetti  reali.  Poro ,  e  Gandarte» 

Por,T?  passerà  l'Idaspe 

Hi  L'  aborrito  rivai  senza  contesa  ? 

Co/f.  No  y  mio  Re.  Per  tuo  cenno 
Già  radunai  gran  parte 
Dei  tuoi  sparsi  guerrieri  ;  e  presso  al  ponte , 
Che  unisce  deli  Idaspe  ambe  le  rive, 
Cauto  gli  ascosi.  In  questo  agguato  avvolto 
Troverassi  Alessandro  appena  giunto 
Di  cma  dal  fiume  ;  ed  il  soccorso  a  lui 
DeiP  esercito  Greco  il  ponte  ansusto 
JSL.itarderà.  Por,  Benché  da  lui  diviso 
L' esercito  rimanga ,  avrà  difesa. 
Sai  pur  che  in  ogni  impresa 
Lo  precedono  sempre 

Gli  Argiraspidi  suoi.  Gan,  Fra  questi  appunto 
Seminò  Timagene 

L'  odÌQ  per  lui.  Gli  avrem  compagni  ;  o  alme&o 
Non  ci  saran  nemici.  £  quando  ancora 
Gli  fossero  fedeli ,  il  lor  coraggio 
Si  perderà  neil'  improvviso  assalto. 
Tu  questi  dalle  sponde 
Combattendo  disvia.  Sul  varco  angusto 
Io  sosterrò  del  ponte 
L' impeto  ostile.  Alle  mie  spalle  intanto 
Diroccheranno  i  nostri 
Gli  archi  di  quello,  ed  i  sostegni  in  parta^ 
Kosi  dal  tempo ,  e  indeboliti  ad  arte. 
Così  là  senza  Duce 

Resteranno  le  schiere  ;  e  senza  schiere 
Qua  il  Duce  resterà.  Compito  questo^ 
Ài  fato ,  e  al  tuo  valor  si  fidi  il  resto. 

Ppr^  L' unico  ben ,  ma  grande , 
Che  riman  fra  i  disastri  agi*  infelici*, 
JE  il  dlsujpgiier  dai  £nti  i  veri  amici. 
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Oh  del  tao  Re  ,  non  della  sua  fortuna , 
Fido  seguace!  £  perchè  mai  del  regno, 
Ond'io  possa  premiarti ,  il  Ciel  mi  priva  \ 

SGENA  II.  Erissena  ,  e  detti. 

Eris»T^OTO,  Gandarte,  arriva 

Il    Alessandro  a  momenti.  Un  Greco  messo 

Recò  V  avviso.  Io  dalla  regia  torre 

Vidi  di  là  dai  fiume 

Sotto  diverse  piume 

Splender  elmi  diversi  :  il  suono  intesi 

Dei  stranieri  metalli  :  e  fra  le  schiere 

Vidi  air  aura  ondeggiar  mille  bandiere. 
Por,  £  Cleofide  intanto  ("co  » 

Che  fa?  £rM.  Gorre  a  incontrarlo.  Por,  Ingrata!  Ami* 

Vanne  ,  vola ,  e  m'  attendi 

Al  destinato  loco.  Gan,  £  tu  non  vieni  ? 
Por.  Sì  ;  ma  prima  all'  infida 

Voglio  recar  su  gli  occhi 

Dei  tradimenti  suoi  tutta  T  immago. 

Un'  altra  volta  almeno 

Voglio  dirle  infedele ,  e  poi  son  pago. 
Gaa,  £  tu  pensi  a  costei^  L'  onor  ti  chiama 

A  più  degni  cimenti. 
Por,  Va' ,  Gandarte  -,  a  momenti 

Raggiungo  i  passi  tuoi. 
Go/»»  (  Oh  amor  sempre  tiranno  anche  agli  Eroi  !  )  (i) 

SGENA  III.  Poro ,  ed  Erùsena, 

Eris,  f^  ermuno  y  anch'  io  varrei  trovarmi  in  camp» 

vX  D' Alessandro  all'  arrivo. 
Por,  In  van  lo  brami. 
Eris,  Perchè!  Por,  Non  più.  Lasciami  solo.  Eris,'E  quale 

Ragione  il  vieta  ?  Por,  A  una  Rea!  donzella 

Andar  così  fra  ì*  armi , 

Come  lice  a  un  guerrier ,  non  è  permesso, 
Eris,  Misera  servitù. del  nostro  sesso!  (a)  ^ 

(i)  Parte,  (a)  Parte. 
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SCENA  IV.  Poro. 

No  no ,  qnella  incostante 
Non  si  tomi  a  mirar.  Troppo  di  Por* 
Nell'anima  agitata , 
Che  regna  ancor,  conoscerla  l'ingrate. 
Miei  sdegni^  all'opra.  Audaci 
Non  vi  crede  Alessandro ,  e  non  tì  teme  t 
Provi  con  sua  sventura  , 
Quanto  è  lieve  ingannar  chi  s'assicura. 

Senza  procelle  ancora         Sognava  il  suo  pensiero 
Si  perde  quel  nocchiero,     Forse  le  amiche  sponde; 
Che  lento  in  su  la  prora    Ma  si  trovò  fra  I*  onde  , 
Passa  dormendo  il  di*        AUor  che  i  lumi  aprì,  (t) 

SCENA  V.  Campagna  sparsa  di  fabbriche  antiche 
con  tende,  ed  alloggiamenti  militari  preparati  da 
Cleofirde  per  l'esercito  Greco.  Ponte  suU'Idaspe. 
Campo  numeroso  d'  Alessandro  disposto  in'  ordi- 
nanza di  là  dal  fiume ,  con  elefanti  ,  torri ,  canri 
coperti ,  e  macchine  di  guerra.  Neil'  apertura  della 
Scena  s' ode  sinfonia  d*  istromenti  militari ,  nei 
tempo  della  quale  passa  il  ponte  una  parte  dei 
soldati  Greci,  ed  appresso  a  loro  Alessandro  eon 
Timagene,  poi  sopraggiunge  Cleofide  ad  incontrarlo^ 

Cleojide  ,  Alessandro ,  e  Tùnagene ,  indi  Goadarfc^ 

eie,  Q ignor ,  1*  India  festiva 

O  Esulta  al  tuo  passaggio ,  e  lieta  tanto 

Non  fu ,  cred'  io ,  quando  tornar  si  vide 

Dall'ultimo  Oriente 

Trionfator  del  Gange  infra  l'adorna 

Di  pampini  frondosi  allegra  plebe, 

Su  le  tigri  di  Nisa  il  Dio  di  Tebe. 
Ales.  Siano  accenti  .cortesi ,  o  sian  veraci 

Sensi  del  cor ,  di  tua  gentil  favella 

Mi  compiaccio ,  o  Regina  ;  e  solo  ho  pena , 

Che  fu  all'India  funesto  il  brando  mio. 
(i)  Parte, 
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eie»  Eli  vadano  in  oblio 

Le  passate  vicende  :  ormai  sicura 

Puoi  riposar  su  le  tue  palme.  Ales»  Ascolto  (i) 

Strepito  d' armi.  Cle,  O  stelle  ! 
Ales,  Tiniagene ,  che  fu  l  Tim*  Poro  si  vede 

Fra  non  pochi  seguaci 

Apparir  minaccioso.  Cle,  (Ah  troppo  veri 

Voi  foste  ,  omiei  timori  !)  Aie,  £  ben ,  Regina  > 

Io  posso  ormai  sicuro 

Su  le  palme  posar?  Cle,  Se  colpa  mia^ 

Signor.. .  Ahss,  Di  questa  colpa 

Si  pentirà  chi  disperato  ,  e  folle 

Tante  volte  irritò  gli  sdegni  miei.  ^) 
eie,  L'  amato  ben  voi  difendete  ,  oh  Dei  !  (3) 
Gaa,  Seguitemi  ,  o  compagni  :  unico  scampo 

É  quello  eh'  io  v'  addito.  Ah  !  secondate,  (4) 

Pietosi  Numi ,  il  mio  coraggio,  illeso 

S'  io  resterò  per  lo  cammino  ignoto. 

Tutti  i  miei  giorni  io  vi  consacro  in  voto.  (5) 

S€£NA   VI.     Cleofide   dalla   destra ,  preceduta  da 

Poro  senza  spada, 

eie,  1\M'a  per  pietà ,  ben  mio  , 

iVX  Non  più  sospetti.  Io  t'  amo  ; 

(i)  Si  sente  di  deatro  rumore  d*  armi,  (a)  Alessandro 
snuda  la  spada ,  e  seco  Timagene ,  e  vanno  verso  il 
ponte.  (3)  Pcute.  Entrata  Cleofide ,  si  vedono  uscir 
con  impeto  gV  Indiani  dai  lati  della  Scena  vicino 
al  fiume.  Questi  assalgo  fM  i  Macedoni  :  Poro  assale 
Alessandro  :  Gandarte  con  pochi  seguaci  corre  sul 
mezzo  del  ponte  ad  impedire  il  passo  ali*  esercito 
Greco,  E  intanto  c/ie  segue  la  zuffa  nel  piano ,  al- 
cuni guastatori  vanno  diroccando  il  suddetto  ponte» 
Disviati  i  combattenti  fra  le  scene  y  si  vede  vacil- 
lare f  e  poi  cadere  parte  del  ponte,  .Quei  Macedoni 
éhe  combattevano  sull*  altra  sponda ,  si  ritirano  in* 
timoriti  dalla  caduta ,  e  Gandarte  rimane  con  al- 
cuni dei  suoi  compagni  in  cima  alle  ruine,  (a)  Get- 
ta la  spada,  ed  U  cimiero  nel  fiume*  (5)  Si  getta 
dal  ponte  nel  fiume • 
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P(on  amo  altro  che  te  :  penso  a  salvarti , 

Quando  soffro  Alessandro.  Por.  Oh  Dio  !  rorrci 

Prestarti  fe.  CU.  Ma  per  prestarmi  fede 

Guai  pegni  vuoi  da  me  ?  T  adoro,  ingrato  : 

Fuggitivo  or  ti  seguo; 

X'ascio  i  patemi  lidi  ; 

Abbandono  i  miei  regni  ;  e  non  ti  fidi  ? 

Oinsti  Dei ,  che  vedete 

L*  intemo  d*  ogni  cor ,  lutti  al  grand*  atto , 

Tutti  siate  or  presenti.  Io  fida  a  Poro 

Sposa  or  mi  giuro  :  il  giuramento  ascolti. 

Vindice ,  e  testimonio  il  Ciel  ne  sia. 

Poro ,  dammi  la  destra ,  ecco  la  mia. 
Por,  Oh  destra!  oh  sposa  !  oh  me  felice  !  Io  fui 

Un  ingiusto  finor  :  perdono,  o  cara;  (i) 

Qualunque  fallo  antico... 
CU,  Aimè!  Sorgi,  mia  viu;  ecco  il  nemico,  (a) 
Por.  Dove  l  CU,  Cola. 
Por,  Quest*  altra  via...  ma  quindi 

Pur  s'  appressan  guerrieri.  Agi*  infelici 

Son  pur  brevi  i  coutenti. 
CU,  Sposo,  ah  non  v*  è  più  scampo.  A  tergo  il  fiume  & 

Alessandro  ci  arresta 

In  quella  parte  ;  e  Timagene  in  questa. 

£ccoci  prigionieri.  Por,  Oh  Dei!   vedrassi 

La  consorte  di  Poro 

Preda  dei  Greci  f  Agi'  impudici  sguardi 

Misero  oggetto  l  Ali  insolenti  squadre 

Scherno  -servii?  Chi  sa  qual  nuovo  amante..*  ;     | 

Qual  talamo  novello...  AU  eh'  io  mi  sento 

Mille  furie  nei  sen.  Cle,  Poro ,  è  perduta  \ 

Per  noi  dunque  ogni  speme  ? 
.Por,  No;  ci  resta  una  via:  si  mora  insieme.  (3) 

(l)  Inginocchiandosi,  (a)  Spaventata,  (3)    Poro  snuda 
uno  stìie,  e  aUa  il  braccio  in  atto  di  JerirUt* 
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SCENA  VII.  Alessandro ,  che  uscendo  alle  spalle  di 
Poro,  lo  trattiene,  e  lo  disarma*  Soldati  Greci ^  a 
detti, 

Ales,^Tuàeì  t'arresta. 

Vi  eie,  (  Aita ,  o  stelle  I  )  Ales,  E  donde 
Tanto  ardimento,  e  tanta 
Temerità?  (i)  Cle.  Signor,  la  morte  mia 
Di  Poro  è  cenno.  Por,  Io  sono...  Cle,  Egli  è  di  Poro 
Fedele  esecutor.  (  Taci ,  ben  mio.  )  (aj 

Por,  No  ,  più  tempo,  o  Regina  , 
Di  ritegni  or  non  è.  Sappi ,  Alessandro, 
Che  nulla  mi  sgomenta  il  tuo  potere  ; 
Sappi... 

SCENA  Vm.   rimasene,  e  detti, 

Tim.  "t  e  Greche  schiere  , 

XJ  Si^or ,  vieni  a  sedar.  Chiede  ciascuno 
Di  Cieofiae  il  sangue.  Ognun  la  crede 
Rea  dell'insidia.  Por,  Ella  è  innocente.   Ignota 
Le  fu  la  trama.  Il  primo  autor  son  io  : 
Tutto  l'onor  del  gran  disegno  è  mio. 

Cle,  (  Aimè  ?  )  Ales,  Barbaro ,  e  credi 
Pregio  l'infedeltà  \  Cle,  Signor,  s'  io  mai... 

Aies,  Abbastanza  palese 
Per  l'insulto  d'Asbite     - 
È  1*  innocenza  tua.  Per  me ,  Regina , 
Sarà  nota  alle  schiere.  Io  passo  al  campo» 
Intanto ,  o  Timagene , 
Tu  di  congiunte  navi 
Altro  ponte  rinnova  ;  occupa  i  siti 
Della  Città  più  forti.  Entro  la  reggia 
Sia  da  qualunque  insulto 
C  leofide  difesa  ;  e  questo  altero 
Custodito  rimanga,  e  prigioniero.  (3) 

SCENA  IX.  Cleofide,  Poro,  e  Timagene 
con  guardie, 

Tim,  it  A-acedoni ,  alla  reggia 

IyjL  Cleofide  si  scorga  ;  e  intanto  Asbite 
(i)  A  Poro,  (a)  Piano  a  Poro*  (3)  Parte, 

*  8 
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Meco  rimanga.  Cle.  (  In  libertà  potessi , 

Senza  scoprirlo ,  almen  dargli  un  oddio .  ) 
Por.  (  Potessi  all'  idol  mio 

Libero  favellar!  )  Cle,  Dei  cari  miei 

Timagene  hai  pietà?  Tinu  Più  «he  non  or«ai. 
eie.  Ah  se  Poro  mai  vedi , 

Digli  dunque  per  me ,  che  non  si  scordi 

Alle  sventure  in  faccia 

La  costanza  d*  un  Re  ;  ma  soffra ,  e  Uccia* 

Digli  eh*  io  son  fedele ,         Digli  che  la  mia  stella 
Digli  eh*  è  il  mio  tesoro  ;       Spero  placar  col  pianto; 
Che  m'ami, eh*  io  l'adoro;       the  k)  consoH  intanto 
Che  non  disperi  ancor.        L'immagine  di  quella, 

Che  vive  nel  suo  cor.  (i) 

SCENA  X.  Poro,  e  Tintacene, 
Por,  (nnenerezze  ingegnose  !  )  Tim,  Amico  AsbitCì 

X  Siam  pur  soli  una  volta.  Por,  E  con  qoai  fronte 

Mi  chiami  amico?  Al  mio  Signor  prometti 

Sedur  parte  dei  Greci ,  e  poi  1*  inganni* 
Tim,  Non  l'ingannai.  Sedotti 

Gli  Argiraspidi  avea  :  ma  non  so  dirti 

Se  a  caso ,  se  avvertito , 

Se  protetto  dal  Ciel ,  gli  ordini  usati 

Cangiò  al  campo  Alessandro  ;  onde  rimase 

Ultima  quella  schiera , 

Che  doveva  al  passaggio  esser  primiera. 
Por,  Dubito  di  tua  fé.  Tìm,  Qualunque  prova 

Dimandane  ,  e  i*  avrai.  Va*  ;  la  mia  cura 

Prigionier  non  t' arresta  ; 

Libero  sei  ;  la  prima  prova  è  questa. 
Por.  Ma  come  ad  Alessandro...  Tim.  Ad  Alessandra 

Creder  farò  che  disperato  a  morte 

Volontaria  corresti.  Por,  E  di  vendetta 

Più  speranza  non  v*  è?  Tim.  Si:  già  inviai 

Un  mio  foglio  al  tuo  Re.  Da  quello  istrutte 

Al  reah  giardini 

Poro  verrà  fra  poco;  e  là  dell'Asia 

^svenar  l'oppressore  agio,  ed  alta 
(i)  Parte  con  le  guardie* 
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Ayrà  da  me.  Por,  Ma  questo  foglio  a  Poro 
Non  pervenne  finor.  Tira»  No-!  Come  il  sai? 
Por,  Più  non  cercar.  Poro  non  i*  ebbe.  Io  posso 
Asserirlo  per  lui.  Tim,  M'avesse  mai 
Tradito  il  messageierf  Tremo.  Ab  t'  affretta  ^^ 
Asbite ,  a  Poro  :  ab  s' ei  non  vien ,  ruina 
Tutto  il  disegno  mio. 
Por,  Poro  verrà;  non  dubitarne.  Tim,  Addio,  (i) 
Por,  Ricomincio  a  sperar.  Dai   lacci  sciolto 
\J  impeto  già  dei  miei  furori  ascolto. 

Destrier  che  alParmi  usato  Le  valli  risonar  : 

Fugg)  dal  cbiuso  albergo,  £d  ogni  suon,  che  ascolta, 

Scorre  la  selva,  il  prato,  Crede  che  sia  la  voce 

Agita  il  crin  sul  tergo,     ~  Del  cavaller  feroce , 

£  fa  coi  suoi  nitriti  Che  l'anima  a pugnar.(2) 

SCENA  XI.  Appartamenti  nella  reggia  di  Cieofìde» 

Cleofede,  e  Gandarte, 

eie,  XT'  ver,  tentò  svenarmi, 

ili  Ma  per  soverchio  amor.  Ma  ^ia  che  il  Cielo 
Dair  onde  ti  salvò ,  fuggi  Gandarte , 
Fuggi  da  questa  reggia.  Ah  se  Alessandro 
Aggrava  anche  il  tuo  pie  dei  lacci  suoi , 
Nessun  rimane  in  libertà  per  noi. 
Ei  vien  :  parti.  Gan,  Non  sia 
Mai  ver  cn  io  t' abbandoni.  Cle,  Ah  dal  suo  oiglio 
Gelati  per  pietà.  Gan,  Numi,  consiglio!  (3) 

SCENA  XII.  Alessandro  e  detti, 

Ales,  T^er  salvarti ,  o  Regina , 

Jl    Tentai  frenar ,  ma  invano , 

D' un  campo  yincitor  V  impeto  insano* 

Non  intende ,  non  ode , 

Non  conosce  ragion.  La  rea  ti  crede  ; 

E  minacciando  il  sangue  tuo  richiede* 

Ma  non  temer  :  mi  resta 

Una  via  di  salvarti.  In  te  rispetti 

Ogni  schiera  orgogliosa 
{})  Parte,  (a)  Parte,  (5)  iSi  nasconde» 
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Una  parte  di  me  :  sani  mia  sposa. 
eie,  lo  sposa  d' Alessandro  !  (i) 
Ales,  £  qnai  altro  ripara , 

Quando  un  campo  ribelle 

Una  vittima  chiede^'  Gtm,  Eccola,  (a)  CU.  (  O  stellef } 
jfilet,  C  hi  sei  ?  Gan»  Poro  ton  io.  Ales,  Come  £ra  questi 

Custoditi  soggiorni 

Giunsesti  a  penetrar  ?  Gon.  Per  via  nascosa , 

Che  li  passaggio  assicura 

Dalie  sponde  del  fiume  a  queste,  mura. 
Ales,  £  ben  che  vuoi  1  Domandi 

Pietà ,  perdono  \  O  ad  insultar  ritomi 

Xj'  infelice  Regina  \  Gan,  A  che  mi  vai 

Rimproverando  iin  disperato  cenno 

Fra  i  tumulti  deli'  armi ,  in  mezzo  all'  ire 

Mal  concepito,  mal  inteso,  e  forse 

Crudelmente  eseguito  ?  È  a  me  palese 

Xj' inumana  richiesta 

Del  campo  tuo ,  che  lei  vuol  morta  ;  e  venge 

Ad  offrirmi  per  lei.  Porto  all'  insana 

Greca  barbarie  un  regio  capo  in  dono. 

Io  la  vittima  sono , 

Se  il  reo  sf  chiede  :  io  meditai  gì*  inganni  ; 

In  me  punir  dovete 

L' insidie ,  i  tradimenti  : 

Son  Cleonde^,  e  Asbite  ambo  innocente 
Ales.  (  Oh  coraggio,  oh  fortezza!  ) 
eie,  (  Oh  fede  che  innamora  j  ) 
Oan,  (  li  mio  Re  si  difenda ,  e  poi  si  mora.  } 
Ales,  (  £  fia  ver  che  mi  vinca 

Un  barbaro  in  virtù  !  No.  )  Poro  ascolta. 

Col  tuo  fedele  Asbite 

Ti  lascio  in  libertà.  L' istessa  via , 

Che  fra  noi  ti  condusse, 

Allo  sdegno  dei  Greci  anche  t' involi. 
Gan,  E  Cieofide  intanto... 
Ales,  Cieofide  è  mia  preda; 

Ritenerla  potrei ,  potrei  sadrarla 
(i)  Sorpresa^  (-a)  Si  palese* 
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Senza  renderla  a  te  ;  ma ,  quando  vieni 

Ad  offrirti  in  sua  vece ,    . 

La  meritasti  assai.  Dall'  atto  illustre 

La  tua  grandezza ,  e  T  amor  tuo  comprendo  ; 

Onde  a  te  (  non  so  dirlo  )  a  te  la  rendo. 
eie.  Oh  clemenza  !  Gaa,  Oh  pietà  ! 
Ales.  D*  Asbite  io  volo 

A  disciogliere  i  lacci.  Andate ,  amici; 

E  serbatevi  altrovCa  di  felici. 

S'è  ver  che  t* accendi  (i)  Di  qualche  mercede 
Di  nobili  ardori ,  Se  indegno  non  sono , 

Conserva I  difendi  La  man,  che  lo   diede > 

La  Bella  che  adori;  Rispetta  nei  dono  : 

E  segui  ad  amarla  ,  ^on  altro  ti  chiede 

eh*  e  degna  d' amor.  Il  tuo  vincitor.  (a) 

SCENA  XIII.    Cleofide,  Gandarte ,  poi  Eri&seatu 

eie»  ^hi  sperava ,  o  Gandarte , 

Kj  Tanta  felicità  fra  tanti  affanni  ? 
Quanto  dobbiamo  ai  tuoi  piegosi  inganni! 
Gan.  Di  ^vassallo»  e  d'amico 

Ho  compiuto  il  dover.  Ma...  chi  s'appressa? 
eie.  Sarà  forse  lo  sposo. 
Ah  no ,  giunge  Enssena.  Gan,  Oh  come  asperse 
Ha  di  lagrime  il  volto  !  Cle,  Eh  non  è  tempo 
Di  pianto  I  o  Prmcipessa.  Andremo  altrove 
A  respirar  con  Poro  aiire  felici. 
Eris,  Ahi  che  Poro  morì.  Cle,  Come!  Gan.  Che  dici? 
Cle,  M'ha  tradiu  Alessandro!  Eris,  Ei  di  se  stesso. 
Fu  r  uccisor.  Cle,  Quando  ?  Perchè  ?  Finisci  (3) 
Di  trafiggermi  il  cor.  Eris,  Sai  che  rimase 
Creduto  Asbite,  a  Timagene  in  cura... 
eie,  E  ben  ?  Eris,  Cinto  dai  Greci 
Lungo  il  fiume  alle  tende 
Andava  prigionier;  quando  si  mosse 
Con  impeto  improvviso,  ed  i  sorpresi 
Improvidi  custodi  urtò  ,  divise , 
Fra  lor  la  via  s*  aperse , 
(i)  A  Gandarte.  (a)  Parte,  (Ì),CQn  affanno,  efrettn\ 
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Si  lanciò  neir  Idaspe ,  e  si  sommerse. 
Gan,  Privo  di  te,  ^i)  servo  dei  Greci,  in  odio 

Ebbe  Poro  la  vita.  C/e.  1  snoi  (iirori  (a) 

Mi  predicean  qualche  (onesto  eccesso. 
Goo.  Ma  donde  il  sai?  (3y  Eris,  Da Tiniagene istesso. 
eie*  Che  mi  giovò  su  1*  are 

Tante  vittime  oflrirvi,  ingiusti  Dei! 

Se  voi  de' mali  miei 

Siete  cagione ,  all'  ingiustizia  vostra 

Non  son  dovute  :  e ,  se  governa  il  caso 

Tutti  gli  umani  eventi,  (^) 

Vi  usurpate  il  timor ,  Numi  impotenti. 
Gan.  Ah  che  dici ,  o  Regina  \  Un  mal  privato 

Spesso  è  pubblico  bene; 

£  v'  è  sempre  ragione  in  ciò  che  avviene. 

Fuggi  ;  toma  in  te  stessa  ; 

Pensa  a  salvarti.  Cle,  A  che  fuggir  ?  Qnal  danno  (5) 

Mi  resta  da  temer?  Lo  sposo,  il  regno 

Misera  !  già  perdei;  si  perda  ancora 

La  vita  che  m' avanza  : 

Dov'  è  più  di  periglio ,  ho  più  speranza. 

Se  ii  Ciel  mi* divide  Dal  dolce  tesoro , 

Dal  caro  mio  sposo,  Non  vivo,  non  moro; 

Perchè  non  m'uccide  Ma  provo  il  tormento 

Pietoso  il  martir?  D'un  viver  penoso, 

Divisa  un  momento  D*un  lungo  morir.  (6) 

SC£NA  XIV.  Erissena ,  e  Gandarte, 
Gan,    A  dorata  Erissena , 

J\.  Fra  perdite  sì  grandi ,  ah  non  si  conti 
La  perdita  di  te.  Fnggiam  da  questa 
In  più  sicura  parte  : 
.  Tuo  sposo ,  e  difensor  sarà  Gandart^. 
£rif.  Vanne  solo  :  io  sarei 

D*  impaccio  al  tuo  foggir.  La  mia  salvezza 
Necessaria  non  è  :  la  tua  potrebbe 
Esser  utile  all'  India.  Anzi  tu  devi 
(i)   A  Cleo^de.  (a)  Piangendo.    (3)  Ad  Erissena. 
(4)  Con  passiona  di^ferata,  (5)  Com^wpra*  {6)  Parte. 
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A  favor  degli  0|iprc9si  usar  la  spada. 
Gtm,  £  dorè  senza  te  speri  eh*  io  vada  ? 

Se  viver  non  poss' io  Che,  se  partissi  ancora» 

Lungi  da  te ,  mio  bene ,  L*  alma  farla  ritorno  ; 

Lasciami  a Imen,  ben  mio  £  non  so  dirti  allora 

Morir  vicino  a  t  e.  Quel  cbe  farebbe  il  piè.(  t) 

SCENA  XV.  Èrissena, 

E  pur  chi  '1  e/ederia^  fra  tai^ti  aifamii 
Non  so  dolermi  ;  e  mi  figuro  un  bene  , 
Quando  costretta  a  disperar  mi  vedo. 
Ah,  fallaci  aperaase,  io  non  vi  credo» 

Di  rendermi  la  ealma  Chi  ne  provò  lo  sdegno  , 
Prometti,  o  speme  infida;      Se  folle  al  mar  si  fida , 
Ma  incredula  cnrest^alma       Dei  suoiperrglj  è  degno. 
Più  fede  non  ti  dà.  Non  merita  pietà.  (2} 

Fine  delP  Atto  Secondo» 


ATTO    TERZO 

S  G  E  N  A    I. 

Portici  de' Giardini  Reali. 
Cleojide  f  ed  Erissena, 

eie.  Ikff^  lasciami ,  Erissena ,  (3) 

lYL  Respirar  sola  in  pace.  I  passi  miei 
Perchè  seguir  così  ?  Perchè  affannarmi 
Con  sì  spesse  richieste  ?  E  ver ,  sedotto  *  ' 
Ho  d*  Alessandro  il  core  :  ò  ver ,  di  spòso 
£i  la  man  mi  promise  ;  io  vado  al  tempio» 
Già  la  vittima  è  pronta  : 
Già  il  rogo  si  compone  i  e  sol  V  idea 
Di  vittima ,  e  di  rogo  or  mi  consola. 
S*  altro  non  vuoi  «aper ,  lasciami  sol».. 

(0  Parte,  (a)  Por^  (3)  Co»  n^ 
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Eris.  Che  bella  fedeltà  !  Ma  con  qual  fronte 

Al  tempio  andrai?  C/e.  V'andrò  come  conTieae 

A  una  sposa  reale.  Erìs.  £  Poro  ^  CU,  £  Poro 

Fin  colà  negli  £1Ì8Ì  ^-^""^ 

Sarà  pago  di  me.  Eris%  Ma  1*  Asia  tutta... 
CU,  Tutta  mi  approverà.  Eris,  Sì ,  "veramente 

Dell'  Asia  in  te  le  spose  avranno...  CU,  Avranno 

Deir  Asia  in  me  le  spose  esempio ,  e  guida. 
Eris,  Arrossisco  per  te:  spergiura!  ihfid^i 
CU,  Air  ingiurìe,  Erissena, 

Non  trascorrer  s\  presto.  Io  ti  vorrei 

In  giudicar  più  cauta.  Il  tempo ,  il  luogo 

Cangia  aspetto  alle  cose.  Un'opra  istessa 

£  delitto  )  è  virtù ,  se  vario  è  il  punto , 

Donde  si  mira.  Il  più  sicuro  è  sempre 

Il  giudice  più  tardo  ; 

E  s' inganna  chi  crede  al  primo  sguardo* 

Se  troppo  crede  al  ciglio  £  pur  così  non  è. 

Colui  che  va  per  T  onde,  Forse  tu  ancor  t*  inganni.* 

In  vece  del  naviglio  M'insulti,  mi  condanni, 

Vede  partir  le  sponde  ;  Mi  credi  un  core  infido. 

Giura  «he  fugge  il  lido:  .£  non  sai  benperchè.(t) 

SCENA  II.  Erissena^poi  Timagene. 
Eris,  T?  ostentar  con  tal  fasto  i 

ili  Si  può  r infedeltà!  7^i/n.  Poro  non  vedo,  (a) 

Questa  è  pur  T  ora ,  il  )oco  è  questo.    . 
Eris.  E  poi  (3) 

Ci  lagneremo  noi , 

Se  non  credon  gii  amanti 

Alle  nostre  querele ,  ai  nostri  pianti  ! 
Tim,  SÉ  il  mio  foglio  ei  non  ebbe , 

Asbite  almen  dovrebbe...  O  Ciel  !  Chi  mai  (4) 

Qui  condusse  Erissena  ? 

L*  eviterò.  S*  aspetti 

Non  veduto ,  che  parta.  (5) 
(1)  Parte,    (a;  Cercando  per  la  Scena  sema  inderà     , 

Erissena. .  (5)  Senza   veder   Timagene,    (4)    yede 

Erissena,  (5)  Jìfeli*  andare  a  nascondersi  s*  incontra 

con  Alessandro^ 
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SGENA  III.  Alessandro,  e  detti, 

Ales,  /^ve  t'affretti?  (i ) 

v^  7^77».  Signor...  vado...  attendea...  (a) 
Ales»  Che  mai  ?  Tim.  L' istante 

Di  teco  ragionar.  Ales,  Paria.  Tìm,  Vorrei... 

(  Stelle  )  ove  son  !  Non  trovo  i  detti.  )  Ales,  Intenda^ 

Solo  mi  vuoi.  Beila  Erissena ,  e  dove 

Dalla  real  Gieofide  lontana 

Soiinga  errando  vai? 

Forse  ancor  non  saprai 

Gh'  ella  sarà  mia  sposa 
'    Prima  che  questo  Sol  compisca  SI  giro  i' 
Erìs»  Il  so  pur  troppo  ;  e  il  tuo  hel  core  ammiro*  (3) 

SCENA  IV.  Alessandro  ,  e  Tintacene, 
Tim,  (  T\ei  )  che  m'  avvenne  mai!  Gelar  mi  sento» 
U  Mi  trema  il  cor.  )  Ales,  Siam  soli  :(4) 

Ecco  r  ora ,  ecco  il  loco  ,  ecco  Alessandro. 

Che  pensi ,  o  Timagene  ?  A  che  d' intorno 

Volgi  il  guardo  così  ?  Se  Poro  attendi , 

Molto  è  ^ngi  da  noi  ìJ*  attendi  in  vano. 

Ardir^  Che  !  La  tua  man« 

Air  0nor  di  svenarmi 

^on  può  sola  aspirar  l  Tim,  Come  !  Io...  svenarti  ! 

Ah!  qual  è  quell'  infame 

Che  ha  questo  in  te  nero  sospetto  impresso  ? 
AUs.  Vedilo  .  (5)  Tim.  (  O  Numi  /  )  (6) 
Ales,  È  Timagene  istesso. 
Tìm,  Perfido  messaggier!  Ales,  Come!  Si  lagna 

Della  perfidia  altrui 

Chi  r  esempio  ne  diede  ?  , 

D'  esiger  1*  altrui  fede 

Qual  dritto  ha  un  traditore  ?  Tim,  E  pur  se  vuoi 

Ascoltar  le  mie  squse...  Ales,  Ah  taci  :  aggravi 

Così  la  colpa  tua.  Reo,  che  convinto 

Va  mendicando  scusa  ; 
(i)  A  Timagene,   (2)  Confuso,  (3)  Con   dispetto ,    « 

parte.    (4)   Tutto  senza  sdegno,  (5j  Gli  dà  il/o^lifi 

da  Uà  scritto  a  Poro,  (6)  Abbattuttt* 
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Sol  del  suo  cor  la  pertinacia  accusa. 
Tim,  È  ver  ;  nel  passo  a  cui  ridotto  io  sono  ,  (i) 

Più  difesa  ,  o  perdono 

È  follìa  di  sperar  :  tutto  il  tuo  sdegno 

A  vendicarti  affretta. 
^les.  Alessandro  vendetta!  E  sazio  ancora 

D'  offendermi  non  sei  ì  Tim,  Dovuto  è  questo 

Mio  sangue  a  te.  Ales,  Ma  che  mi  giova  il  sangue 

D' un  traditore  ?  Ah  se  mi  vuoi  superbo 

Del  mio  poter  ,  rendimi  il  cor  ;  ritoma 

Ad  esser  fido  ;  e  Timagene  amico 

Mi  renderà  ,  tei  giuro  , 

Più  pago  di  me  stesso  , 

Che  Poro  debellato  ,  e  Dario   oppresso  • 
Ti/n.  Oh  delitto  !  Oh  perdono  ! 

Oh  clemenza  maggior  dei  falli  miei  1  (a) 

Ma  che  resta  agli  Dei , 

Se  fa  tanto  un  mortai  ?  Ales,  Sorgi  :  in  quel  pianto 

Già  r  amico  vegg*  io.  Si  bel  rimorso 

Le  tue  virtù  ravvivi. 

Vieni  al  sen  d' Alessandri^;  amalo ,  t  vìvi. 

Serbati  a  grandi  imprese ,  Che  nel  sentier  d'onoro 
£  in  lor  rimanga  ascosa         Se  ritornar  saprai  , 
La  macchia  vergognosa         Ricompensata  assai 
Di  questa  infedeltà.  Vedrò  la  mia  pietà .  (3) 

SCENA  V.  Timagene,  indi  Poro. 
Tim,  /^H  rimorso  !  Oh  rossore  !  E  non  ni' ascondo , 
v^  Misero  ,  ai  rai  del  dì  1  Con  qual  coraggio 

Soffrirò   gli  altrui  sguardi , 

Se  reo  dì  questo  eccesso 

Orribile  son  io  tanto  a  me  stesso  ? 
JPor,(  Qui  Timagene,  e  solo!  )  AmicO',  il  Ciclo 

Pur  salvo  a  te  mi  guida.  Tim,  Ah  fuggi ,  Ashìte , 

Fuggi  da  me.  Por,  Qui  d*  Alessandro  il  sangue 

Non  dobbiamo  versar  l  Tim,  Prima  ^  versi  . 

Quello  di  Timagene.  Por,  E  la  promessa  ? 
Tim,  La  promessa  d'  un  fallo 
(i)  Disperato,  (2)    fngiaocc/ùandosi   con  impeto,  e 

piangendo,  (5)  Parte, 
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Non  obbliga  a  compirlo.  Por-  Infido  !  Ab  dunque 
Tu  più  quel  Timagene 

Di  poc*  anzi  non  sei  ?  Tim,  No  :  quello  in  seno 
Avea  perfida  l' alma  ,  il  cor  rubello. 
Por,  £d  or...  Tim,  Lode  agli  Dei,  non  è  più  quello. 

Fincb'io  rimanga  in  vita  ,  Farò  che  al  mondo  sia 

Ricomprerò  col  sangue  Chiara  1* emenda  mia 

La  gloria  mia  smarrita,  Al  pari  dell' error.   (i) 
li  mio  perduto  onor. 

SGENA  VI.  Poro,  pai  Grandartef  indi  Erissenom 

Por,  -|7<  cto  spezzato  il  solo 

Hi  Debolissimo  filo ,  a  cui  s'attenne 
Fìnor  la  mia  speranza.  A  che  mi  giova 
Più  questa  vita ,  ogni  momento  esposta 
Di  fortuna  a  soffrir  gli  scherni  e  T  ire  ? 
Ah  finisca  una  volta  il  mio  martire,  (a) 

Gan,  Ferma  :  sei  tu ,  miQ  Re  ?  (3) 

Eris,  Sei  tu ,  germano  \ 

Por.  Por  troppo  io  son,  G<»n*  La  Principessa  estmt# 
Ti  dicea  neir  Idaspe. 

Eris,  L'asserì  Timagene. 

Por.  E  v'ingannò.  Gan,  Ma  quell'incerto  sguardo , 
Quella  pallida  fronte , 
Quella  man  suU'  acciaro ,  o  Dio  \  mi  dice , 
eh'  a  un  disperato  affanno 
Il  mio  Re  s' abbandona  ;  e  non  m'inganno. 

Por.  E  qual  empio  potrebbe 
Consigliarmi  la  vita  in  questo  stato  ! 

Erìs,  Ah  no ,  germano  amato , 
JNon  dir  così  ;  mi  fai  morir.  Gan,  Non  sii^ 
Di  tua  virtù  maggiore 

La  tirannìa  degli  astri.  Eri^  Hai  molti  alfine 
Compagni  al  duol:  né  de* traditi  amanti 
Tu  il  primo  sei  ;  né  delle  amanti  infida 
Cleofide  è  la  prima , 

(i)  Parte,  (%)  In  atto  di  snudar  la  spada,  (3)  Trat- 
tenendolo» 
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Né  l'ultima  sarà.  Por.  Che?  (i)  Eris.  Non  dolerti. 

Molto  acquista  chi  perde 

Una  donna  infedei.  Lascia  che  sposa 

L'abbia  pure  Alessandro.  Por»  Abbia  Alessandro 

Chi \  (2)  Eris.  L' ignori  \  Cleofide.  Por,  E  obbligarla 

Chi  a  tal  nodo  potrà f  Eris.  Nessun.  Di  tutte 

Le  sue  lusinghe  armata 

Ella  stessa  il  richiese.  Por,  Ella!  (3)  £m.  E  l'ottenne; 

E  i  felici  consorti  andran  contenti... 
Por,  Dove?  (4)  Erìt.  Al  tempio  maggior. 
por.  Quando  \  Eris,  A  momenti. 
Por,  Perfida.'  in  van  lo  speri.  (5  ^  Gan.  Ove  t' affretti  ?  (6) 
Por,  Al  tempio.  (7  )  Eris,  Ah  no?  (8  j  Gan,  T*  arresta.  ^9)  - 
Por,  Lasciatemi,  (to)  Gan,  Ti  perdi. 
Eris,  Corri  a  morir.  Por,  Lasciatemi ,  importuni.  (11) 

Or  non  vedo  perigli  ^ 

Or  non  soffro  consigli , 

Or  non  odo  ragion.  Tutta  la  terra , 

Tutti  i  Numi  dei  Ciel,  tutto  l'inferno 

Non  basterebbe  a  trattenermi  ormai. 
Eris,  £  che  tentar  pretendi?  Gan,  E  che  farai  ? 

Por. Trafiggerò  quel  core,  Del  giusto  mio  furore 
Che  di  perfidia  è  nido;     Per  memorando  esempi» 
£  con  quel  sangue  infido    I  Sacerdoti ,  il  tempio , 
U  mio  confonderò.  I  Numi  abbatterò.  (&a) 

SCENA  VH.  Erissena,  e  Gandarie» 

Eris,  o  eguilo  almen ,  Gandarte  ; 

O  Assistilo,  se  m'ami.  Gan,  Addio  ,  mia  vita. 
Non  mi  porre  in  oblìo, 
Se  questo  fosse  mai  l' ultimo  addio. 

(i)  Sorpreso,  (a)  Come  sopra,  (3)  Stupido,  (4)  //»- 
paziente,  (5)  Furioso  in  atto  di  partire,  (6)  Trat^ 
tenendolo,  (7)  Risoluto,  (8)  Trattenendolo.  (9;  CV 
}7»e  sopra,  (10)  polendosi  liberar  da  turo.  (ìì)  Si 
Ubera  con  impeto,  (12^  Parte ^ 
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Mio  ben  ,  ricordati ,  Io  ,  se  pur  amano 

Se  avvien  eh'  io  mora ,  Le  fredde  ceneri , 

Quanto  quest'anima  ^f eli' urna  ancora 

Fedei  t'  amò.  Ti  adorerò,  (i) 

SCENA  Vili.  Erissena  sola. 

Edi  me  che  sarà  *  Da  chi  consiglio  , 
Da  chi  soccorso  implorerò  l  don  tanti 
I  mici  disastri  ;  e  fra  i  disastri  io  sono 
Di  palpitar  sì  stanca , 
Che  a  cercar  qualche  scampo  il  cor  mi  manca. 

Son  confusa  pastorella , 

Che  nel  bosco  a  notte  oscura 
Senza  face,  e  senza  stella 
Infelice  si  smarrì. 

Ma  sicura  al  par  di  quella 

Xj'  alma  anch'  io  gelar  mi  sento  : 

Air  affanno  ,  allo  spavento 

M*  abbandono  anch'  io  così,  (a) 

SCENA  IX.  Parte  intema  del  gran'  tempio  di  Ba&> 
co  magnificamente  illuminato ,  e  rivestito  di  ric- 
chissimi tappeti  f  dietro  dei  quali  al  destro  lato  , 
vicinissimo  all'  orchestra  andranno  a  suo  tempo  a 
ricovrarsi  Poro ,  e  Gandarte  in  modo  che  riinan- 
gano  celati  a  tutti  i  personaggi,  ma  scoperti  a  lutti 
gli  spettatori.  Vasto ,  e  ornato ,  ma  basso  ro^o  nel 
mezzo,  che  poi  s'accende  ad  un  cenno  di  Cleuii- 
de.  Due  grandissime  porte  in  prospetto ,  clic  si 
spalancano  all'arrivo  d'Alessandro,  e  scuoprono 
parte  della  reggia,  e  della  città  illuminata  in  lon« 
tananza. 

Poro  uscendo   impetuoso  ,    e    Gandarte  seguitandi^lo 

da  lontano. 

Gan,  oignor ,  fermati  ;  ascolta. 

d  For,  Tu  qui!  Chiusi  del  tempio,  e  custoditi 

(i)  Parte,  (a)  Parte. 
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SoD  pur  gì*  ingressi.  Onde  irenisti? 
Gan.  lo  venni 

Suir  orme  tue  per  la  segreta  via, 

Che  conduce  alla  reggia.  Por,  A  secondarmi 

Giungi  opportun.  Presso  alle  chiuse  porte  , 

Che  s'  aprano  attendiam.-  la  coppia  rea 

Inaspettati  assalirem.  Gan,  T*  a^cieca 

L' ira ,  o  mio  Re.  Di  conseguir  che  speri? 

Il  popolo ,  i  guerrieri  , 

I  custodi ,  i  ministri...  Ah  che  in  tal  guisa 

La  tua  morte  assicuri , 

Perdi  la  tua  vendetta.  Por,  Ogni  difesa 

L*  ira  mia  preverrà.  Gan,  Signor ,  quest'  ira 

Deh  per  ora  sospendi. 

Salvati ,  fuggi ,  e  miglior  tempo  au^ndi. 
Por,  Non  più  ;  t*  accheta  ;  ho  risoluto.  Gan.  Oh  Dio!  (i) 

Pietà  di  noi.  Fuggi ,  mio  Re  ;  conserva 

Ai  tuoi  popoli  il  padre ,  ad  £rissena 

Del  cor  la  midior  parte  , 

All'India  il  difensor .  tutto  a  Gandarte* 
Por.  Indarno...  Gan.  Alme!  del  tempio 

Si  scuotono  le  porte.  Odi  il  tumulto 

Della  turba  festiva.  Ah  fuggi;  Il  core 

Per  te  mi  trema  in  seno  : 

Fuggi.  Por.  Non  l'otterrai,  (a)  Gran.  Celati  almeno. 
Por.  A  render  certo  il  colpo 

Util  sarìa  :  ma  dove?  Gan.  OfFron  que' marmi 

A  te  comodo  asilo 

Fra  la  porpora  e  1*  or  che  li  circonda. 

Vieni ,  e  sicuro  sei. 
Por.  Reggete  questa  man ,  vindici  Dei.  (3) 

^CENA  ULTIMA  Preceduti  dal  caro  dei   Buecan^ 
ti  cìi  entrano  cantando ,  e  danzando    nel    tempio 
e  seguiti  da  guardie ,  popolo ,  e  sacerdoti  confaci 
accese  alla,  mano ,  s' avanzano  Cleojide  alla  destra^ 

{l)  Inginocchiandosi,  {a)  Risoluto.  (3)  Snuda  la  spa^ 
da  f  0  va  a  nasconderai  con  Gandart0, 
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del  rogo ,  Alessandro ,  Erissena ,  e  Timagene  alla 
sinistra,  e  detti  celati, 

CORO 

tlagll  astri  discendi  ,  D' un  popolo  intendi 
O  Nume  giocondo ,  Le  supplici  note  y 

Ristoro  del  Mondo,  Acceso  le  gote 

Compagno  d'Amor.  Di  sacro  rossor. 

Cle,  Neil*  odorata  pira 

Si  destino  le  fiamme,  (i) 
Pmr,  (  Perfida  !  )  Ales,  È  dolce  sorte  unire  insieme 

C  la  gloria ,  e  l' amor.  Por,  (  Più  fren  non  soffre 

Oià  '1  mio  furor.  )  Ales,  Vieni,  o  Regina.  Un  nodo 

Leghi  le  destre ,  e  i  cori.  (2) 
Cle,  Ferma.  È  tempo  di  morte ,  e  non  d' amori. 
Ales.  Numi.'  Por.  (Che  ascolto!) (3)  Cle.  Io  fui 

Consorte  a  Poro:  ei  più  non  vive;  e  deggio 

Su  auel  rogo  morir.  Se  t' ingannai , 

Perdonami ,  Alessandro  :  il  sacro  rito 

Non  sperai  di  compir  senza  ingannarti  ; 

Temei  la  tua  pietà.  Questo  è  il  momento  , 

In  cui  s*  adempia  il  sacrifizio  a  pieno.  (4) 
Ales.  Ah  noi  deggio  soffrir.  (5) 

Cle.  Ferma ,  o  mi  sveno.  (6)  (  tanto 

Por.  (  Oh  amore  f  )  Gan,  (  Oh  fedeltà  !  )  Ales,  Non  esser 

Di  te  stessa  nemica. 
Cle.  11  nome  d*  impudica 

Vivendo  acquisterei.  Passa  alle  fiamme 

Dalle  vedove  piume 

Ogni  sposa  fra  noi.  Questo  è  il  costume 

Dell*  India  tutta  ;  ed  ogni  età  lontana 

Questa  legge  osservò.  Ales.  Legge  inumana  , 

Che  bisogno  ha  di  freno, 
(i)  /  sacerdoti  accendono  il  rogo,  (n)  Accostandoseìt 

in  atto  di  darle  la  mano.  (3)  Resta  immobile  Poro 

nell   attitudine  di  scagliarsi,  (4)  Tn  atto  di  anda-^ 

re  versoli  rogo,  (5)  Volendo  arrestarla.    (6)   /»»- 

pugnando  uno  gtiU^ 


j-Jt>  ALESSANDRO 

Che  difttrngger  saprò,  (i) 
eie.  Ferma ,  o  mi  sveno.  (3) 
Ales,  (  Risolvermi  non  oso.  ) 
CU.  Ombra  del  caro  sposo , 

Ecco  della  mia  fé  le  prove  estreme...  (3) 
por.  Aspettami,  cor  mio;  morremo  insieme.  (4) 
Gran,  (  Aimè  !  Poro  si  perde.  ) 
CU,  Dei.'  Traveggo?  Sei  tu?  Por."  No,  non  travedi  ¥ 

Il  tuo  Poro  son  io. 
Gan,  Chi  usurpa. il  nome  mio?  (5) 

Non  crederlo ,  Alessandro;  io  son...  Por,  Tu  sei 

Il  mio  caro  Gandarte  ;  e  non  è  tempo 

Di  finger  più.  Trovai  fedel  la  sposa  s 

Son  paghi  i  voti  miei.  Così  potessi 

Con  la  man  d'Erissena, 

Con  parte  del  mio  regno  esserti  grato. 
jiUs,  Son  fuor  di  me.  Come  !  Tu  sei?...  (6)  Por,  Son  io 

Il  tuo  nemico.  Ales,  £  di  venire  ardisci... 
Por,  A  morir  con  la  sposa.  AUs,  E  tu  non  vuoi...  (7) 
CU,  Viver  senza  di  lui.  AUs,  Gandarte...  Gan,  Espose, 

Come  è  dover,  la  vita 

Per  quella  del  suo  Re.  AU».  Dunque  germoglia 

Tanta  virtù  nell'  India  ?  Ed  io  dovrei 

Contar  tra  i  fasti  miei  tanti  infelici? 

N«  ;  noi  crediate  ,  amici  ;  un  cor  capace 

Di  s\  crudel  diletto  io  non  mi  trovo. 

Abbia  r  India  di  nuovo 

£  pace ,  e  libertà.  Da  me  riceva 

Poro  la  sposa ,  e  la  rea(  sua  sede  : 

E  in  premio  di  sua  fede 

Su  la  seconda  parte , 

eh'  oltre  il  Gange  io  domai ,  regni  Gandarte. 

^^^  y  O  Alessandro  !  ^J^;  '}  O  Signor  ! 

AUs,  Tacete.  Omaggi 

Altri  io  non  vo'  da  voi ,  che  1*  odio  estinto. 
(1)  F^uoU  appressarsi  a  CUofide»  (2)  Ja  atto  di  ferirsi, 
(3)  V^oUndo  gettarsi  nelU  Jiarnme,  (4)  Scoprendosi, 
(5)  Scoprendosi,  (fi)  A  Poro,  (7)  A  CUoJide, 
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Cie,  Or  trionfi ,  Alessandro.  Por,  Or  Poro  è  vinto. 
Tutti,  fuor  die  Alessandro, 
Serva  ad  Eroe  sì  grande , 
Cura  di  Giove,  ejproie, 
Quanto  rimira  il  Soie , 
Quanto  circonda  il  mar. 
l^è  lingua  adulatrice 
Del  nome  suo  felice 
Trovi  più  dolce  suono 
Di  chi  risiede  in  trono 
li  fasto  a  lusingar. 


FIKE. 


Tomo  IL 


ACHILLE 

IN  SCIRO. 

Dramma  immaginato,  e  disteso  dall'Autore  nel 
prescritto  termine  di  giorni  diciotto  )  e  rappresenta» 
to  con  iV]usica  dei  Galdara  in  Vienna  la  prima  volta 
neir  intemo  gran  Teatro  della  Cesarea  Corte  alla  pre- 
senza degli  Augustissimi  Sovrani  il  dì  i3.  Febbrajo 
1736.  per  festeggiare  le  felicissime  Mozze  delle  A  A. 
KR.  di  Maria  Teresa  Arciduchessa  d' Austria  (  poi  Im- 
peratrice Aegina  )  e  di  Stefano  Francesco  Duca  di  I^o- 
rena ,  Gran  Duca  di  Toscana ,  e  poi  Imperator  de*  Ro- 
mani. 

ARGOMENTO. 

È  per  antica  fama  assai  noto ,  che  bramosi  di  ven- 
dicar con  la  distruzione  di  Troja  la  comune  ingiuria 
sofferta  nel  rapimento  d*  Elena ,  unirono  già  le  Jorze 
loro  tutti  i  Principi  della  Grecia,  Intanto  che  lajbr^ 
midabile  armata  si  raccogliea ,  cominciò  a  spargersi 
fra  le  adunate  schiere  una  predizione  :  Che  mai  non 
avrebbero  espugnata  la  nemica  città  ,  se  non  condu- 
cevano a  questa  impresa  il  giovanetto  Achille  figliuo- 
lo di  Teti ,  e  di  Peleo  :  e  prese  a  poco  a  poco  tanto  vi- 
gore questa  credenza  neltanimo  de*  superstiziosi  guer- 
rieri ,  che  ad  onta  dei  loro  Duci  risolutamente  nega- 
vano di  partir  senza  Achille,  Seppelo  Tetide  ;  e ,  te- 
mendo della  vita  del  figlio  f  se  fosse  trasportato  Jra 
V  armi ,  stabili  di  nasconderlo  alle  ricerche  dei  Grecù 
Corse  perciò  in  Tessaglia  ^  dove  sotto  la  cura  dell*  an- 
tico Chirone  educavasi  Achille ,  e  ,  trattolo  seco  ,  lo 
rivesti  nascostamente  £  abiti  fem.minili ,  consegnollo 
ad  un  suo  confidente ,  imposegli ,  che  condur  lo  dovesse 
ne  IV  Isola  di  Sciro ,  sede  reale  di  Li  co  mede  ^  e  che  ivi 
sotto  nome  di  Pirra  ,  come  propria  sua  figlia ,  celata^ 
mente  lo  custodisse.  Eseguì  l*  accorto  servo  esattamente 
il  comando  :  andò  con  si  grafi  pegno  in  Sciro}  cambiò. 


i/|5 
•per  esser  piii  sconosciuto ,  il  proprio  v^ro  nome  in  quel 
dì  2Vearco  ;  e  sì  destramente  s*  introdusse  in  quella  - 
Corte  f  die  ottennero  in  breve  onorato  luogo  ,  egli  fra* 
ministri  reali ,  e  la  mentita  Pirra  fra  le  ancelle  della 
Principessa  DeidamJa ,  figliuola  di  Lìcom,cde»  Col/a" 
vare  dielle  finte   spoglie  potendo  Achille  ammirar  s^ 
<f  appresso  gV  innumerabili  preg/  della  bella  IXiidamiay 
se  ne  invaghì  ;  non  seppe  nascondersi  a  lei  :  trovò  cor" 
rispondenza}  e  s'accesero  entrambi  (t uno scam.bi evale 
ardentissimo  amore*  Se  ne  avvide  per  tempo  il  vigilante 
JYearco  ,  ed  in  vece  d*  opporsi  ai  loro  nascenti  affetti , 
usò  tutte  l'arti  per  fomentargli ,  promettendosi  ne  II*  in» 
namorata  Principessa  un  soccorso  a  raffrenar  V  impa-* 
zienze   d^  AclUlle  ;  il  quale ,  non  sapendo  reprimere 
gV  impeti  feroci  dell*  indole  sua  bellicosa ,  sdegnava 
eom>e  ceppi  insoffribili  i  molli  femminili  ornamenti  $ 
e  al  balenar  di  una  spada ,  al  risonar  d*  una  tromba ,  o 
al  solo  udirne  parlare  y  già  tutto  fuor  di  se  stesso  ^  mi^ 
nacciava  di  palesarsi.  E  l'avrebbe  anche  fatto  ,  se  l'at^ 
tenta  Deidamia ,  timorosa  di  perderlo ,  non  avesse  p^'O^ 
curato  di  temperarlo»  Or  mentre   questa  cura  costava 
a  lei.  tanta  pena ,  seppesi  nelV  armata  dei  Greci ,  dove, 
e  in  quale  abito  Achille  si  nascondeva  j  o  dubitossene 
aUneno,  Si  concluse  perciò  fra  questi  d'  inviare  a  Li- 
comede  un  accorto  ambasciadore  ,  il  quale  col  pretesto 
di  chiedere  a  nome  loro  e  navi ,  e  guerrieri  per  V  asse» 
dio  Trojano ,  procurasse  accertarsi ,  se  colà  fosse  Achil- 
ie ,  e  seco  per  qualunque  mezzo  il  conducesse.  Fu  de- 
stinato Ulisse  com>e  il  più  destro  cC  ogni  altro  ad  ese~ 
guir  sì  gelosa  commissione,  Andovvi  c^li ,  ed  approda 
sulle  muorine  di  Sciro  in  un  giorno  appunto  y  in  cui  colà 
celebravansi  le  solenni  feste  di  Bacco,  La  sorte  gli  of- 
ferse al  primo  arrivo  indizj  bastanti  ,    onde  incammi- 
nare le  sue  ricerche  :  se  ne  prevalse.  Sospettò ,  che  in 
Pirra  si  nascondesse  Achille  ;  inventò  pru^'c  per  assi- 
curarsene ;  fece  nascere  V  occasione  di  parlar  seco  ad 
onta  della  gelosa  custòdia  di  lYearco ,  e  Deidamia  ;  e 
ponendo  allora  in  uso  tutta  la  sua  artifiziosa  eloquen- 
za ,  lo  persuase  a  partirsi^  J^e  fu  avvertita  la  Princi'» 
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pessa,  e  corse  ad  impedirlo  :  onde  ritrouosn  AeMUe 
f' /»  crudelissime  angustie  fra  Deidamia ,  e  Ulisse.  Adf^^ 
prava  uno  i  più  acuti  stimoli  di  gloria  per  trarlo  seco  : 
impiegava  l*  altra  le  più  efficaci  tenerezze  £  amore  per 
trattenerlo  :  ed  assalito  in  un  tempo  medesimo  da  due 
COSI  violenti  pasnoni ,  ondeggiava  irresoluto  nel  tor- 
mentoso contrasto.  Ma  il  saggio  Re  lo  compose,  Egli 
di  tutto  fra  (fuesti  tumulti  informato ,  consente  il  ri'^ 
chiesto  Eroe  al C  istanze  d^  Ulisse  :  concede  la  Recti 
Principessa  alle  dimande  tt  Achille  ;  e  prescrivendo  a 
lui  f  con  (jual  prudente  vicenda  debbano  secondcu'sifra 
loro  le  tenere  cure ,  e  le  guerriere  fatiche ^  mette  d^ accor- 
do ne IV  animo  suo  combattuto  e  la  gloria  ^  e  V  amore. 

Incontrasi  questo  fatto  presso  che  in  tutti  gli  antichi^ 
e  ntoelerni  Poeti  :  ma  essendo  essi  tanto  discordi  fra  lo- 
ro nelle  circostanze ,  noi  sensi  attenerci  pia  aìl*  uno,  cha 
ali*  altro ,  abbiamo  tolto  da  ciasclieduno  ciò ,  che  meglio 
alla  condotta  della  nostra  favola  è  convenuto, 

.  Il  luogo  dell'azione  è  la  Reggia  di  Licomede 
neir  Isola  di  Sciro.  v 

IIYTERLOC  UT  ORI. 

Licomede  ,  Re  di  Scìro, 

Achille  ,  in  abito  femminile  sotto  nome  di  Pirra  ^ 

amante  di  Deidamia, 
t)ElDAMlA  f  figliuola  di  Licomede,  amante  d^  Aclàlle, 
Ulisse  ,  Ambasciador  dei  Greci, 
TeagENE,  Principe  di  Calcid^,   destinato  sposo  di 

Deidamia, 
Nearco,  custode  di  Achille. 
Arcade  ,  confidente  d*  Ulisse, 
Coro  di  Baccanti. 
Coro  di  Cantori. 

Nella  Macchina. 

La  Gloria. 
L'  Amore. 
Il  Tempo* 

Coro  dei  loro  seguaci^ 
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Sgena  L 

Aspetto  esteriore  di  magnìfico  Tempio  dedicato  a 
Bacco ,  donde  si  scende  per  due  spaziose  scaie.  É  il 
Tempio  circondato  da  portici,  che  prolungandosi  da 
entrambi  i  iati  ,  formano  una  gran  piazza.  Fra  le 
distanze  delle  colonne  dei  portici  scuopresi  da  un 
lato  il  bosco  sacro  alla  Deità ,  dall'  altro  la  marina 
di  Sciro.  La  piazza  è  ripiena  di  Baccanti,,  che  ce- 
lebrando le  feste  del  loro  Nume  ,  al  suono  di  vari 
stroraenti  cantano  il  seguente  Coro. 

Preceduti ,  e  seguiti  da  numeroso  corteggio  di  nobili 
donzelle ,  scender  si  vedono  dal  Tempio ,  ed  avanzarsi  a 
poco  a  poco  D^idamia,  ed  Achille  in  abito  femminile* 

V  CORO 


Ali  di  tue  lodi  al  suono , 
,  Padre  Lieo ,  discendi; 
Ah  le  no8tr*alme  accendi 
Del  sacro  tuo  furor. 

Parte, 
O  fonte  dei  diletti, 
O  dolce  oblio  dei  mali , 
Per  te  d*  esser  mortali 
I<^oi  ci  scordiam  talor. 

Tutto. 
Ah  le  nostr'  alme  accendi 
Del  sacro  tuo  furor. 

Parte. 
Per  te ,  se  in  fredde  vene 
Pigro  ristagna  e  langue, 
Bolle  di  nuovo  il  sangue 
D' insolito  calor. 

Tutto. 
Afa  le  nostr^  alme  accendi 


Del  sacro  tuo  furon 
Parte. 

Chi  te  raccoglie  in  sene 
Esser  non  può  fallace  ; 
Fai  diventar  verace 
Un  labbro  mentitor. 
Tutto. 

Ah  le  nostr'  alme  accendi 
Del  sacro  tuo  furor. 
Parte. 

Tu  dai  coraggio  al  vile, 
Rasciughi  al  mesto  i  pianti 
Discacci  dagli  amanti 
L' incomodo  rossor. 
^utto. 

O  fonte  dei^HHetti , 
O  dolce  obUoìier^ali , 
Accendi  i  nostri  petti 
Del  sacro  tuo  furor,  (i) 


(t)  Ad  un  improvviso  suon  dì  Trombe  che  odesi  in 
lontano  verso  la  marma ,  tace  il  Coro ,  s*  interrom- 
pe  il  ballo ,  e  s*  arrestan  tutti  in  attitudine  di  ti" 
more,  riguardando  verso  il  mare,  ^  ^ 


i4^  ACHILLE 

DeU.  Udisti  ?  (0  Ach.  Udii. 

Deid.  Chi  lemerario  ardisce 
Turbar  coi  suon  profano 
DeirOrgie  venerate  il  rito  arcano? 

Ach.  Non  m'ingannai;  lo  strepito  sonoro 
Parte  dal  mar.  Ma  non  saprei...  Non  y^g^o, 
Che  vuol  dir,  chi  lo  move...  Ah  Principessa, 
Eccone  la  cagion.  Due  navi,  osserva , 
Vengono  a  questo  lido. 

Deid,  Aime!  Aclu  Che  temi? 

8on  lunci  ancor,  {i)  Deid,  Fuggiam. 

Àch.  Perchè  ?  Deid,  Non  sai 
Che  d'infami  Pirati 
Tuuo  è  infestato  il  mar?  Cosi  rapite 
Fur  le  figlie  infelici 
Al  Re  d'Arco,  e  di  Tiro.  Ignpri  forse 
La  recente  di  Sparta 
Perdita  ingiuriosa  ?  e  che  Qe  freme 
In  van  la  Grecia ,  e  che  domanda  in  van» 
dL'  infida  sposa  al  predator  Trojano  ? 
Chi  sa  che  ancora  in  quelle 
Insidiose  navi...  Oh  Dei  !  Vien  meco. 

Ach,  Di  che  temi ,  mia  vita  ?  Achille  è  teco« 

Deid,  Taci.  Ach,  E  se  teco  è  Achille... 

Deid,  Ah  taci  :  alcuno  (3) 

Potrebbe  udirti  ;  e  se  scoperto  sei , 

$on  perduta,  ti  perdo.  E  che  direbbe 

Il  genitor  deluso?  Una  donzella 

Sai  che  ti  crede ,  e  si  compiace ,  e  ride 

Del  nostro  amor  ;  ma  che  sarà ,  se  mai 

(Solo  in  pensarlo  io  moro) 

oe  mai  scopre  che  in  Pirra  Achille  adoro  ? 

Ach,  Perdona ,  è  vero. 


(l)  Ad  Achille,  (a)  Comparitcon»  in  lontano  due 
navi,  Sentesi  di  nuovo  il  suono  delle  trombe  sud" 
dette  :  tutti  partono  fuggendo ,  toltone  AcìUUe ,  e 
Deidamia*  (5)  Guardandu»  UUornot 
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SCENA  II.  ffearco ,  e  detti. 

iV<?dr.(¥^cco  gli  amanti  )  E  deggio 

mLa  Sempre  cosi  tremar  per  voi  ?  <Vei  dissi 
Pur  mille  volte  ;  è  troppo  chiara  ormai 
Questa  vostra  imprudente 
Cara  di  separarvi 

Sempre  dalle  compagne  :  ognun  la  vede , 
Ne  parla  ognuno.  Andate  al  Re  ;  son  tutte 
L' altre  già  nella  reggia.  Adi.  Il  suon  guerriero ,  (l.) 
Che  da  quei  legni  uscì^  d'armati  e  d*armi 
Mostra  che  vengan  gravi. 

Deid.  (Oh  come  in  volto  (a) 
Già  tutto  avvampa  !  Usar  conviene  ogni  arte , 
Per  trarlo  altrove.  ) 

Near.  £  non  partite  ?  Ach,  Or  ora  , 
Principessa ,  verrò.  Quei  legni  in  porto 
Bramo  veder.  Deid»  Come  I  Oh*  io  parta  ,  e  lasci 
Te  in  periglio  sì  grande  ?'  Ah  ta ,  lo  vedo ,  (S) 
Ne  saresti  capace  ;  e  dal  tuo  core 
Misuri  il  mio.  So  già  j  crudele...  Ach,  Andiamo» 
Non  ti  sdegnar.  Con  un  tuo  sguardo  irato 
Mi  fai  morir.  Deid*  No ,  non  è  vero  ,  ingrato. 

No^ingrato,  amor  non  senti;  Ami  y  se  tei  rammenti; 

O  se  pur  senti  amor  ,  E  puoi  senza  penar 

Perder  non  vuoi  del  cor  Amare  ,  e  disamar , 

Per  me  la  pace.  Quando  ti  piace.  (4) 

SCENA  III.  JVearco  y  e  di  nuovo  Ac/ulid, 

Near,  ipvi  pacifiche  ulive  (5) 

JL/  Han  le  prore  adornate.  Amiche  navi 
Queste  dunque  saran.  Aclu  Nearco,  osserva ,  (6) 

(i)  Achille  intento  ad  altro  y  non  V  ascolta,  (a)  Pian^ 
a  Nearco.  (3)  Turbata.  (4)  Deidaniia  parte.  AchiU 
le  s*  incammina  appresso  a  DeidcmUa  ;  ma  giunto 
alla  Scena  si  voi  gè  y  e  s*  arresta  di  nuovo  a  mirar  le 
navi  già  avvicinate  a  segno  y  che  sulla  sponda  di 
una  d*  esse  possa  già  distinguersi  un  guerriero» 
(S)  Guardando  il  porif%{fl^  Tornando  ifidicUo. 
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Come  splende  fra  l' armi 

Quei  guerrier  maestoso  •  iVeor.  Ah  ya'  ;  non  lice 

A  te  ,  che  .una  donzella 

Comparisci  alle  spoglie ,  in  tfuesto  loco 

Scompagnata  restar .  Ach,  Ma  non  ti  crede  (t) 

Ognuno  il  padre  mio  ?  Qual  meraviglia , 

Che  appresso  al  senitor  resti  una  hgiia  ? 

Sfear,  Si  sdegnerà  Deidamia  . 

Adi»  É  ver.  (a)  Near,  (  Che  pena 

È  il  nascondere  Achille  \  )  Ach,  Oh  se  ancor  io  (3) 
Queir  elmo  luminoso 

In  fronte  avessi ,  e  quella  spada  al  fianco  .  •  • 
Nearco  ,  (4)  io  son  già  stanco 
Di  più  vedermi  in  questa  gonna  imbelle  ; 
•  £  oraiai...iVeixr.  Che  dici^  O  stelle!  £  non  raipmenti 
Quanto  giova  al  tuo  amor  ? 

Ach,  Sì  ...  Ma  .  .  l}fear.  Deh  parti  . 

Ach,  Lasciami  un  sol  momento 

A  vagheggiar  queii'  armi .  iVéar.  (Aimè!)  Si ,  resta 

Pur  quanto  vuoi  :  ma  Deidamia  intanto 

Sarà  col  tuo  rivai.  Ach,  Che  \  (5)  IVear,  Giunto  or  ora 

E  di  Calcide  il  Prence  ;  e  Licomede 

Vuol  che  la  man  di  sposo 

Oggi  porga  alla  figlia .  Adi,  Oh  Numi  !  Near,'Èi  vero 

Cn  è  tuo  quel  cor  i-ma  se  il  rivale  accorto 

Può  lusingarla  inosservata  e  sola , 

Chi  sa  :  Pensaci ,  Achille  ;  ei  te  1*  invola . 

Ach,^        Involarmi  il  mio  tesoro  ! 

Ah  dov'  è  quest*  alma  ardita  ? 
Ha  da  togliermi  la  vita 
--Chi  vuol  togliermi  il  mio  ben  • 
M'avvilisce  in  queste  spoglie 
Il  poter  di  due  pupille  ; 
Ma  lo  so  eh*  io  sono  Achille, 
E  mi  sento  Achille  in  sen  .  (6) 

(l)  Con  isdegno,  (a)  Rimesso  ,  ptirte  ;  e  poi  si  ferma. 

(3)  Considerando   il   Guerriero ,    eh*  è  sulla  nave  • 

(4)  Torna  ritokito,  (SJ'f/^ùo  feroce.  (6)  Parte., 
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SCENA  rV.  Nearco ,  e  poi  Ulisse ,   ed  Arcade 

dalle  navi . 

Near»  f^he  difficile  impresa, 

VJ  Tetide  ,  m*  imponesti  I  Ogni  momento 
Temo  sc9ptrto  Achille .  È  ver  che  amore  - 
Lo  tiene  a  n*en  ;  ma  se  una  tromba  ascolta  , 
Se  rimira  un  guerrier ,  s*  agita ,  avvampa , 
Sdegna  i'  abito  imbelle  .  Or  che  farebbe  , 
Se  sapesse  che  Troja 
Senza  lui  non  cadrà?  Che  lui  domanda 
Tutu  la  Grecia  armata?  Ah ,  tolga  il  Cielo  , 
Che  alcuno  in  questo  lido 

^on  venga  a  ricercarlo  .  .  .  Oh  Dei  !  M' inganno  l 
Ulisse  !  E  qual  cagione 
Qui  lo  conduce  ?  Ah  non  a  caso  ei  viene . 
Che  farò  ?  Mi  conosce  ; 
£  nella  reggia  appunto 
Del  genitor  d' Achille .  È  ver  che  ormai 
Lungo  tempo  è  trascorso .  In  ogni  caso 
Sdegnerò  d' esser  quello  .  Olà ,  straniero , 
Non  osar  d*  inoltrarti ,  ' 

Senza  dirmi  chi  sei .  Questa  è  la  legge  ; 
Il  mio  Re  la  prescrisse . 
UUs.  S'  ubbidisca  alla  legge  :  io  sono  Ulisse  • 
JVear,  Ulisse  ?  I  detti  audaci 

Scusa  f  Eroe  generoso .  Al  Re  men  yolo 
Con  sì  lieta  novella,  (i)  UUs,  Odi,  E  tu  ,  sci  (a) 
Servo  di  Licomede?  IVear»  Appunto..  UUs  Ai  nome? 
^ear,  Nearco  .  UUs.  Ove  nascesti  ? 
^ear.  Nacqui  in  Corinto.  UUs,  E  dai  patemi  lidi 
Perchè  mai  qui  venisti  l  Dfear,  Io  venni ...  Oh  Dio! 
Signor ,  troppo  m*  arresti  ;  e  il  Re  fratunto 
Non  sa  chi  giunse  in  porto .  (corto.)  (5) 

UUs,  Va'  dunque.  Near,  (Ah ,  eh'  io  fingea  s*  è  quasi  ac- 

« 

(i)  Vuol  partire,  (a)  Esaminandolo'  attentamente* 
X3)  Parte. 
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SCENA  V.  UUsse  ,    ed   Arcade  , 

Ulis»   A  ^^^^^  )  ^^  ^^^^  seconda 
J\.  La  nostra  impresa  . 

Are»  Onde  la  speme  !  ÙLis,  Udisti  ? 
Rimirasti  colui  ?  Sappi  che  il  vidi 
pi  Peleo  in  corte ,  ha  già  molt'  anni  ^i  fins« 
Patria  ,  e  nome  con  noi  ;  ma  già  confuso 
Era  alle  mie  richieste .  Ah  menzognera 
Forse  non  è  la  fama  :  in  gonna  avvolto 
Qui  si  nasconde  Achille  .  Arcade  ,  vola 
Suir  orme  di  colui .  Cerca,  dimanda 
Chi  sia  ,  come  qui  venne  y  ove  dimora  , 
^e  alcuno  è  seco:  ogni  leggiero  indizio 
Può  servirne  di  scorta .  Are.  Io  vado .  Ulis,  Ascolta  :. 
Che  d*  Achille  si  cerchi 
Pensa  a  non  dar  sospetto  ancor  lontano . 

Are,  A  un  tuo  seguace  un  tal  ricordo  è  vano,  (i) 


SCENA  VL  Uliisesolo. 

ià  con  prospero  vento 
Comincio  a*  navigar.  Per  altri  forse 


Quest'incontro  felice^ 

Quel  confuso  parlar  ,  quel  dubbio  volto 

Poco  sarU  i  ma  per  Ulisse  è  molto . 

Fra  l'ombre  un  lampo  solo  Al  pellegrin  ben  spesso 
Basta  alnocchier  fugace,     Basta  un  vestigio  iippressOi 
Che  eia  ritrova  il  polo,     Perchè  la  via  fallace 
Già  riQonosotì  il  mar .       Non  l'abbia  ad  ingannar  • 

(a) 
SCENA  va.  Appartamenti  di  Deidamia. 

Licomnàef  e  Deidamia  , 

fdc*  TLM^  se  ancor  noi  vedesti ,  onde  lo  sai 

lYX  Che  piacerti  non  può  l  Dcid,  Già  molto  intesi' 

Parlar  di  Teagene .  Ldc»  E  vuoi  di  lui 

Sulla  fé  giudicar  degli  occhi  altrui  \ 

Semplice  1  Va'  ;  m' attendi 

Nel  giardino  real:  colà  fra  poco 
(l)  Parte,  (a)  Porto, 
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Col  tno  sposo  verrò.  Deid,  Già  sposo  \Lic,  £i  venna 

Su  la  mia  fé  :  tutto  è  disposto  .  (i)  Deid,  Xìmtno  ... 

Padre .  .  .  Ah  senti .  Lic»  M' attende 

Il  Greco  Ambasciador.  Più  non  opporli  ; 

Segui  il  consiglio  mio.  Deìd»  Dunque  un  comando 

Non  è  questo ,  o  Signor .    Lic,  Sempre  a  una  figliai 

Comanda  il  genitor,  quando  consiglia. 

Alme  incaute  che  torbide  ancora 
^on  provaste  l'umane  vicende. 
Ben  lo  veggo  ,  vi  spiace  ,  v'  olTende 
n  consiglio  d' un  labbro  fedel . 

Confondete  con  1'  utile  il  dlinno  ; 
Chi  vi  regge  credete  tiranno; 
Chi  vi  giova  chiamate  crudel.  (a) 

SCENA  Vili.  Deidamia,  indi  Achille. 

Deid»     A  ir  idol  mio  mancar  di  fede  !  Ah  prima 
A  Ch*  altro  sposo  ...  Jch,  È  permesso  (3) 
A  Deidamia  1*  ingresso  l  Io  non  vorrei 
Importuno  arrivar  .  Come  !  Tu  sola  ? 
Dov*  è  lo  sposo  '  A  tributarti  affetti 
Qui  sperai  ritrovarlo .  Deid.  £  già  sapesti  .  . , 

Adi,  Tutto ,  ma  non  da  te  :  prova  sublime 
Della  bella  tua  fede  .  A  me ,  crudele  , 
Celar  sì  nero  arcano  ?  A  me  ,  che  t' amo 
Più  di  me  stesso  ?  A  me  ,  che  in  queste  spoglie 
Avvilito  per  te  .  . .  Barbara.  .  .  Deid,  Oh  Diol 
Non  m' affligger ,  ben  mio  :  di  queste  nozza 
Nulla  seppi  finor .  Poe'  anzi  il  padre 
Venne  a  proporle  .  Istupidii  :  m*  intesi 
Tutto  il  sangue  gelar .  ^c/t<  Pur  ehé  falcai  ? 

Deid,  Tutto ,  fuor  che  lasciarti.  E  preghi,  e  pianti. , 
A  svr>lger  Licomede 

Pongansi  in  uso.  £i  cederà,  se  vuole  ^ 

Salvar  la  figlia  :  e ,  quando  ancor  non  ceda , 
Nulla  speri  ottener.  Vu  Achille  il  primo , 
Che  amai  finora  ,  e  voglio  , 

(i)  Parten^,  (a)  Parte,  [Z)  Con  ironìa  sdegnosa. 
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Che  sia  l'ultimo  Achille.  Ah  mi  vedrai 
Morir  y  cor  mio ,  pria  che  tradirti  mai . 

jich.  Oh  dolcissimi  accenti  !  £  qnal  mercede 

Posso  renderti ,  o  cara?  Deid,  £ccoia  :  io  chiedo  , 

Se  possibile  è  pur,  eh*  abbi  più  cura 

Di  non  scoprirti .  Ach,  £  questa  gonna  è  poco? 

Deid,  Che  Tal ,  se  la  smentisce 

Ogni  tuo  sguardo ,  ogni  tuo  moto  ?  I  passi 
Troppo  liberi  son  ;  troppo  è  sicuro 
Quel  tuo  girar  di  ciglio .  Ogni  casione 
Basta  a  farti  sdegnar  :  né  femminili 
Son  poi  gli  sdegni  tuoi .  Che  più  ?  Se  redi 
Un  elmo  y  un^asta  y  o  se  parlar  ne  senti, 
Già  feroce  diventi  ; 

£scon  dagli  occhi  tuoi  lampi ,  e  faville  , 
Pirra  si  perde ,  e  comparisce  Achille . 

jfr4^  Ma  il  cambiar  di  natura 
£  impresa  troppo  dura  .  Deid.  È  dura  impresa 
Anche  1*  opporsi  a  un  genitor  •  Po8S*io 
Dunque  con  questa  scusa 

Accettar  Teagene  .  Ach,  Ah  no ,  mia  vita  :    .  - 
Farò  quanto  m*  imponi .  Deid,  Or  lo  prometti  ; 
Ma^poi ...  Ach»  ^Q  ;  questa  volta 
T*  ubbidirò  .  Terrò  gli  sdegni  a  freno; 
Kon  parlerò  più  d'armi  ;  e  y  dei  tuoi  cenni 
Se  più  fedele  esecutor  noti  sono , 
Corri  in  braccio  al  rivai ,  eh'  io  ti  perdono  . 

Sì ,  ben  mio ,  sarò  qual  vuoi  ; 
Lo  prometto  a  quei  bei  rai, 
Che  m'  accendono  d' amor  .^ 

SC£N A  IX.  Ulisse ,  e  detH  . 

^eìd,  rpaci  ;  v'è  chi  t' ascolta .  Ach,  £  tu  chi  sei^  (i) 
Jl    Che  temerario  ardisci 

Di  penetrar  queste  segrete  sogliel 

Che  vuoi  ?  Parla  ,  rispondi  ; 

O  pcntir  ti  farò  ...  Deid.  Krra  !  V7is.  (  Che  fiero 
(i)  Ad  Ulisse  pieno  di  sdegrwn 
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Sembiante  è  quello  I  ) 

Deid,  E»  la  promessa?  (i)  Acìu  (  È  vero  .  )  (a) 

Ulìs,  Non  son  di  Licomede 
Queste  le  stanze?  Deid,  No .  Ulis»  Straniero  errai. 
Perdona  .  (5)  Deid,  Odi .  E  che  brami 
Dal  Re  \  tllis*  La  Grecia  chiede 
Da  lui  navi ,  e  guerrieri ,  or  che  s*  affretta 
D*  unirsi  armata  alia  comun  vendetta  . 

Ach,  (  Felice  chi  v'  andrà  !  )  Deid*  (  Tutto  nel  volto 
Già  si  cambiò .  )  Ulis»  S' apre  ai  valore  altrui 
Oggi  una  illustre  via  .  Corrono  a  questa 
Impresa  anche  i  più  vili .  Ach,  (  £  Achille  resta  \  ) 

Deid,  (  Periglioso  discorso  !  )  A  Licomede , 
Stranier  ,  quella  è  la  via  .  (4)  Seguimi .  (5) 

Ac/i.  Amico  ,  (6) 
Dimmi  :  le  Greche  navi 
Dove  ad  unirsi  andranno  ? 

Dt'id,  Pirra...  Ma  ...  (7)  • 

l    Ac/i.  Già  ti  seguo .  (  Oh  amor  tiranno  !  ) 

I  SCENA  X.  Olisse  ,  e  poi  Arcade  . 

Vlis*  f^  il  desìo  di  trovarlo 

yj  Per  tutto  mei  dipinge  ^  o  Pirra  è  Achille  ., 
Peleo  nei  suoi  verd*  anni 
Quel  volto  avea ,  me  ne  rammento  .  E  poi 
Quel  parlar  ...  quedi  sguardi ...  È  ver  :  ma  Uliss*^ 
Iridarsi  ancor  non  dee  .  Posso  ingannarmi: 
E  quando  ei  sìa ,  pria  di  parlar  bisogna 
Più  cauto  il  tempo ,  il  loco , 
Le  circostanze  esaminar.  Felice 
É  in  suo  cammin  di  rado 
!         Chi  varca  i  fiumi ,  e  non  ne  tenta  il  guadò . 
Tardi  y  fin  eh'  è  maturo  , 
Il  gran  colpo  a  scoppiar ,  ma  sia  sicuro . 
^rc.  Ulisse  .  Utis.  Arcade  !  E  in  queste 

Stanze  t*  inoltri  \  Are,  Entrar  ti  vidi ,  e  venni 
(1)  Piano  ad  Achille,  (^j  Ravvedendosi,  (3}  f^uol  par» 
i         tire.  (4)  Ad  Ulisse,  (5)  Ad  AchilU.  (6;  TonumdQ 
indietro.  (7)  Partono* 

Tom,  II,  XQ 
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Su  1*  orme  tue .  Ulis,  Che  raccogliesti  inUnto  ? 
Are,  Poco ,  o  Signor .  Sol  che  Ncarco  è  giunto 

In  questa  terra  ,  or  compie  i'  anno  :  ha  seco 

Una  figlia  gentil  :  mostra,  per  essa 

La  rea!  Pnncipessa 

Slraordinario  amor  •  Ulis,  Come  s*.  appella  \ 
Are,  Pirra.  Uìù»  Pirra  !  Are.  E  per  lei  Nearco  ha  loco 

Fra  i  reali  ministri.  UUs,  £  onesto  è  poco! 
Are.  Ma  ciò  che  giova  !  Ulis,  A^  mio  fedel  y  facciamo 

Gran  viaggio  a  momenti.  Odi ,  e  dirai  .•• 
SCENA  XI.  rfeareo  ^  e  deiti  . 
ffear*  otgnor,  vieni  ;  che  fai  \ 

O  T*  attende  il  Re  . 
UUs,  Qnal  è  il  cammino  !  Ne€U.  £  questo . 
UlU,  Ti  seguo,  andiam.  Non  posso  dirti  il  resto,  (i) 
SCENA  XU.  Arcade  tolo . 

Chi  può  d'Ulisse  al  pari 
Tutto  ^der?  Ciò  che  per  gli  altri  è  oscuro, 
Chiaro  è  per  lui.  No ,  la  natura  ,  o  T  arte 
L'  egual  mai  non  formò.  Dov'è  chi  sappia, 
Com'  ei ,  mostrar  tutti  gli  affetti  iu  volto 
Senz'  avergli  nel  cor  \  Cui  fra  gli  accenti 
Facili ,  ubbidienti 

L'  anime  incatenar?  Chi  ad  ogni  istante 
Cambiar  genio ,  tenor ,  lingua  ,  e  sembiante  f 
lo  noi  conosco  ancor.  D*  Ulisse  al  fianco 
Ogni  giorno  mi  trovo  ; 
E  ogni  giorno  iil  mio  sguardo  Ulisse  è  nuovo . 

S\  varia  in  ciel  talora        Non  cambia  in  altra  foggia 
Dopo  l'estiva  pioggia        Colouiba  al  Sol  le  piume, 
L' Iride  si  colora ,  Se  va  cambiando  lume , 

Quando  ritoma  il  Sol .     Mentre  rivolge  il  voi .  {%) 

SCENA  XJU.  Deliziosa  nella  Reggia  di  Tdcomede. 

AcfUlle  f  e  Deidamia ,  poi  Lìcomede  ,  e  Tea  gene, 
D(iid,  lyro  ,  Achille ,  io  non  mi  fido 

Il   Di  tue  promesse .  A  Teagene  in  faccia 
Non  saprai  contenerti  :  il  tuo  calore  . 
(i)  Ad  Arcade,  iodi  parte  con  JVearco,  (a)  Parte* 
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TI-MQprìr»  •  Patù  f  se  m'  ami.  Ach,  Almeno 

Qui  tacito  in  disparte 

Lascia  eh'  io  ì(egga  il  mio  rivale.  Deid,  'Oh  Dio  ! 

T*esponi  a  gran  perìfilio.  Eccolo.  Ach,  Ah  questo  (i) 

Dunque  è'i*audace?£ho  dasof&ir? ...  Deid,  Noi  dissi  ? 

Già  ti  tcasporli.  Ach,  Un  impeto  primiero 

Fu  questo  ;  è  «già  sedato.  Or  son  sicuro. 
Deid,  Tu  parlerai.  Ach,  Non  parlerò ,  tei  giuro*  (a) 
Làc,  Amata  figlia ,  ecco  il  tuo  sposo  ;  ed  ecco , 

Illustre  Teagene , 

La  sposa  tua.  Ach,  (  Qui  tollerar  conviene.) 
Teag,  Chi  ascolta ,  o  Principessa  , 

Ciò  che  dei  pregj  tuoi  la  fama  dice, 

La  crede  adulatrice  ;  e  chi  ti  mira  y  \ 

La  ritrova  maligna.  Io  »  che  già  sono 

Tuo  prigionier ,  t' offro  que'st*  alma  in  dono. 
Ach,  (Che  temerario!  )  (3)  Deid,  A  cosi  alto  segno 

Non  giunge  il  meno  mio  :  tanto  esaltarlo 

Non  dei ...  Pirra  !  Che  vuoi  ?  Parti.  (4) 
Ach,  Non  parlo,  f  S) 
Deid,  (  Dei  !  Qua!  timor  m*  assale  !  )    . 
Teag.  Chi  è  mai  questa  donzella  \  Lic,  È  il  tuo  rivale» 
Deid,J^  Son  morta.  )  Ach,  (Ah  mi  conosce  !  } 
Lic,  E  Pirra  il  solo 

Amor  di  Deidamia  •  Altre  non  vide 

Più  tenere  compagne  il  mondo  intero. 
J)eid,  (  Ei  parlava  da  scherzo ,  e  disse  il  vero.  ) 
Xi'c.  Deidamia  ,  or  che  ti  semhra 

Di  s't  degno  consorte  ?  Deid,  I  pregj ,  o  padre  , 

Ne  ammiro,  ne  comprendo; 

Ma  ...  lac.  Tu  arrossisci  !  U  tuo  rossore  intendo* 
Intendo  il  tuo  rossori  U  farti  più  soffrir 

Amo  ,  vorresti  dir  ;  Sarebbe  crudeltà: 

Ma  in  faccia  al  genitor  Restino  in  libertà 

Parlar  non  vuoi;  Gli  affetti  tuoi.  (6) 

(i)  Turbandosi,  (^)  Si  ritira  in  disparte.  (3)  Considc" 

randa  sdegnosamente  Teagene, s* avanza  sema  avve- 
Ldersene,  (^)  Avvedendosi  ette  già  Acfùlle  è  vicino  a 

^)eagene,i5)Siritirain  disparte,  come  sopra»{^)Farte* 
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SGENA  XIV.  AchilU  ,  Deidamiay  e  TeageiU. 

Ach»  (  A  h  se  altre  spoglie  avessi  I  ) 
.l\.  Teag,  Or  che  siam  soli , 
Principessa  gentil ,  soffri  eh'  io  spieghi 
L*  ardor  di  questa  sen  ;  soffri  eh'  io  dica  •.• 

Deìd,  Non  parlarmi  d*  amor  ;  ne  son  nemica  • 

Del  sen  gli  ardori  Se  fosae  ognuno 

Nessun  mi  vanti  :  Così  sincero , 

Non  soffro  amori.  Meno  importuno 

Non  voglio  amanti  ;  Parrebbe  il  vero  ; 

Troppo  mi  è  cara  Sarìa  più  rara 

La  libertà.  L'infedeltà,  (i) 

iTVag.  Giusti  Numi ,  e  in  tal  snisa 
Deidamia  m'  accoglie  !  In  cne  sòn  no  ? 
Che  fìi  ?  Seguasi,  (a) 

Ach»  Ferma  :  ove  t' affretti?  (3) 

Teag.  A  Deidamia  appresso  : 

Raggiungerla  desìo.  Ach,  Non  è  permesso.  (4) 

Teag.  Chi  può  vietarlo  ?  Ach.  Io. 

Teag.  Tu  ?  Ach.  Sì  :  né  giammai  , 
Sappilo  ,  io  parlo  invano.  (S) 

Teag.  (  Delle  Ninfe  di  Sciro  il  genio  è  strano  . 
E  pur  quella  fierezza 

Ha  un  non  so  che  ,  che  piace.  )  Odi.  Ma  dimmi 
Almen ,  perchè  ? 

Ach,  Disii  abbastanza.  (6)  Teag.  E  eredi , 
Che  di  te  sola  io  tema  ? 
Credi  bastar  tu  sola  ?  Ach.  Io  basto  ;  e  trema.  (7) 

Teag.  (  Queir  ardir  m'  innamora.  ) 

Teid,  (  An  mancator ,  non  sei  contento  ancora  ?  )  (8) 

Ach.  (  Misero  l  È  ver,  trascorsi.  ) 

(1)  Partii  con  Achille  ^  il  quale  si  ferma  neW entrare, 

(a)  Vuol  seguir  Deidamia.  (5j  Arrestandolo.  (4)  Ri^ 
soluto.  (5)  Parte  lentamente.  (6)  Partendo  ìenta-^ 
mente.  (7)  Con  aria  feroee.  (8)  NelV  atto  che  Acfui^ 
le  si  rivolge  per  partire ,  incontra  sulla  Sceìia  Dei- 
damia che  gli  dice  sdegnata  il  verso  suddetto  ^  e  lo 
lascia  cornuto* 
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Teag.  Ascolta:  io  voglio 
fiella  Ninfa  ,  ubbìairti  ;  e  per  mercede 
Bramo  sol  dei  tuoi  sdegni 
L' origine  saper.  Di'...  Afa ...  Sospiri  \ 
Mi  guardi  !  Ti  confondi  ! 
Qua!  cam  biamento  è  il  tuo  ì  Parla  ;  -rispondi. 

Ach*        lUsponderti  vorrei , 

Ma  gela  il  labbro,  e  tace  : 
Lo  rese  amor  loquace , 
Muto  io  rende  amor  : 
Amor,  cbe  a  suo  talento 
Rende  un  imbelle  audace, 
£  abbatte  in  un  momento  , 
Quando  gli  piace,  un  cor.  (i) 

SCENA  XV.    Teagene   solo  . 

Son  fuor  di  me.  Quanto  son  mai  vezzose 
L' ire  ita  auel  volto!  Ah  forse  m*  ama ,  e  eh*  io 
^egua  un'  altra ,  non  soflire .  £  cosi  presto 
E  amante ,  ed  è  gelosa  ?  Una  donzella 
Parlar  cosi!  Così  mostrarsi  audace? 
Intenderla  non  so  :  so  che  mi  piace. 

Chi  mai  vide  altrove  ancora 
Così  amabile  fierezza  , 
Che   minaccia,  ed  innamora  , 
Che  diietta,  e  fa  tremar? 

Cinsa  il   brando,  ed  abbia  questa 
L  asta  in  pugno ,  e  V  elmo  in  testa  , 
E  con  Pallaoe  in  bellezza 
Gik  potrebbe  contrastar,  (a) 

Pine  deW  Ano  Primo. 


(i)  Parte,  (a)  Parte. 
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ATTO    SECONDO 

Scena   L 

Logge  terrene  «domate  di  Statue  rappresentanti 
varie  imprese  d'  Ercole  • 

Ulisse^  e  Arcade* 

Are»  rputto  f  come  imponesti , 

X    Signor,  già  preparai .  Son  pronti  i  doni 

Da  presentarsi  ai  Re .  Mischiai  fra  quelli 

Il  militare  arnese 

Lucido  I  e  terso .  I  tuoi  seguaci  istmssi, 

Che  simular  dovranno 

Il  tumulto  guerrier.  Spiegami  alfine 

Sì  confuso  comando . 

Tutto  ciò  che  ti  giova  ?  E  dove  ?  E  quando  ì 
Uhi,  Fra  mille  Ninfe  e  mille 

Per  distinguere  Achille .  Are.  E  qome  ?  Ulis,  Jntqxoo 

A  queir  elmo  lucente ,  a  queir  usbergo 

Lo  vedrai  vaneggiar .  Ma  quando  ascolti 

Il  suon  dell'  armi ,  il  generoso  invito 

Delle  trombe  sonore,  allor  vedrai 

Quel  fuoco  a  forza  oppresso 

Scoppiar  feroce  ,  e  palesar  se  stesso*' 
Are,  Dì  troppo  ti  lusinghi .  Ulif,  Io  so  d' Achille 

L' indole  bellicosa  ;  io  so  che  ali*  armi 

S*  avvezzò  dalle  fasce  ;  e  so  che*  in  vano 

Si  preme  un  violento 

Genio  natio ,  che  diventò  costume  •  ' 

Fra  le  sicure  piume 

Salvo  appena  dal  mar,  giura  il  noochieito 

Di  mai  più  non  partir  :  sente  che  V  onde 

Già  di  nuovo  son  chiare , 

Abbandona  le  piume ,  e  corre  al  mare. 
Are.  Hai  pur  tant'  altri  indizj.  Ulìs,  Qgni  altro  indizio, 

Solo  ,  è  dubbioso  ;  a  questa  prova  unito 

Certezza  diverrà.  Quella  è  la  prova , 

Arcade ,  più  sicura , 
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Dove  coi  moti  suoi  parla  natura. 

jirc.  Ma  se ,  come  supponi , 

Ama  Deidamia ,  anche  palese ,  a  lei 
Toglierlo  non  potrem.  Ulis,  Con  l' arti  occulte 
Pria  8*  astringa  a  scoprirsi  ;  indi ,  scoperta , 
Assalirò  queii'  alma  a  forza  aperta. 
Le  addormentate  allora 
Fiamme  d' onor  gli  desterò  nel  seno  ;     - 
Arrossir  lo  farò.  Are,  Si ,  ma  non  veggo 
Agio  a  parlargli.  E  custodito  in  guisa ... 

Ulis,  U  occasion  si  attenda  ;  e ,  se  non  giunge ,      ^ 
Nascer  si  faccia .  Io  tenterò...  .<^rc. T'accheta. 
Vien  Pirra  a  noi.  Parlale  adesso.  Ult's,  Eh  lascia 
C  he  venga  per  se  stessa.  Ad  altro  inteso 
Mi  fingerò.  Tu  destramente  intanto 
Osservane  ogni  moto. 

SCENA  II.  AchiJle  in  disparte,  e  detti, 

jich,  (  T^cco  il  gu^riero, 

Jt-J  Che  la  Grecia- inviò.  Se  la  mia  bella 
Non  lo  vietasse ,  oh  qu^l  diletto  avrei 
Di  ragionar  con  lui I  Muoverla  ad  ira. 
Ch'io  l'osservi,  -nojti  dee.  ) 

Ulis.  (  Che  fa?)  ri)  (  Are,  (Ti  mira.  )  (a) 

Ulis.  Di  quest'albergo  in  vero  (3) 
Ogni  arredo  è  real .  Gli  sculti  marmi 
Sembran  pieni  di  vita  .  Eòcoti  Alcide , 
Che  l' Idra  abbatte .  Ah  gli  si  vede  in  volto 
Lo  spirito  guerrier  l  L' anima  eccelsa 
Gli  ha  r  industre  maestro  in  fronte  accolta. 
(  Guarda  se  m'ode.  )  (4) 

jirc,  (  Attentamente  ascolta.  )  (5) 

Ulis,  Ecco  quando  dal  suolo 
Solleva  Antèb  per  atteriMi'rlo  ;  e  V  arte 
Qui  superò  se  stessa.  Oh  come  accende , 
Quando  è  sì  al  vivo  espresso , 

(l)  Piano  ad  Arcade,  (^)  Piano  ad  Ulisse,  (?i)  Gttar^ 
dando  le  statue,  (4)  Plana  ad  Arcade,  (5)  Piano 
md  Ulisse, 
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Di  virtudc  un  esempio  !  Io  già  vorrei 

Essere  Alcide.  Oh  generoso ,  oh  grande , 

Oli  magnanimo  Eroe  !  Vivrà  il  tao  ttome 

Miiie  secoli  e  mille. 
Adi,  (  O  Dei;  così  non  si  dirà  d'Achille  ?) 
er/w.  (  Ed  or  ?  )  (»)  Are.  (  S'agita,  e  parla.  )  (^) 
Ulis,  (  Osserva  adesso.  ) 

Che  miro!  £cco  l'isteAso  (3) 

Terror  dell' Erimanto 

In  sonna  avvolto  alla  sua  Jole  accanto. 

Ah:  L'artefice  errò.  Mai  non  dovea 

A  questa  di  viltà  memoria  indegna 

Avvilir  lo  scarpello  : 

Qui  Alcide  Va  pietà  ;  non  è  più  quello. 
Adi*  (  E  vero ,  è  vero.  Uh  mia  vergogna  estrema  \  ) 
Ulis,  { Arcade ,  che  ti  par?;  Are,  (  Farmi  che  frema.  (4) 
Ulis,  (  Dunque  s'assalga.)  (S) 
Are.  (  Il  Re.  (6;  Guarda  che  tutto 

Il  disegno  non  scopra.  ) 
tJLis,  (  Ah  !  m'interrompe  in  sul  finirc^ell'  opra.  ) 

SCENA  III.  Lieomede,  e  detti. 

Vie,  'Qirra,  appunto  ti  hramo^  attendi.  Ulisse , 
Jl    Vedi  che  il  Sol  di  già  tramonta  :  onori 
Un  ospite  sì  grande 

Le  mense  mie.   Ulis,  Mi  sarà  legge  il  cenno  ^ 
Invittissimo  B.e.  (7)  Lic,  Le  navi,  e  1'  anni^ 
Che  a  chieder  mi  venisti,  al  nuovo  giorno 
Radunate  vedrai:  vedrai  di  quanto 
Superai  la  richiesta  i  ed  a  qual  segno 
Gli  amici  onoro ,  e  un  messaggier  sì  degno. 

ULù,  Sempre  eguale  a  se  stesso 
É  del  gran  Licomede 
Il  magnanimo  cor.  Da  me  sapranno 
I  congiurati  a  danno 

(1)  Piano  ad  Arcade,  (a)  Piano  ad  Ulisse,  (3)  f^oi^ 
gendosi  ad  altra  parte,  (4>  ^d  Ulisse,  {5}  S*  incam-^ 
mina  verso  Achille.  (6)  Trattenendo  Ulisse,  {j)  Tn 
oMo  di  ritirarsi  ,  si  ferma  per  ascoltare  qutmto  gli 
dice  Lieo/mede, 
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Della  Frìgia  infedei  Principi  Achei , 
Quanto  amico  tu  sei.  Né  lieve  prova 
Ne  fian  rarmi,  e  le  navi, 
Che  ti  piacque  apprestanni. 
(  Altro  quindi  io  trarrò ,  che  navi ,  ed  armi.  ) 
Quando  il  soccorso  apprenda, 
Che  dal  tuo  regno  io  guido , 
Dovrà  sul  Frìgio  lido 
Ettore  impallidir. 
Più  gli  farà  spavento 

guesto  soccorso  solo, 
he  cento  insegne  e  cento ,' 
Ch'ogni  guerriero  stuolo, 
Che  quante  vele  al  vento 
Seppe  la  Grecia  aprir,  (i) 

SCENA  rV.  Licomedef  Achille ,  e  poi  IVearco, 

Lic.  xrezzosa  Pirra,  il  crederai?  Dipende 

V   Da  te  la  pace  mia.  Ach,  Perchè!  Lic.  Se  vuoi 
Iminegarti  a  mio  prò ,  rendi  felice 
Un  grato  Re.  /4ch,  Che  far  poss'  io?  Lic,  M*  avveggo 
Che  a  Deidamia  spiace 

Unirsi  a  Teagene.  Ach,  E  hen  l  (a)  Lie,  Tu  puoi 
Tutto  sul  cor  di  lei.  Ach,  Come  !  £  vorresti 
Da  me...  làc.  Sì ,  che  la  scelta 
Tu  le  insegnassi  a  rispettar  d*  im  padre , 
Che  i  meni  del  suo  sposo 
Le  facessi  osservar;  che  amor  per  lui 
Le  inspirassi  nel  seno,  onde  l'accolga 
Come  è  il  dover  di  un'amorosa  moglie. 

Ach,  (  Questo  pur  deffgio  a  voi ,  misere  spoglie  !  )  (3) 

Lic,  Che  dici?  Ach,  E  tu  mi  credi  (4) 
Opportuno  istromento?..  Ah  Licomede 
Mai  mi  conosci.  Io!..  Numi  etemi,  io!,.  Cerca 
Mezzo  miglior.  Lic,  Che  ti  sgomenta?  È  forse 
Teagene  uno  sposo , 
Che  non  meriti  amor?  Ach»  (  Mi  perdo.  Io  sento 

(i)  Parte  con  Arcade,  (a)  Comincia  aturbarsi»{Z) Con 
ira,  (4)  Reprimendosi  afona* 
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Che  soffrir  più  non  posso.)  Lic,  Alfin  la.  figlia 
Dimmi  a  quai' altro  mai 
Meglio  uùir  si  potea!  Aclu  (  Soffersi  ass9i«  ) 
Signor...  (i)  Dfear,  Le  regie  mense , 
Licomede  son  pronte.  Idc.  Andiamo.  Udisti , 
Pirra ,  i  miei  sensi  :  a  te  mi  fido.  Ah  sia 
Frutto  del  tuo  sndor  la  pace  mia* 

Fa' che  si  spieghi  almeno  Di',  chehoperlei  nel  seno 

Quell'alma  contumace  >  Di  Re,  di  padre  il  core  ; 

Se  l'amor  mio  le  piace,  Che  appaghi  il  genitore. 

Se  vuol  rigor  da  me.  Oche  ubbidisca  il  Re.  (2) 

SCENA  V.  Achille^  e  Nearco, 

AcK  IVron  parlarmi,  Nearco, 

Il  Più  di  riguardi  ;  ho  stabilito  :  adesso 

Non  sperar  di  sedurrai.  Andiamo. 
Near.  E  dove  ? 
Ach,  A  depor  aueste  vestì.  E  che  !  Degg'io 

Passar  cosi  vilmente 

Tutti  gli  anni  migliori  ?  E  quanti  oltraggi 

Qo  da  soffrir  ?  Le  mie  minacce  or  veggo 

Ch*  altri  deride  ;  ingiurioso  impiego 

Or  m*  odo^  imporre  ;  or  negli  esempj  altrui 

I  falli  miei  rimproverar  mi  sento. 

Son  stanco  d' arrossirmi  ogni  momento. 
Near,  Un  rossor  ti  figuri..^  Ach.  Ah  taci  i  assai 

Ho  tollerato  i  tuoi 

Vilissimi  consigli.  Altri  ne  intesi 

Dal  Tessalo  Maestro  ;  e  ailor  sapea 

Vincer  nel  corso  i  venti , 

Abbatter  fiere ,  e  valicar  torrenti. 

Ed  ora...  Ah  che  direbbe. 

Se  in  questa  eonna  effeminato  e  molle 

Mi  vedesse  Chirone  ?  Ove  da  lui 

M;  asconderei  ?  Che  replicar  se  in  volto 

Algido  mi  chiedesse;  ov'è  la  spada. 

Ove  le  alu»  armi ,  Achille?  Ah  di  mie  sc«ole 

lu  non  serbi  altro  segno 
(1)  KUolutQ,  (a)  Forte: 
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Che  la  cetra  avvilita  pd  uso  indegno. 
N'iot,  Basta  Signor;  più  non  m'oppongo.  Alfine 

Son  persuaso  anch'io.  Ach,  Ti  par,  Nearco, 

Quest'  ozio  vergognoso 

Degnoydi  me  \  iVear,  No  :  lo  conosco.  È  tempo 

Che  dal  sonno  ti  desti , 

Che  ti  svolga  da  questi 

Impacci  femminili ,  e  corra  altrove 

A  dar  del  tuo  gran  cor  nobili  prove.  * 

%  ver ,  che  Deidamia , 

Priva  di  te  non  avrà  pace ,  e  forse 

Ne  morrà  di  dolor  ;  ma  quando  ancora 

N'abbia  a  morir,  non  t'arrestar  per  lei} 

Vagliono  la  sua  vita  i  tuoi  trofei.     - 
^c/a.  Morir!  Dunque  tu  credi, 

Che  non  abbia  costanza 

Di  vedersi  lasciar?  iVeor.  Costanza  f  E  come 

Potrebbe  averne  ima  donzella  amante , 

Che  perda  il  solo  oggetto 

Della  sua  tenerezza ,  il  sol  conforto  ^ 

L' unica  sua  speranza? ^cA.  Oh  Dei!  dfear.  Noli  saà. 

Che  se  ti  scosti  mai 

Da'  suoi  sguardi  un  momento ,  è  già  smarrita , 

Non  ha  riposo ,  a  cìaschedun  ti  chiede , 

Ti  juol  da  tutti  ?  E  in  questo  punta  istesso 

Come  credi  che  stia  ?  Già  non  ha  pace  ; 
,     Già  dubbiosa  e  tremante... 
Ach,  vAndiamo.  Near»  E  sei 

Pronto  a  partir ?>tfcA.  No:  ritorniamo  a  lei. 

Potria  fra  tante  pene  Che  quel  pietoso  affètto 
Lasciar  r  amato'bene    '     Chéamesi  desta  in  petto,' 
Cbi  un  cor  di  tigre  avesse,     Senton  le  tigri  istesse , 
Né  basterebbe  ancor:         Ouandole  accende  amor. 

(i) 
SCENA  VI.  Neàrcó  solo. 

Oh  ineredibile  ,  oh  strano  * 

Miracolo  d' amor  !  Si  muora  all'  ir« , 
(i)  Parte. 
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E  terribile  Achille':  arte  non  giova , 
Forza  non  basta  a  raffrenarlo  ;  andrebbe 
Nudo  in  mezzo  agl'incendi;  andrebbe  solo 
Ad  affrontar  mille  nemici  e  mille  : 
Pensi  a  Deidamia ,  è  mansueto  Achille. 

Cos\  leon  feroce        (  me ,  £d  a  tal  segno  oblia 

Che  sdegna  i  lacci ,  e  fre-  La  ferita  natia ,         (  nie  , 

Al  cenno  d'jina  voce  Che  quella  man,  che  te- 

Perde  l'usato  ardir.  Va  placido  a  lambir,  (i) 

SCENA  VII.  Gran  sàia  illuminata  in  tempo  di  not- 
te corrispondente  a  diversi  appartamenti  parimen- 
te illuminati.  Tavola  nel  mezzo  ;  credenze  all'  in- 
torno i  logge nell'  alto  ripiene  di  musici ,  e  spettatori. 

Idcomede ,  Teagene ,.  Ulisse ,  e  Deidamia  seduti  a  men- 
sa f  Arcade  in,  piedi  accanto  ad  Ulisse ,  AcktUe  in 
piedi  accanto  a  Deidamia ,  e  per  tutto  Cavalieri  ^ 
Damigelle  y  e  Paggi» 

Coro»  T^ungi  lungi ,  fuggite  fuggite , 

J^  Cure  ingrate,  molesti  pensieri; 
No,  non  lice  del  giorno  felice 
C  he  un  istante  si  venga  a  turbar* 
Dolci  affetti ,  diletti  sinceri 

Porga  Amore ,  ministri  la  pace^ 
E  dai  moti  di  gioja  verace 
Lieta  ogni  alma  si  senta  agitar. 
Lungi  ec. 
Idc»  Fumin  le  tazze  intomo 

Di  Cretense  liquor.  Deid,  Pirra ,  lo  sai , 
Sé  di  tua  man  non  viene , 
L^  ambrosia  degli  Dei 
Vii  bevanda  parrebbe  ai  labbri  miei. 
Ach,  Ubbidisco.  Ah  da  questa 
Ubbidienza  mia 

«Vedi ,  se  fido  sia  di  Pirra  il  core. 
T«af .  (  Che  strano  affetto  !  )  (a) 
(i)  Parte,  (a)  Guardando  Deidamia,  ed  Achille» 
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jich,  (  Oh  tirannìa  d'amore  !(i) 

Xic.  Quando  dai  Greci  lidi  i  vostri  legni 

L'ancora  scioglieranno?  (2)  Ulis,  Ai  mio  ritorno. 
Teag,  8on  già  tutti  raccolti?  Ulis,  Altro  non  manca 

Che  il  soccorso  di  Sciro.  Lic,  Oh  qual  mi  toglie 

Spettacolo  sublime 

La  mia  canuta  età  I  Ulis,  (  Non  si  trascuri  (3) 

L'opportuno  momento.  )  È  di  te  degna, 

Gran  Re,  la  brama.  Ove  mirar  più  mai 

Tant'  armi ,  tanti  Duci , 

Tante  squadre  guerriere , 

Tende ,  navi ,  cavalli ,  aste ,  e  bandiere  ? 

Tutta  Europa  v'  accorre.  Omai  son  vuote 

Le  selve  ,  e  le  città.  Dai  padri  istes$i, 

Dai  vecchi  padri  invidiata ,  e  spinta 

La  gioventù  pi'oterva 

Corre  all'armi  fremendo.  ( Arcade ,  osserva.) 
Deid,  Pirra!  Ach*  È  ver.  (4)  Ulis,  Chi  d*  onore 

Sente  stimoli  in  sen ,  chi  sa  che  sia 

Desio  di  gloria ,  or  non  rimane.  Appena 

Restano ,  e  quasi  a  forza 

Le  vergini ,  le  spose  ;  e  alcun  che  dura 

Necessità  trattien/col  Ciel  s'adira, 

Come  tutti  gH  Dei  1'  abbiano  in  ira. 
Deid.  Ma ,  Pirraj  Aclu  Eccomi.  (5)  Deid,  (Ingrato \  (^ 

Questi  di  poco  amor  segni  non  sono/) 
Ack,  (Non  ti  sdegnar;  bell'idoi  mio,  perdono.  ) 
Lic.  Olà,  rechisi  a  Pirra 

L'usata  cetra.  A  lei,  Deidamia,  imponi 

Che  alle  corde  sonore 

La  voce  unisca^  e  la  maestra  mano. 

Tutto  farà  per  te.  Deid.  Pirra,  se  m'ami , 
(1)  JDfelV  andare   a  prender  la  tazza.    (2)  Ad  Ulisse^ 

(3)  Un  paggio  porge  la  tazza  ad  Achille  :   egli  nel 

prenderla  sente  il  discorso  artijlcioso  d^  Ulisse  ^  ere- 

sta  attonito  ad  ascoltarlo,  (4)  Si  riscuote ^  prende  la 

tazza ,  s*  incammina ,  poi  àurna  a  fertmtrsi.  (5)   Va 

con  la  tazza  a  Deidamia,  (6)  Piano  ad  Achille  nel 

prender,  la  ta^za. 
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Seconda  il  ^«nitore. 
Aclu  Tu  il  vuoi?  Si  faccia.  (  Oh  tiraonìa  d' amore f)  (i  y 
Tea^  (  TaDto  amor  non  comprendo.  )  (  do.  (3 j 

Ulis*  Arcade  adeéso  è  tempo.  Intendi  \  (a)  Are,  Inten.. 

Acìdìle, 

Se  un  core  annodi ,  (4)  Vuoi  che  al  potere 
Se  un'alma  accendi,  Delle  tue  frodi 

Che  non  pretendi,  Ceda  il  sapere, 

Tiranno  amor  ?  Ceda  il  valor. 

Coro.  Se  un  core  ec. 
Achilìe 
Se  in  bianche  piume  Se  fra  gli  armenti 

De*  Numi  il  Nume  ^l'Jgg^  negletto, 

Canori  accenti  Fu  solo  ettetto 

Spiegò  talor  ;  Del  tuo  rigor. 

Coro.  Se  un  core  ec. 
Achille. 
De'  tuoi  seguaci  £  vuoi  che  baci 

Se  a  far  si  viene,  Le  sue  catene. 

Sempre  in  tormento  Che  sia  contento 

Si  trova  un  cor  :  Del  suo  dolor. 

Coro,  Se  un  core  ec. 

lAc,  Questi  chi  son?  (5)  Ulis.  Son  miei  seguaci;  e  al  piede 
Portan  di.  Licomede 
Questi  per  cenno  mio  piccioli  doni, 
Che  d*  Itaca  recai.  Lo  stile  usato 
D' ospite  non  ingrato 

Giusto  è  che  segua  anch'io.  Se  troppo  osai , 
Il  costume  m'assolva.  Lic»  Ecce^  i  segni 
Sì  generosa  cura.  Ach,   (  O  Ciel  1  Che  miro  !  )  (6) 

(l)  Ufi  paggio  gli  presenta  la  cetra-,  ed  altri  pongono 
un  sedile  da  un  lato  della  scena  ^  a  vista  della  men^ 
sa.  (a)  Piano  ad  Arcade,  (3)  Pieuio  ad  Ulisse ,  e 
parte.  (4)  Achille  canta  ttccompagnandosi  con,  la 
lira.  (5)  Al  comparir  dei  doni  portati  dai  seguaci 
£  Ulisse  y  s*  interrompe  il  canto  «f  Achille.  (6)  Av^ 
cedendosi  delP  armatura,  cltc  vettne/ra  idoni. 
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lÀc,  Mai  non  si  tinse  in  Tiro 

Porpora  più  vivace,  (i)  Tta^  Altri  finora  (a) 

Scoiti  vasi  io  non  vidi 

Bi  magUtero  egual.  Deià.  V  Eoa  marina  (5) 

Non  ha  lucide  gemme  al  par  di  quelle. . 
uich.  Ah  chi  vide  finora  armi  più  belle  !  (4) 
Deid.  Pirra ,  che  fai  ?  Bitorna 

Agi'  interrotti  carmi, 
jich,  (  Che  tormento  crudele  I  )  (5) 
Di  dentro»  Ali*  armi ,  ali*  armi.  (6) 
Làc,  Qiial  tumulto  è  mai  questo  ? 
Are  Ah  corri,  Ulisse,  (7) 

Corri  l'impeto  insano 

De* tuoi  seguaci  a  raffrenar.  Ulit.  Che  avvenne?  (3) 
Are,  Non  so ,  per  qual  cagion  fra  lor  s*  accese 

E  i  custodi  reali 

Feroce  pugna.  Ah  qui  vedrai  fra  poco 

Lampeggiar  mille  spade.  Deid.  Aita ,  o  Numi  ! 

Dove  corro  a  celarmi?  (9)  (armi.  (11) 

Teag.  Fermati,  Principessa.  (10)  Di  dent.  All'  armi ,  ali' 

SCENA  Vni.  Achille,  ed  Ulisse  con  Arcade 

in  disparte. 

Ach.  f\ft  sonf  Che  ascoltai?  Mi  sento  in  fronte 
yj  Le  chiome  sollevar  !  Qual  nebbia  i  lumi 
Offuscando  mi  va?  Che  fiamma  è  questa, 
Onde  sento  avvamparmi! 

(1)  AmmircMdo  le  vesti.  (9)  Ammirando  i  vasi-  (3}  Am-* 
mirando  le  gemme.  (4)  Si  leva  per  andare,  a  veder 
più  da  vicino  le  armi,  (5)  Torna  a  sedere.  (6)  S*  ode 
gran  strepito  d^armi,  e  d^istromenti  militari.  Tutti 
si  levano  spaventati  ;  solo  Ac/dlle  resta  sedendo  in 
atto  feroce»  (7}  Esce  simulando  spavento*  (8)  /Va- 
gendo  esser  sorpreso»  (^)  Parte  intimorìta»  (10)  Par^ 
te  seguendola*  (il)  tS"  ode  strepito  (farmi.  làcome^ 
de  snudando  laspada  corre  al  tumulto  fugge  ognu-* 
no..  Ulisse  si  ritira  in  disparte  con  Arcade  ad. os- 
servare Achilhche  si  leva  già  invaso  d^  estro  guerriero. 
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Ah  frenar  non  mi  posso:  alt'  armi,  all'  armi,  (i) 
Vlis.  (  Guardalo.  )  (a)  Ach.  E  questa  cetra 
Dunque  è  l'arme  d'Achille  ?  Ah  no;  la  sorte 
Altre  n'  offre ,  e  più  degne.  A  terra ,  a  terra ,  (3) 
Vile  stromento.  All'  onorato  incarco 
Dello  scudo  pesante  (4) 
Tomi  il  braccio  avvilito:  in  questa  mano 
Lampeggi  il  ferro.  (5)  Ah  ricomincio  adesso 
A  ravvisar  me  stesso.  Ah  fossi  a  fronte 
A  mille  squadre  e  mille  f 
Ulis.  £  qua!  sarà,  se  non  è  questo  Achille  ?  (6) 
Ach,  !Numil  Ulisse,  che  dicii  ULh,  Anima  grande, 
Prole  de'  ^umi ,  invitto  Achille ,  alfine 
Lascia  che  al  sen  ti  stringa.  Eh  non  è  tempo 
Di  finger  più.  Sì  ,  tu  la  speme  sei , 
Tu  r  onor  della  Grecia ,  ' 

Tu  dell'Asia  il  terror.  Perchè  reprimi 
GÌ'  impeti  generosi 

Del  magnanimo  cor?  Son  di  te  degni  ; 
Secondali ,  Signor.  Lo  so ,  lo  veggo  , 
Aaflrenar  non  ti  puoi.  Vieni  :  io  ti  guido 
Alle  palme  ,  a*  trofei.  La  Grecia  armata 
Non  aspetta  che  te  .  L*  Asia  nemica 
Non  trema  che  al  tuo  nome.  Andiam. 
Ach,  Si,   vengo.  (7) 

Guidami  dove  vuoi...  Ma..  (8)  Ulis,  Che  t*  arresta? 
Ach,  E  Deidamia  ?  ULis,  £  Deidamia  un  giorno 
Aitornar  ti  vedrà  cinto  d' allori ,  (  tanto 

E  più  degno  d' amore.  Ach,  E  intanto...  UUs^  E  in* 
Che  d'incendio  di  guerra 
Tutta  avvampa  la  terra,  a  tutti  ascoso 
Qui  languir  tu  vorresti  in  vii  riposo  ?    ^ 
Diria  l' età  futura  : 
Di  Bardano  le  mura 
(1)  S*  incammina  furioso ,  e  poi  si  ferma  y  avveàenàosi 
S  avere  in  mano  la   cetra,  (a)  Piano  ad  Arcade^ 
(3)  Getta  la  cetra ,  e  va  alV  armi  portate  co*  doni 
d*  Ulisse,  (4)  Imbraccia  lo  scudo,  (5)  Impugna   la 
spada,  (6)  PtUesoMdosit  (7)  Risòluto,  (8)  Si  fermai 
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Diomede  espugnò  ;  d' Ettore  ottenne 
Le  spoglie  Idomenèo  ;  di  Prìanib  il  trono 
Miser  tutto  in  fariUe 
Stendo  y  Ajace...  E  che  faceva  Achille  I 
Achille  in  gonna  avvolto 
Traea  misto  ,  e  sepolto 
Fra  r  ancelle  di  Sciro  i  giorni  sui , 
Dormendo  al  suon  delle  latiche  altrui* 
Ah  non  sia  ver.  Destati  alfine  ;  emenda 
Il  grave  error.  Più  non  soffrir  che  alcuno 
Ti  miri  in  queste  spoglie.  Ah,  se  vedessi 
Quale  oggetto  di  riso 

Con  que  fregj  è  un  guerriero  I  In  questo  scudo 
Lo  puoi  veder.  Guardati ,  Achille.  Dimmi  /(i) 
Ti  riconosci?  (a)  Adi.  Oh  vergognosi,  oh  indegni  (3) 
Impacci  del  valor!  Come  finora 
Tollerar  vi  potei  !  Guidami  ^  Ulisse  , 
L' armi  a  vestir.  Fra  questi  ceppi  avvinto 
Più  non  farmi  penar.  UUs»  Seguimi.  (  Ho  vinto.)  (4) 

SCENA  IX.  lYearco ,  e  detti. 

Near.  -Qirra  ,  Pirra ,  ove  corri?  Ach,  Anima  viie,(5) 
Jr  Quel  vergognoso  nome 
Più  non  t' esca  da'  labbri  :    i  miei  rossori 
Non  farmi  rammentar.  (6)  Near»  Senti  ;  tu  parti  \ 
£  la  tua  Principessa  \  Aclu  A  lei  dirai...  (7; 
Vtis.  Achille  ,  andiam.   Near.  Che  posso  dirle  mai  ! 
Ach»        Dille  ,  che  si  consoli  ; 

Dille  :  che  m'  ami  ;  e  dille 
Che  parti  fido  Achilie  . 
Che  fido  tornerà. 
Che  ai  suoi   begli  occhi  soli 
Vo*  eh'  il  mio  cor  si  stempre  ; 
Che  r  Idol  mio  fu  sempre , 
Che  r  Idol  mio  sarà.  (S) 
(l)  Gli  leva  io  scudo,    (a)  Aresentandogli  lo  scudo. 
(3)  Lacerando  le  vesti.  (4)  S*  incamminano.  (5)  Ri^- 
volgendosi  con  isdegno.  (6)  Partendo,  (7)  Rivolgcn-' 
dosi.  (8)  Parte  con  Ulisse,  ed  Arcade* 
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SCENA  X.  Nearco  ,  e  poi  Deidamia» 

iVéor.T^temi  Dei  I  Qual  fulmine  improvviso 

mIu  Strugge  ogni  mia  speranza!  Ove  m'ascondo , 
Se  parte  Achille  f  E  chi  di  Teli  all'ira 
M'  involerà  l  Tanti  sudori  ,   o    stelle  ! 
Tant'arte,  tanta  cura... Hex'cf.  Ov'  è,  Nearco, 
Il  mio  tesoro  ?  JVear,  Ah  principessa  ,  Achilie    . 
Non  è  più  tuo.  Deid,   Che  ! 

Near,  T*  abbandona.  Deid,  I  tuoi 
Vani  sospetti    io  già  conosco.  Ognora 
Cosi  mi  tomi  a  dir.  IVear,  Volesse  il  Cielo 
Ch*  or  m' ingannassi  !  Ah  i*  ha  scoperto  Ulisse  ; 
U  ha  sedotto  ;  ti  rapisce.  Deid,  E  tu ,  Nearco , 
Cosi  partir  Io  lasci  ?  Ah  corri ,  ali  vola... 
Misera  me!  Senti.  Son  morta!  Ah  troppo, 
Troppo  il  colpo  è  inumano  ! 
Che  fai  ?  Non  parti  !  iVeor.  Io  partirò,  ma  invano.(i) 

SCENA  XI.  Deidanùa ,  poi  Tea^ene, 

Deid.    k  chllle  m'  abbandona  ! 

J\.  Mi  lascia  Achille  !  £  sark  vero? E  come  ,     ' 

Come  potè  1*  ingrato 

Pensarlo  solo ,  e  non  morir  !  Son  queste 

Le  promesse  di  fede? 

Le  proteste  d*  amor  ?  CoslL.  Ma  intanto 

Ch*  io  mi  struggo  in  querele  , 

L'  empio  scioglie  le  vele.  Andiam  :  si  tenti 

Di  trattenerlo.  Il  mio  dolor  capace 

Di  riguardi  or  non  è.  Vadasi;  e,  quando 

P9è  pur  questo  mi  giovi,  aimen  sul  lido 

Spirar  mi  vegga ,  e  parta  poi  V  infidòv 
Tcas;.  AmsLtSL  rancipessa.  i>6x^.  (Oh  me  Infelice  !  (a) 

Cne  inciampo  è  questo!;  Teag.  lo  del  tuo  cor  vorrei 

Intender  meglio .. 
Deid,  Or  non  è  tempo.  (3)  Teag,  Ascolta.  (4)    . 
Deid.  Non  posso.  Teag,  Un  solo  istantCi 
(i;  .Parte,  (a)  Con  impmieuza,  (3j  In  atto  di  partire^ 

(4)  Seguendola, 


M' 
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Deid,  O  Nnmi!  (1)  Teag,  Alfine 

Mia  sposa  ai  nuovo  giorno... 
Dcid.  Ma  per  pietà ,  non  mi  venir  d' intorno. 
Non  vedi ,  tiranno ,  €  he  ho  Talma  sì  oppressa  , 

Ch*  io  moro  d*  affanno  ;  Che  tutto  mi  spiace; 
Che  hramo  y  che  in  pace  Che  quasi  me  stessa 
Mi  lasci  morir  ?     •  JNoo  posso  sof&ir  ?  (a) 

SCENA  XII.   Teagene  solo, 

•a  chi  spiegar  potrebbe 
Stravaganze  si  nnorè  f  A  che  mi  parla 
Deidamia  cosi  ?  Delira  ,  o  cerca 
Di  Farmi  delirar  ?  Sogno  ?  Son  desto  ? 
X)OYe  son  mai  ?  Che  laberinto  è  questo  ì 
Disse  il  ver  ?  Parli  per  gioco  ? 
Mi  confondo  ai  detti  sui  ; 
E  comincio  a  poco  a  poco 
Di  me  stesso  a  dubitar. 
Pianger  fanno  i  pianti  altrui  ^ 
Sospirar  gli  ahrui  sospiri  ; 
Ben  potrian  gli  altrui  deliri 
Insegnarmi  a  delirar.  (5) 

F'iae  dell*  Atto  Secando. 
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Scena    I. 

Portici  della  Reggia  corrispondenti  al  Mare. 

Navi  poco  lontane  dalla  riva. 

Ulisse ,  ed  Achille  in  abito  militare. 

Ulis.    à  chille ,  or  ti  conosco.  Oh  quanu  part« 
A.  Del  maestoso  tao  real  se  mbiante 
Befraudavan  le  vesii  J  Ecco  il  guerriero^ 
Ecco  r  Eroe.  Ringiovonka  al  «ole 
Esce  cosi  la  nuova  serpe;  e  sembra  , 
Mentre  &*  annoda  e  scioglie  , 
Che  aiterà  sia  delle  cambiate  spoglie. 
(i)  ImpafUeate,  {%)  Parte,  (3)  Part&. 
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Ach,  Sì ,  tua  mercè ,  gran  Duce  ;  io  tomo  in  vi  la  ; 

Respiro  alfin  :  ma,  qua!  dai  lacci  appena 

Disciolto  prigionier ,  dubito  ancora 

Della  mia  libertà  :  1'  ombre  ho  su  gli  occhi 

Del  racchiuso  soggiorno  ; 

Mi  sento  il  suon  delle  catene  intomo. 
Ulìs,  (  Ed  Arcade  non  vien  !)  (i) 
Adi»  Son  queste,  Ulisse, 

Le  navi  tue  ?  tjlis.  S\  ;  né  superbe  meno 

Ahdran  del  peso  lor  ,  che  quella  d*  Argo 

Già  del  suo  non  andò.  Compensa  assai 

Di  tanti  Eroi  lo  stuolo, 

£  i  tesori  di  Frisso  Achille  solo. 
Ach,  Dunque  che  più  si  tarda  \  Ulis.  Olà ,  nocchieri 

Appressatevi  a  terra.  (  £  più*  non  miro 

Arcade  ancora!)  (2)  Ack.A}ti  perchè  mai  le  sponde 

Dei  nemico  Scamandro 

Queste  non  son!  Come  s'  emendi  Achille 

Là  si  vedrà .  Cancellerà  ì*  indegne 

Macchie  del  nome  mio  di  questa  fronte 

L'onorato  sudoj:  gli  ozj  di  Scìro 

Scuserà  questa  spada  ;  e  forse  tanto 

Occuperò  la  fama 

Coi  novelli  trofei , 

Che  parlar  non  potrà  de' fallì  miei. 
IJlis,  Oh  sensi  I  Oh  voci  !  Oh  pentimento  !  Oh  ardori 

Degni  d' Achille  !  E  si  volea  di  tanto 

Fraudar  la  terra  ?  E  si  sperò  di  Sciro 

Neil'  angusto  recinto 

Celar  furto  sì  grande  ?  Oh  troppo  ingiusta, 

Troppo  timida  madre  !  E  non  previde 

Che  a  celar  tanto  foco 

Ogni  arte  è  vana ,  ogni  ritegno  è  poco  ? 
Del  terreno  nel  concavo  seno 
Vasto  incendio  se  bolle  ristretto  , 
A  dispetto  del  carcere  indegno , 
Con  più  sdegno  gran  strada  si  fa  • 

(1)  Guardando  intorno»  (a)  Come  sopra. 
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Fogge  allora  ;  ma  ùit;mto  che  fugge 
Crolla ,  abbatte  ,  sovverte  .  distrugge 
Piani,  monti,  foreste ,  è  città. 
AcJi,  Ecco  i  legni  alla  sponda  : 
Ulisse  ,  io  ti  precedo  (1) 

SGENA  IL  Arcade  frenoloso  j  e  detti, 

XJlis.    k  rcade^  ob  quanto  (fretta, 

jtV.  Tardi  a  venir!  Are»  Partiam,  Signor:  t^af- 

Non  ci  arrestiam. 
ZJlis,  Che  mai  t*  avvenne  \  Are»  Andiamo. 

Tutto  saprai.  Ulis,  Ma  con  un  cenno  almeno  ... 
Are,  O  Numi  !  Ebbra  d*amor ,  cieca  di  sdegno 

Deidamia  ci  segue.  Ìo  non  potei 

Più  trattenerla ,  e  la  prevenni,  (a)  UlU,  Ah  questo 

Fiero  assalto  s' eviti. 
Ach,  Or  che  s'attende  ?  (3) 
Ulis,  Eccomi.  Ach,  S\  turbato , 

Arcade  ?  Che  recasti  ? 
Are,  Nulla.  Ulis,  Partiam. 
Aeh.  Ma  che  vuol  dir  quel  tanto  (4) 

Volgerti  indretroT-e^imirar?  Che  temi? 

Parla.  CT/w.  (  O  stelle  !  ) 
Are,  Signor  ...  Temo  ...  Potrebbe 

il  Re  saper  la  nostra 

Partenza  inaspettata. 

Ed  a  forza  impedirla.  Aeh,  A  forza  ?  Io  sono 

Dunque  suo  prigìonier  ;  dunque  pretende  ..• 
Uiis,  No  ;  ma  e  saggio  consiglio 

Fuggir  gì*  inciampi.  (5) 
Aeh.  A  me  fuggir!  (6)  Ulis,  Tronchiamo 

Le  inutili  dimore^  Al  mare,  al  mare, 

Or  che  Tonde  ha  tranquille.  (7) 

({)  S*  incammina  al  mare,  (a)  Piano  ad  Ulisse. 
(3;  Tornando  indietro  impaziente,  (4)  Ad  Arcade, 
(5)  Vuol  prenderlo  per  mano  .  (6)  Scostandosi , 
(7)  Xo  prende  per  la  mano  ^  e  seco  ^  incammina» 
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SCENA  III.  Deidamia,  0  detU. 

Deid.    A  chille,  ah  dove  vai  ?  Pennati ,  Achille  (1) 

Ix.  UUs,  (Or  si  ch'io  mi  sgomento.  )  (a) 
Are,  (  E  la  gloria ,  e  l'amore  ecco  a  cimento.  ) 
^Deid,  Barbaro  !  È  dunque  vero  f  (3) 

Dunque  lasciar  mi  vuoi  ?  Ulit,  (  Se  a  lei  rispondi ,  (4) 

Sei  vinto. )/^cA;(Tacerò.)(5)Z>ez^. Questa,  o  crudele. 

Questa  beila  mercede 

Serbavi  a  tanto  amora!  Alma  «ì- atroce 

Celò  quel  dolce  aspetto  !  Andate  adesso , 

Credule  amanti,  alle  promesse  altrui 

Date  pur  fé.  Quel  traditor  poc'anzi 

Jliì  giurava  costanza  :  in  un  momento 

Tutto  pose  in  oblio  ; 

Parte ,  mi  lascia  ,  «  senza  dirmi  addio  • 
,Ach»  Ah  !  Are,  (Non  resiste.  )  Deid,  E  qual  cagion  ti  res^ 

Mio  nemico  in  un  pimto  ?  Io  che  ti  feci  ? 

Misera  me  !  Di  qual  delitto  è  pena 

Quest'odio  tuo  ?  JÌch,No ,  Principessa...  £7'/(>«Achille« 
Ach,  Due  soli  accenti.  (6) 
Ulis,  (  Aimè  i  )  Ach,  No ,  Principessa , 

Non  son  qual  tu  mi  chiami  , 

Traditore,  o  nemico  .  Eterna  fede 

Giurai  ,  la  serberò  •  Legge  d^onore 

Mi  toglie  a  te  ;  ma  tornero  più  degno 

Dei  cari  affetti  tuoi.  S*  io  parto,  e  taccio. 

Odio  non  è ,  né  sdegno , 

Ma  timore,  e  pietà:  pietà  del  tuo 

Troppo  vivo  dolor  ;  tema  del  mio 

Valor  poco  sicuro  :  uno  previdi  ; 

Non  mi  fidai  dell'  altro.  Io  so  che  m'  ami^ 

Cara  ,  più  di  te  stessa;  io  sento.,*  VlÌ9^  Achille. 
Ach»  Eccomi.  Are,  (  £  pur  non  viene.  ) 
Ci)  Acliilie  ti  rivolge ,  vede  Deidamia  ,  e  /art€^an& 

émtrambi  guardandosi  attentamente  senza  parlare, 

(a)  Aventi)  lasciato  Achille,  (3)  Con  passione,  rmy- 

sema  sdegno,  (4)  Piano  ad  Achille,  (6)  Ad  Uiisse\ 

(fi)  Ad  Ulisse. 
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Ach,  Io  sento  in  petto  ... 

Deid»  Non  più  ;  troppo  ,  lo  veggo  , 

Troppo  trascorsi .  Al  grand'  amor  perdona   . 
I  miei  trasporti.  £  ver ,  se  stesso  Achille 
Deve.aUa Grecia,  al  Mondo, 
£d  alle  glorie  sue.  Va';  non  pretendo 
D*  interromperne  il  corso  :  avrai  seguaci 
Gli  affetti  I  i  voti  miei.  Ma  già  eh'  10  deggio 
Restaf  senza  di  te ,  sia  meno  atroce , 
Sia  men  subilo  il  colpo.  Abbia  la  mia 
Vacillante  virtù  tempo  a  raccorre 
Le  forze  sue.  Chiedo  un  sol  giorno  ;  e  poi 
Vattene  in  pace.  Ah  non  si  ne^a  a' rei 
Tanto  spazio  a  morir  :  temer  degg'  io  , 
Ch*  abbia  a  negarsi  a  mei  Are,  (Se  un  giorno  ottiene 
Tutto  otterrà.  )  Deid,  Pensi  l  Non  parli  ?  E  fisse 
'  Tieni  le  luci  al  suol  ?  Ach,  Che  dici  ,  Ulisse  ?  (lì 

Ulis,  Che  Signor  di  te  stesso 
Puoi  partir ,  puoi  restar  ;  che  a  me  non  lice 
Premer  più  questo  suolo  ; 
Che  a  venir  ti  risolva  ,  o  parto  solo. 

Adi,  (  C  he  angustia  !  ) 

Deid,  £  ben ,  rispondi.  Aclu  Io  resterei. 
Ma  ...  Udisti?  (a) 

UUs,  £  ben ,  risolvi .  Ach,  Io  verrei  teco  , 
Ma  ...  Vedi  ?  (3)  Deid,  £h  già  comprendo  ; 
Già  di  partir  scegliesti. 
Va*  ,  ingrato.  Addio.  (4) 

Ach^  Ferma ,  Deidamia.  (5)  Ulis.  Intendo  : 
Hai  la  dimora  eletta. 
Resta ,  imbelle  ;  io  ti  lascio.  (6)  Ach,  Ulisse ,  aspx^tta» 

Deid,  Che  vuoi^  Ulis,  Che  brami  ? 

Ach,  A  compiacerti ...  (7)  (  O  stelle  ! 

È  debolezza.  )  A  seguitarti ...  (B)  (  O  Numi  ! 
È  crudeltà.  )  Sì,  mala  gloria  esige... 

(1)  Ad  Ulisse  quasi  con  timore,  (a)  Accennandole 
Ulisse,  (3)  Accennandogli  Deidamia  .  (4)  Mostran- 
do partire,  (5)  Seguendola,  (6)  Mostrando  partire ^ 
(7)    A  Deidamia,  poi  da  se,  (8)  Ad  Ulisse^ 


/ 
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No ,  r  amor  mio  non  soffre ...  Oh  gloria  !  Oh  amore  f 

Are.  (  È  dubbio  ancor  chi  vincerà  quei  core.  ) 

Deid,  E  ben ,  giacche  ti  cocta 
Si  picciola  pietà  pena  sì  grande , 
Più  non  la  chiedo.  Or  da  te  voglio  un  dono , 
Ch*  è  più  degno  di  te .  Parti;  ma  prima 
Quei  glorioso  acciaro 
Immergi  in  questo  sen.  L'  opra  pietosa 
Giova  ad  entrambi.  Ad  avvezzarti ,  Achille , 
Tu  comìnci  alle  stragi  ;  io  fuggo  almeno 
Un  più  lungo  morir.  Tu  lieto  vai 
Senz'  aver  chi  t*  arresti  ;  io  son  contenti., 
Che  quella  destra  amata,  (i) 
Arbitra  di  mia  sorte , 
Se  vita  mi  negò ,  mi  dia  la  morte. 

Are»  (Io  cederei.)  Deid»  L'ultimo  dono.,.^cA.  Ah  taci , 
Ah  non  pianger,  mia  vita.  Ulisse ,  ormai 
1/  opporsi  è  tirannìa.  Ulis.  Lo  veggo.  Aeh,  Alfine 
Non  chiede  che  un  sol  giorno.  Un  giorno  solo 
Ben  puoi  donarmi.  Ulis,  Oh  questo,  no.  Men  vado 
D*  Achille  ai  Duci  Argivi 
Le  glorie  a  raccontar.  Da  me  sapranno , 
Qual  nobile  sudor  le  macchie  indegne 
Lavi  del  nome  suo  :  quai  scuse  illustri 
Fa  degli  ozj  di  Sciro 
Già  la  tua  spada  ;  e  di  qual  serie  augusta 
Va  per  te  di  trofei  la  fama  onusta. 

Ach,  Ma  valor  non  si  perde...  Ulis.  Eh  di  valore 
Più  non  parlar.  Spoglia  queir  armi  :  a  Pirra 
Non  sarian  che  d*  impaccio,  fa)  Olà ,  rendete 
La  gonna  al  nostro  Eroe.  Riposi  ormai , 
Che  sotto  Telmo  ha  già  sudato  assai. 

Are,  (Vuol  destarlo,  e  lo  pun2e.)/4cA.  Io  Pirra  !  Oh  Deij 
La  gonna  a  me! (3)  Ulis,  No  ?  d* animo  virile 
Desti  gran  prova  in  ver.  Non  sei  capace 
Di  vincere  un  affetto.  Ack'  Ah  megUo  impara 

(i)  piange,  (a)  Ai  detti  mordaci  di  Ulisse  Achille  si 
turba ,  s'accende ,  e  sdegnasi  per  gradi,  (3}  Ad  Ulisse, 
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A  conoscere  Achille.  Andiam.  (1  )  Deid,  Mi  lasci  ? 
Ach,  Sì.  Deid,  Come  \  Adi,  A|r  onor  mio 

È  funesto  il  restar;  Deidamia,  addio,  (a) 
Are,  (  Senti  lo  sprone.)  Ulis,  (E  pur  non  son  sicuro.  ) 
Deid,  Ah  perfido  !  Ah  spergiuro  ! 

Barbaro  \  Traditor  !  Parti  ?  £  &on  questi 

Gli  ultimi  tuoi  congedi  ?  Ove  s' intese 

Tirannìa  più  crudel  !  Va* ,  scellerato , 

Va'  pur  ;  fuggi  da  me  :  l*  ira  dei-Njimi 

Non  fuggirai.  Se  v*  è  giù jtizia  in  Cielo , 

Se  v' è  pietà;. congiureranno  a  gara 

Tutti,  tutti  a  punirti.  Ombra  seguace , 

Presente  ovunque  sei , 

Vedrò  le  mie  vendette.  Io  già  le  godo 

Immaginando;  i  fulmini  ti  veggo 

Già  balenar  d*  intomo  . .  Ah  no,  fermate ^ 

Vindici  Dei.  Di  tanto  error  se  alcuno 

Forza  è  che  paghi  il  fio  , 

Risparmiate  quel  cor;  ferite  il  mio. 

S' egli  ha  un*  alma  sì  fiera  , 

S*  ei  non  è  più  qual  era  ,  io  son  qual  fui  : 

Per  lui  vivea,  voglio  morir  per  lui.  (3) 
Ach,  Lasciami.  (4)  Ulis,  Dove  corri? 
Ach,  A  Deidamia  in  ajuto. 
Ulis,  Ah  dunque...  Ach,  £  speri 

Ch'  io  r  abbandoni  in  questo  stato  ?  Ulis,  L  questa 

I>i  valore  una  prova.  Ach,  £h  tu  pretendi  (5) 

Prove  di  crudeltà,  non  di  valore. 

Scostati  y  Ulisse.  (6)  Are,  (  Ha  trionfato  amore.  ) 
Ach,  Principessa,  ben  mio,  sentimi.  O  Numi, 

L'  infelice  non  ode  !  Apri  le  luci  , 

Guardami  ;  Achille  è  teco.   Ulis,  Arcade ,  il  tempo 

(1)  Risoluto,  (a)  Achille  parte  risoluto  ,  ed  ascende 
il  ponte  della  nave  ,  dove  poi  s*  arresta,  Ulisse , 
ed  Arcade  il  van  seguendo  :  Deidamia  rimane  alcun 
tempo  immobile,  (3)  Sviene  sopra  un  sasso,  (4)  Ad 
Ulisse,  (5y  Sdegtwso,  (6)  Si  fa  strada  con  impeto  y 
e  corre  a  Deidamia  • 

Tont^  li»  li 
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Di  sperar  più  vittoria  ora  dok  parmi  : 

Cediamo  il  campo.^  Adopreremo  altr'armi.  (i) 

SCENA  rV.  Achille ,   Dddamia ,  poi  IVearco. 

Deid,    k  ime  !  Aclu  Lode  agli  Dei  ^ 

jLX  Comincia  a  respirar!  No,  mia  speranza , 
Achilie  non  partì.  Deid,  Sei  tu  ?  M*  inganno  ? 
Che  vuoi  ?  AcliJ^ACQ ,  cor  xqxo,Deid,  Potesti,  ingrato. 
Negarmi  un  giorno  solo  !  Ed  or ...  Ach»  Non  mi 
Io  ,  che  m'opposi;  eccoti  il  reo...  Ma... Come L 
Non  veggo  Ulisse  !  Ah  mi  lasciò.  Near»  Se  cerchi 
D' Ulisse ,  ei  corre  al  Re  :  dal  fle  ti  vuole  , 
Or  che  scoperto  sei.  Deid*  Questa  sventura  (a) 
Sol  mancava  fra  tante.  Ecco  palese 
Al  padre  il  nost^  arcano.  JYear,  Infino  ad  ora 
Nascosto  non  gli  f u .  Già  Teagene 
Cercò  dei  tuoi  trasporti, 
Ri  trovò  la  cagione  ;  al  Re  sen  corse , 
Ed   ancora  è  con  lui.  Deid,  Misera!  Oh  Dei! 
Che  fia  di  me  !  Se  m'  abbandoni.  Achille, 
A  chi  ricorrerò?  Ack.  Ch*  io  t'abbandoni 
In  perìglio  sì  grande  !  Ah  no:  sarebbe 
Fra  r  imprese  d'  Achille 
La  prima  una  viltìi.  Vivi  sicura  ; 
Lascia  pur  di  tua  sorte  a  me  la  cura. 

Tornate  sereni  Mi  fate  morir* 

Begli  astri  d'  amore  t  Oh  Dio  !  lo  sapete  ^ 
La  spciAe  baleni  Voi  soli  al  mio  core , 

Fra  '1  vostro  dolore  ;  Voi  date,  e  togliete 

Se  mesti  girate  La  forza ,  e  1'  ardir.  (3) 

SCENA   V.  Deidamia ,  e  Nearco. 

Deid,    lyr earco  ,  io  tremo  :  ah  mi  consola  ! 
il    Ncar,  E  come 
Consolarti  poss'  io ,  se  son  più  oppresso  , 
Più  confuso  di  te  ?  Dvid*  Numi  clementi  ^ 

(i)    Parte    con   Arcade  ,    non   veduto    da    Ac/iiUct 

(a)  «S*  alza  da  sederò,  (3)  Partu 
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'   Se  pnri  ,  se  innocenti 
Furon  gli  affetti  miei ,  voi  dissipate 
Questo  nembo  crude!  :  voi  gi'  inspiraste  j 
Proteggeteli  voi.  Se  colpa  è  amore  , 
Sì  f  lo  confesso  ,  errai  :• 
Ma  grande  è  la  mia  scusa  ;  Achilie  amai. 

Chi  può  dir  che  rea  son  io^ 

Guardi  in  volto  all'  idei  mio , 

£  le  scuse  del  ^io  core 

Da  quel  volto  intenderà  : 
Da  quel  volto ,  in  cui  ripose 

Fausto  il  Ciel ,  benigno  Amore 

Tante  cifre  luminose 

Di  valore  ,  e  di  beltà.  (1) 

SCENA  VI.  lyearco  solo. 

Di  tue  cure  felici 
Or  va*,  Nearco,  insuperbisci.  A  Teti 
Di' ,  che  il  feroce  Achille 
Sapesti  moderar.  Vanta  gli  scaltri 
Lusinghieri  discorsi;  ostenta  i  molli 
Piacevoli  consigli.  Ecco  perduti 
Gli  accorgimenti ,  e  V  arti.  Il  solo  Ulisse 
Tutto  a  scompor  bastò.  Qual  astro  infido 
Fu  mai  quel ,  che  lo  scorse  a  questo  Udo  ! 

Cedo  alla  sorte  L'  onda  è  infedele; 

Gli  allori  estremi  ;  Non  ho  più  remi , 

Non  son  più  forte  Non  ho  più  vele  ; 

Per  contrastar.    ^  E  a  suo  talento 

Nemico  è  il  vento  ,  Mi  porta  il  mar.  (a) 

SCENA  VII.  Reggia.  Licomede ,  Achille,  Teagene , 
con  numeroso  corteggio, 

Ach,  lyrè  di  risposta  ancora  , 

il   Licomede  mi  degna  ?  Teag»  E  troppo  ormai  ^ 

Gran  Re,  lungo  il  silenzio.  I  preghi  miei. 

Le  richieste  d*  Achilia 
(l)  Parte,  (a)  Parte. 
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Soddisfa  alfin.  Che  ti  sospende  ?  È  forse 

La  fé  che  a  me  donasti  l  Ah ,  non  son  io 

Tanto  incognito  a  me ,  che  oppormi  ardisca 

A  si  grande  imeneo.  So  quanto  il  Mondo 

Debba  quindi  aspettar  :  veggo  che  in  Cielo 

Si  preparò  :  tante  vicende  insieme 

^on  tesse  mai  senza  il  mistero  il  Fato. 

Che  sdegnar  ti  potria  ?  L'amor?  Ma  quando 

Fu  colpa  in  cor  gentile 

Un  innocente  amor?  L'inganno  ?È  Tetl 

La  rea  :  già  fu  punita  .  Ella  in  tal  guisa 

Celare  ad  ogni  cislio 

Il  figlio  volle ,  e  te  palese  il  figlio. 

Oh  come  al  nodo  illustre 

La  Terra  esulterà ,  che  mai  non  vide 

Tanto  valor ,  tanta  bellezza  ,  e  tante 

Virtudi  unir!  Qual  di  tai  sposi  il  Cielo 

Cura  non  prenderà ,  se  ne  deriva 

L'  imo  f  e  l'altro  egualmente!  E  quai  nipoti 

Attetideme  dovrai ,  se  tutti  Eroi 

Furon  sii  avi  d' Achille ,  e  gli  avi  tuoi  I 

Ach,  (Chi  mai  sperato  avrebbe 

In  T^gene  il  mio  sostegno  !  )  Lic,  Achille  , 
Sì  grande  questo  nome 
Suona  nell'  alma  mia  ,  che  usurpa  il  loco 
A  tutt*  altro  pensier.  Che  dir  poss*  io 
Dell*  imeneo  richiesto?  Il  generoso 
Teagene  l'applaude;  il  Cicl  lo  vuole  ; 
Tu  lo  dioxandi  ;  io  lo  consento.  Ammiro 
Si  strani  eventi  ;  e  rispettoso  in  loro 
Del  consiglio  immortai  gli  ordini  adoro. 

Ac/i,  Ah  Licomede  !  ...  Ah  Teagene  !  ...  Andate 
La  mia  sposa ,  il  mio  bene  , 
Custodi ,  ad  affrettar.  Principe,  (i)  oh  quanto  , 
Quanto  ti  deggio  mai  !  Padre ,  Signore  , 
Come  a  sì  caro  dono 

virato  potrò  mostrarmi  ?  Lic,  A  Licomede 
L*  esser  padre  a  tal  figlio  è  gran  mercede. 

(i)  A  Teagene, 
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Or  che  mio  figlio  sei ,  G^i  chi  a  tronco  antico 

Sfido  il  destin  nemico  ;     ^Florido  ramo  innesta , 
Sento  degli  anni  miei  JNelia  natia  foresta 

Il  peso  alleggerir.  Lo  vede  rifiorir. 

SCENA  ULTIMA.  Ulisse, poi  Deidamia,  indi  tutti. 

Ach,     A  h  vieni,  Ulisse.  I  miei  felici  eventi 

XJL  Sapesti  forse  f  Ulis,  Assai  diversa  cura 
Qui  mi  conduce.  Eccelso  Re  ,  conviene , 
Che  f  deposto  ogni  velo  ,  alfin  t' esponga 
Della  Grecia  il  voler.  Sappi ...  Ldc»  Già  tutto 
M*  è  noto.  A  parte  a  parte  alle  richieste 
Risponderò.  Aclu  Mia  cara  sposa ,  alfine  (i) 
Giungesti  pur.  Non  tei  diss*  io  ?  La  sorte 
Non  cambiò  di  sembianza  ?  Deid  Ai  piedi  tuoi  , 
Mio  Re ,  mio  genitor...(a)/^£'..  Sorgi.  (3)  È  soverchie 
Ciò  che  Alt  mi  vorresti.  Io  già  dei  fati 
Tutto  r  ordine  intendo.  Una  gran  lite 
Cooipor  bisogna  ;  a  me  s'aspetta:  udite* 
Tutto  del  cor  d*  Achille 
L'  impero  ad  usurpar  pugnano  a  gara 
£  la  gloria,  e  l'amor.  Questo  capace 
Sol  di  teneri  affetti ,  e  quella  il  vuole 
Tutto  sdegni  guerrieri.  Ingiusti  entrambi 
Chiedon  soverchi^.  E  che  farebbe ,  Ulisse  , 
Il  nostro  Eroe ,  sp  respirasse  ogni  ora 
Ira  ,  e  furor  ?  Qual  diverrebbe  ,  o  figlia , 
Se  languir  si  vedesse 
Sempre  in  cure  d'amor?  Dove  lo  chiama 
La  tromba  eccitatrice , 
Vada  y  ma  sposo  tuo.  Ti  tomi  al  fianco  » 
Ma  cipto  di  trofei .  Co'  suoi  riposi 
Del  sudor  si  ristori  ; 
£  col  sudore  i  suoi  riposi  onori. 

Ach»  Sposa  ,  Ulisse ,  che  dite  ì  Deid,  Alle  paterne 
Giuste  leggi  m' accheto. 

Ulis.  Lieta  ilsacgio  decreto 

(i)  Incontr€uulola,  {%)  J/iginocclùandosi,  (3)  Deidamia 
s'tdza. 
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Ainmìrer^L  la  Grecia.  Ach,  Or  non  mi  resta, 
Che  desiar.  Lic.  GÌ'  illustri  Sposi  unisca 
Il  bramato  da  lor  laccio  tenace  ; 
£  la  gloria ,  e  l*  amor  tornino  in  pace. 

CORO. 

Ecco ,  felici  amanti ,  Ecco  a  recar  sen  viene 

Ecco  Imeneo  già  scende;     Le  amabili  catene 
Già  la  sua  face  accende ,     A  voi  per  man  dei  Numi 
Spiega  il  purpureo  vel.     Già  fabbricate  in  Ciel. 

Jdentre  cantasi  il  Coro  cìie  precede,  scenderà  dalF  al" 
to  denso  globo  di  nuvole ,  die  prima  ingombrerà  di^ 
latandosi  g''an  parte  della  Reggia ,  e  scoprirà  poi 
agli  spettatori  il  luminoso  Tempio  della  Gloria 
.  tutto  adornato  dei  simulacri  di  coloro  ,  eh*  ella 
rese  immortali*  Sì  vedranno  in  aria  innanzi  al 
Tempio  medesimo  la  Gloria ,  Amore ,  ed  il  Tem- 
po ;  ed  in  sito  men  sollevato  numerose  schiere 
di  lor  seguaci^ 

La  Gloria  f  Amore  y  ed  il  Tempo* 

Glor,  T^  quale  a  me  vi  guida , 

Hi  Rivali  Dei ,  nuova  cagione  ?  Amore  , 
Che  a  sedurmi  i  seguaci  k 

Sempre  pensò  ;  i'  invido  Tempifl^teso 
Ad  oscurarmi  ognor  ;  come  in  fl|||>unto 
Cambia  costume  ,  e  V  uno  e  V  altro  amico 
Orma  in  volto  non  ha  dell'  odio  antico  ? 

Tem,  Non  v'è  più  sdegno  in  Cielo,  ^m.  Ai  Numi  ancora 
Questa  lucida  aurora 
Messaggiera  è  di  pace.  Oggi  dèli'  Istro 
Su  la  sponda  real  l'anime  auguste 
Di  Teresa  ,  e  Francesco 
Strìnge  nodo  immortale.  Opra  è  d'  Amore 
La  fiamma  lor  :  ma  di  s\  bella  fiamma  ■ 
Deggio  i  principi  a  te.  Bastar  potea 

'  Quella  sola  a  destarla ,  onde  son  cinte. 
Maestosa  beltà  -,  ma  trarla  io  volli 
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Da  fonti  più  snblimi.  Agli  aiti  Sposi 

Le  scambievoli  esposi 

Proprie  glorie,  ed  avite,  e  le  comuni 

Vive  brame  d*onor.  L'  anime  grandi 

Si  ammiraro  a  vicenda  ;  e  sé  ciascuna 

Nell'altra  ravvisò.  Le  rese  amanti 

Tal  somiglianza.  Indi  in  entrambe  Amore 

Fu  cagione,  ed  effetto:  in  quella  guisa, 

Che  il  moto,  ond'arde  e  splende, 

Face  a  face  congiunta ,  acquista  e  rende. 

Ah  mentre  il  fuoco  mio. 

Se  alimento  ha  da  te ,  tanto  prevale  , 

Tuo  seguace  son  io,  non  tuo  rivale. 

Tem,  Né  me,  Dea  degli  Eroi  ^ 

Tuo  nemico  chiamar.  Come  osc,urarti 

Dopo  un  tale  imeneo?  Su  i  grandi  esempj 

£  di  Carlo,  e  d'Elisa  i  Reg]  Sposi 

Formar  se  stessi.  Or  che  gli  accoppia  il  Cielo , 

Propagheran  nei  figlj 

Le  Cesaree  virtù.  Qual  ombra  opporre 

A  tanto  lume  ?  Ah  non  lo  bramo  :  altero 

Son  d'esser  vinto.  Ai  secoli  venturi 

Dian  nome  i  grandi  Eredi»  Io  della  loro 

Inestinguibil  lode 

Farò  tesoro,  e  ne  sarò  custode. 

Glor»  Giunse  dunque  una  volta  il  dì  felice  y 
Di  cui  tanto  nei  Cielo 
Si  ragionò?  che  le  speranze  accoglie 
Di  tanti  Regni  ;  e  cne  precorso  arriva 
Da  tanti  voti  ?  Oh  lieto  dì  !  Corriamo , 
Amici  Dei,  della  festiva  reggia 
Ad  accrescer  la  pompa'.  Unir^conviene 
A  prò  dei  chiari  Sposi 
Tutte  le  nostre  cure.  Am,  Ai  nobil  fuoco  , 
Che  in  lor  destai ,  somministrar  vogl'  io 
Sempre  nuovo  alimento.  Tem,  Io  dei  lor  anni 
Lunghissimo ,  e  tranquillo 
Il  corso  reggerò.  Am,  Per  me  d'Eroi 
Il  talamo  reale 
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Sarà  fecondo.  7V/i».  Io  serberò  gli  esempj 

Degli  Atavi  reaioti 

Ai  più  tardi  Nipoti.  Glor,  Io  fui  di  (pielli  , 

Io  di  questi  sarò  compagna ,  e  duce  : 

Tutti  1  ior  nomi  io  vestirò  di  luce. 

La  Glor  r\^  Tutti  venite,  o  Dei, 

Am,   edj  li  nodo  a  celebrar, 

//  TVm.  \  I  dolci  ad  affrettar 

A^    *  Bramati  istanti. 

CORO 


^^      ^J     Jl&     v#    • 

Ecco  ,  felici  Amanti , 

Ecco  Imeneo  già  scende  ; 
Già  la  sua  face  accende  , 
Spiega  il  purpureo  veh 

Tutti. 

Ecco  a  recar  sen  viene 
Le  amabili  catene 
A  voi  per  man  de' Numi 
Già  fabbricate  in  CieL 


FINE. 


CIRO 

RICONOSCIUTO. 

Rappresentato  con  musica  del  Caldura  la  prima  volta 
nel  Giardino  deli'  Imperiai  Favorita ,  alla  presen- 
za degli  Augustissimi  Sovrani ,  il  di  atf.  Agosto 
1736.  per  festeggiare  il  giorno  di  nascita  dell'Im- 
peratrice Elisabetta jd'  ordine  deli'  Imperator  Car- 
lo VI. 

ARGOMENTO. 

//  crudelissimo  Astiale  f  ultimo  Re  dei  Medi ,  in 
occasione  del  parto  della  stia  figliuola  Alandone ,  di- 
mandò spiegazione  agV  indovini  sopra  alcun  suo  «o- 
gno  f  e  gli  fu  da  loro  predetto  ,  die  il  nato  JYipote 
dovea  privarlo  del  Regno  :  ond  egli,  per  prevenir  (/uè- 
sto  risc/iio  f  ordinò  ad  Arpago ,  che  uccidesse  il  pic^ 
colo  Ciro  (  che  tal  era  il  nome  del  netto  infa/Ue  )  ,  e 
divise  Mandane  dal  consorte  Concise  ,  rilegando 
questo  in  Persia  y  e  ritenendo  V  altra  appresso  di  se  , 
affinchè  non  nascesser  da  loro  insieme  con  altri  figlj 
nuove  cagioni  ai  suoi  tìmari^  Arpago  non  avendo  co^ 
raggio  di  eseguir  di  propria  mxuio  cosi  barbaro  co- 
mando  ,  recò  nascostamente  il  bambino  a  Mitridate , 
pastore  degli  armanti  reali ,  perchè  V  esponesse  in 
un  bosco»  Trovò  die  la  Consorte  di  Mitridate 
avea  in  quel  giorno  appunto  partorito  un  fanciullo 
senza  vita  ;  onde  la  naturai  pietà  ^  secondata  dal 
comodo  del  camJtio ,  persuase  ad  entrambi ,  die  Mi- 
tridate  esponesse  il  proprio  figliuolo  già  morto  ;  ed 
il  piccol  Ciro ,  sotto  nome  -éC  Alceo  ,  in  abito  di  pa* 
store  in  luogo  di  quello  educasse.  Scorsi  da  questa 
tempo  presso  a  tre  lustri  ,  destassi  voce ,  die 
Ciro  ritrovato  in  una  foresta  bambino  ,  fosse  stato 
dalla  pietà  d^  alcuno  conservato  ,  .  e  che  fra  gU 
Sciti  vivesse.  Fi  fu  impostore  cosi  ardito,  che  ap^ 


pro/ittnndofi  di  questa  favola  y  0  avendola  forse  a  bela- 
lo studio  inventata  ,  assunse  H  nome  di  Ciro  .  7ar~ 
boto  Astiage  a  tal  novella ,  fece  a  se  venire  Arpago  ^ 
e  dimandollo  di  nuovo ,  se  avesse  egli  veramente 
ucciso  il  piccolo  Ciro  ,  quando  gli  fu  imposto  da 
lui*  Arpago  clie  dagli  esterni  segni  avea  ragion  dJ- 
sperare  che  fosse  pentito  il  Re  ,  stimò  questa  una 
opporttuta  occasione  di  tentar  V  animo  suo  ,  e  rispo^ 
ée  di  non  avere  ai>uto  coraggio  cT  ucciderlo,  ma 
d*  averlo  esposto  in  un  bosco  :  preparato  a  scoprir 
tutto  il  vero ,  quaido  il  Re  si  compiacesse  della  sua 
pietosa  disuMfidienza  ;  e  sicuro  frattanto ,  che ,  quan- 
do  se  ne  sdegnasse  ,  non  potean  cadere  i  suoi  furo~ 
ri  j  che  sul  finto  Ciro  ,  di  etti  con  questa  dimezzata 
confessione  accreditava  Via^ostura,  Sdegnassi  A- 
stiage  f  ed  in  pena  del  trasgredito  comando  privò 
jirpago  é£  un  figHo  ,  e  con  sì  barbare  circostanze , 
che  non  essendo  necessarie  air  azione  che  si  rappre^ 
senta ,  trascuriamo  volentieri  di  rammentarle.  Senti 
trafiggersi  il  cuore  V  infelice  Arpago  nella  perdita 
dèi  figlio;  n%a  pure  avido  di  vendetta  ^  non  lasciò 
di  libertà  alle  smanie  paterne  ,  se  non  quanta  ne 
bisognava  f  perchè  la  soverchia  tranquillità  non  isce" 
masse  credenza  alla  sua  simulata  rassegnazione» 
Fece  credere  al  Re  ,  che  nelle  lagrime  sue  avesse 
parte  maggiore  il  pentimento  del  fallo ,  c/te  il  dolor 
del  castigo  ;  e  rassicurollo  a  segno  y  che  ,  se  non  gli 
rese  interamente  la  confidenza  primiera  ,  almeno  non 
si  guardava  da  lui.  Incominciarono  quindi  Arpago  à 
jncditar  le  sue  vendette  ,  e  Astiage  le  vie  d^  assicu^ 
rtxr.fi  il  trono  con  l'oppressione  del  creduto  nipote.  Il 
primo  si  applicò  a  sedurre ,  ed  irritare  i  Qrandi  con'» 
tro  del  Re  ;  e  ad  eccitare  il  Principe  Cambise  sino 
in  Persia  ,  dove  viveva  in  esilio  :  il  secondo  a  simu- 
lar pentimento  della  sua  cadetta  usata  contro  di 
Oro  y  tenerezza  per  lui  ,  desiderio  di  rivederlo ,  e 
risoluzione  di  riconoscerlo  per  suo  successore.  Ed  alt 
uno  y  ed  alV  altro  riuscì  così  felicemente  il  disegno  , 
che  non  mancw/a  ormai,    c/te   lo  stabilimento  del 
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giorno  f  e  del  luogo  ,  ad   Arpago    per   opprimere   il 
tiranno  con  Vacclamuxione  del  vero  Ciro  ;  ad  Astiale 
per  aver  nelle  sue  forze  il  troppo  credulo  impostore 
col  mezzo  d!  un  fraudolento  invito.  Era  costume  dei 
Re  di   Media  il  celebrare  ogni  anno  su  i  coufini  d'eì 
Regno  f  (  dov*  erano  appunto   le  capanne  di    Mitri- 
date  )  un  solenne  sacrifizio  a    Diana,  Il  giorno  ,  ed 
il   luogo  di  tal  sagrifizio  (  die  saran  quelli  dell*  azio^ 
ne    che  si  rappresenta  )  parvero  opportuni  ad  entram- 
bi ali*  esecuzione  dei  loro  disegni.  L'i  per  varj  acci- 
dentz  uccìao   il  finto   Ciro  ^  scoperto ,  ed   acclamato 
il  vero  y  sì  vide    Astiage  assai   vicino   a  perdere   il 
Ragno  f  e  la  vita  ;  ma    difeso  dal  generoso  nipote  , 
pieno    di  rimorso  y  e  di  tenerezza  depone  sulla  fron- 
te  di  lui  il  diadema  reale  ,  e  lo  conforta  sul  prs^ 
pria   esempio    a    non    abusarne  ,   com*  egli  ne  avea 
abusato, 

9 
Herod.  Clio  Lib.   1.  Giusti  Lib.  i.  Ctes.  Hist.  ex^ 
cerpt.  Val.  Max.  Lib..  1.  e.  7.  etc. 
* 
L'  azione  si  rappresenta  in    un^   Campagna   su' 
confini  delia  Media. 


IlfTERLOC  U  T  O  R  L 

ASTIAGB  ,  Re  dei  Medi  ,  padre  di  Mandane, 
Mandane  ,   Moglie  di  Camhise ,   madre  di  Ciro^ 
Cibo  ,  sotto  nome  d*  Alceo  in  abito  di  pastore  ,  cre- 
duto figfiu  di  Mitridate» 
Ari* A 00  ,  confidente  d  Astiage ,  padre  £  Arpalice  . 
ArpalìCE  y  confidente  di  Mandane . 
M  fruì  DATE  .  ^a#^o/'^  degli  armenti  reali. 
Cambi  SE,  Principe  Persiano,  constate  di  Mandane, 
e  padre  di  Ciro ,  in  abite  pastorale. 


i8a 

ATTO    PRIMO 

Scena    I. 

Campagna  sn  i  confini  della   Media  sparsa  di  pochi 

*     alberi ,  ma  tutia  ingombrata  di  numerose  tende  per 

comodo  d'Astiage,  e  della  sua  corte.  Da  un* lato 

gran  Padiglione   aperto;  dall'altro  steccati  per    le 

guardie  reali . 

3f andane  seduta,  e  ArpaUce. 

Man,  liA'A  di';  non  è  quel  bosco (i) 
ItjL  Della  Media  il  confine? 

Arpah  E  quello.  Man.,  Il  loco 

Questo  non  è ,  dove  alla  Dea  triforme 

Ogni  anno  Astiage  ad  immolar  ritorna 

Le  vittime  votive  ?  ArpaL  Appunto.  Man.  £  scelto 

Questo  d\ ,  questo  loco 

^on  fu  dal  genitore  ai  primo  incontro  « 

Del  ritrovato  Ciro?  ArpaL  E  ben,  per  questo 

Che  mi  vuoi  dir?  Man»  Che  voglio  dirti  (  E  dove 

Questo  Ciro  s'asconde  ?  • 

Che  fa  ?  Perchè  non  viene  ?  ArpaL  Eh  Principessa, 

U  ore  Gorron  più  lente 

Che  il  materno  desio.  Sai  che  prescritta 

Del  tuo  Ciro  all'  arrivo  è  1'  ora  istessa 

Del  sacrifizio.  Alla  notturna  Dea 

Itumolar  non  si  vuole 

Pria  ^  che  il  Sol  non  tramonti  ;  e  or  nasce  il  Sole* 

MtM,  È  ver  ;  ma  non  dovrebbe 

\i  figlio  impaziente...  Ah  eh'  io  pavento... 
Arpalice...  ArpaL  E  di  che  ,  se  Astiage  istesso  , 
Che  lo  voleva  estinto ,  oggi  il  suo  Ciro 
Chiama  ,  attende  ,  sospira  ?  Man,  £  non  potrebbe 
Finger  cosi  ?  ArpaL  Finger  !  Che  dici  ?  £  vuoi 
Che  di  tanti  spergiuri 
Si  faccia  reo  ?  Che  ad  ingannarlo  il  tempo 
Scelga  d*  un  sacrifizio  ,  e  far  pretenda 
Del  tradimento  suo  complici  i  Numi  \ 
(i)  Con  impazienza» 
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No  ;  col  Cielo  in  tal  guisa 

JVon  si  scherza  ,  o  Mandane.  Man,  E  pur  se  fede 

Prestar  si  dee...  Ma  chi  s*  appressa  \  Ah  corri...  . 

Forse  Ciro...  Arpal»  È  unp  ^infa . 
Man,  È  ver.  Che  pena  \ 
ArpaL  (  Tutto  Ciro  le  senihra.)  E  bea?  Man,  Se  fede 

Meritan  pur  le  immagini  notturne , 

Odi  qual  fiero  sogno...  Arpal,  Ah  non  parlarmi    . 

Di  sogni  y  o  Principessa:  è  di  te  indegna 

Sì  pucrii   credulità.  Tu  dei 

Più  d*  ogni  un  detestarla.  Lln  sogno ,  il  sai  ,  . 

Fu  cagion  dei  tuoi  mali^  In  sogno  il  Padre 
/  Vide  nascer  da  te  1*  arbor  che  tutta 

L*  Asia  coprìa  :  n'  ebbe  timor  ;  ne  volle 

Interpreti  que*  Saggi  ,  il  cui  sapere 

Sta  nel  nostro  ignorar.  Questi  ,  ogni  fallo 

Usi  a  lodar  nei  Grandi ,  il  suo  timore 

Chiamar  prudenza;  ed  affermar  che  un  figlio 

Nascerebbe  da  te  ,  che  il  trono  a  lui 

Dovea  rapir.  Nasce  U  tuo  Ciro,  e  a  morte ^ 

Oh  barbara  follìa  ! 

Su  la  fede  d*  un  sogno  il  Re  1*  invia. 

Né  fili  bastò.  Perchè  mai  più  non  fosse 

Il  talamo  fecondo 

A  te  di  prole ,  e  di  timori  a  lui , 

Esule  il    tuo  consorte 

Scaccia  lungi  da  te.  Vedi  a  qual  segno 

Può  acciecar  questa  insana 

Vergognosa  credenza.  Ma/i,  Eh  non  è  4bgno  ^ 

Che  ormai  V  ottava  messe 

Due  volte  germogliò ,  da  che  perdei 

Nato  appena  il  mio  Ciro.  Oggi  V  attendo  ;  . 

E  mi  speri  tranquilla  ^  ArpaL  In  te  credei 

Più  moderato  almeno 

Questo  materno  amor.  Perdesti  il  figlio 

Nel   partorirlo  ;  ed  il  terz'  anno  appena 

Compievi  allora  oltre  il  secondo  lustro  : 

In  queir  età  s'iuiprinie  ) 

Leggeiniente  ogni  aifclto.  Alan.  Ah,  non  sei  madre 
Tomo  IL  12 


tgo  CIRO 

Perciò...  Ma  non  è  quello 

Arpago ,  il  padre  tao  ?  Si.  Forse  ei  viene..» 

Arpago... 

SCENA    If.  Arpago ,  e  dette» 

Arpag,  iprìncipefisa  , 

ìi    È  giunto  il  figlio  tuo. 

Man,  Dov*  è?  (i)  Arpaff,  JSon  osa 

Passar  del  regno  oltre  il  confìn,  sin  tanto 
Che  il  Re  non  vien.  Questa  è  la  legge  • 

3fanà  Andiamo  f  (  dre 

Andiamo  a  lui.  (a)  Arpag.YermìL,  Mandane:  il  pa- 
Vuol  esser  teco  al  grande  incontro.  Man,  £  il  padrt 
Quando^  verrà  ?  ' 

Arpag,  Già  incamminossi.  Man.  Almeno  , 
Arpago ,  va'  ;  ritrova  Ciro...  Arpag.  Io  deggio 
Qui  rimaner  ,  finché  il  Ae  venga.  M  an.  Amica 
Arp  alice  ,  se  m' ami , 

Va'   tu.  (  Felice  me!  )  Pres$o  a  quel  bosco 
Egli  sarà.  Arpai, Volo  a  servirti.  (3)  Man,  Ascolta. 
Esattamente  osserva 

L'  aria ,  la  voce  ,  i  moti  suoi  :  se  in  volto 
Ha  più  la  madre  ,  o  il  genitor.  Va* ,  corri  ,' 
E  a  me  toma  di  volo...  Odimi  :  i  suoi  ^ 

Casi  domanda  ;  i  miei  gli  narra  ,  e  digli , 
Ch'  egli  è...  eh'  io  sono...  O  Dei  I 
Digli  quel   che  non    dico ,  e  dir  vorrei. 

Arpalice, 

Basta  così  ;  t' intendo  :  Meglio  parlar  ,  tacendo , 

Già  ti  spiegasti  a  pieno;  Dir  molto  in  pochi  detti , 
E  mi  diresti  meno  ,  De*  violenti  afTetti 

Se  mi  dicessi  piìi.  £  solita  virtù  •  (4) 

SCENA  IIL  Mandane  ,  e  Arpago  • 

Man,  f^  D  Astiage  non  viene  !  Arpago ,  io  vado 
Sii  Ad  afiret tarlo.  Ah  fosse 

Il  mio  sposo  presente  l  O  Dio ,  qual  pena 
(i)  'S*  alta,  (a)  Incamminandosi,    (3)  f^oUndo  par-* 

tire,  (4)  Parte, 
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Sarà  per  luì  nel  doloroso  esiglio 

Saper  trovato  il  figlio  , 

Non  poterlo  veder  !  Tutte  figuro 

Le  smanie  sue  -,  gli  sto  nel  cor.  Arpag,  Mandane , 

Odi  :  taci  il  segreto  ,  e  ti  consola. 

Cambise  oggi  vedrai.  Man.  Cambise  ?  £  come  ? 
jirpag.  Di  più  non  posso  dirti.  Man,  Ah  mi  lusinghi >*< 

Arpago.  Arpag,  No  :  su  la  mia  fé  riposa  ; 

Tel  giuro  ,  og^i  il  vedrai.  Man,  Vedrò  lo  sposo  ? 

L'  unico ,  il  primo  oggetto 

Del  tenero  amor  mio  ,  che  già  tre  lustri 

Piansi  in  vano ,  e  chiamai  ? 
Arpag,   Sì.  Man,  Numi  etemi  , 

Che  impetuoso  è  questo 

Torrente  di   contenti  !  Oh  figlio  !  Oh  sposoj 

Oh  me  felice  !  Arpago  y  amico  y  io  sono 

Fuor  di  me  stessa  ;  e  nel  contento  estremo 

Per  ^pverchio  piacer  lagrimo,  e  tremo. 

Par  che  di  giubbilo  Mi  balzi  il  cor. 

L*  alma  deliri  :  Quanto  è  più  facile 
Par  che  mi  manchino  Che  t}n  gran  diletto 

Quasi   i   respiri  ;  Giunga  ad  uccidere, 

Che  fttojr  del  petto  Che  un  gran  dolor  !  (1) 

SCENA  IV.  Arpago  solo . 

ilejvo  k  il  colpo.  Oggi  farò  palese 
)  W  vero  occulto  Ciro  :   oggi  il  tiranno 
Pel  sacrifizio  atteso 
La  vittima  sarà.  Con  t^nta  cura 
Lo  sdegno  mio  dissimulai ,  che  il  folle 
Non  dijl^a  di  me.  Sedotti  sono  , 
Fuor  che  pochi  custodi , 
Tutti  i  suoi  più  fedeli  :  infin  Cambise 
Del  disegno  avvertii.  Potete  alfine.  , 
Ire  mie ,  scintillar  :  fuggite  ormai 
Dal  carcere  del  cor  ;  sonriste  assai. 
Già  1*  idea  del  giusto  scempio 
Mi  rapisce  ,  mi  diietta  ì 
i<ì)  Partc^ 


s'w: 


^  I 


199  CIRO 

Già  pensando  alla  vendetta 
Mi   comìncio   a  vendicar. 
Già  quel  barbaro ,  quell*  empio 
Fa  del  sangue  il  suol  vermiglio  ; 
Ed   il  sangue  del  mio  figlio 
Già    si    sente   rinfacciar,  (i) 

JCENA  V.  Parte  interna  della  capanna  abitata  d« 
Mitridate  con  porta  in  faccia  ,  che  unicamente 
v'introduce. 

Ciro ,    e    Mitridate* 

Oc*  y^Ome  !  Io  son  Ciro  ?  E  quanti 

VJ  Ciri  vi  son  '  Già  sul  confin  del  Regne 
Sai  pur  che  un  Ciro  è  giunto.  Il  Re  non  venne 
Per  incontrarlo  \  Mitr,  Il  Re  s*  inganna.  E  quello 
Un  finto  Ciro  :  il  ver  tu  sei.  Cir,  L*  arcano 
Meglio  mi  spiega  :  io  non  l'intendo .  Mitr,  Ascolta* 
Sognò  A&tiage  una  volta...  Cir.  Io  so  di  lui 
Il  sogno ,  ed  il  timor  :  dei  Saggj  suoi 
So  il  barbaro  consiglio  ;  il  nato  Ciro 
So  che  ad  Arpago  diessi  ,  e  so...  Mitr,  Non  darti 
Si  gran  fretta  ,  o  Signor  ;   quindi  incomincia 
Quel  che  appunto  non   sai  :  sentilo.   Il  fiero 
Cenno  non  ebbe   core 

ArpagQ  di  eseguir.  Fra   gli  ostri  involto      ^ 
Timido  a  me  ti  reca...  Cir.  E  tu  nel  bosco... 

Mitr,  No  ;  lascia  eh*  io  finisca.  (  Oh  impaziente 
Giovane  età!  )  La  mia  consorte  avea       •» 
Un  banibin   senza   vita 
Partorito  in  quel  dì  :  proposi  il  caml4Ì  j 
Piacque.  Te  per  mio  figlio 
Sotto  nome   d'  Alceo  serbo  ,  ed  espongo 
L*  estìnto  in  vece  tua. 

Cir,  Dunque...    Mitr.  Non  vuoi, 
eh*  io  segua  ?  Addio. 

Cir.  SI  sì  ;  perdona.  Mitr,  Il  cenno 

Credè  compiuto  il  Re.  Pensovvi,  e,  sciolto 

{x)  Parte.  ' 
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Dal  suo  timor  ,  vide  il  suo  fallo  ;  intese 
Dei'   sangue  i  moti ,  e  fra  i   rimorsi  suoi 
Pace  più  non  avea.  Quasi  tre  lustri 
Arpago  tacque.  Alfin  stimò  costante 
D' Astiage  il  pentimento  ;  e  te  gli  parve 
Tempo  di  palesar.  Pur  come   saggio 

*  Prima  il  guado  tentò.  Desta  una   voce 
S*  era  in  que*  d\ ,  che   Ciro, 
Fra  gli  Sciti  vivea  ;  eh'  altri  in  un  bosco 
Lo  raccolse  bambino.  O  sparso  foM^ 
Dall'  impostor  quel  grido  ,  o  che  oal  grido 
Nascesse  V  impostor  ,  vi  fu  T  audace  , 
Che  il  tuo  nome  usurpò.  CrV.  Sara  quel  Ciro  ^ 
Che  vien...  il//ir.  Quello.  T'  accheta.  Ai  Re  la  foia 
Arpago  accreditò ,  dentro  al  suo  core 
Ragionando  in  tal  guisa.  O  il  Re  ne  gode  ; 
£d  io  potrò    sicuro 

li  suo  Ciro  scoprirgli  :  o  il  Re  si  sdegna  ; 
£  i  suoi  sdegni   cadranno 
Sopra  deli'  impostor.  Cir,  Ma  ,  già  che  tanto 
Tenero  Astiage  è  del  nipote  ,  e  vuole 
Oggi  stringerlo  ai  sen  ,  perchè  si  tace 
li  vero  a  lui  ì  Mitr.  Dell'  animo  reale 
Arpago   non   si  iida.   Il   Re   gli  fece 
Svenare  un  figlio  in  pena 
Dei  trasgredito  cenno  ;  e  mai  s'  accorda 
Tanto  anetto  per  Ciro  ,  e  tanto  sdegno 
Per  chi  io  conservò.  Prima  fii  d'uopo 
Contro  di  lui  munirti  .  Alfin  1'  impresa 
Oggi  è  matura.    Al  tramontar   dèi  Soie 
Sarai  palese   al  Mondo  ;  .abbraccerai 
La  madre  )   il  genitor.   Questi  /ra  poco 
Verrà  ;  1*  altra  già  venne.  Cir»  È  forse  quella  , 
Che    mi   parve  s\  bella  or  or  che  quindi 
Frettolosa  passò  \  Mitr,  No  ;  fu   la  figlia 
D*  Arpago.  Cir»  Addio.  (1) 

Mitr,  Dove  ?  Cir»  A  cercar  ia  .madre,  (a) 

Mitr»  Fermati  ;  ascolta.  £lia  ,  Cambise  ,  e  ognuno 

i^i)  yuol  partire,  {li)  In  atto  dipartire. 
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Crede  fin  ort  al  finto  Ciro ,  e  giova 

L' inganno  ior  :  che  se  Mandane.é.  Cir»  A  lei 

Mai  per  qualunque  incontro 

Non  spiegherò  chi  sono  , 

Finché  tu  noi  permetta.  Addio.  Diffidi 

Della  promessa  mia  ?  Tutti  ne  chiamo 

In  testimonio  i  Numi.(i;ilfilr.  Ah  sentì,  E  quando 

Comlncierai  codesti 

Impeti  gioTanìli 

A  frenare  un^  volta  ?  In  quel  che  brann 

Tutto  t'  immergi  ;  e  quel ,  che  dei ,  nmi  pensi* 

Sai  qual  siorno  sia  questo 

Per  la  Media  ,  e  per  te  \  Sai  eh*  ogn*  impresa 

S'  incomincia  dal  Ciel  ?  Va'  prima  al  tempio  s 

'   L' assistenza  dei  Numi 
Devoto  implora  ;   e  in  avvenir  pim  saggio 
Regola  i   moti...  Ah  come  parlo!  All'  oso 
Di  tant'  anni ,  o  Signor  ^  questa  perdona 
Paterna  liberta.  So  che  favella 
Cambiar  teco  degg*  io.  Rìgido  padre 
No  f  non  riprendo  un  figlio  } 
Servo  fedele  il  mio  Signof  consiglio. 

Cir,  Padre  mio ,   caro  jpadre  ,  è  vero  è  vero  ; 
Conosco  i  troppo  ardenti 
Impeti  miei  ;  gli  emenderò.  Cominci 
L'  emenda  mia  dall'  ubbidirti.  Ah  mai , 
Mai  più  non  dir  ,  che  il  figlio  tuo  non  sono  : 
È  troppo  caro  a  questo  prezzo  il  trono. 

Ognor  tu  fosti  il  mio  £  in  faccia  al  Mondo  intero 

Tenero  padre  amante  ;  Rispetterò  regnante 

Essere  il  tuo  vogl*  io  Q^^^  venerato  impero  ^ 

Tenero  figlio  ognor.  Che  rispettai  pastor.  (a) 

SCENA  VI.  Mitridate ,  e  poi  Cambile  in  abito 

di  Pastore, 

Mitr,  ^hi  potrebbe  a  quei  detti 

VJ  Temperarsi  dal  piante^  Camb,  li  Ciel  ti  sia 
Fausto  f  o  pastor.  (3) 
Mitr.  Te  pur  secondi.  (  O  Dei  ! 
(i)  Partendo^  (a)  Parte,  (5)  Guardando  intorna. 
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Non  è  nuovo  quel  voltò  agli  occhi  miei.  ) 

Camh.  Se  gli  ospitali    Murni 

Si  veneran  fra  voi  ^  moètrami ,  amico  , 
Dei  sacrifizio  il  loco.  An(;h*  io  straniero 
Vengo  la  pompa  ad  ammirarne.  Mtr,  Io  stesso 
Cola  ti  scorgerò.  (  No,  non  m*  incanno  ;      •  v  l  ) 
Egli  è  Gambise.)  (1)  Carnh,.,  (  Kd  Arpago  non  tro^ 

Mùr.  (  Scoprasi  a  lui...)  Ma  chi  yi«a  mai  ? 

Camb.Son  quelli 
I  reali  custodi  ?  Hitt,  Anzi  il  Re  stesso* 

Camb,  Astiage?  (a)  Jl^itr,  Si. 

Camb,  Lascia  »  ch'io  parta.  Afitr.  É  troppo 
Già  presso.  Fra  quei  rami 
Colà  raccòlti  in  fascio 
Celati.  Camb»  Oblerò  incontro!  (3) 

SCENA  VII.  Astiage,  Mitridate y  e  Cambisi 

in  disparte, 

Ast.  A  ^^'^  ^^^  ^^  (4) 

xJl  Qui  penetrar ,  ci|$todi. 
Mitr,  (  A  che  vien  l' inumano  ? 

O  eia  vi;le  Camhise ,  o  sa  1*  «rcano,  ) 
Ast,  Chi  è  leco?  (5) 
Mitr,  Alcun  non  v*è*  (  Tremo.  )  AsU  Ricerca 

Con  più  cura  o^iai  parCe.  (6)  MiW*  (  Il  vostro  ajato, 

Santi  Numi,  io  vi  chiedo.  )  (a) 
Camb,  (  Io  son  perduto*  ) 
Mitr,  Si^m  soAit  (6)  Ast,  Or  di':  serbi  i^emoria  amcora 

Dei  benefizj  miei?  Mitr,  Tutto  rammento» 

Di  cento  doni  e  cento 

Io  ti  fui  debitor ,  quando  ni'  accolse 

La  tua  corte  real.  Quest*  ozio  istesso 

Dell' umil  vita,  in  cui  felice  io  sono, 

É ,  lo  confesso ,  è  di  tua  destra  un  dono. 
Ast,  Se  da  te  dipendesse 
(i)  Guardandolo  attentamente,  {%)   Sorpreso,  (3)  Si 

nasconde,  (4)  Chiudendo  la  porta,  (5)  Guardando 

sospettosamente  intorno,  (6)  F'a  a  sedere,  (7}  finir 

gendo  cereare*  (8)  Tornamh  tU  ^f.» 
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La  mia  tranquillità  ;  se  quel ,  eh'  io  TOglìo , 

Fosse  Del  tuo  poter  ;  dimmi ,  potrei 

Sperarti  grato?  f/i/r.  (Ah  (^iro  ei  vuol!)  /^v^.Rispondi« 
Mìir,  £  cheposs'io?  Ast,  Questa  corona  in  fronte 

S'ostenermi  tu.  puoi.  Sta  quei ,  eh*  io  cerco , 

JNelle  tue  mani.  Ad  onta  mia  serbato 

Ciro ,  tu  il  sai...  Mìtr,  (  Misero  me  '  )  Ast,  Nel  viso 

Tu  cambi  di  color  '  La  mia  richiesta 

Prevedi  forse ,  e  ti  spaventi  ?  MLtr,  Io  veggo..  • 

Signor...  VitVd.{\)  Ast.  No,  non  smarrirti:  è  li  colpo 

Facil  più  che  non  credi.  Al  falso  invito 

Ciro  cr^dò.  Già  sui  confin  dei  regno 

Con  pochi  Sciti  è  giunto;  e  l'ora  attende 

Ai  venir  stabilita. 
Mitr»  (  Parla  dei  finto  Ciro  :  io  torno  in  vita.  ) 
Ast»  Sorgi.  Tu  sai  dei  bosco  (a) 

Ogni  confin  :  può  facilmente  Ciro 

Esser  da  te  con  qualche  insidia  oppresso. 
Mitr,  (  Ah  quasi  per  timor  tradii  me  stesso»  ) 
Camb,  (  Barbaro  !  )  Ast,  E  ben  ? 
Mitr,  (  Per  affrettar  che  parta , 

Tutte  a  lui  si  prometta.  )  Ad  ubbidirti , 

Mio  Re ,  son  pronto.  (3) 
Camb,  (  Ah  scellerato  !  )  Ast,  AH'  opra 
•    Solo  non  basterai.  Sceglier  conviene 

Cauto  i  compagni.  Mitr,  Oltre  il  mio  figlio  Alceo, 

Uopo  d'altri  non  ho.  Ast,  Questo  tuo  hgiio 
'    Bramo  veder.  iHitr,  (  Nuovo  spavento.  Almeno 

Si  liberi  Gambise.  )  Alle  reali 

Tende ,  Signor ,  tei  condurrò.  Ast,  No  :  voglio 

^Qui  parlar  seco:  a  me  lo  guida.  Mitr,  Altrove 

Meglio...  .4st.  Non  più;  vanne;  ubbidisci.  (4) 
Mitr,  (  Uh  Dio  I 

In  qual  rischio  è  Cambise ,  e  Ciro ,  ed  io  i  )  (5) 
SCEiNA  Vm.   Astiale,  e  Cambise  celato. 
Ast,  T?  pur  dagl*  inquieti 

Hi  Miei  seguaci  timori 
(l)  S*  inginocchia,  (a)  Mitridate  i  alza.  (3)   Bisolw- 

to,  (4;  Sostenuto»  (S)  Parte* 
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Farmi  di  respirar.  Non  so  s' io  deggia 
Alia  speme  del  colpo ,  o  alla  stanchezza 
Delle  vegliate  notti 
Quel  soave  languor,  che  per  le  vene 
Dolcemente  mi  serpe.  Ah  forse  a  quest* 
Umil  tetto  k>  desgio^  in  cui  non  sann# 
Entrar  le  abitatrici 
D'ogni  soglio  real  cure  infelici. 
Sciolto  dal  suo  timor 
Par  che  non  senta  il  cor 
L'usato  affanno. 
Languidi  gli  occhi  miei...  (1) 

Cnmh,  Che  veggo,  amici  Dei  !  Dorme  il  tiranno  !  (a) 
Barbaro  Ke ,  con  tante  furie  in  petto 
Come  puoi  riposar  i  Vindici  Numi , 
Quel  sonno  è  un'  opra  vostra.  Il  sangue  indegno 
Da  me  volete  :  io  v'ubbidisco.  Ah  mori.  (3) 

Ast»  Perfido!  (4)  Camb,  Aimè  !  Si  desta.  (5) 

Ast,  Aita.  (6)  Camb,  Ei  vide 

L* acciaro  balenar.  (7)  Ast,  Ciro  m'uccide.  (8) 

Camb,  Ciro  !  Parlò  sognando.  Eh  cada  ormai , 
Cada  il  crudele.  (9) 

SCENA  IX.  Mandane  ,  e  detti. 

Man,  A  h  traditor,  che  fai  ?  Camh,  Mandane  (10) 

-^  9/ian,  Olà.  (11)  Camb.  T'  accheU.  (la) 
Man,  Olà,  custodi. 
Camb.  Taci.  Man,  Padre.  (i3) 
Camb,  Idol  mio.  (i4)  /tfa/i.  Destati ,  o  padre.  (i5) 
Camh,  Non  mi  ravvisi?  (16)  Ast,  Oh  Dei!  (17) 

Dove  son?  Chi  mi  desta?  E  tu  chi  sei  ? 
(1)  S*  addormenta,  (a)  Esce,  (5j  Snudando  la  spmda» 
(4)  Sognando,  (5)  Trattenendosi,  (6)  Sognando, 
(7)  Kuol  celarsi  j  poi  si  ferm^a,  accorgendosi  che  Astiage 
sogna,    8)  Sognando,  (o)  In  atto  di  ferire,  (io)  Co/» 
voce  bassa,  (11)  Alle  óuardie  verso  la  porta, 
(la)  Com^  sopra,  (i3)  Verso  Aatiage,  {\i\)  Seguendo^ 
la,  (i5)  Scuotendolo,  (i6)  Mandane nolguarda  mai» 
(17)  Destandosi» 
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Camb,  Io  80n.«.  Venni...  Man.  L'iniquo 

Con  quel  ferro  voiea...  Camb.  Ma,  Principessa, 

Meglio  guardami  involto.  :\fan.  Ah  scellerato.^  (1) 

Misera  me  !  (a)  Ast,  Perchè  divien  la  figlia 

Così  pallida  »  e  smorta  ? 
Man.  (  Cambise  !  Aimè  !  Lo  sposo  mio  !  Son  mona.  ) 
jùi.  Ah  traditor ,  ti  riconosco.  In  queste 

Menzognere  divise 

Non  sei  tu...  Camb,  S\ ,  tiranno ,  io  son  Cambise» 
Meui,  (  Sconsigliata ,  ah  che  feci  !  )  Att,  Anima  rea,  (3} 

Tu  contro  il  mio  divieto 

In  Media  entrare  ardisti  ?  e  in  finte  spoglie  ? 

E  insidiator  della  mia  viu  ?  Ah  ule 

Scempio  farò  di  te...  Camb.  Le  tue  minacce 

Atterrir  non  mi  sanno. 

Uccidimi ,  tiranno  :  al  tuo  destino 

Non  fuggirai  però.  Già  l' ora  estrema 

Hai  vicina,  e  noi  sai.  Suppilo,  e  trema. 
Man.  (  Tacesse  alraen.  ) 
Ast.  Come  !  Che  dici  ?  O  stelle  !  (4) 

Dose  >  Quando  ?  In  qual  guisa  ? 

Chi  m'insidia  ?  Perché  ?  Paria.  Camh.  Ch'io  parli? 

Non  aver  tal  speranza  ; 

Già  per  farti  gelar  dissi  abbastanza. 
Ast.  Custodi ,  olà  :  della  Città  vicina 

Nei  carcere  più  oirendo 

Strascinate  l' infido. 

Là  parlerai.  Camb,  Del  tuo  furor  mi  rido. 
Man.  Numi,  che  far  degg*io? 

Ah  padre...  Ah  sposo... 
Camb.  Addio,  Mandane,  ad4io» 

Non  piangete,  amati  rai, 
Noi  richiede  il  morir  miox. 
Lo  sapete,  io  sol  bramai 
Rivedervi ,  e  poi  morir. 

(i)  Guardandolo.  (%)  La  riconotee.  (3)  A  Cambre. 

(4)  Frettoloso^ 
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E  tu  resta  ognor  dubbioso , 
Crudo  Re  ,  senza  riposo 
Le  tue  furie  alimeotaodo  , 
Fabbricando  il  tuo  martir.  (i) 

SGENA  X.  Mandane  y  ed  Astiale. 

Man,  Qignor...  (a)  Ast,  Quelle  minacce ,  (3) 

le)  Mandane ,  udisti  r>  Ali  s'io  sapessi  almeno... 

Il  sapresti  tu  mai  ?  Parla.  O  congiuri 

Tu  ancor  coi  miei  nemici  ? 
Man,  Io!  Come  !  E  puoi 

Temere  ,  o  Dei,  eh*  io  pur  ti  brami  oppresso? 
Ast,  Chi  sa?  Temo  d' ognun;  temo  me  stesso. 

Fra  mille  furori ,  Mi  sento  gelar. 

Che  calma  non  hanso  :  In  ouei  che  lustingo , 

Fra  mille  timori ,  Mi  fingo  i  nibelii; 

Che  intomo  mi  stanno,  E  tremo,  di  queiU., 

Accendermi  sento,  Che  faccio tvemar.  (4) 

SCENA  XI.  yf andana ^  e  poi  Ciro  fuggendo. 
Man,  g  "kh  padre  !  Oh  sposo!  Oh  me  dolente!  E  come..» 

\J  air.  Bella  Ninfa...  pietà.  (5) 
Man,  Lasciami  in  pace , 

Pastor  :  la  cerco  anch'  io. 
Gir,  Deh...  Man,  Parti.  Cir,  Ah  senti, 

O  Ninfa,  o  Dea,  qualunque  sei;  che  al  volto 

JJon  mi  sembri  mortai.  Man.  Che  vuoi .  Cir,  Difesa 

Ali' inoocenza  mia.  Fuggo  da^H'ira 

Dei  custodi  reali.  Man,  E  il  *tuo  delitto 

Qual  è?  Cir,  Mentre  poc'anzi 

Solo  al  tempio  n'andava...  Ecco  i  cnstoHi  ; 

Dif&dimi.  Man,  Nessuno 

S'avanzi  ancor.  (Qual  mal  tumulto  in  pelt* 

Quel  pftstorel  mi  <lesta  !  )  . 

Cir,  (Qual  mai  per  me  cara  sembianza  %  c[uestaT) 
Man,  Segui,  4}ir,  Mentre  poc'  anzi 

Solo  al  ten^>io  n'  andava  ,  udii  la  selva 
(l)  Parte  fra  custodi,  (a)   Piangendo,   (5)  Tien»  di 

timore  {^)  Porte.  (5j  Guardandosi  iédietto. 
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Di  strìda  femminili 

Dal  più  folto  sonar.  Mi  volsi ,  e  vidi 

Due  ,  non  so  ben  ,  s' io  dica 

Masnadieri  ,  o  soldati , 

Stranieri  ai  certo ,  una  leggiadra  Ninfa 

Presa  rapir.  L*atto  villano,  il  volto 

Non  ignoto  al  mio  cor ,  destommi  in  seno 

Sdegno  ,  e  pietà.  Corro  gridando,  e  il  dardo 

Vibro  contro  i  rapaci.  Ai  colpo,  al  grìdo 

Un  ferito  di  ior ,  timidi  entrambi  , 

Lasci an  la  preda  :  ella  sen  fugge  ,  ed  io 

Seguitarla  volea  ;  quando  importuno 

Uom  di  giovane  età ,  d'  atroce  aspetto  , 

Cinto  di  ricche  spoglie 

M' attraversa  il  cammino  ,  e  mol  ragione 

Del  ferito  compagno.  Io  non  ì*  ascolto 

Per  seguir  lei  che  fugge .  Ofifeso  il  fiero 

Dal  mio  tacer ,  snuda  ì*  acciaro ,  e  corre 

Superbo  ad  assalirmi:  io  disarmato 

Non  aspetto  V  incontro;  a  lui  m*  involo  : 

£i  m' incalza ,  io  m*  affretto.  Eccoci  in  parte , 

Dove  manca' ogni  via.  Mi  volgo  intorno; 

Non  veggo  scampo  :  ho  da  una  parte  il  monte , 

Dair  altra  il  fiume  ,  e  1*  inimico  a  fronte. 

Man,  E  allor  ?  Cìr,  Ball*  alta  ripa 

Penso  allor  di  lanciarmi  ;  e  ,  mentre  il  salto 
Ne  misuro  con  gli  occhi ,  armi  più  pronte 

'    M'  offre  il  timor.  Due  gravi  sassi  in  fretta  ' 
Colgo;  m'arretro,  e  incontro  a  lui ,  che  viene, 
Scaglio  il  primiero  :  egli  la  fronte  abbassa , 
Gli  striscia  il  crin  Tinutil  colpo,  e  passa ^ 
En^endo  il  fallo ,  e  violento  in  guisa 
Spingo  il  seconde  sasso , 
Che  previen  la  difesa  ;  e  a  lui  ,  pur  come 
Senno  avesse  e  consiglio  , 
Frange  una  tempia  in  sul  confin  del  ciglio. 
'  Afa»,  wan  sorte  !  Cir.  Alla  percossa 
Scolorisce  il  feroce.  Un  caldo  fiume 
GÌ'  inonda  il  volto  ;  a^^re  le  braccia  ;  al  suolo 
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'     Abbandona  Tacciar;  rotando  in  giro^ 

Dalla  pendente  riva 

Già  di  cadere  accenna  ;  a  un  verde  ramo 

Pur  si  rìtien  :  ma  quello 

Cede  al  peso  ,  e  lo  segue;  ei ,  rovinando 

Per  la  scoscesa  sponda  , 

Balzò  nel  fiume  ,  e  si  perde  neli'  onda, 
ilfa/i.  £d  è  questo  il  delitto...  Cir,  Eccola  Ninfa, 

Cui  di  seguir  mi  frastornò  quel  fiero. 

SCENA  XII.  Arpalice ,  e  detti. 

Man,   k  rpalice ,  ed  è  vero.... 

J\.  ArpaL  Ah  dunque  udisti , 
Mandane  ,  il  caso  atroce. 
Man,  Or  1*  ascoltai. 

Cir,  (  Numi  1  alla  madre  mia  finor  parlai.  ) 
ArpaL  Io  non  ho  ,  Principessa , 

Fibra  nei  sen ,  che  non  mi  tremi  al  solo 
Pensier  del  tuo  dolore.  Man,  £  donde  mai 
Cos\  presto  il  sapesti  ?  ArpaL  Ah  le  sventure 
Van  suii'  ali  dei  venti.  Ammiro  anch'  io  , 
Come  in  tempo  sì  corto 
Sia  già  noto  ad  ognun  che  Ciro  è  morto» 
Man,  Ciro  !  Cir,  (li  rivai  forse  svenai!  ) 
Man,  Che  dici  ?  (i) 
ArpaL  Che  se  per  man  d' Alceo    ' 

Perder  dovevi  il  figlio ,  era  assai  meglio 
Non  averlo  trovato. 
Man*  Come  !  Ciro  è  T ucciso?  Ah  scellerato  !  (a) 
ArpaL,  (Noi  sapea  ;  m' ingannai.  ) 
Cir,  (  Dicasi...  Ah  no ,  che  di  tacer  giurai.  ) 
Man,  Perfido  !  E  vieni..,  O  stelle  ! 
A  chiedermi  difesa  ?  In  questa  guisa 
D'una  madre  infelice 

Si  deride  ir  dolor?  Cir,  Noi  seppi...  Man,  Ah  taci, 
Taci ,  feilon  ;  tutto  sapesti  :  è  tutto 
Menzogna  il  tuo  racconto.  O  figlio ,  o  cara 
Parte  del  sangue  mio  !  Dunque  di  nuovo  , 
(i)  Ad  ArpaUce,  (a)  Volgendosi  a  Ciro* 


ac»  CIRO 

Misera,  t' ho  perduto  !  £  quando  !  E  come  ! 

Oh  perdita!  Oh  tormento! 
Cif^  Resiftter  non  si  può  :  morir  mi  sento.  ) 
Man,  Arpaiice ,  or  che  dici  \ 

Era  presago  il  mio  timor  ?  Ma  tanto 

No  y  non  temei.  Perdere  un  figlio  è  pena  : 

Ma  che  un  viL.Ì  ma  che  un  empio...  Ab  traditore  ! 

Con  queste  mani  io  voglio 

Aprirti  il  sen ,  svellerci  il  core.  Cir,  Oh  Dio  I 

Tu  ti  distruggi  in  pianto  : 

Svellimi  il  cor,  ma  non  t'afTligger  tanto. 
iio'f»'*  Ch'io  non  m'affligga!  £  l'uccisor  del  figlio 

Cosi  parla  alla  madre  ì  Cir»  Eh  tu  non  sei... 

Son  io...  Quello  non  fu...  (  Che  pena,  oh  Dei!) 
Jiian,  Ministri ,  al  Re  traete 

Quel  carnefice  reo.  (i)  Poca  vendetta 

È  il  sangue  tuo ,  ma  pur  io  voglio.  Arpal,  ADErena 

Gli  sdegni  tuoi.  Necessitato  ,  e  senza 

Saperlo  egli  t'  offese.  Imita ,  imita 

La  clemenza  dei  Numi.  Man,  I  Numi  sono 

Per  me  tiranni.  In  Cielo 

Non  v'À  pìeik ,  non  v* è  giustizia...  Arpai,  Ah  taci. 

Il  dolor  ti  seduce.  Aimen  gli  Dei 

Non  irritiam.  Man.  Ridotta  a  questo  segno 

Non  temo  il  loro  sdegno , 

Non  hramo  il  loro  ajuto  : 

Il  mio  figlio  perdei ,  tutto  ho  perduto. 

Rendimi  il  figlio  mio.  Qtial  barbaro  sarà , 
Ah  mi  si  spezza  il  cor  !  Che  a  tanto  mio  dolor 

Non  son  più  madre,  oDio!         Non  bagni  per  pietà 
Non  ho  più  figlio  !  Di  pianto  il  ciglio  !  (3) 

SCENA  XIII.  Arpaiice,  e  Ciro. 
Cir,    k  rpalice  ,  consola 

xjL  Quella  madre  dolente.  Arp,  Ho  troppo  io  stessa 
Di  conforto  bisogno ,  e  di  consiglio. 
C«r.  E  che  mai  sì  t' affigge  ?  ArpaL  lì  tuo.perigKo. 
(i)  /  custodi  f  disposti  ad  eseguire  il  c^nno ,  veglia^ 
Ito  sopr»  Ciréf»  (%)  PartCp 
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Cir»  AH  bastasse  a  destarti 

Alcun  per  me  tenero  affetto  al  core  ! 
Arpal,  Perchè  y  Alceo  y  perchè  mai  nascer  pastore  ^ 
Cir»  Ma  se  pastor  non  fossi , 

l^utrìr  potrei  questa  speranza  audace  \ 
Arpal^    Se  non  fossi  pastor...  Lasciami  in  pace» 
Or,  Sappi,  che  al  nascer  mio... 

Arpal»         Segui.  Cir,  (Giurai  tacer.) 
ArpaL         Sappi,  che  brame  anch' io.  •• 
Cìr,  Parla.  ArpaL  (Crudel  dover!)        v 

Cx>.  Perchè  t' arresti  ancora  ? 

Arpal,         Perchè  cominci ,  e  cessi? 

^  Ah  se  parlar  potessi 

^  ^"  Quanto  direi  di  più  ! 

Cir,         Finger  con  chi  s' adora , 
ArpaL         ^elar  quel  che  si  brama, 

^  È  troppo  a  chi  ben  ama, 

**  Incomoda  virtù. 

Fine  dèa*  Atto  Prima. 


ATTO    SECONDO 

Sgena  I. 

Vasta  piannra  ingombrata  di  nrine  d' antica  Città  ^ 
giè  per  lungo  tempo  inselvatichite. 

Mandane  f  e  Mitridate» 

Man.  k  h  Mitridate,  ah  che  mi  dici  !  Alceo 

A.  Dunque  è  il  mio  Ciro  \  Mitr.  Oh  Dio  f 
Pia  sommessa  favella,  (i)  Man,  Alcun  non  ode. 

Mitr,  Potrebbe  udir.  Sotto  un  crudele  impero 
Troppo  mai  non  si  tace.  Ub  sogno ,  un'  ombra 
Passa  per  fallo ,  e  si  punisce.  £  incerta 
D' ogni  amÌQO  la  fé  :  le  strade ,  i  tempj , 
Le  mepse  istesse,  i  talami  non  sono 
Dall'  insidie  sicuri.  Ovunque  vassi , 

{i)  Guardando  con  timoro  aW  ùUorgo» 


ao4  CIRO 

\*  è  ragion  dì  tremar  ;  parlaao  i  sassi. 

Man,  Ma  rassicura  almeno 

J  dubbj  miei.  Mitr,  Rassicurar  ti  vuoi  ? 
Dimandane  il  tuo  cor.  Qual  più  sincero 
'  Tesiimonio  ha  una  mad]:e  ì  Mui^Ym  vero ,  è  rero. 
Or  mi  sovvien  ;  auando  mi  venne  innanzi 
La  prima  volta  Alceo  ,  tutto  m'intesi  , 
Tutto  il  sangue  in  tumulto.  Ah  perchè  tanto 
Celarmi  il  ver?  Mitr,  Così  geloso  arcano 
Mol  si  lida  ai  trasporti 
Del  materno  piacer.  Se  il  tuo  dolore 
Pietà  non  mi  facea  ;  se  del  tuo  sdegno 
Contro  Alceo  non  temeva ,  ignoto  ancora 
Ti  sarebbe  il  tuo  figlio.  Man,  A  parte  a  parte 
Tutro  mi  spiega,  ^ìfitr,  Io  veggo 
Da  lungi  il  Re.  Man,  Col  fortunato  avviso 
Corriamo  a  lui.  Mitr,  Ferma.  (  Noi  dissi?  )  Ah  taci , 
Se  vuoi  salvo  il  tuo  Ciro.  Man,  Eterni  Dei  ! 
Perchè  ?  Mitr,  Parti.  Man,  Ma  il  padre...  . 

Mitr,  Or  di  più  non  cercar,  ^fan.  Sai  che  il  mio  figlio 
Prigioniero  è  per  me.  Mitr,  Se  parti  ,  e  taci , 
Libero  tei  prometto.  Man,  E  per  qua!  via  ? 

Mitr,  (Che  pena!  ;  A  me  ne  lascia 

Tutto  il  perisier  :  va*.  Man,  Come  vuoi.  Ma  posso 
Crederti ,  Mitridate , 

Fidarmi  a  t«?  Mitr,  Se  puoi  fidarti^  O  stelle  ! 
Se  puoi  credermi?  Oh  Dei!  Bella  mercede 
Dalla  grata  Mandane  ha  la  mia  fede. 

Man,       Non  sdegnarti ,  a  te  mi  fido  ; 

Credo  a  te;  non  sono  ingrata i 
Ma  son  madre ,  e  sfortunata  ; 
Compatisci  il  mio  timor. 
Va*;  se  in  te  pietade  ha  nido , 
A  salvarmi  il  figlio  attendi  ; 
La  più  tenera  difendi 
Cara  parte  del  mio  cor.  (i) 

(i)  Parte. 
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SCENA  II.  Mi  tri  (Lite ,  poi  Astiage, 
Aìitr,d'^h  dei  providi  Numi 

yj  Infinito  s  »per  !  Per  qual  di  Ciro 

Mirabile  cammin  gnidi  la  sorte  ! 

Lo  manda  Astiage  a  morte  ; 

La  mia  pietà  lo  serba  :  e  a  me,  perch'  io 

Non  pos»a  esser  convinto  , 

Nasce  opportuno  al  cambio  un  figlio  estinte. 

Si  sa  che  Ciro  è  in  vita  ; 

Il  Re  lo  cerca;  e,  affinch' ei  sia  deluso , 

Ecco  y  né  si  sa  come , 

Usurpa  un  impostor  dì  Ciro  il  nome. 

Vien  rlusingato  il  falso  erede  :  e  il  vero 

Noi  conosce ,  e  V  uccide  ;  e  il  colpo  appunto 

in  tal  tempo  succede , 

Che  il  tiranno  lo  crede 

£secuzion  d'un  suo  comando.  E  pure 

Trovasi  ancor  chi  ,  per  sottrarsi  ai  Numi , 

Forma  un  ^lume  del  Caso  ;  e  vuol  che  il  Mcnd* 

Da  una  niente  immortai  retto  non  sia. 

Cecità  temeraria!  Empia  follìa! 
jist,  Mitridate.  Mìtr.  Signor ,  fosti  ubbidito: 
'  Ciro  non  vive  più.  Ast,  Lo  so.  Ti  deggio. 

Amico  f  il  mio  riposo.  E  qual  poss'  io 

Render  degna  mercede  ai  merti  tui  ? 

Vieni  ,  vieni  al  mio  seno.  (  Odio  costui.  ) 
Mitr.  Altro  premio  io  non  vo'...  Ast,  Non  trattenerti, 

Mitridate  ,  con  me  :  potrebbe  alcuno 

Dubitar  del  segreto.  Mitr,  li  figlio  Alceo.., 
Ast.  So  che  vuoi  dirmi  ;  è  prigioniero.  Io  penso 

A  salvarlo,  a  premiarti. 

Tutto  farò  per  voi  :  fidati ,  e  parti. 
Miti\  Vado,  mio  Re.  Ast.  (  Più  uuii  tornasse  almeno.  ) 
Mitr,  (Qual  tempesta  i  tiranni  han  sempre  in  seno!)  (1) 

SCEN  A  HI.  Astiage ,  e  poi  Arpago. 

Ast,  ^he  oggetto  tormentoso  agli  occhi  miei 

\Ji  Costui  divenne  !  Ei  sa  il  mio  fallo  :  a  tutti 

(i)  Parte, 


\»o6  CIRO 

Palesarlo  potrà.  Servo  mi  resi 
pei  più  reo  dei  miei  servi.  Ah  Mitridate 
Mora  dunque  ,  ed  Alceo.  L*  estinto  Giro 
Il  pretesto  sarà...  No.  S*  io  gli  espongo 
À  un  pubblico  giudizio  ,  ii  mio  segreto 
Paieseran  costoro  , 

Per  imprudenza  ,  o  per  vendetta.  È  meglio 
Assolvergli  per  ora  .*  un  colpo  ascoso 
Indi  gli  opprima.  £  in  qual  funesta  entrai 
Necessità  d*  esser  malvagio  !  A  quanti 
Delitti  obbliga  un  solo  !  £  come  ,  oh  Dio  , 
Un  estremo  mi  porta  all'  altro  estremo  ì 
Son  crude! ,  perchè  temo  ;  e  temo  appunto  j, 
Perchè  son  si  crudel.  Congiunta  in  guisa 
È  al  mio  timor  la  crudeltà  ,  che  1'  una 
Neir  altro  si  trasforma  ,  e  T  un  dell'  altra 
È  cagione ,  ed  effetto  ;  onde  un*  eterna 
Kinnovazion  d'  affanni 
Mi  propaga  neli'  alma  i  miei  tiranni. 

Arpag,  Ah^Signor...  (i) 

Ast,  Giusti  Dei  !  Che  fu  ?  (a)  Arpag,  Sicuro 
Non  è  il  sangue  Real.  Ast,  Che  !a>ì  cospira 
Contro  di  me  ?  Arpag,  No;  ma  il  tuo  Ciro  estinto 
C hiede  vendetta.  Ast,  (Altro temei.)  Arpag.  \JM tutto 
Il  misero  paventa.  )  Ast,  Udisti  ,  amico , 
Dunque  la  mia  sventura!  (1  sol  perdei 
Conforto  mio.  Arpag,  (  ITalso  dolor  !  <^on  T  arte 
L*  ane  deluderò.  )  Ast,  ^iè  m'  è  permesso 
Puuì^  alcun  senza  ingiustizia  :  è  stato 
Involontario  il  colpo.  Arpag,  Alceo  lo  dice  : 
Ma  chi  sa  ?  Ast,  Non  mi  resta 
Luogo  a  sospetti.  Ho  indubitate  prove 
Dell'  innocenza  sua.  Punir  noi  deggio 
D'  una  colpa  dei  caso.  Alceo  si  ponga  , 
Arpago  ,  in  liberta:  ma  fa' che  mai 
A  me  non  si  presenti  ; 
Né  le  perdite  mie  più  mi  rammenti* 

Arpag,  Ubbidito  sarai. 

0)  Affettando  a/J'aano,  (d)  Con  {spavento» 
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SGENA  IV.  Ar pedice ^  e  detti» 

ArpaL  f^  ran  Re ,  perdono  , 

VX  Pietà.  Ast.  Di  che  ? 
Arpal»  Del  più  crude!  delitto  , 

Ch^una  suddita  rea*..  Ast,  Come!  Tu  ancora...  (1) 

Pafla.Che  fu? 
Arpag,  (  Torna  a  tremar.  )  Arpal»  Son  io 

La  misera  cagion  che  Ciro  è  morto  : 

Alceo  colpa  non  ha.  Le  sue  catene 

Sciogli  pietoso  ,  ór  che  ai  tuo  pie  sen  viene. 
Ast.  Dov*  è  ?  Af'pal,  Vedilo. 

SCENA  V.  Ciro  fra  le  guardie ,  e  detti. 

ALtt,  'f^  quello' 

Jli  Di  Mitridate  il  figlio  ?  (a) 
ArpaU  Appunto.  Ast,  Oh  Dei  ! 

Che  nobil  volto  !  Il  portamento  altero 

Poco  s' accorda  alla  nat\a  capanna. 

Che  dici?  (3)  ^r^oag:.  È  ver;  ma  V  apparenza  ingftnn a. 
Cir,  Dimmi  ,  Arpalice  ;  è  quello  (4) 

Il  nostro  Re  ?  Arpal»  SI.  Cìr,  Pur  mi  desta  in  petto 

Sensi  di  tenerezza  ,  e  di  rispetto.  (5) 
Ast,  (  Parlar  seco  è  imprudenza: 

Partasi.  )  (6)  Arpag*  (  Lode  al  Cieloi  ) 
Ast.  Arpago ,  e  pure  (7) 

In  quel  sembiante  un  non  so  che  ritrovo  , 

Che  non  distinguo ,  e  non  mi  gituige  nuovo. 
Arpag,  (  Aime!  )  Cir.  Pria  che  mi  lasci  ,8) 

eccelso  Re...  Arpag,  Taci ,  pastor.  Commessa 

E  a  me  la  sorte  tua  :  parlando  aggravi 

Il  suo  dolor.  Cir,  Più  non  favello,  (g)  Arpag,  E  ancora, 

Signor  )  non  vai  ?  Qual  maraviglia  è  questa? 

Perchè  cambi  color?  Che  mai  t*  arresta? 

(i)  Con  timore,  (a)  Ad  Arpago  a  parte,  (5j  Ad  Ar* 
pago,  (4)  Ad  Arpalice  a  parte,  (5)  Da  se,  (6)  *y*x/»- 
cammina,  e  poi»ifenna,  (7)  Ad  Arpago  a  parte» 
(8)  Appressandosi  al  Re%  (9)  Ritirandosi^ 


-so8  CIRO 

I^on  so  ;  con  dolce  moto  Come  si  chiama ,  oh  Dio  , 
Il  cor  mi  tremali^ petto;         Questo  soave  affetto  ? 
Sento  un  affetto  ignoto,         (  Ah  se  non  fosse  mio, 
Che  intenenr  mi  fa.  Lo  crederei  pietà.)  (i) 

SCENA  VI.    Ciro  ,  Arpago  ,  ed  Arpàlice. 

Arpag,{-ryàTÙ.  :  respiro.  )  Arpàlice  ,  col  reo 

X    Lasciami  solo.  Arpal.  Ah  genitor,  tum'ami. 

Sai  che  Alceo  mi  difese ,  e  reo'lo  chiami  ? 
Arpas;.  Sparse  il  sangue  real.  Arpal.  Senza  saperlo , 

Assalito...  Arpa^,  Non  più:  va'.  Arpal,  Se  noi  salvi , 

L*  umanitade  offendi  : 

Ah  dèlia  figlia  il  difensor  difendi. 
Arpag,  E  se  il  tuo  difensore 

Un  traditor  poi  fosse  ?  Arpal.  Un  traditore  ! 

Guardalo  in  volto  ;  e  poi,      Come  negli  occhi  suoi , 
Se  tanto  core  avrai,  Bella  chi  vide  mai 

Chiamalo  traditor.  L'immagine  di  un  cor?  (a) 

SCENA  VIL  Appago  y  e  Ciro. 
Arpag»  /^uel  pastor  sia  disciolto;  (3) 

V^  E  parta  ognun.  (4) 
Cir.  (  Quanto  la  figlia  è  grata  , 

£  cauto  il'  genitor.  )  Arpag.  Posso  una  volta 

Parlarti  in  libertà.  Permetti  ormai , 

Che  umile  ai  piedi  tuoi...  (5 J  C/r.  Sorgi:  che  fai? 
Arpag.  Il  primo  bacio  imprimo 

Sulta  destra  reale  ,  onor  dovuto 

Pur  troppo  alla  mia  fé.  Ciro ,  perdona , 

Se  di  pianto  mi  vedi  umido  il  ciglio. 
•    Questo  bacio ,  o  Signor  y  mi  costa  un  figlio. 
Cìr.  Sorgi  ;  vieni ,  o  mio  caro 

Liberator ,  vieni  al  mio  sen.  Di  quanto 

Debitor  ti  son  io ,  già  Mitridate 

Pienamente  m' instrusse.  Arpag,  Ancor  compita 

L*  opra  non  è.  Sul  tramontar  del  Sole 
(i)  Parte,  (a)  Parte.  (3)  Alle  guardie.  (4)  Partono  le 

guardie.  (5)  Inginocchiandosi. 
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Vedrai...  Ma  vien  da  lunci 
Mandane  a  noi:  cerca  evitarla.  Cir»  Intendo: 
Temi  ch'io  parli.  £h  non  temer:  giurai 
Di  non  spiegarmi  a  lei,  finché  permesso 
]Non  sia  da  Mitridate  ;  e  fedelmente 
Il  giuramento  osserverò.  Arpag»  T*  esponi , 
Signor..*  Cir.  Va';  non  è  nuovo 
Il  cimento  per  me.  Arpag»  Deh  non  perdiamo 
Dì  tani*anni  il  sudor.  Sul  fin  dell?  opra 
Tremar  convien.  L*  esser  vicini  al  lido 
Molti  fa  naufragar.  Scema  la  cura  ^ 
Quando  cresce  la  speme  ; 
£  ogni  rischio  è  maggior  per  chi  noi  teme* 

Cauto  guerrier  pugnando  Che  le  nemiche  prede 

Già  vincitor  si  vede;  Se  spensierato  aduna, 
M^  non  depone  il  hrando ,       C  am  bia  ta  ior  fortuna 

^  Ma  non  si  fida  ancor.  Col  vinto  il  vincitor.  (1) 

SCÈNA  Vili.  Ciro,  e  poi  Mandane^ 

Cir.j^h  madre  mia  ,  se  immaginar  potessi , 

\J  Che  il  tuo  figlio  son  io!  Man.  Mio  caro  figlio  ! 
Mio  Ciro  !  mio  conforto  !  Cir.  Io  !  Come?  (  O  stelle  ! 
Già  mi  conosce  !  )  Alan,  Alle  materne  braccia 
Torna,  torna  una  volta...  Ah  perchè  schivi 
Oli  amplessi  miei:"  Cir.  Temo...  Potresti...  (O  Numi, 
Non  so  che  dir!  )  Man,  Non  dubitar;  son  io 
La  madre  tua  :  non  te  lo  dice  il  core  ? 
Vieni...  Cir,  Sentimi  pnia.  f  Numi ,  consiglio  : 
Parlar  deggio ,  o  tacer-*  )  Man.  M*  evUa  il  figlio  ! 

Cir,  (  Perche  tacer?  Già  mi  conosce.  )  È  tempo... 
Poiché  tant'  oltre...  (  Ah  no.  Dal  giuramento 
Sciolto  ancor  non  son  io.  Dee  Mitridate 
Consentir  eh'  io  mi  spieghi.  )  Ulan,  E  ben  t*  ascolto; 
Che  dir  mi  vuoi  ?  Cir,  (  Sarò  crudel  tacendo  } 
Ma  spergiuro  ,  e  imprudente 
Favellando  sarei.  )  Man,  Né  m*  ode  !  Cir,  (  Alfine 
Col  tacer  differisco 
Solamente  un  piacer;  ma  forse  il  frutto 

(l)  Parte, 


•M  CIRO 

Dell'  altrui  cure ,  e  dei  perigli  immensi 
ArrÌBchio  col  parlar.  )  .ifan.  Che  fai?  Che  pensi? 
Che  ragioni  fra  te  ?  Quei  passi  incerti, 
Quelle  nel  proferir  voci  interrotte 
Che  voglion  dir?  Che  la  tua  madre  io  sono. 
Sai  finora  ,  o  non  sai  ?  Se  già  t'  è  noto , 
Perchè  t'  infingi  ?  E  se  t' è  ignoto  ancora, 
Perchè  freddo  cosà  >  Parla.  Cir,  (  Che  pena  ! 
Sento  il  sangue  in  tumulto  in  ogni  vena. } 

Man,  Trovar  dopo  tre  lustri 

Una  madre...  Cir.  (  E  qual  madie.' } 

Man,  E  accoglierla  in  tal  guisa  ! 
E  fuggir  le  sue  braccia  ! 

Ci'r,  (  An  Mitridate  ,  e  come  vuoi  eh*  io  taccia?) 

fAfan,  Questi  son  dunque  i  teneri  traspo;rti  , 
Le  lagnmf  amorose  ,  i  cari  amplessi , 
£  le  ^apposte  ai  baci 

è  (follate  domande  ?  Ah  madre...  Ah  figlio... 
disti  i  casi  miei  ?  Narrami  i  tni... 
Scanio  errai...  Quanto  piansi...  Io  dissi...  Io  fai,, 
ó  i  questo  è  troppo  :  o  il  figlio  mio  non  sei, 
O  per  nuova  sventura 
Tutti  gli  ordini  suoi  cambiò  natura. 
Cir.  (  Si  voli  a  Mitridate  :  egli  alla  Madi« 

Di  spiegarmi  permetta.  ) 
Man,  Né  vuoi  parlar?  Cir,  Si  ;  pochi  istanti  aspetta  ; 
A  momenti  ritorno,  (i)  Man,  Ah  prima...  Ali  senti  ; 
Di'  :  sei  Ciro ,  o  non  sei?  Cir,  Tomo  a  momenti. 

Parlerò;  non  è  permesso,.  ' 
Che  finor  mi  spieghi  appieno-: 
Tornerò  ;  sospendi  almeno , 
Finché  torno ,  il  tuo  dolor. 

Se  trovarmi  ancor  non  sai 

Tutto  in  volto  il  core  espresso^ 

Tutto  or  or  mi  troverai 

Sulle  labbra  espresso  il  cor.  (a) 

(i)  S^  incammina  frettoioto,  (a^  Parte, 
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SCENA  IX»  Mandane ,  e  poi  Camhise* 

ilfaa./^nnìpotentì  Numi, 

KJ  Questo  che  vorrà  dir  !  Sarebbe  mai 
La  mia  speme  un  ÌAganno? 

Camb.  Amata  sposa , 
Mio  ben.  Alan,  Sogno ,  o  son  desta  ! 
Cambise!  Idolo  mio!  Tu  c{ui.'  Tu  sciolto! 
Qual  man  liberatrice...  Camb.  Arpago...  Oh  quanta 
Dobbiamo  alla  sua* fede!  Arpago  è  quello , 
Che  mi  salvò.  Me  prigionier  raggiunse 
Per  cammino  un  suo  messo  ;  ai  miei  custodi 
Parlò  ;  fui  sciolto.  In  libertà  (  mi  disse  ) 
Signor,  tu  sei;  va':  con  più  cura  evita 
Qualche  incontro  funesto: 
Arpago,  che  m'invia,  diratti  il  resto. 

Man,  O  vero,  o  hdo  amico!  Camb,  £  pure  il  Sglif 
Serbarci  non  potè.  Sapesti ..  o  Dio , 
Che  barbaro  accidente  !  Man.  Il  più  crudele 
Sarìa  cbe  mai  s' udisse , 

Se  fosse  ver.  Camb,  Se  fosse  vero  ?  Ah  dunque 
Ne  possiam  dubitare  Parla,  Mandane; 
Consola  il  tuo  Cambise.  Man,  E  come  posso 
Te  consolar,  se  non  distinguo  io  stessa 
Quel  che  creder  mi  debba  ?  Camb,  Almen  qual  hai 
Kagion  di  dubitar  l  Man  Si  vuol  che  sia 
L' ucciso  un  impostore ,  e  il  nostro  figlio 
Quel  pastor  che  T  uccise.  Camb,  O  Dei  pietosi , 
Avverate  la  speme.  E  tu  vedesti  (^que... 

Questo  pastore  ?  Man.  Or  da  me  parte.  Camb,  È  dun- 

Man,  Quei,  che  meco  or  parlava.  Camb.  Un  giovanetto, 
Generoso  ali'  aspetto , 
Di  biondo  crin  ,  di  brune  ciglia ,  a  cui , 
Forse  proprio  trofeo ,  gli  omeri  adorna 
Spoglia  d'uccisa  tigre!  Aian.  Appunto.  Camb.  lì  vidi, 
£  m  arrestai  finché  da  te  partisse  ; 
Ma  su  gli  occhi  mi* sta.  Pur  che  ti  disse  f 

Man,  Nulla.  Catnb,  Un  contento  estrem» 

(l)  Parte, 
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Fa  spesso  stupidir.  Ma  qual  ti  parve? 
Man    Confuso.  Camb.  Ai  boschi  avvezz* 

11  dovaa  ,  te  presente.  £  chi  l' arcano 

Ti  svelò  ?  Mmì,  Mitridate. 
Camfj.  Aiiiiè!  (i;  Alan,  Da  lui 

Fu  f  se  pur  non  meniisce , 

Sotto  nome  d' Alceo ,  come  suo  figlio  , 

Ciro  nutrito.  Camb.  £  Alceo  si  chiama  l  Man  Alceo* 
Camb,  Oh  nera  frode  !  Oh  scellerati  i  Oh  troppo    . 

Cfedula  Principessa  !  Alan.  Onde  ,  o  Camhise, 

Queste  smanie  improvvise  l  Camb  Alceo  di  Ciro 

È  il  carnefice  indegno.  Il  colpo  è  stato 

Del  tuo  padre  un  comando. 
3fan,  Ah  taci  !  Camb,  io  stesso 

Celato  mi  trovai 

Dove  Astiage  V  impose  :  io  1*  ascoltai. 
Man   Quando!  A  eh  ir  Camb»  Non  rammenti. 

Che  la  nella  capanna 

Di  Mitridate  a  Iras tornar  giungesti 

Le  furie  mie  l  Man,  Sì.  Camh,  Loia  dentro  ascoso 

Vidi  che  il  Re  venne  a  proporre  il  colpo 

A  Mitridate.  £i  col  suo  figlio  Alceo 

Ciro  uccider  promise  ; 

E  appunto  il  figlio  Alceo  fu  che  V  uccise. 
Man   Misera  me  !  Camb,  Dubiti  ancor  ?  Non  vedi  , 

C  he  teme  Mitridate 

La  tua  vendetta  ,  e  per  salvare  il  figlio 

Questa  favola  inventa?  Arpago,  a  cui 

Tanto  incresce  di  noi ,  parti  che  avrebbe 

Taciuto  infino  ad  ora?  Man,  0  Dei  !  Camb,  Non  vedi... 
Man,  Ah  !  tutto  vedo ,  ah  !  tutto  accorda  :  è  vero  ;     . 

È  il  carnefice  Alceo  Perciò  poc*  anzi 

Tremava  innanzi  a  me  ;  gli  amplessi  miei 

Perciò  fugg\a.  Ben  dei  materni  all'etti 

Volle  abusar y  ma  s'  avvilì  nell*  opra: 

Sentì  quel  traditore 

Rep  ugnar  la  natura  a  tanto  orrore. 
Camb,  Ma  tu  creder  sì  presto...  Man»  O  Dio  !  ConsorU  ; 
(ij  Si  turba. 
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Tu  non  udisti ,  come 

Mitridate  parlò    Parea  che  avesse 

Il  cor  su  i  labbri.  Anche  un  tumulto  interno , 

Che  Alceo  mi  cagionò  y  gii  accrebbe  fede: 

£  poi  quel ,  che  si  vuol ,  presto  si  crede, 

Camb,  O  Dei  j  ridurci  a  tal  miseria  ,  e  poi 
Deriderci  di  più  !  Man,  Trarre  una  niadrt 
Fino  ad  offrire  amplessi 
D'un  figlio  all'omicida!  Ah  sposo!  Il  mio 
Non  è  dolor;  smania  divenne,  insana 
Avidità  dì  sangue.  Camb,  lo  stesso ,  io  voglio 
Soddisfarti ,  o  Mandane  Addio. ( i ,  ilfa/»  Ma  doyei^ 

Camb  A  ritrovare  Alceo, 

A  trafiggerli  il  cor;  sia  pur  nascosto 

In  grembo  a  Giove.  (2)  Man.  Odi  i  se  lui  non  giungi 

In  solitaria  parte,  avrà  l'indegno 

Troppe  difese.  Ove  s'  avvalla  il  bosco, 

Fra  quei  monti  cola ,  di  Trivia  il  fonte 

Scorre  ombroso  ,  e  romito  ; 

Atto  all'insidie  è  il  sito;  ivi  l'attendi; 

Passera  :  quel  sentiero 

Porta  alla  sua  capanna  ;  e  in  uso  ogni  arte 

10  porrò  ,  perch*  ei  venga 
Camh   Intesi.  (3)  Man  Ascolta. 

Ravvisarlo  saprai  ?  Cami\  S\  ;  V  ho  presente; 

Parmi  vederlo   Man.  Ah  sposo, 

Non  averne  pield  :  passagli  il  core  ; 

Kinfacciagli  il  delitto; 

Fa'  che  senta  il  morir...  Camb.  Non  più,  Mandane  | 

11  mio  furor  m'avanza; 

Non  inspirarmi  il  tuo:  fremo  abbastanza. 
Men  bramosa  di  stragi  funeste 
Va  scorrendo  l'Armene  foreste 
Fiera  tigre ,  che  i  figli,  perde. 
Ardo  d'ira,  di  rabbia  deliro, 

Smanio ,  fremo  ;  non  odo ,  non  miro^ 
Che  le  furie  che  porto  con  me.  (4) 
(1)  In  tato  di  partire,  (%y  In  atto  di  partire* 
(3)   In  atto  di  partire*  (4)  Parte* 
Tomo  IL  i3 
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Sgena  X    ^tmdune ,  e  poi  Ciro, 
Man.^e  tornasse  il  fellone.. .  Eccolo.. .  Oh  come 
d  Tremo  in  vederlo  !  Una  mentita  calma 

Mi  rassereni  il  ciglio. 
Cir.  Madre  mia ,  cara  madre ,  ecco  il  tuo  figlio. 
Man,  (Che  traditori  )  Cir.  Pur  Mitridate  alfine 

Consente  che  ai  tuo  sen...  Man  Ferma  (Chi  mai 

SI  reo  lo  crederia  !  )  Cir.  Numi ,  quel  volto 

Come  trovo  cambiato  !  Intendo  ;  e  questa 

Una  vendetta  II  mio  tacer  t'olTese  ; 

Mi  punisci  così.  Perdono ,  o  madre , 

Bella  madre ,  perdon.  Man  Taci.  Cir.  Ch'  io  taccia  ? 
Man  (  Con  quel  nome  di  madre  il  cor  mi  straccia.) 
Cir.  Basta ,  basta ,  non  più  ;  del  fallo  ormai 

È  maggiore  il  castigo.  Man.  Odi  (  Un  istante 

Tollerate ,  ire  mie  )  Madre  non  vive 

^iù  tenera  di  me.  Questo  ritegno 

È  timor,  non  è  sdegno.  Alcun  travidi 

Fra  quelle  piante  ascoso .  Il  loco  è  pieno 

Tutto  d'insidie.  (Anima  rea!;  Bisogna 

In  più  secreta  parte 

Sciorre  il  freno  agli  affetti ,  ed  esser  certi 

Che  il  Re  nulla  traspiri.  Oh  quali  arcani, 

Oh  quai  diseeni   apprenderai  l  Palese 

Vedrai  tutto  il  mio  cor.  Cir.  Vengo,  son  pronto , 

Guidami  dove  vuoi.  Man.  (  Già  corre  all'  esca 

L' ingannator.  )  Meco  venir  sarebbe 

Di  sospetti  cagion;  tu  mi  precedi, 

Ti  seguirò  fra  poco. 
Cir  Ma  dove  andrem  ?  MtM.  Scegli  tu  stesao  il  loco. 
Cir.  Nella  capanna  mia?  Man.  SI...  Ma  potrebbe 

Sopraggiungere  alcun.  Cir.  Di  Pale  all'antro  f 
Man.  Mai  non  seppi  ove  sia.  Cir.  Di  Trivia  ai  fonte  ? 
Man.  Di  Triyia...  È  forse  quello  , 

Che  bagna  il  vicin  bosco  ,  ov'ò  più  folto  ? 
Cir,  Si.  Man.  Va'  ;  m' è  noto.  (AL  traditor  sei  colto.  ) 
Cir.  Deh  non  tardar. 
Man,  Parti  ufia  volu.  (i)  Cir.  Qh  Dio  f 
(i)  Con  ira. 
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Perclìè  cniel  fiero  sguardo  ?  Man,  Io  fingo ,  il  sai  ; 
Tèmo  che  alcun  ne  osservi.  Cir  È  ver  ;  ma  come 
Puoi  trasformarti  a  questo  segno?  Man.  Oh  quanta 
Violenza  io  mi  fo  !  Se  tu  potessi 
Vedermi  il  cor...  Sento  morirmi  ;  avvampo 
D' insofFribii  desìo,  vorrei  mirarti... 
Vorrei  di  già...  ;  Non  so  frenarmi.  )  Ah  parti. 

Ciro. 

Parto;  non  ti  sdegnar.  Gran  colpa  alfin  non  è 

Si,  madre  mia,  da  te  Se  mai  frenar  si  può 

Gii  affetti  a  moderar  Un  figlio  che  perde  ^ 

Quest'  alma  impar^.  Un  figlio  che  trovò 

Madre  sì  cara.(i) 

SCENA  XI.  Mandane ,  poi  Arpalice, 

Man,  ^^he  dolcezza  fallace! 

Kj  Che  voci  insidiose  !  A  poco  a  poco 
Cominciava  a  sedurmi.  Un  inquieto 
Senso  partendo  ei  mi  lasciò  nell'alma. 
Che  non  è  tutto  sdegno.  Affatto  priva 
Non  sono  alfin  d' umanità  Mi  mosse 
Quel  sembiante  gentil ,  que' molli  accenti^ 
Quella  tenera  età.  Povera  madre  ! 
Se  madre  ha  pur  ;  quando  sapra  che  il  figlio 
Lacero  il  sen  da  mille  colpi .    Oh  folle 
Ch'io  son  !  Gli  altri  compiango, 
£  mi  scordo  di  me.  Mora  i'  indegno  ; 
Se  ne  affligga  chi  vuole.  Il  figlio  mio 
Vendicato  esser  dee.  Son  madre  anch'  io. 

ArpaL  Principessa ,  ah  perdona 

L'impazienze  mie.  D'Alceo  che  avvenne? 
È  assoluto?  È  punito?  È  giusto  ?  È  reo? 

Man-  Deh  per  pietà  non  mi  parlar  d' Alceo* 

Quel  nome  se  ascolto ,  Non  so  ricordarmi 
Mi  palpita  il  core  :  Di  quel  traditore, 

Se  penso  a  quei  volto ,  Né  senza  sdegnarmi , 

Mi  sento  gelar.  .Né  senza  tremar,  (a) 

(i)  Parte,  (a)  Parte. 
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SCENA  XU.  Arpcdice  sola. 

Ah  chi  saprebbe  mai 
D'Alceo  d.trnii  novella  !  Io  non  ho  pace. 

Se  il  suo  destin  non  so  Ma  tanto  affanno 

Troppo  i  doveri  eccede 

D'un  grato  cor.  Cbe?  D*un  pastore  amante 

Arpalice  sarebbe  !  Kterni  Dei , 

Da  tal  viltà  mi  difendete  Io  dunque 

Germe  di  tanti  Eroi...  No  no  ;  rammento. 

Quel  cbe  debbo  a  me  stessa   E  pur  quel  volto 

Mi  sta  sempre  su  gli  occhi.  Ah  chi  mi  teglie , 

phi  la  mia  pace  antica! 

È  amore?  Io  noi  distinguo:  alcun  mei  dica. 
So  che  presto  ognun  s*  avvede 
In  qual  petto  annidi  amore; 
So  che  tardi  ognor  lo  vede 
Chi  ricetto  in  sen  gli  da. 
Son  d'  amor  s\  i*  arti  infide  , 
Che  ben  spesso  altrui  deride 
Chi  già  porta  in  mezzo  al  core 
La  ferita ,  e  non  lo  sa  (i) 

Fine  dell*  Atto  secondo. 
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Sgena  L 

Mon  uosa. 
MmdanCf  e  Mitridate, 

Àtan.f  o  veggo ,  Mitridate  ;  un  vivo  esempio 
JLj  Tu  sei  di  fedeltii.  Non  istancaiti 
L'istoria  a  raccontarmi  :  a  prò  di  Ciro 
Io  so  già  quanto  oprasti; 
E  Cambise  lo  sa   Pensiamo  entrambi 
Le  tue  cure  a  premiar    (  Perlido!  )  È  vero 
Che  del  merito  tuo  sempre  minore 

(i)  Parte, 
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L.a  mercede  sar<i  ;  pur  quel  che  feci , 
Sembrerà,  lo  vedrai-. 
Poco  a  Mandane  ,  a  Mitridate  assai. 
J^ìtr,  Questo  tanto  parlarmi 

Di  premio ,  e  di  mercè  troppo  m' offende. 
Che?  Mandane  mi  crede 
Mercenario  così  P  S'inganna.  Io  fui 
Già  premiato  abbastanza 
Compiendo  il  dover  mio.  Le  rozze  spoglie 
T^on  trasformano  un*  alma   In  me,  lo  sai^ 
L'  esser  pastore  è  scelta , 
IVon  è  sventura  Io  volontario  elessi 
Questa  semplice  vita  ;  e  forse  appunto 
Per  serbarmi ,  qual  sono  ;  e  qual  mi  credi , 
Per  mai  non  divenir  if/o/i.  (^umi,  a  qual  segno 
Può  simular  1*  indegno .'  ;  Mìtr,  Un  tal  pensiero 
Tanto  oltraggio  mi  la  ..  Man.  Perdona;  è  vero. 
Il  desio  d' esser  grata 
Mi  trasportò.  Dovea  pensar  che  il  solo 
Premio  dell'alme  grandi    , 
Son  l'opre  lor.  Chi  giunse, 
£  tu  ben  vi  giungesti ,  al  grado  estremo 
D*  lin'  eroica  virtù,  tutto  ritrova, 
Tutto  dentro  di  se.  Pieno  si  sente 
D*un  sincero  piacer,  d'una  sicura 
Tranquillità,  che  rappresenta  in  parte 
Lo  stato  degli  Dei.  Di',  tu  lo  provi. 
Non  è  co^ii Mitr  Sì  i  né  di  questa  in  vece 
Torrei  di  mille  Imperi...  Man.  Anima  vile  ! 
Traditori  Scellerato!  Mitr   Io,  Principessa  , 
Io!  Moti   SI  Credevi,  o  stolto. 
Le  tue  frodi  occultar?  Speravi,  iniquo, 
Che  invece  del  mio  figlio  il  tuo  dovessi 
Stringermi  al  sen!  No,  perfido,  io  non  sono 
Tanto  in  odio  agli  Dei.  Ciro  ho  perduto  ; 
Ma  so  perchè  ;  so  chi  V  uccise  ;  e  voglio , 
£  posso  vendicarmi   Mìtr.  In  quale  inganno , 
In  qual  misero  error?..  Man,  Taci  ;  m*  ascolta  i 
E  comincia  1^  tremar.  Sappi  che  in  questo 

♦  i5 
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Momento,  !»  coi  ti' Darlo , 
8u  spirando  il  tuo  nglio. 
Mitr.  Ah  !  come  ?  Man  £d  io , 
Sentimi,  traditore  ;  io  fui,  che  Tempio 
Ji  trovar  chi  T  uccida 

jbigannato  mandai.  Mitr.  Tu  stessa  !  Man,  Aita 
Vedi  se  può  sperar  ;  soiingo  ò  il  loco , 
Chi  l'attende  è  Gambise.  Mitr,  Ah  che  facesti, 
Sconsigliata  Mandane  !  Ah  corri ,  ah  dimmi  , 

Shial  luogo  al'meno...  Meui»  Oh  questo:  no  potresti 
orse  giungere  in  tempo.  Il  loco  ancora 
Saprai ,  ma  non  s^  presto.  Mitr,  Ah  Principessa , 
Pietà  di  te  !  Quel  cne  tu  credi  Alceo , 
É  il  tuo  Ciro,  è  il  tuo  figlio.  Man.  Eh  (juesta  volta 
!>( on  sperar  eh*  io  ti  creda.  Mitr,  li  suol  m'inghiotta. 
Un  fulmine  m'  opprima  , 
Se  mentii,  se  mentisco.  Man,  Empia  favella. 
Familiare  ai  malvagi.  Mitr,  Odimi  :  io  voglio 
Qui  fra  i  lacci  restar  ;  tu  corri  intanto 
£a  tragedia  a  impedir  :  se  poi  t' inganno  ^ 
Toma  allora  a  punirmi , 

Squarciami  allora  il  sen.  Man,  Scaltra  è  l'ofFarM, 
Ma  non  ti  giova  In  quest'  angustia  il  colpo 
Ti  basta  differir.  Sai  eh'  io  non  posso 
D' alcun  fidarmi  ;  e  ti  prometti  intanto 
Il  soccorso  dei  Re.  Mitr,  Cne  far  degg'io  , 
Santi  Kumi  del  Ciel  \  Povero  Wence  ! 
Infejjici  mie  cure  !  Io  mi  protesto 
Di  bel  nuovo  ,  o  Mandane  ;  il  finto  Alceo 
£  Ciro  ,  è  il  figlio  tuo  :  salvalo  ,  corri , 
Credimi  per  pietà  :  se  non  mi  credi , 
Diventi ,  o  Principessa  , 
L'orror ,  l' odio  del  Mondo,  e  di  te  stessa. 
Man,  Fremi  pure  a  tua  voglia , 

^on  m' inganni  però.  Mitr.  Ma  questo ,  o  Dio  ! 

Saesto  canuto  crine 
erta  sì  poca  fé  ?  Vaglion  si  poco 
Ije  lagrime  ch'io  ispargo  ?  Man.  In  quelle  aj^umo 
Conosco  il  padre»  In  tate  suto  ancia  io  ^ 
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Barbaro  sòn  per  te.  Provalo  :  impara , 
Che  sia  perdere  un  figlio.  Alitr.  (  Oh  nostra  folle 
Misera  umanità  !  Come  trionfa 
Delle  miserie  sue  !  )  Parla ,  Mandane  ; 
Ciro  dov*  è  ?  Vorrai  parlar ,  ma  quando 
Tardi  sarà.  Man,  Va'  traditor  ;  eh'  io  dica 
Di  più  non  aspettar.  Mitr.  Sogno  !  Son  desto  ! 
'     Dove  corro  ?  Che  fo  l  Che  giorno  è  questo  ? 

Dimmi  f  crudel ,  dov'  è  :  Corrasi ..  E  dove  f  O  Dei  ! 

Ah  non  tacer  cosi.  Chi  guida  i  passi  miei  ? 

Barbaro  C  iel ,  perchè  Chi  aimen ,  chi  per  mercè 

Infino  a  <}uesto  dì  La  via  m*  addita  l  (  1) 

Serbarmi  in  vita?  / 

SCENA  II.  Mandane,  poi  Arpago, 

Man,  A    quale  eccesso  arriva 

JlX  L' arte  dì  simular  !  Prestansi  il  nome 
Oggi  fra  lor  gli  affetti  ;  onde  i  sinceri 
Impeti  di  natura 

Chi  nasconder  non  sa ,  gli  applica  almeno 
A  sti'aniera  cagion.  Pietà  d' amico, 
Zelo  di  servo  il  suo  paterno  affanno 
Volea  costui  che  mi  paresse  ;  e  quasi 
Mi  pose  in  dubbio*  Ah  !  la  sventura  mia 
Dubbia  non  è  :  qual  più  sicura  prova , 
Che  d' Arpago  il  silenzio  ?  Un  tale  amico , 
Che  il  suo  perde  per  il  mio  figlio  ;  a  cui 
Koto  è  il  mio  tiuol  ;  della  cui  Te  non  posso 
Dubitar  senza  colpa,  a  che  m'  avrebbe 
Taciuto  il  ver?  No ,  Mitridate  infido , 
Con  le  menzogne  tue  della  vendetta 
Ifon  mi  turbi  il  piacer.  CosV  tornasse 
Cambise  ad  avvertirmi , 

Che  Alceo  spirò.  Arpag  Né  qui  lo  veggo  Ah  dove;  (2) 
Dove  mai  si  nasconde  ?  Man^  Arpago  amato , 
Che  cerchi  ?  Arpug.  Alceo.  Se  noi  ritrovo ,  io  petdo 
D' ogni  mia*cura  il  frutto»  Man.  Altro  non  brami  ? 
Non  aghàrrti;  io  so  dov*  è.  Arpago  Respiro: 
(1)  Parte,  (a)  FreUohto^ 


aao  CIRO 

Lode  agli  Dei.  Deh  me  l' addita  :  è  tempo  , 

Che  ai  popolo  si  mostri.  Altro  non  manca 

Che  presentarlo.  Man.  O  generoso  amico  , 

Veggo  il  tuo  zel.  Con  pubblica  vendetta 

T'affanni  a  soddisfarmi:  io  ti  son  grata, 

Ma  giungi  tardi  :  a  vendicarmi  io  stessa 

Già  pensai.  Arpa-g.  Contro  chi  ?  Man,  Contro  1*  infame 

Uccisor  dei  mio  Ciro.  Arpa^,  [ntendi  Alceo  \ 

JM^^»  S^*   "^P^g  Guardali,  Mandane, 
Di  non  tentar  nulla  a  suo  danno  :  Alceo 
É  il  figlio  tuo.  Man.  Che  !  Arpag,  Tei  celai ,  temendo , 
Che  i  materni  trasporti  il  gran  segreto 
Potessero  tradir.  Man.  Come?  Ed  è  vero... 

jirpag,  JNon  dubitar  Tu  sai , 

Se  ingannarti  poss'  io  Ciro  è  in  Alceo  : 
L' educò  Mitridate  ;  io  giiei  recai  i 
U  ucciso  ò  un  inipostor.  Serena  il  volto  , 
La  tua  doglia  è  finita. 

J^an  Santi  Numi  del  Ciel,  soccorso,  aìtal(i) 

uirpag»  Dove  ?  Ascolta.. 

Man.  Ah  corriam...  Son  mortai  io  sento 

Stringermi  il  cor.  [^)  Arpas,  Tu  scolorisci  in  volto  ! 
Sudi  1  Tremi!  Vacilli  \  Man,  Arpago. .  Ah  vanne, 
Vola  di  Trivia  al  fonte;  il  figlio  mio 
Salva  ,  difendi:  ei  forse  spira  adesso 

Arpag.  Come!  Man,  Ah  va',  che  l'uccide  il  padre  istesso  I 

Arpag  Possenti  Numi  I  (3) 

SCf£NA  III.  Mandane  sola. 

Oh  me  infelicp  !  Oh'  troppo 
Verace  Mitridate  !  Avessi ,  o  Dio , 
Creduto  ai  detti  tuoi  !  Potessi  aiipeno 
Lusingarmi  un  momento.  £  come  ?  Ah  troppa 
Sdegnato  era  Cambise  ; 
Troppo  tempo  è  già  scorso  ;  e  troppo  nero 
É  il  tenor  del  mio  fato.  Ebbi  il  mio  figlio , 
Stupida  !  innanzi  agli  occhi  ;  udii  da  lui 
.  Chiamarmi  madre;  i  violenti  intesi 
(i)  f^uol  partire,  (a)  S* appoggia  ad  wi  tronco,  poi 
siede,  (3J  Parte  in  frepta.     . 
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Moti  del  sangue  ;  e  noi  conobbi ,  e  volli   ' 

Ostinarmi  a  mio  danno  !  Ancor  lo  sento 

Parlar,  lo  veggo  ancor.  Povero  figlio! 

Non  voleva  lasciarmi  :  il  suo  destino 

Parea  che  prevedesse.  £d  io  tiranna... 

Ed  io  ..  Che  orror  !  Che  crudeltà  !  Non  posso  (i) 

Tollerar  più  me  stessa,  il  Mondo ,  il  Cielo» 

Sento  che  mi  detesta:  odo  il  consorte, 

Che  a  rinfacciar  mi  viene 

li  parricidio  suo  :  veggo  di  Ciro 

L'ombra  squallida  ,  e  mesta  , 

Che  stillante  di  sangue ..  Ah  dove  fugeq  ? 

Dove  m'ascondo?  Vn  precipizio,  un  ferro, 

Un  fulmine  dov'  è  l  Mora  ,  perisca 

Questa  barbara  madre  ;  e  non  si  trovi , 

Chi  le  ceneri  sue  ..  Ma. .  Come^.  È  dunque 

Perduta  ogni  speranza  l  E  non  potrebbe 

Giungere  Arpago  ih  tempo j  Ah  s\ ,  clementi 

Numi  del  Ciel ,  pietosi^ Numi ,  ai  tìglio 

Perdonate  i  miei  falli.  È  questo  nome 

Forse  la  colpa  sua  ;  colpa  eh*  ei  trasse 

Dalle  viscere  mie  JNo,  voi  non  siete 

Tanto  crudeli.  Io  la  giustizia  vostra 

Dubitandone  offendo   E  vivo  il  figlio  i 

Corrasi  ad  abbracciarlo  .  Ah  folle!  Io  vado 

A  perder  questo  ancora 

Languido  dì  speranza  ultimo  raggio.. 

Andiam  ;  chi  sa  ?  .  Ma  quello , 

Che  a  me  corre  affannato ,  , 

Non  è  Cambise?  Aimè  !  Son  morta.  E  fatto 

L'orrido  colpo.  Ha  nella.destra  ancora 

Nudo  Tacciar  .  Chi  mi  soccorre  ?  Ah  stilla 

Ancor  del  vivo  sangue...  Ah  fuggi .  Ah  parti... 

SCENA  IV    Cambise  con  ispada  nuda   nella  destra 

stillante  di  sangue ,  e  détta» 

Camb.  T  redi  del  mio  furor  .. 

V  Man»  f'uggi  i  quei  sangue 
(i)  S*alza, 
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Togli  al  materno  ciglio. 
Camb  Questo  sangue  che  vedi... 
Man,  Oh  sanffue!.  Oh.,  figlio!.,  (i) 
Camb.  Sposai  Mandane  ?  Oh  me  perduto  !  Ascolta ^ 

Principessa  ;  idol  mio.  Non  ode.  Ha  chiuse 

Le  languide  pupille ,  e  alterna  appena 

Qualche  lento  respiro.  Almen  sapessi^ 

Come  agli  usati  uffizi 

Queir  alma  richiamar. 

SC£NA  V.  C ambite ,  Mandane,  e  Ciro, 

Cin  "TY^^  ^'  madre  ,  (a) 

MJ  Dove  mai  troverò  ?  Di  Trìvia  dA.  fonte 

Finor  r  attesi ,  e  mai  non  venne.  (3) 
Camb,  All'  onda 

Corri ain  del  vicin  rio.  Ma  sola  intanto 

Qui  lasciarla  cosi...  Se  alcun  vedessi... 

Ah  sì .  Pastor...  Senti.  (4) 
Or.  Quai  grida  ?  (5)  CamJ>,  (  O  19umi! 

JVon  è  del  figlio  mio 

L'  omicida  costui  >  )  Cir,  (  Stelle  !  Non  veggo 

La  madre  mia  colà  ?  ) 
Camb,  Chi  sei  ?  Cir,  Che  avvenne  ì 
Camb,Non  t'inoltrar^dimmi  iltuonome.Czr.Eli  lascia.. 
Camb,  Di'^non  ti  chiami  Alceo  ?  Cir  (  Questo  importuno 
>  A  gran  pena  sopporto.  ) 

SI ,  Alceo  nii  chiamo. 
Camb,  Ah  traditor  !  Sei  morto.  (6) 
C^r.  Come!  Non  appressarti ,  o  eh'  io  t' immergo 

Questo  dardo  nel  cor.  (7)  Camb,  Dal  furor  mio 

Né  tutto  il  Ciel  potrà  salvarti.  Man,  O  Dio  i  (8) 
Cornò,  Ah  sposa ,  apri  le  luci  ,  aprile ,  e  vedi 

Per  man  del  tuo  Cambise 

La  bramata  vendetta.  Cir,  Odimi  ,  o  Dei  ! 

£  Cambise  tu  sei?  Camb,  Sì ,  scellerato, 
(l)  Svenendo,  (a)  Senza  veder  gii  altri,  (3)  Ceteando 

per  la  Scena,  (4)  Vedendo  Ciro,  (5)  Rivolgendosi» 

(6)  Tn  atto  di  ferire,  (7)  In  atto  tÙ  difeuu  (8)  dy^ 

mineìa  a  risentirsi 
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Son  io;  sappiloycmorì.  (i)  C/>.  Ah ,  padre  amato,  (a) 
Ferma  ;  già  sono  inerme  ;  il  colpo  affrena  ; 
Riconoscimi  prima,  e  poi  mi  svena. 

Afa». Perchè  ritorno  io  vita?  Ceunb,  (  Il  so,  m'ingamMy 
£  pur  m'intenerisce!  )  Man,  Eterni  Dei  l 
Non  è  quegli  il  mio  Ciro  l  Ove  son  mai  ! 
Fra  i'  ombre  ,  o  fra'  viventi  ? 

Camb.  (  Io  dunque  ,  oh  folle  l 
Credo  a  quei  detti  infidi?) 
No;  cadi...  (3) 

Man,  Ah  sposò  !  Ah  che  il  tuo  figlio  uccidi  !  (4) 

Camb.  Uccido  il  figlio  !  (5) 

Man.  Oh  caro  figlio  !  Oh  cara  (6) 

Parte  dell'  alma  mia  !  Camb.  Stelle  l  O  deliro ,    . 
O  delira  Mandane.  £  questi  ò  Ciro  ì 

Man,  Sì.  Chi  mai  lo  difese 

Dal  paterno  furor  ?  Qual  sangue  mai 

Il  tuo  ferro  macchiò!  di  Trivia  al  fonte 

Tu  r  attendevi  pur?  Camb.  No ,  non  vi  giunti, 

Che  partendo  da  te  per  via  m'  avvenni 

Nei  reali  custodi.  £ssi  di  nuovo 

Mi  volean  prigionier  :  di  loro  alcuni 

Io  trafissi  f  e  luggii ,  perciò  con  questo 

Ferro  tinto  di  sangue...  Man.-^nteado  il  restò. 

SCENA  VI.  Astiale  in  disparte  con  seguito,  e  detti, 

Ast,  (  f\oì  Cambise!  É  disciolto!) 

V^  Camb,  Ma  Ciro  non  mori  ?  (7) 
Man.  No.  Ast,  (  Ciel  !  Che  ascolto  !  ) 
Man,  N'  ebher  cura  gli  Dei.  Camb,  Spiegati.o  «posa. 
Man,  Òdi.  Ast,  (  Seotiam,  )  Man,  Quel  finto 

Ciro,  che  cadde  estinto...  Cir,  Il  Re  s'appressa. 
Camb,  £cco  un  nuovo  periglio.  Man,  Ecpo  \t  nostre 

Contentezze  impedite. 
Ast,  Sefttite  pur ,  seguite  ;  io  non  distnrJi»o 

Le  gioje  altrui  :  ma  che  i\c   venga  aVparte  , 
(a)  In  atto  di  ferire»  (a)  Qetta  il  dardo.  (3)  Jn  att9 

di  ferire,  (4)  S*  alta,  (5)  Resta  irf^obiig.  (fi)  A^^ 

br£i^fi]^$n4olo.  (7)  A  mfyfidi^n^ 
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Panni  ragion.  Via ,  chi  di  voi  mi  dice 

Deli*  istoria  felice 

L*  ordin  qual  sia!  Chi  liberò  costui?  (i) 

Chi  Ciro  conservò  ?  Dove  s*  asconde  ? 
Cir,  (  Aimè  !  )  Aft,  Nessun  risponde  \  Anche  la  figlia 

M*  invidia  un  tal  contento  !  Ola  ,  s'  annodi 

Ad  un  tronco  Caoibise... 
Man*  Ah  no.  Ast,  Lode  agii  Dei 

A  parlar  cominciasti  ! 

SCENA  yn.  Arpago  iti  disparte ^  e.deUim 

* 

Arpag.T^ eco  il  tiranno; 

J^  Per  trarlo  ai  tempio  il  cerco  appunto.  ' 
Ast,  Or  dimmi  :  (a; 

Qual  è  Ciro,  e  dov*  è?  Nulla  tacermi  ; 

O  sotto  agli  occhi  tuoi  segno  a  più  strali 

Cadrà  Cambise...  Arpag,  (  £ì  sa  che  Ciro  è  in  vita 

Dunque ,  ma  non  eh'  è  Alceo  ;  iHan,  Barbare  stelle  ! 
Camb,  Empio  destino  !  Cir.  E  tacito  in  disparte 

Sto  del  padre  al  periglio!  Arpa^.  (Arpago  ^  all'arte.) 
Ast,  JSè  parli  ancor  ?  Dunque  il  tuo  sposo  estinto 

Brami  veder  {  T*  appagherò.  Custodi... 
Alan.  Ferma...  Cir,    Senti... 
Man.  Io  già  parlo,  Cir,  li  falso  Ciro... 
Man,  Il  mio  Ciro  smarrito... 
Arpag,  Astiage ,  ah  sei  tradito  :  ah  corri  ;  opprimi 

Il  tumulto  ribelle , 

Che  si  destò.  La  tua  presenza  è  il  solo 

Necessario  riparo.  Ast,  Aimè  !  Che  avvenne  ? 
Arpag,  Confusamente  il  so.  8*  affretta  a   gara 

Verso  il  tempio  ciascun.  Colà  si  dice  , 

Che  Ciro  sia.  Tutti  a  vederlo  ,  tutti 

Vanno  a  giurargli  fede  ;  e  il  volgo   insano 

Grida  a  voce  sonora  r 

Ciro  è  il  Re  )  Ciro  viva  ;  Astiage  'mora. 
Ast,  Ah  traditori ,  ecco  il  segreto  :  entrambi 

'  Con  questo  acciar...  (3) 
(l)  Accennando    Cambise,  (a)    A   Mandane,   (3)  In 

atto  di  snudar   la  spada-^  mùntcciando    Cafnbise  ', 

ejyiandane. 


A  T  T  O    T  E  R  Z  O  saS 

Ar^a^,  Mio  Re ,  che  fai  ?  Se  Ciro 
E  ver  che  viva,  in  tuo  poter  conserva 
La  madre ,  e  il  genitor  :  con  questi  pegni 
JLo  faremo  tremar.  Ast,  S\  :  custodite  (i) 
Dunque  la  coppia  rea ,  sol  perchè  sia 
La  mia  difesa,  o  la  vendetta  mia. 

Perfidi  ,  non  godete  ,  Cadrò ,  se  vuole  il  fato  ^ 

Se  altrove  il  passo  aflfìretto:     Cadrò  trafitto  il  seno  ;  • 
A  trapassarvi  il  petto  ,  Ma  invendicato  almeno. 

Perfidi,  tornerò.  Ma  solo  non  cadrò,  (tì) 

SCENA  VIIL  Ciro  ,  Mandane ,  Cambise  >  Arpago  , 

e  Guardie, 

Arpag^^^m^x  l'empio  è  nel  laccio.  £i  corre  al  tempio 
LE  la  trarlo  io  voiea.  Guerrieri,  amici, 
Finger  più  non  bisogna  ;  andiam.  Qui  resti 
Ciro  in  tanto ,  e  Mandane.  £  tu  ,  Cambise  , 
Sollecito  mi  segui.  (5)  Camb,  Odi  :  e  in  Alceo 
Com*  esser  può  che  Ciro...  Arpag,0  Dio!  Ti  basti(4) 
Saper  eh*  è  il  figlio  tuo.  Tutto  il  successo 
Ti  spiegherò  ;  ma  non  è  tempo  ade&so.  (5) 

SCENA  IX.    Ciroy  Mandane  ,  e  Cambise». 

Camb,   k  ddio.  (6)  Cir,  Padre  f 

XJL  Man,  Consorte  !  Cjr,  E  ci  abbandoni 
Cos\  con-un  addio?  Camb,  Nulla  vi  dico, 
Perchè  troppo  direi  ;  né  questo  è  il  loco. 
So  ben  tacer  ,  ma  non  saprei  dir  poco. 

Dammi ,  o  sposa  ,  un  solo  amplesso  i 
Damini  o  figlio  ^  un  bacio  solo. 
Ah  non  più  :  da  voi  va*  involo  i 
Ah  lasciatemi  partir  t 
Sento  già  che  son  men  forte  : 
Sento  già  fra  i  dolci  affetti 
E  di  padre ,  e  di  consorte 
Tutta   Talma  intenerir,  (7) 
(l)  Dopo  aver  pensato,  (2)   Parte,  (3)  yuol  partire, 
(4)  Con  impaxierna.  (S)  Parte    (6)  A  Mandane  ^    9- 
a  Ciro.  (7)  Parte* 
Tom.  IL  14 
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SCENA  X.  Mandane  ^  e  Ciro» 

Man*fyìto ,  atteDdimi  :  io  temo 

VJ  Qualche  nuoTa  sventura  ;  il  mio  consorte 
Voglio  seguir.  Te  d*  Arpago.l'  avviso 
Ritrovi  in  questo  loco.  Cir,  Or  che  paventi  ? 
Man*  Figlio  mio ,  noi  so  dir  ;  tremo  per  uso 
Avvezzata  a  tremar  :  sempre  vicino 
Qualche  insulto  mi  par  del  mio  destino. 
Benché  1*  augel   s'  asconda 
Dal  serpe  in&idiator , 
Trema  fra  V  ombre  ancor 
Del  nido  amico  -, 
Che  il   muover  d*  ogni  fronda , 
D'  ogni  aura  il  susurrar 
Il  sibik)  gli  par 
Del  suo  nemico,  (i). 

SCENA  XI.  Ciro,  e  poi  Arpaìice. 

Cir,    À  h  tramonti  una   volta 

■tjL  Questo  torbido  giorno ,  e  sia  più  chiart 
L*  altro  almen  che  verrà  ! 

Arpal,  Mio  caro  Alceo  , 

Tu  ^alvo  !  Oh  me  felice  !  Ah  vieni  a  parte 
Dei  pubblici  contenti.  Il  nostro  Ciro 
Vive;  si   ritrovò.  Quel  che  uccidesti  , 
Era   un  vile  impostor.  Cir.  S\  1  Donde  il  sai  ? 

^/p<d!.  Certo  il  fatto  esser  dee  ;  queste  campagna— 
Non  risuonan  che  Ciro.  Oh  se  vedessi  ^ 
In  quai  teneri  eccessi 
D*  insolito  piacer  prorompe  ogni  alma  ! 
Chi   batte  palma  a  palma  , 
Chi  sparge  fior  ,  chi  se  n'  adoma  ;  i  Numi 
Chi  ringrazia  piangendo.  Ailri  il  compagno 
Correda  sveller  dalT'  opra  ;  altri  i'  amico 
Va  dal  sonno  a  destar.  Riman  1*  aratro 
Qui  nel  solco  imperfetto  :  ivi  1'  armento 
Resta  sensa  pastor.  Le  madri  accolti 

(ì)  ParU. 
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Di  gìoja  insane  ai  pargoletti  ignkri 

Narrar  di  Giro  i  casi.  I  tardi  vecchj 

Vedi  ad  onta  degli  anni 

Se  stessi  invigorir.  Sino  i  fancinlli  , 

I  Canciulii  innocenti , 

I^on  san  perchè ,  ma  sul  comnne  esempio 

Van  festivi  esciamando  :  ai  tempio ,  ai  tempio. 
Cir,  £  tu  ,  Ciro  vedesti  ?  ArpaU  Ancor  noi  vidi* 

Corriara...  Cir,  Ferma  ,  il  vedrai 

Pria  d*  ognun  ,  tei  prometto. 
^rpal»  £  Ciro...  Cir»  Ah  ingrata, 

Tu  non  pensi  che  a  Ciro  ;  il  tuo  pastore 

Già  dei  tntto  obliasti  :  e  pur  sperai... 
Arpal,  Non  tormentarmi ,  Alceo.  Se  tu  sapessi , 

Come  sta  questo  cor...  Cir»  Segui.  Atp,  Né  vuoi 

Lasciarmi  in  pace?  Cir»  Ah  tu  non  m'  ami. 
Arpa!»  Almeno  parmi 

Veseo  che  non  dovrei:  ma...  Cir»  Che  ?  Arp»  Ma 

Demi  ritegno  il  naturale  orgoglio. 

Parlar  di  te  non  voglio ,  e  fra  le  labbra 

Ho  sempre  il  nome  tuo  ;  vo'  dal  pensiero 

Cancellar  quel  sembiante  ,  e  in  ogni  oggetto 

Col  pensier  lo  dipingo.  Agghiaccio  in  senO| 

Se  in  periglio  ti  miro  ;  avvampo  in  volto  f 

Se  nominar  ti  sento.  Ove  non  sei , 
Tutto  m'annoja ,  e  mi  rincresce  ;  e  tntto 

Quei ,  che  un  tempo  bramava  ,  or  più  non  bramo. 

Dimmi  :  tu  f  che  ne  credi  ?  Amo ,  o  non  amo  ? 
Cir»  Sì  f  mio  ben  ;  s\  ,  mia  speme... 

SCENA  XII.  Mitridate  con  guardie ^  e  detti. 

Mitr.  A  L  tempio  ,  al  tempio , 

XX  Mio  Principe ,  mio  Re.  Questi  guerrieri 

Arpago  invia  per  tua  custodia.  Ah  vieni 

A  consolar  le  impazienze  altrui. 
u4rpal. (Con  chi  parla  costui  ?  )  Cir.  Dunque  è  palese 

Di  già  la  sorte  mia  ?  Mitr,  Nessuno  ignora  ,■ 

^i^nor  j  che  tu  sei  Ciro.  Arpago  il  disse  : 

Indubitate  prove 
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Ai  popoli  ne  die  ;  sparger  le  fece 

Per  cento  bocche  in  mille  luoghi  ;  e  tntti 

Voglion  giurarti  fé.  ArpaL  Scherza  ,  o  da  senno 

Mitridate  parlò  ^  Or.  Ciro  son  io. 

Non  bramasti  vederlo  ?  Eccolo.  Arpal»  O  Dio  ! 

C/V.  Sospiri  !  Io  non  ti  piaccio 

Pastor  ,  né  Rè  ?  ArpaL  Né  tanto  umil  ,  né  tanto 
Sublime  io  ti  volea  :  eh'  arda  al  mìo  foco  , 
Se  troppo  è  per  Alceo  ,  per  Ciro  è  poco. 

Cir,  Mal  mi  conosci.  Arpalice  finora 
Me  amò  ,.non  la  mia  sorte;  ed  io  non  amo 
La  sua  sorte  ,  ma  lei.  La  vita  ,  e  il  trono 
Arpago  diemmi  :  e  ,  se  ad  offrirti  entrambi 
Il  genio  mi  consiglia  , 
Quel  che  il  padre  mi  die  ,  rendo  alla  figlia. 
Oh  che  dolce  esser  grato  y   ove  s'  accordi 
Il  debito  e  i'  amore  , 
La  ragione  ,  il  desìo ,  la  mente  y  e  il  core  i 

Arpal,  Dunque...  Mitr,  Ah  Ciro  t*  affretta. 

Cir,  Andiam.  Mia  vita  , 

Mia  sposa  addio.  Arpal»  Deh  non  ti  cambi  il  regno. 

Cir,'  Ecco  la  destra  mia  :  prendila  in  pegno. 

No  ,  non  vedrete  mai  Quel  cor  ,  che  vi  donai , 

Cambiar  gli  affetti  miei  Più  chieder  non  potrei 
3ei  lumi  ,  ond' imparai  Né  chieder  lo  vuirci , 
A  sospirar  d*  amor.  Se  lo  potessi  ancor.  (i.Y 

SCENA  XIII.  krpalice  sola. 

Io  son  fuor  di  me  stessa.  A  un  vii  pastore 
Cieca  d'  amor  mi  scuopro  amante  ;  e  sposa 
Mi  ritrovo  d*  un  Re  f  Gì*  istessi  affetti 
Insuperbir  mi  fanno  ,  onde  poc'  anzi 
Arrossirmi  dovea  1  Certo  quest*  alma 
Era   presaga ,   e  travedea    nel   volto 
Del  tìnto  Alceo...  Che  traveder?  Che  giova 
Cercar  pretesi!  all'  imprudenza  ?  Ad  altri 
Favelliamo  così  ;  ma  più  sinceri 
Ragioniamo  fra  noi*  Pieiam  più  tosto  ^ 
(i)  Parte, 
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Che  d'amor  non  s'intende 

Chi  prudenza  ,  ed  amore   unir  pretende. 

Chi    a  ritrovare  aspira  Chi  riscaldar  si  sente 

Prudenza  in  core  amante,  Ai  rai  d*un  bei  sembiante 

Domandi  a  chi  delira  O  più  non  è  prudente  , 

Quei  senno  che  perde.  O  amante  ancor  non  è«(i) 

SCENA  ULTIMA.  Aspetto  esteriore  di  magnifico 
tempio  dedicato  a  Diana,  fabbricato  sull*  eminenza 
d*un  colie. 

JÌstiage  con  la  spada  alla  mcuio  ,  poi  Cambise ,  indi 
jtrpago  f  ciascuno  con  seguito  ;  aljine  tutti  L*  un 
dopo  r  altro» 

CO  R  O 
Le  tue  selve  in  abbandono 

Lascia ,  o  Ciro  ,  e  vieni  al  trono  , 
Vieni  al  trono,  o  nostro  amor. 

Ast,    k  h  rubelii  !  Ab  spersiuri  !  Ov'è  la  fede 

A.  Dovuta  ai  vostro  Re?  Nessun  m'ascolta? 
M'abbandona  ciascun  ?  No  ,  non  saranno 
Tutti  altrove  s\  rei.  (a)  Camb.  Ferma,  tiranno.  (3) 

Ast*  Ah  traditori  (4)  Camb,  Voi  custodite  il  passo  :  (5) 
E  tu  ragion  mi  rendi...  (6) 

Ast,  Arpago,  ah  f  vieni ,  il  tuo  Signor  difendi. 

Arpag.  Circondatelo ,  amici.  Alfin  pur  sei , 
Empio,  nei  lacci  miei.  (7) 

Ast,  Tu  ancora  !  Arpag,  f  o  solo , 

Barbaro ,  io  sol  t*  uccido  :  a  questo  passo , 
Sappilo ,  io  ti  riduco.  Ast,  E  tanta  fede  \ 
E  tanto  zelo  ?  Arpag,  A  chi  svenasti  un  figlio , 
Non  dovevi  fidarti.  I  torti  oblia 
L'ofFensor',  non  l'offeso. 

Ast,  Ah  indegno!  Arpag,  E  questa 

La  pena  tua.  Camb,  La  mia  vendetta  è  questa. 

Arpag,  Cadi.  (8)  Camb.  Mori ,  crudel.  (9)     . 

(1)  Parte,  (a)  F'uot  partire,  (3)  Arrestandolo,  (4)  Tft 
atto  di  difesa,  (5)  Al  suo  seguito,  (6)  Ad  Astiage, 
(7)  DalP  altro  lato  con  seguaci,  (8)  In  attedi  fé. 
tire,  (9)  Cofhe  sopra^ 
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Cir,  Penna,  (i)  Man,  T' arresta,  (a) 

ArpaL  (Che  avvenne?  )  Mitr.  (Che  sarà?  ) 

Man,  Rifletti ,  o  sposo... 

Cir,  Arpago ,  pensa... 

Camb,  £  un  barbaro.  (3)  Man,  È  mìo  padre* 

Arpag,  È  un  tiranno.  (4) 

Cir,,  È  il  tuo  Re.  Camb,  Punirlo  io  voglio. 

Arpag,  Vendicarmi  desìo. 

Mtm,  Non  fia  ver.  Cir,  Non  sperarlo.  Ast,  Ove  son  io! 

Arpag,  Popoli  f  ardir  :  1*  esempio  mio  seguite  ; 

S'opprima  i'oppressor.  Cir»  Popoli,  udite. 

Qual  impeto  ribelle, 

Qual  furor  vi  trasporta?  Ove  s'intese, 

Che  divenga  il  vassallo 

Giudice  dei  suo  Re?  Giudizio  indegno, 

In  cui  molto  del  reo 


Il  giudice  è  peggiore.  Odiate  in  lai 
Un  parricidi* ,  e  l' imitate.  £i  forse 


Tentollo  sol  ;  voi  l' eseguite*  Lfn  dritto, 

Che  avea  sul  sangue  mio. 

Forse  Astiage  abusò  ;  voi  quel  che  htn  solo 

Gli  Dei  sopra  i  Regnanti , 

Pretendete  usurpar.  M' offrite  un  trono 

Calpestandone  prima 

La  maestà.  Questo  è  l' amor  ?  Son  questi 

Gli  auspizj  del  mio  regno?  Ah  ritornate, 

Ritornate  innocenti.  A  terra ,  a  terra  \ 

L' armi  sediziose.  Io  vi  prometto 

Placato  il  vostro  Re.  Foste  sedotti , 

Lo  so  ;  vi  spiace    a  mille  segni  espressi 

Già  intendo  il  vostro  cor  ;  già  in  o^ni  destra 

Veggo  r  aste  tremar  ;  leggo  il  sincero 

Pentimento  del  fallo  in  ogni  fironte  : 

Perdonalo,  Signor.  (5)  Per  bocca  mia 

Piangendo  ognun  tei  chiede  :  ognun  ti  giura 

Eterna  fé.  Se  a  cancellar  l' errore 

D'  attentato  sì  rio 
(i)  Trattenendo  Arpago,    (a)  Trattenendo  Camhisf^ 
(3)  A  Mandane.  (4)  A  Ciro.  (5)  Ad  Astiage. 


ATTOTERZO  aSt  \ 

V*  è  bisogno  di  sangue ,  eccoci  il  mio.  (i)  ^ 

Ast.  Oh  prodigio  !  Man,  Oh  stupore  ! 
Arpag,  Oh  virtù,  che  disarma  il  mio  furore  !  (a) 
Ajft,  Figlio  mio,  caro  figlio, 

Sorgi ,  vieni  al  mio  sen.  Gosli  punisci 

Oeneroso  i  tuoi  torti ,  e  l*  odio  mio  l^ 

£d  io,  misero,  ed  io 

D*  un'  anima  sV  grande 

Tentai  fraudar  la  terra  !  Ah  vegga  il  mondo 

Il  mio  rimorso  almeno.  Eccovi  in  Ciro , 

Medi  il  Ke  vostro.  A  luì 

Cedo  il  serto  real  :  rendigli ,  o  figlio^ 

liO^splendor  eh'  ip  gii  toUi.  I  miei  delirj 

^on  imitar .  Quel  che  fec*  io  ,  l' insegna 

Quel  che  far  non  dovrai.  I^i  ^nmi  amici 

Al  favor  corrispondi  ; 

£  il  mio  rossor  nelke  tue  glorie  ascondi, 

CORO. 

Le  tue  selve  in  abbandono 

Lascia  ,  o  Giro ,  e  vieni  al  trono 

Vieni  ai  trono ,  o  nostro  amor. 
Cambia  in  soglio  il  rozzo  ovile  ,  ' 

In  real  la  verga  umile  ; 

Darai  legge  ad  altro  gregge^ 

Anche  Re  sarai  pastor. 

LICENZA. 

DElla  mente  imraortal  provida  cura 
è   il  natal  degli  Eroi.  Prendono  il  nome 
I  secoli  da  questi.  Ognun  di  loro 
Un  tratto  ne  rischiara  ;  e  veggon  poi 
Al  favor  di  quel  lume 
I  posteri  remoti 

Gii  altri  eventi  confusi ,  e  i  casi  ignoti, 
(i)  Inginocchiandosi,  (2)  Arpago  getta  la  spada  j  e 
€on  lui  tutti  i  coagiurati  le  armù 


T. 
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Tai  y  fra  gli  astri ,  i  più  chiari 
Segaa  1'  occhio  sagace  ;  e  poi  fidato 
Alla  scorta  sicura 

Gli  ampj  spazi  del  ciel  scorrei  e  misura. 
Superbe   etÀ  passate  , 
I  vostri  or  non  vantate 
Natali  illustri  :  ha  più  ragion  la  nostra 
D*  insuperbir  ,  se  i  pregj  suoi  ravvisa  : 
L'  astro  che  lei   rischiara ,  è   (juel  d'  £LI&At 
Astro  felice  ah  splendi 

Sempre  benigno  a  noi; 

Rendan  gì'  influssi  tuoi 

Lieta  la  terra,  e  *1  mar. 
Mai  di  sì  bella  stella 

Nube  non  copra  i  rai  ; 

Mai  non  s*  ecclissi ,  e  mai 

Non  giunga  a  tramontar. 


FINE. 
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TEMISTOCLE 

Rappresentato  con  Musica  dei  Caldara  la  prima  vol- 
ta in  Vienna  nelL*  interno  gran  Teatro  della  Oe* 
sarea  Corte  alla  presenza  degli  Augusti  Sovrani 
il  dì  4*  Novembre  1736.  per  festeggiare  il  nome 
dell*  Impérator  Carlo  VI.  d' ordine  dell'  Imperatri-* 
ce  Elisabetta . 

ARGOMENTO 

Fa  V  Ateniese  Temistocle  uno  dei  pia  illustri 
Capitani  della  Grecia.  Conservò  t-gli  pia  volte  alla 
Patria  col  suo  valore ,  e  co*  suoi  consigli  e  V  onore  , 
e  la  libertà  i  ma  dopo  la  celebre  battaglia  di  Sa- 
lamina  ,  nella  quale  con  forze  tanto  ineguali  fugò  f 
e  distrusse  l*  innumerabile  armata  di  Serse  ,  per- 
i^enne  a  così  alto  grado  di  m^erito ,  che  gì*  ingrati  Cit- 
tadini d*  Atene  o  temendolo  troppo  potente ,  o  invi- 
diandolo^roppo  glorioso  ^  lo  discacciarono  da  quelle 
mura  medesime  ,  che  avea  egli  poc*  anzi  liberate  ,  e 
difese .  E  considerando  poscia  ,  quanto  i  risentimen- 
ti di  tal  ummo  potessero  riuscir  loro  funesti ,  corrùn- 
ciaronu  ad  insidiarlo  per  tutto ,  desiderosi  d*  estin- 
guerlo, lYon  si  franse  in  avversità  così  grandi  la  co- 
stanza del  valoroso  Temistocle,  Esule  ,  perseguitato, 
e  mendico  non  disperò  difensore ,  e  ardi  di  cercarlo 
nel  più  grande  fra  i  suoi  nemici.  Andò  sconosciuto 
1  in  Persia  .•  presentossi  ali*  irritato  Serse  ,  e  palesan- 
\  dosi  a  lui ,  lo  richiese  coraggiosamente  d*  asilo,  Sor- 
\  preso  il  nemico  Re  dalV intrepidezza  ,  dalla  presenza  , 
e  dal  nome  di  tanto  Eroe  ;  legato  dalla  fiducia  di 
quello  nella  sua  generosità  ;  e  trasportato  dal  con- 
tento di  tale  acquisto ,  in  vece  £  opprimerlo  ,  sicco- 
me avea  proposto  ,  V  abbracciò  ;  lo  raccolse  ,  e  gli 
promise  difesa  ,  e  caricollo  di  riccfiezze  ,  e  (£  onori^ 
JVon  bastò  tutta  la  moderazione  di  Temistocle  nella 
felicità  f  per  sottrarlo  alle  nuove  insidie  della  Jor^ 
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tuna.  Odiava  Serse  imfiacabììmetÈte  il  nome  Greco  ^ 

ed  immaginavasi  ,  che  non  men  di  lui  odiar  lo  do*^9» 

se  Temistocle ,  dopo  P  offesa  delV  ingiustissimo  esi' 

Ho,  Onde  gV  intpose ,  che  /atto  condottiere  di  tutte 

le  'forze  dei  Regni  suoi  eseguisse  contro  la  Grecia  le 

comuni   vendette.   Inorridì    t  onorato   Cittadino ,  e 

procurò  di  scusarsi,  Ma.  Serse  ,  che  dopo  tanti  bene-' 

JizJ   non   attendeva  un  rifiuto  da  lui,  ferito  dalt 

inaspettata  repulsa ,  volle  costringerlo  ad  tJ>bidire» 

Ridotto   Temistocle  alla   dura  necessità  o  di  essere 

ingrato  al  suo  generoso  benefattore ,    o  ribelle  alla 

Patria ,  determinò  £  avvelenarsi  per  evitar  C  uno  ,  e 

T  altro,  3fi  sul  punto  et  eseguire  il  funesto  disegno^ 

il  magaa/iim^o  Serse  innamorato  delC  eroica  sua  fe^ 

deità  y  e  acceso  d^  una  nobile   emulazione  di  virtù  , 

non  gf  impedì  solo  d*  uccidersi ,  ma  giurò  inaspetta^ 

tamente   quella  pace  alla   Grecia  ,  che  tanto  fino  a 

quel  giorno  era  stata  da  lei  desiderata  invano  ,  e 

richiesta,  Gom.   Nep. 

La  Scena  si  rappresenta  in  Susa. 


IlfT  E  R  LO  C  U  T  O  RT 

Serse  y  Re  di  Persia, 
Temistocle. 

ASPASIA  ."^  •   ^   f      t^ 

Neocle  ,  y  *^^  .fig^^i^ 

RosSANE  f  Principessa  del  sangue  Reale ,  amante  di 

Serse, 
Lisimaco,  Ambasciatore  de'  Greci» 
Sebaste,  confidente  di  Serse. 


,.     .    ,     , 
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S  €  E  N  A     I.  > 

Deliziosa  nel  Palazzo  di  Serse. 

Temistoeley  e  Ifeocle. 

Tem»  'i^he  fai  ?  lYeoe»  Lascia  eh*  io  vada 

\jt  Quel  superbo  a  punir.  Vedesti ,  o  padre  , 

Come  ascoltò  le  tue  richieste  ?  £  quanti 

Insulti  mai  dobbiam  sofifrìr  f  Tem,  HafFrena 

Gli  ardori  intempestivi.  Ancor  supponi 

D'  esser  in  Grecia  ,  e  di  vedermi  intomo» 

La  turba  adulatrice , 

C  he  s*  affolla  a  ciascun  ,  quando  è  felice  ? 

Tutto ,  o  Neccie ,  cambiò.  Debbono  i  saggi 

Adattarsi  alla  sorte.  E  del  nemico 

Questa  la  reggia  :  io  non  son  più  d'  Atene 

La  speranza  ,  e  l'amor;  mencQco,  ignoto ^ 

Esule  f  abbandonato, 

Ramingo,  discacciato 

OsDÌ  cosa  {Perdei  ;  sola  m'  avanaui 

{  E  il  (oigUor  mi  restò  )  la  mia  costanza . 
JYeoc,  Ormai ,  scusa ,  o  Signor ,  quasi  m' irritft 

Questa  costanza  tua.  Ti  vedi  escluso 

Da  quelle  mura  istesse  , 

Che  il  tuo  sangue  serbò  ;  trovi  per  tutta 

Della  Patria  inumana 

L'  odio  persecutor ,  che  ti  circonda  , 

Che' t'insidia  ogni  asilo  /e  vuol  ridnrti^ 

Che  a  tal  segno  si  venga  , 

Che  non  abbi  terren  che  ti  sosten^ 

£  Ugnar  non  t'ascolto  l 

£  tranquillo  ti  miro  f  Ah  come  puoi 

Soffrir  con  questa  pace 

Perversità  sì  moAtruosa  l  Tem,  AhfigHo  9- 

Nei  cammin  della  vita 

Sei  nuovo  pellegrin  ;  perciò  ti  sembra 

Mostruoso  o^ni  evento»  Il  tuo  suipore- 
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Non  condanno  però  :  la  meraviglia 
Dell'  ignoranza  è  figlia , 

fma£e  del  saper.  X'  odio  ,  che  ammiri , 
dei  gran  benefizj 

La  mercè  più  frequente.  Odia  l' ingrato 

(  £  assai  ve  n*  ha  )  del  benefizio  il  peso 

Nel  suo  benefattor  ;  ma  l'altro  in  lui 

Ama  all'incontro  i  benefizj  sui  : 

Perciò  diirersi  siamo , 

Quindi  m' odia  la  Patria ,  e  quindi  io  l'  amo. 
JVeoc,  Se  solo  ingiusti ,  o  padre  . 

Fosser  gii  uomini  teco,  il  sofirirei  ; 

Ma  con  te  sono  ingiusti  ancor  gli  Oei. 
TV/».  Perchè  l  ^eoc.  Di  tua  virtù  premio  si  chiama 

8uesta  misera  sorte  l  'Tem,  £  fra  la  sorte 
misera ,  o  serena 

Sai  tu  ben ,  qual  è  premio ,  e  qual  è  pena  ? 
iVJroc.  Come?  TVi».  Se  stessa  affina 

La  virtù  nei  travaglj ,  e  si  corrompe 

Nelle  felicità.  Limpida  è  l'onda 

Rotta  fra  i  sassi  ;  e ,  se  ristagna ,  è  impura. 

Brando  ,  che  inutii  giace , 

Splendeva  in  guerra ,  è  rugginoso  in  pace. 
Neoc»  Ma  il  passar  dai  trionii 

A  sventure  s)  grandi  ...  7Vm.  Invidieranno 

Forse  l'età  future 

Più  che  i  trionfi  miei ,  le  mie  sventure  . 
Neoc,  Sia  tutto  ver.  Ma  qual  cagion  ti  guida 

A  cercar  nuovi  rischj  ì^  questo  loco  ^ 

L*  odio  dei  Greci  è  poco  i  Espor  dei  Persi 

Anche  all'  ire  ti  vuoi  ?  Non  ti  sovviene  , 

Che  l'assalita  Atene 

Usci  per  te  di  tutta  i'  Asia  a  fronte , 

Serse  derise ,  e  il  temerario  ponte  ? 

Deh  non  creder  sì  breve 

L'  odio  nel  cor  d' un  Re.  Se  alcun  ti  scopre  , 

A  chi  ricorri  ?  Hai  gran  nemici  altrove  ; 

Ma  qui  son  tutti.  A  ciascheduno  ha  tolto 

Nella  celebre  strage  il  tuo  coi&iglio 


_/ 
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O  l'amico,  o  il  congiunto ,  o  il  padre ^  o  il  figlio. 
Deb  per  pietà  ,  Signore  , 
Fuggiam  ...  Tem*  Taci:  da  lungi 
Veggo  alcune  appressar.  Lasciami  solo  ; 
Attendimi  in  disparte.  lYeoc,  E  non  poss*  io 
Teco  y  o  padre ,  restar  ?  Tem,  No  •  non  mi  fido 
Della  tua  tolleranza  :  e  il  nostro  stato 
Molta  ne  chiede.  Neoc.  Ora  ... 
Tcm*  Ubbidisci.  IVeotr.  Almeno 
In  tempesta  sì  fiera 

Abbi  cura  di  te.  Tem»  Va'  ;  taci ,  e  spera. 
Neoc,       Cb*  io  speri  ?  Ah  padre  amato  ^ 

£  come  ho  da  sperar  f 

Qual  astro  ha  da  guidar 

La  mia  speranza? 
Mi  fa  tremar  del  fato 

L'ingiusta  crudeltà  ; 

Ma  più  tremar  mi  fa 

La  tua  costanza,  (i) 

SGENA  II.  Aspasia ,  Sebaste  ,  e  Temistocle 

in  disparte, 

Tem,  (  T  Tom  d' alto  affare  al  portamento  y  al  volto 
(J   Quegli  mi  par  ;  sarà  men  rozzo.  A  lui 

.  Chieder  potrò  ...  Ma  una  donzella  è  seco^ 
E  par  Greca  alle  vesti.  ) 

Asp*  Odi.  (2)  Seb,  Non  posso ,  (3) 
Bella  Aspasia  ,  arrestarmi; 
M*  attende  il  Re.  Asp,  Solo  un  momento.  È  vero 
Questo  barbaro  editto  ?  (  Seb,  È  ver.  Chi  a  Serse 
Temistocle  conduce  estinto  ,  o  vivo , 
Grandi  premi  otterrà.  (4)  Asp,  (  Padre  infelice  l  ) 

TVm.  Signor,  dimmi,  se  lice  (5) 

Tanto  saper,  può  del  gran  Serse  al  piede 
Ciascuno  andar  ?  Quando  è  permesso  ?  E  dove  { 

Asp,  (  Come  il  padre  avvertir  ?  ) 

(l)  Parte,  (3)  A  Sebaste  (3)  In  atto  dipartire.  (4)  In^ 
camminato  per  partire,  (S)IncoiUratkdo  Sebaste* 
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Seh»  Cliìedilo  altrove,  (i) 
Tem,  Se  forse  errai ,  cortese 

M*  avverti  dell*  error.  Stranier  son  io , 

£  dei  costumi  ignaro.  Seb,  Aspasia ,  addio,  (a)  ' 

SCENA  Uf.   Temistocle  f  ed  Aspasia, 

Tem,  (/^he  fasto  insano!  ) 

KJ  Asp,  (  A  queste  sponde ,  o  Numi  , 

Beh  non  guidate  il  genitor  ì  )  Tem»  (  Si  cerchi 

Da  ouesta  Greca  intanto 

Qualche  lume  miglior.  )  Gentil  donzella  , 

Se  il  Giel ...  (  Stelle ,  che  volto  !  )  Asp.  (Eterni  Dei  I 

È  il  genitore,  o  al  genitor  somiglia!  ) 
Tem,  Di'...  Asp.  Temistocle  ì  Tem.  Aspasia  ! 
Asp.  Ah  padre!  Tem.  Ah  figlia!  (3) 
Asp*  Fuggi.  Tem,  E  tu  vivi  ?  Asp.  Ah  fuggi  ^ 

Caro  mio  genitor.  Qua!  ti  condusse 

Maligna  stella  a  questa  reggia?  Ah!  Serse 

Vuol  la  tua  morte  :  a  chi  ti  guida  a  lui , 

Premj  ha  proposti ...  Ah  non  tardar;  potrebbe 

Scoprirti  alcun.  Tem.  Mi  scoprirai  con  questo 

Eccessivo  timor.  Di*,  quando  in  Argo 

Io  ti  mandai  per  non  lasciarti  esposta 

Ai  tumulti  guerrieri,  il  tuo  naviglio 

Non  si  perde  ?  Asp.  Sì  »  naufrago ,  né  alcono 

Campò  dal  mare.  Io  sventurata ,  io  sola 

Alla  morte  rapita 

Con  la  mia  libertà  comprai  la  vita. 
Tem.  Come!  Asp,  Un  legno  nemico  all' onde...(Oh  Dio? 

Lo  spavento  m'agghiaccia  !)  all'  onde  insane 

M*  involò  semiviva; 

Prigioniera  mi  trasse  a  questa  riva. 
Tem.  È  noto  il  tuo  -oàidìì  Asp.  No  :  Serse  in  dono 

Alla  real  Rossane 

Mi  die  non  conosciuta.  Oh  quante  volte 

Ti  richiamai  !  Con  quanti  voti  il  Cielo 
(i)  A  Temistùcle  con  disprezzo,  (a)  Dopo  aver  guar* 

dato  TemistveUf  coinè  sopra,  .paFte,  {^)  S^  t^hbrao" 

€ÌaftQ* 
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Stancai  per  riTederti  !  Ah  non  temoi 
Si  funesti  adempiti  i  voti  miei  ! 

JV/n.  Rasserenati  y  o  figlia  :  assai  vicini 
Han  fra  loro  i  confini 

La  gioja  f  e  il  lutto  ;  onde  il  passaggio  è  spesso 
Opra  sol  d' un  istante.  Oggi  potràbe 
Prender  la  nostra  sorte  un  ordin  bbovo  : 
Già  son  meno  infelice  or  che  ti  trovo. 

jisp.  Ma  qual  mi  trovi  ?tn  servitù.  Qual  vieni? 

'    Solo ,  proscritto ,  e  fuggitivo.  Ah  dove , 
Misero  genitor ,  dov*  è  r  usato 
Splendor ,  che  ti  segala  !  Le  pompe ,  i  servi  ^ 
Le  ricchezze ,  gli  amici  ì ...  O  ingiusii  Numi  ì 

0  ingratìssima  Atene  ! 

£  il  terren  ti  sostiene  !  E  oziosi  ancora 

1  fulu^ini  di  Giove  ...  Tem.  Olà ,  più  saggia 
Regola ,  Aspasia ,  il  tuo  dolor.  Mia  figlia 
Non  è  chi  può  lo  scempio 

Della  Patria  bramar ,  né  un  solo  «stante 
Tollero  in  te  sì  scellerata  idea. 
j4sp.  Quando  tu  la  difcuui ,  ella  è  più  rea. 
T^em,  Mai  più  ...  Avp,  Parti  una  volta, 

Fuggi  da  questo  ciel.  Tem,  Di  che  paventi  ^ 
Se  ignoto  a  tutti...  Asp,  Ignoto  a  tutti!  £  dove 
É  Temistocle  ignoto  ?  Il  lumino&o 
Carattere  dell' alma  in  fronte  impresso 
Basta  solo  a  tradirti.  Oggi  più  fiero 
Sarebbe  il  rischio.  Un  Orator  d' Atene 
In  Susa  è  giunto.  A'  suoi  seguaci ,  a  lui 
Chi  potrebbe  celar  ...  Tem,  Dimmi  :  sapresti , 
A  che  venga ,  e  chi  sia  ?  Asp,  No ,  ma  fra  poco 
Il  Re  r  ascolterà.  Puoi  quindi  ancora 
Il  popolo  veder  che  già  s  affretta 
Al  destinato  loco.  Tem,  Ognun ,  che  il  brami , 
Andar  vi  può  ?  jisp.  Si. 

Tem,  Dunque  resta.  Io  volo 

A  render  pago  il  desiderio  antico  , 

Che  ho  di  mirar  d*  appresso  il  mio  nemico^ 

Asp,  Ferma  :  ^sera  mei  Che  tenti?  Ah  vuoi. 
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Ch'ic 


eh'  io  muoja  di  timor  !  Cambia,  se  m'ami , 
Cambia  pensier.  Per  questa  mano  invitta, 
Che  supplice ,  e  tremante 
Torno  a  baciar;  per  quella  Patria  istessa, 
Che  non  soffri  oltraggiata , 
Ch'  ami  nemica ,  e  che  difendi  ingrata  ... 
Tem,  Vieni  al  mio  sen ,  diletta  Aspasia.  In  questi 
Palpiti  tuoi  d' un'  amorosa  figlia 
Conosco  il  cor.  Non  t'  avvilir.  La  cura 
Di  me  lascia  a  me  stesso.  Addio .  L'  aspetto 
Della  fortuna  avara 
Dal  padre  intanto  a  disprezzare  impara. 

Al  furor  d'avversa  sorte 
Più  non  palpita ,  e  non  teme 
Chi  s' avvezza ,  allor  che  freme , 
Il  suo  volto  a  sostener. 

Scuola  son  d'un*  alma  forte 
L' ire  sue  le  più  funeste  ; 
Come  i  nembi ,  e  le  tempeste 
Son  la  scuola  del  nocchier.  (i) 

SCENA  IV.  Aspasia ,  e  poi  Rossane, 

Asp.    A  hi  non  ho  fibra  in  seno  ,  (  deggìo 

^  -^  Che  tremar  nori  mi  senta.  Ros,  Aspasia ,  io 
Di  te  lagnarmi.  I  tuoi  felici  eventi 
Perchè  celar?  Se  non  amica,  almeno 
Ti  sperai  più  sincera.  Asp.  (  Ah  tutto  intese  ! 
Temistocle  è  scoperto.)  Rcs,  Impallidisci! 
Non  parli!  È  dunque  ver?  Sì  gran  nemica 
Ho  dunque  al  fianco  mio  ?  Asp,  Deh  Principessa ... 

Ros.  Taci,  ingrata.  Io  ti  scopro 
Tutta  l'anima  mia,  di  te  mi  fido, 
E  tu  m'insidj  intanto 

Di  Serte  il  cor.  Asp,  ;D'aItro  ragiona.)  Ros.  È  questa 
Dei  benefizj  miei 

La  dovuta  mercè  ?  Asp.  Rossane,  a  torto 
E  m*  insulti ,  e  ti  sdegni.  Il  cor  di  Serse 
Possiedi  pur,  non  tei  contrasto  -,  io  tanto 

(i)  Parte. 
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Ignota  a  me  non  sono  ; 

Né  van  le  mie  speranze  insino  al  trono. 

Kos,  Non  simatar.  Mille  argomenti  ormai 
Ho  di  temer.   Da  che  ti  vede ,  io  trovo 
Serse  ogni  d\  più  indifferente:  osservo 
Come  attento  ti  mira;  odo  che  parla 
Troppo  spesso  di  te  ;  che  si  confonde 
S*  io  d'  amor  gli  ragiono  ;  e  ,  mendicando 
Al  suo  fallo  una  scusa , 
Della  sua  tiepidezza  il  regno  accusa. 

jisp.  Pietoso ,  e  non  amante  , 

Forse  è  con  me.  Ros,  Ciò  che  pietà  rassembra^ 
Non  è  sempre  pietà.  Asp.  Troppa  distanza 
V*  è  fra  Serae ,  ed  Aspasia.  Ros»  Assai  maggiori 
N'  agguaglia  amor. 

^isp.  Ma  una  straniera  ...  Ros,  Appunto 

Questo  è  il  pregio  eh'  io  temo.  Man  picciol  vanta 
Le  gemme  là ,  dove  n'  abbonda  il  mare  à 
Son  tesori  fra  noi ,  perchè  son  rare. 

jisp,  Rossane,  per  pietà  ,  non  esser  tmto 
Ingegnosa  a  tuo  danno.  A  te  fai  torto  , 
A  Serse  ,  e  a  me.  Se  fra  le  cure  acerbe 
D«l  mio  stato  presente  avesser  parte 
Quelle  d'amor,  non  ne  sarebbe  mai 
4f^-i-.o  Serse  l'oggetto.  Altro  sembiante 
Porto  nel  core  impresso  :  e  Aspasia  ha  un  core  , 
Che  ìgnoVa  ancor  come  si  cambi  amore. 

JHos.  Tu  dunque ... 

SCENA  V.  Sebaste  y  e  detti. 

Seh,  TQrincipessa , 

ir  Se  vuoi  mirarlo  ,  or  1'  Orator  d'  Atene 

Al  Re  s' invia. 
Kos,  Verrò  fra  poco.  Asp,  Ascolta,  (i) 

jB  ancor  noto  il  suo  nome? 
Seb,  Lisimaco  d'  £gisto.  Axp.  (  Eterni  Dei  ! 

Questi  è  il  mio  ben.}  Ma  perchè  venne  ?  Seb.  Intesi^ 

Che  Temistocle  cerchi.  u4sp.  (  Ancor  l'amante 
(i)  A  Sebaste» 
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Nemico  al  padre  mio .'  Duaaue  fa  guerra 
Contro  un  misero  sol  tutta  la  Terra!  ) 
Mojt,  Precedimi ,  Sebaste.  Aspasia  ,  addio,  (i) 
Deh  non  tradirmi.  Asp,  Ah  scaccia 
Questa  dal  cor  gelosa  cura  .  £  come 
Può  mai  trovar  ricetto 
In  un'alma  gentil  si  baaso  affetto? 

Rqs,         Basta  dir  eh* io  sono  amante, 

Per  saper  che  ho  già  nei  petto 
Questo  barbaro  sospetto  , 
Che  avvelena  ocni  piacer; 
C  he  ha  cent'  occhi ,  e  pur  travede  ; 
Che  il  mal  finge,  il  ben  non  crede^ 
Che  dipinse  nel  sembiante 
I  delirj  del  pensier.  (a) 

SC£NA  VI.  Aspasia  sola. 

E  sarà  ver  ?  Del  genitore  a  danno 
Vien  Lisimaco  istessof  Ah!  l'incestante 
Già  m' obliò  :  mi  crede  estinta  ,  e  crede 
Che  agii  estinti  è  follia  serbar  più  fede. 
Questo  fra  tanti  affanni  , 
Questo  sol  mi  mancava  ,  astri  tiranni  f 
Chi  mai  d' iniqua  stella    Passo  di  pene  in  pene  ;  '^ 
Provò  tenor  più  rio?  Questa  succede  a  quella  ; 

Chi  vide  mai  del  mio        Ma  l'ultima  che  vfene  ^ 
A     Più  tormentato  cor  ì         È  sempre  la  peggior.  (3) 

y\  SCENA  VII.  Luogo  magnifico  destinato  alle  pubbli- 
^    ^'  che  udienze.  Trono    sublime   da  un  iato.  Veduta 
della  Città  in  lontano. 

Temistocle  ,  e  IVeorle  ;  indi  Serse  ,  e  Sebaste   con 

numeroso  seguito, 

lYeoc,  T^adre ,  dove  t*  inoltri  ?  Io  non  intendo 

x     II  tuo  pensier.  Temo  ogni  sguardo ,  e  parmi 
Che  ognun  te  sol  rimiri.  Ecco  i  custodi, 
£  il  Re  ;  partiain.  Tom,  Fra  '1  popolo  confusi 

(i)  Parte  Sebaste,  (a)  Parte,  (3;  Parte, 
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Resteremo  in  disparte.  Neoc.  É  il  rìschio  estremo» 
Tem,  Più  non  cercar ,  taci  una  volta. 
Neoc,  (  Io  tremo.  )  (i) 
Sers,  Olà  ,  venea ,  e  s'  ascolti  (i) 

Il  Greco  Amoasoiador .  Sebaste  ,  e  ancora 

All'ire  mie  Temistocle  si  cela  \ 

Allettano  sii  poco 

Il  mio  favor ,  le  mie  promesse  ?  Seh,  Ascoso 

Lungamente  non  fia  ;  son  troppi  1  lacci 

Tesi  a  suo  danno.  Sers,  Io  non  avrò  mai  pace  ^ 

Finché  costui  respiri.  Egli  ha  veduto 

Serse  fuggir.  Fra  tante  navi  e  tante , 

Onde  oppressi  l' Egeo ,  sa  che  la  vita 

A  un  vile  angusto  legno 

£i  mi  ridusse  a  conodar  ;  che  poca 

Torhid'  acqua  e  sanguigna 

Fu  la  mia  sete  a  mendicar  costretta  ^ 

£  dolce  la  stimò  bevanda  eletta* 

£  vivrà  chi  di  tanto 

Si  può  vantar  ?  ^o  »  non  fia  vero  ;  avrei 

Questa  sempre  nel  cor  smania  inquieta*  (3) 
Neoc,  (Udisti?)  re/n.  (  Udii.  ) 
Neoc,  (  Dunque  fuggiam.  )  Tent,^  (  T'  accheta*  ) 

SCENA  Vili.  Lisimaco  con  seguito  di  Greci,  e  detti» 

lÀs,  ityronarca  eccelso ,  in  te  nemico  ancora 
IVX  Non  solo  Atene  onora 

La  real  maestà  ;  ma  dal  tuo  core , 

Grande  al  par  dell*  impero  ^  un  dono  attende 

Maggior  di  tutti  i  doni. 
Sers,  Pur  che  pace  non  sia ,  siedi ,  ed  esponi.  (4) 
Neoc,  (  E  Lisimaco  f  )  ($^ 
Tem,  (  Sì  )  (6)  Neoc.  (  Potrìa  Rovani 

Un  amico  sì  caro.  )  Tem,  (  O  taci ,  o  partL  ) 
U,s,  L'opprimer  chi  disturbi 

Il  pubblico  riposo ,  è  dei  Regnanti 

Interesse  comun.  Oebbon  fra  loro 
(i)  Si  ritiremo  da  un,  lato,  (ft)  Parte  una.  gutwdia. 
(5)  P^a  sul  trono,  (4)  Lisimaco  siede*  (S)  A  Termr' 

stoclC'  (6)  A  dfcQcle, 
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•  Giovarsi  in  questo  anche  i  nemici.  A  tutti 
Nuoce  chi  un  reo  ricetta  ; 
Che  la  speme  d'asilo  ai  falli  alletta. 
Temistocle  (  ah  perdona , 
Amico  sventurato  !  )  è  il  delinquente  , 
Che  cerca  Atene.  In  questa  reggia  il  crede  ; 
Pretenderlo  potrebbe  ;  in  dono  il  chiede. 

JlVeoc.  (  Oh  domanda  crudele  .' 

Oh  falso  amico  ?  )  Tem,  (  Oh  cittadin  fed&le!) 

Ser.  Esaminar  per  ora , 

Messaggier ,  non  vogl'  io ,  qual  sia  la  vera 

Cagion  per  cui  qui  rivolgesti  il  piede  ; 

Uè  quanto  è  da  iidar  di  vostra  fede. 

So  ben  che  tutta  V  arte 

Dell*  accorto  tuo  dir  punto  non  copre 

L'  ardir  di  tal  richiesta.  A  me  che  importa 

Il  riposo  d' Atene  ?  Esser  degg'  io 

Dei  vostri  cenni  esecutor  ì  Chi  mai 

Questo  nuovo  introdusse 

Obbligo  fra  i  nemici  ?  A  dar  venite 

^^gg^  t  o  consigli  ?  Io  non  mi  fido  a  questi  , 

Quelle  non  soffro.  Eh  vi  sollevi  meno 

L*  aura  d'una  vittoria:  è  molto  ancora 

La  Greca  sorte  incerta  ; 

E  ancor  la  via  d*  Atene  a  Serse  aperta. 

Lis,  Ma  di  qual  uso  a  voi 

Temistocle  esser  può  ?  Ser,  Vi  sarà  noto , 

Quando  si  trovi  in  mio  poter.  Lis»  Finora 

Dunque  non  v*  è  ?  Ser.  Né  ,  se  vi  fosse  ,  a  voi 

Kagion  ne  renderei.  Lis.  Troppo  t*  accieca 

L*  odio ,  o  Signor ,  del  Greco  nome  ;  e  pure 

Se  in  pacifico  nodo., »Ser,  Olà  ;  di  pace 

Ti  vietai  di  parlarmi.  Lis.  È  ver  ;  ma...  Ser,  Basta. 

Intesi  i  sensi  tuoi  ; 

La  mia  mente  spiegai  ;  partir  già  puoi. 

Lis,  Io  partirò;  ma  tanto    Ogni  nemico  è  forte , 
Se  r  amistà  ti  spiace ,      L*  Asia  lo  sa  per  prova  ; 

^  Non  ostentar  per  vanto  Spesso  maggior  si  trova  , 
Questo  disprezzo  almen.  Quando  s'apprezza  m en. (  i  ) 

(i)  Parte» 
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SCENA  IX.   Serse  ,  Sebaste  ^  Temistocle  ^  e  JYeocle. 

Ser.  rrutnistocle  fra*  Persi 

J    Gredon,  8eba«te ,  i  Greci  ?  Ah  cerca,  e  spia , 

Se  fosse  vero  :  il  tuo  Signor  consola. 

Questa  vittima  sola 

L'odio  ,  che  il  cor  mi  strugge, 

Calmar  potrebbe.  lYeoe.  (  E  ilgenitor  non  fugge  ?  ) 
T'erri,  (Ecco  il  punto  ;  all' impresa.  )  (1) 
JVeoc,  (  Ah  padre  l  Ah  senti.  ) 
Tem,  Potentissimo  Re.  (a) 
Seb,  Che  ardir!  Quel  folle  (3) 

Dal  trono  s*  allontani. 
Tem,  Non  oltraggiano  i  Numi  i  voti  umani. 
Seb,  Parli.  Ser,  JNo ,  no  ;  s*  ascolti. 

Parla  stranier ,  che  vuoi  ^  Tem,  Contro  la  sorte 

Cerco  un  asilo,  e  non  lo  spero  altrove  : 

Difendermi  non  può  ,  che  Serse,  o  Giove. 
Scr.  Chi  sei  ?  Tem.  Nacqui  in  Atene. 
Ser,  E   Greco  ardisci 

Di  presentarti  a  me?  Tem,  Si.  Questo  nome 

Qui  è  colpa  ,  il  so  ;  ma  questa  colpa  è  vinta 

!Da  un  gran  m^ito  in  me.  Serse ,  tu  vai 

Temistocle  cercando  ;  io  tei  recai. 
Ser,  Temistocle  !  Ed  è  vero  ?  Tem,  Ai  Regi  innanzi 

Non  si  mentisce.  Ser,  Un  merito  sì  grande 

Premio  non  v*è  che  ricompensi.  Ah  dove, 

Quest'  oggetto  dov* è  dell'  odio  mio? 
Tem^,  Già  su  gli  ecchi  ti  sta. 
Ser,  Qual  è  ?  Tem,  Son  io. 

Ser.  Tu!  Tem,  Si.  JYeoc,  (  Dove  m*  ascondo  l  )  (4) 
Ser,  E  cQsì  poco 

Temi  dunque  i  miei  sdegni? 

Dunque... /Vm.  Ascolta,  e  risolvi.  Eccoti  innanzi 

Dei  giuochi  della  sorte 

Un  esempio  ,  o  Signor.  Quello  son  io, 

Quel  Temistocle  istesso , 
(1)  Si  fa  strada  fra  le  guardie,  (2)  Presentandosi  di' 

nanzi  ai  trono»  (3)  Alle  guardie»  (4)  Parte» 
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Che  scosse  già  questo  tuo  soglio  ;  ed  ora 

A  te  ricorre  ,  il  tuo  soccorso  implora* 

Ti  conosce  potente , 

Kon  t*  ignora  sdegnato  ;  e  pur  la  speaie 

D' averti  difensore  a  te  lo  guida  : 

Tanto,  o  Signor,  di  tua  virtù  si  fida.  ^^ 

Sono  in  tua  man  :  puoi  conservarmi ,  e  puoi 

Vendicarti  di  me.  Se  il  cor  t' accende 

Fiamma  di  bella  gloria ,  io  t*  apro  un  camp*        ^ 

Degno  di  tua  virtù  :  vinci  te  Stesso  ; 

Stendi  la  destra  al  tuo  nemico  oppresso. 

Se  l'odio  ti  consiglia, 

L'  odio  sospendi  un  breve  istante  ;  e  pensa 

Che  vana  è  la  ruina 

D' un  nemico  impotente ,  util  1*  acquisto 

D*un  amico  fedel  ;  che  Re  tu  sei  ; 

eh*  esule  io  son  ;  che  fido  in  te  ;  che  vengo 

Vittima  volontaria  a  questi  lìdi  : 

Pensaci  ;  e  poi  del  mio  destin  decidi. 
Ser.  (  Giusti  Dei  !  chi  mai  vide 

Anima  più  sicura  ? 

Qual  nuova  spezie  è  questa 

Di  virtù,  di  coraggio!  A  Serse  in  faccia 

Solo  ,  inerme ,  e  nemico 

Venir!  Fidarsi. ..Ah questo  è  troppo!  Ah  dimmi, 

Temistocle  ,  che  vuoi  \  Con  l'odio  mio 

Cimentar  la  mia  gloria  ?  Ah  !  questa  volta 

Non  vincerai. Vieni  al  mio  seti:  m'avrai,  (i) 

Qual  mi  sperasti.  In  tuo  soccorso  aperti  ^ 

Saranno  i  miei  tesori  ;  in  tua  difesa 

S*  armeranno  ì  miei  regni  ;  e  quindi  appresso 

Fia  Temistocle ,  e  Serse  un  nome  istesso. 
Tem.  Ah  Signor,  fin  ad  ora 

Un  eccesso  parca  la  mia  speranza , 

£  pur  di  tanto  il  tuo  gran  cor  l' avanza. 

Che  posso  oflrirti/  I  miei  sadori  \  fi  sangue? 

La  vita  mia?  Del  benefizio  illustre 

Sempre  saran  minori 
(t)  Scende* 
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1a  mia  vita ,  il  mio  sangue ,  1  miei  sudori, 
Ser.  Sia  Temistocle  amico 

La  mia  sola  mercè.  Le  nostre  gare 
jNon  finiscan  però.  Dei  torti  anticbi 
Se  ben  l'odio  mi  spoglio, 
Guerra  con  te  più  generosa  io  voglio* 

Contrasto  assai  più  degno  Scordati  tu  Io  sdegno^ 
Comincerà,  se  vuoi,  Io  le  vendette  obuo; 

^r  che  la  gloria  in  noi        Tu  mio  sostegno,  ed-i« 
L' odio  in  amor  cambiò.      Tuo  difensor  sarò,  (i) 

SCENA  X.  Temistocle  solo. 

Oh  come ,  instabil  Sorte , 
Can^i  d'aspetto!  A  vaneggiar  vorresti 
Trarmi  con  te.  No  ;  ti  provai  più  volte 
£d  avversa ,  e  felice.  Io  non  mi  fido 
Dei  tuo  favor;  dell'  ire  tue  mi  rido. 

Non  m'abbaglia  quel  lampo  fugace; 
Non  m' alletta  quel  riso  fallace  ; 
Non  mi  fido ,  non  temo  di  te. 
So  f  che  spesso  ira  i  fióri ,  e  le  frondt 
Pur  la  serpe  s' asconde ,  s'  aggira; 
So  che  in  aria  talvolta  s'ammira 
Uba  stella,  che  stella  non  è.  (a) 

SCENA  XI.  Aspasia y  epos  Rossaue* 

Asp.  Txov'è  mai?  Chi  m'addita, 

JL/  Misera  !  il  genitor  ì  Noi  veggo ,  e  pur« 

Qui  si  scoperse  al  Re  :  Neocle  mei  disse; 

Non  poteva  ingasnarsi.  Ah  Principessa, 

Pietà  soccórso.  Il  padre  mio  difendi 

DalÉ  sdegni  di  Serse.  Mos.  Il  padre  !  ^p.  Oh  DM 

Io  abn  dell'infelice 

Temistocle  la  figlia. 
jRos,  Tu  !  Come  ?  Asp,  Oi*  più  non  giova 

Nasconder  la  mia  sorte. 
JRos.  (  Aimè,  la  mia  rivai  si  fa  più  f<»I^I}i* 
Asp.  Deh  ì  generosa  implora 
(i)  Parte  con  Sebaste,  e  seguito,  (a)  PartCm 
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Grazia  per  lui.  Hos,  Grazia  per  lui  !  Tu  dunque 

Tutto  non  sai.  Asp.  So  che  all'irato  Serse 

Il  padre  si  scoperse:  il  nijo  germano. 

Che  impedir  noi  potè,  fuggì ,  mi  vide , 

£  il  racconto  funesto 

Ascoltai  dal  suo  labbro.  Ros,  Or  odi  il  resto. 

Sappi...  , 

SCENA  Xn.  Sebaste,  e  dette. 

Seh,    A  spasia  ,  t'  affretta  ; 

jl\.  Serse  ti  chiama  a  se.  Che  sei  sua  figlia, 
Temistocle  or  gii  disse;  e  mai  più  lieta 
Novella  il  Re  non  ascoltò.  Ros.  (  Che  affanno!  ) 

^sp.  Fosse  r  odio  di  Serse 

Più  moderato  almen.  Seb,  L' odio  !  Di  lui 

Temistocle  è  V  amor.  A^p.  Com,e  !  poc'  anzi 

Il  volea  morto.  Seb,  Ed  or  l' abbraccia ,  il  chiama 

La  sua  felicita j  l'addita  a  tutti. 

Non  parla  che  di  lui.  Asp,  Rossane,  addio: 

Non  so  per  troppa  gioja ,  ove  son  Ì6. 

È  spezie  di  tormento  Troppo  mi  sembra  estremo: 

Questo  per  l*  alma  mia     Temo  che  un  sogno  sia; 
Eccesso  di  contento ,         Temo  destarmi ,  e  temo 
Che  non  potea  sperar.     Ai  palpiti  tornar,  (i) 

SCENA  XIII.  Rossane ,  e  Sebaste» 

iS^^.  (/^  ia  Rossane  è  gelosa;  (Sebaste, 

vjr  Spera  ,  o  mio  cor.  )  Ros,  Che  mai  vuol  dir, 
Questa  di  Serse  impaziente  cura 
Di  parlar  con  Aspasia  ?  Scb,  \o  non  ardisco 
Dirti  i  sospetti  miei.  Ros»  Ma  pur  \  Seb.  Mi  sembra^ 
Che  Serse  l'ami.  AUor  che  d'essa  intese 
La  vera  sorte  ,  un'  improvvisa  in  volto 
Gioja  gli  scintillò ,  che  del  suo  core 
Il  segreto  tradì.  Ros.  Va* ,  non  è  vero; 
Son  sogni  tuoi.  Seb.  Lo  voglia  il  Ciel  !  Ma  giova 
Sempre  il  peggio  temer.  Ros.  Numi!  E  in  tal  caso 
Che  far  degg'io  ?  Seb.  Che?  Vendicarti.  A  tanta 

(i)  Parte. 
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Beltà  facil  sarebbe.  È  un  gran  diletto 
D*  un  infido  amator  punir  l' inganno. 
Kos,  Consola,  è  ver,  ma  non  compensa  il  danno. 

Sceglier  fra  mille  un  core,  Voi  che  provate  amore, 

In  luì  formarsi  il  nido,  Cbe  infedeltà  soflrite, 

É  poi  trovarlo  infido  Dite ,  s'  è  pena ,  e  dite 

£  troppo  gran  dolor.  Se  se  ne  dà  maggior,  (i  \ 

SCENA  XIV.  Sebaste  solo. 

M*  arride  il  Ciel  :.  Serse  è  d' Aspasia  amante  ; 
Irritata  è  Rossane.  In  lui  l'amore  ; 
Gli  sdegni  in  lei  fomenterò.  Se  questa 
Giunge  a  bramar  vendetta  , 
Un  gran  colpo  avventuro.  Ai  molti  amici., 
eh'  io  posso  offrirle ,  uniti  i  suoi ,  mi  rendo 
Terribile  anche  a  Serse.  Al  trono  istesso 
Potrei  forse  ..  Chi  sa  l  Comprendo  anch'  io  , 
Quanto  ardita  è  la  speme  ; 
Ma  fortuna ,  ed  ardir  van  spesso  insieme. 

Fu  troppo  audace ,  è  vero ,     Ma  senza  quel  nocchiero 
Chi/primo  il  mar  solcò,         Sì  temerario  allor, 
E  incogniti  cercò  Quanti  tesori  ancor 

Lidi  remoti.  Sariano  ignoti?  (2) 

• 
Fine  deW  Atto  Primo, 
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Scena  I. 

Ricchissimi  Appartamenti ,  destinati  da  Serse  a  Te- 
mistocle. Vasi  air  intomo  ricolmi  d'oro ,  e  di  gemme» 

Temistocle ,  poi  IVeocìe» 

Tcm,  "C^ccoti  in  altra  sorte  ;  ecco  cambiato 

JL-4  Temistocle  ,  il  tuo  stato.  Or  or  di  tutto 
Bisognoso,  e  mendico  in  van  cercavi 
.  (1)  Parte,  (a)  Parte* 

^         Tom,  IL  i5 
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Un  tugurio  per  te.  Questo  or  possiedi 
Di  preziosi  arredi 
Ki  lucente  soggiome; 
Splender  ti  vedi  intomo 
In  tal  copia  i  tesori  -,  arbitro  sei 
£  d' un  regno  ,  e  d'  un  Re.  Chi  sa  qual  altro 
Sui  teatro  dei  Mondo 
Aspetto  io  cambiierò.  Veggo  pur  troppo , 
Che  favola  è  la  vita  ; 
E  la  favola  mia  non^  compita. 
JVeoc,  Splendon  pure  una  volta , 
Amato  genitor ,  fauste  le  stelle 
Air  innocenza  ,  alla  virtù  :  'siam  pure 
Fuor  dei  periglj.  A  tal  novella,  oh  come 
Tremeran  spaventati 
Tutti  d' Atene  i  cittadini  ingrati  ! 
Or  di  nostre  fortune 

Comincia  il  corso  :  io  lo  prevengo,  e  parmi 
Già  ricchezze  ,  ed  onori , 
Già  trionfi,  ed  allori 
Teco  adunar,  leco  goderne,  e  teco 
Passar  d*  Alcide  i  segni , 

I  Regi  debellar ,  dar  legge  ai  Regni. 
Tt^rn,  Non  tanta  ancor,  non  tanta 

Fiducia,  o  Neocle.  Or  nell'ardire  eccedi, 
Pria  nel  timor.  Quand'eran  Taure  avverse. 
Tremavi  accanto  al  porto:  or,  che  seconde 
Si  mostrano  un  momento. 
Apri  di  già  tutte  le  vele  al  vento. 

II  contrario  io  vorrei.  Questa  baldanza , 
C  he  tanto  or  t' avvalora , 

È  vizio  adesso ,  era  virtude  allora  : 

£  quel  timor ,  che  tanto 

Prima  ti  tenne  oppresso , 

Fu  vizio  allor,  sarìa  virtude  adesso. 
Neoc,  Ma  che  temer  dobbiamo  ? 
Tem,  Ma  in  che  dobbiam  fidarci  ?  Id  quei  tesori  ? 

D'  un  istante  son  dono; 

Può  involargli  un  istante.  In  questi  amici , 

Che  acquistar  già  mi  vedi  \  £h  non  to&  miei  t 
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Vengon  con  la  fortuna ,  e  van  con  lei. 

Neoc,  Del  magnanimo  Serse 

Basta  il  favore  a  sostenerci.  Tem.^  E  basta 

L'  ira  di  Serse  a  minarne,  yeoc,  È  troppo 

Giusto ,  e  prudente  il  Re.  T'nn.  Ma  un  Re  sì  grande 

Tutto  veder  non  può.  Talor  s*  inganna , 

Se  un  malvagio  il  circonda  ; 

£  di  malvagi  ogni  terreno  abbonda. 

Bfeoc»  Superior  d' ogni  calunnia  ormai 
La  tua  virtù  ti  rese.  Tem.  Anzi  là ,  dove 
Il  suo  merto  ostentar  ciascun  procura , 
La  virtù,  che  più  splende ,  è  men  sicura. 

JVeoo.  Ah  aual...  Tem,  Parti ,  il  Re  vien. 

iVéoc..Quat  nei  tuoi  detti 

Mag)a  s' asconde  !  Io  mi  credea  felice  ; 
Mille  rìschj  or  pavento  :  in  un  istante 
Par  che  tutto  per  me  c^ngi  sembiante. 

Tal  per  altrui  diletto  iJn  carcere  il  più  fosco 

Le  ingannatrici  scene         Reggia  cosi  diviene  : 
Soglion  talor  d' aspetto      CosV  verdeggia  un  bosco. 
Sollecite  cambiar.  .  Dove  ondeggiava  il  mar. 

SCENA  IL  Serse,  e  Temistocle. 

Ser,  rpemistocle.  Tem,  Gran  Re* 
1.   Ser,  Di  molto  ancora 

Debitor  ti  son  io.  Mercè  promisi, 

A  chi  fra  noi  Temistocle  traesse  ; 

L'  ottenni  :  or  le  promesse 

Vengo  a  compir.  Tem,  Né  tanti  doni  e  tanti 

Bastano  ancor  !  Ser.  No  ;  di  sì  grande  a€<]uisto , 

Onde  superbo  io  sono, 

Parmi  scarsa  mercè  qualunque  dono. 
JVm.  E  vuoi...  Ser,  Vo  della  sorte 

Corregger  l'ingiustizia,  e  sollevarti 

Ad  onta  sua.  Già  Lampsaco ,  e  Miuote , 

E  la  città  che  il  bel  Meandro  irriga , 

Son  tue  da  questo  istante  :  e  Serse  poi 
(i)  Parte. 
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Del  giusto  amore .  onde  il  tao  meno  onora. 

Prove  darà  pia  laminose  ancora. 

Tem»  Deh  sia  più  moderato 
L' uso ,  o  Signor ,  del  tuo  trionfo  ;  e  tanto 
Di  mirar  non  ti  piaccia 
Temistocle  arrossir.  Per  te  finora 
Che  feci  ?  S''r.  Che  facesti?  £  ti  par  poco 
Credenni  generoso  ? 

Fidarmi  una  tal  vita  ?  Aprirmi  un  campo , 
Onde  illustrar  la  mia  memoria?  E  tutto 
Rendere  ai  regni  miei 
In  Tiiinistocle  sol ,  quanto  perdei  ? 

Tem,  Ma  le  mine ,  il  sangue  , 
Le  stragi  onde  son  reo...  Ser,  Tutto  compensa 
La  gloria  di  poter  nel  mio  nemico 
Onorar  la  virtù.  L' onta  di  pria 
Fu  delia  sorte  ;  e  questa  gloria  è  mia. 

2r?m.  Oh  magnanimi  sensi 
Degni  d' un'  alma  a  sostener  di  Giove 
Le  veci  eletta  !  Oh  fortunati  regni 
A  tal  Re  sottoposti  !  Ser»  Odimi.  Io  voglio 
Della  proposta  gara 
Seguir  l' impegno.  Al  mio  poter  fidasti 
Tu  la  tua  vita  ;  al  tuo  valore  io  fido 
Il  mio  poter.  Delle  falangi  Perse 
Sarai  duce  sovrano.  In  faccia  a  tutte 
Le  radunate  schiere 

Vieni  a  prenderne  il  segno.  Andrai  per  ora 
Deir  inquieto  Egitto 

L'insolenza  a  punir:  più  grandi  imprese 
Poi  tenterem.  Di  soggiogare  io  spero 
Con  Temistocle  al  iiauco  il  Mondo  intero. 

Tem,  E  a  questo  segno  ani  va , 

Generoso  mìo  Re...  Scr,  Va*,  ti  prepara 

A  novelli  trofei.  Dìran  poi  l*opre 

Ciò  che  dirmi  or  vorresti.  Tem,  Amici  Dei, 

Chi  tanto  a  voi  somiglia 

Custoditemi  voi.  Fate  eh' io  possa  ^ 

Memore  ogni  or  d«i  beneiizj  sui  ^ 
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Morir  per  Serse ,  o  trionfar  per  lui. 

Ah  d'ascoltar  già  parmi  Non  mi  spaventa  il  fatò , 

Quella  guerriera  tromba,  Non  mi  fa  orror  la  tomba, 

G  he  fra  le  strap*,  e  1*  armi  Se  a  te  non  moro  ingrato , 

M'inviterà  per  te.  Mio  generoso  Re.  (i) 

SCENA  III.  Serse j  poi  Rossane,  indi  Sebaste, 

Ser,  -^  ver  che  opprime  il  peso 

Jlj  D'  un  Diadema  real ,  .che  mille  affanni 
Porta  con  se  ;  in#  auei  poter  dei  buoni 
Il  merto  sollevar;  aal  folle  impero 
Della  cieca  Fortuna 

I  iberar  la  Virtù  ;  render  felice  , 

Chi  non  l' è  ,  ma  n'  è  degno  ;  è  tal  contento , 
Che  di  tutto  ristora, 

Ch'  empie  1*  alma  di  se,  che  quasi  agguaglia. 
Se  tanto  un  uom  presume, 

II  destin  d' un  Monarca  a  quel  d' un  Nume< 
Parmi  esser  tal  da  quel  momento,  in  cui 
Temistocle  acquistai.  Ma  il  grande  acquisto 
Assicurar  bisogna    Aspasia  al  trono 
Voglio  innalzar.  La  sua  virtù  n' è  degna, 
Il  sangue  suo ,  la  sua  beltà.  Difenda 

Cos\  nel  soglio  mio  dei  suoi  nipoti 
Temistocle  il  retaggio  ;  e  sia  maggiore 
Fra  i  legami  del  sangue  il  nostro  amore. 
Pur  d'Aspasia  io  vorrei 
Prima  i  sensi  saper.  Già  per  mio  cenno 
Andò  Sebaste  ad  esplorargli  ;  e  ancora 
Tornar  noi  veggo.  Eccolo  forse...  O  stelle! 
E  Rossane.  S'eviti,  ''a)  Rog,  Ove  t'affretti. 
Signor  ?  Fuggi  da  me  ^  Ser,  No  ;  in  ahra  parte 

•    Gr;ive  cura  mi  chiama.  Ros,  E  pur  fra  queste 
Tue  gravi  cure  avea  Rossane  ancora 
Luogo  upa  volta» Ser,  Or  sonpiù  grandi.  Ros,  È  vero» 
Ilo  comprendo  ancor  io  :  veggo  di  quanto 
Temistocle  le  accrebbe.  È  ben  ragione, 
Che  un  ospite  sì  degno 

(i)  Parafi*  (a)  Partendo.    * 

*  i5 
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^ccupi  tutto  il  cor  di  Serte.  £  poi 

E  confuso  il  tuo  core , 

Uh  mi  fa  meraviglia , 

Fra  i  meriti  del  padre ,  e...  Ser,  Principessa , 

Addio.  Ros,  Senti.  Ah  crudel  !  Ser,  (  Si  disinganni 

La  sua  speranza.  )  Odi,  Rossane:  è  tempo, 

eh'  i(^ti  spieghi  una  volta  i  miei  pensieri. 

Sappi...  Seb,  Signor ,  di  nupvo 

Chiede  il  Greco  Oratorche  tu  T  ascolti. 

Ser,  Che  ?  SHon  partì  ?  Seb,  No.  ifcppe 
Che  Temistocle  è  in  Susa ,  e  grandi  offerte 
Farà  per  ottenerlo.  Ser,  Or  troppo  abusa  ( 

Della  mia  tolleranza.  Udir  noi  voglio: 
Parta;  ubbidisca,  (t) 

Mos,  (  È  adior  quell'ira.)  Ser,  Ascolta.  (2) 
Meglio  pensai.  Va' ,  i'  introduci.  Io  vogl  io 
Punirlo  in  altra  guisa.  (5)  Rog,  I  tuoi  pensieri 
Spiegami  alfin. 

Ser,  Tempo  or  non  v'  è.  (4)  Ro».  Prometti 
Pria  con  ine  di  spiegarti , 
£  poi ,  crudel ,  non  mi  rispondi ,  e  parti  i  • 

Ser,         Quando  parto ,  e  non  rispondo  , 
Se  comprendermi  pur  sai , 
Tutto  dico  il  mio  pensier. 
Il  silenzio  è  ancor  facondo, 
£  talor  si  spiega  assai 
Chi  risponde  col  tacer.  (5) 

SCENA   IV.  Rossane,  e  poi  AspasÌM. 

Kos,  lyron  giova  lusingarsi , 

.  W  TnonfeAspasia.  Ecco  l' altera.  £  quale 

È  il  gran  pregio  che  adora 

Serse  in  costei?  (6j  Asp,  Sono  i  tuoi  dubb)  al£ne 

Terminati,  o  Rossane?  Ros,  {  Io  non  ritrovo  (7) 

Di  nodi  sì  tenaci 

Tanta  ragion.  )  A^,  Che  fai  !  Mi  guardi ,  e  taci  ! 
(1)  Sebaste  s*  incammiaa,  (a)  A  Sebaste,  (3)   Parte 

Sebaste,  (4)  dolendo  partire,  (5)  Parte*  (S)  Conti» 

aerando  Aspasia,  (7)  Come  e»pra* 
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Rossane, 

Ammiro  quel  volto,  Un'  alma  confusa 

Vagheggio  quel  ciglio ,  Da  tanta  bellezza 

Che  mette  m  periglio  É  degna  di  scusa , 

La  pace  d'  un  Re.  Se  manca  di  fé.  (i) 

SCENA   V.  Aspcuiay  poi  Lisimaco, 

Asp,  i^he  amari  detti  !  Oh  gelosìa  tiranna 

VJ  Come  tormenti  un  cor!  Ti  provo  >  oh  Dio! 
Per  Lisimaco  anch'  io.  Lis,  (  Solo  un  istante 
Bramerei  rivederla  ,  e  poi...  M' inganno  ! 
Ecco  il  mio  ben.  )  Asp»  Non  può  ignorar  eh*  io  viva; 
Troppo  è  pubblico  il  caso.  Ah!  cl  altra  fiamma 
Arde  al  ceirtò  l' ingrato  :  ed  io  ppn  posso 
Ancor  di  lui  scordarmi?  Ah  sì ,  diseiolta 
Da  questi  lacci  ormai...  (2)  Lis^  Mia  vita,  ascolta* 

Asp,  Chi  sua  vita  mi  chiama...  O  stelle!  Lis,  lituo 
Lisimaco  fedele.  A  rivederti 
Pur,  bella  Aspasia,  il  mio  destin  mi  porta. 

Asp,  Aspasia  f  Io  non  soh  quella  :  Aspc^sia  è  morta* 

Lis»  So  che  la  fataa  il  disse  ; 
So  che  mentì;  ép  "ppr  quai  mezzi  il  Cielo 
Te  conservò.  Asp,  C^a  che  tant'  oltre  sai. 
Che  per  te  più  QQ^-ftvo  ancor  saprai. 

Ztis,  Deh  !  perchè  mraSfiggì 

Sì  crudelmente  il  cor  l  Asp,  Merita  in  vero 
Più  di  riguardo  un  sì  fedele  amie* , 
Un  sì  tenero  amante.  Ingrato  !  E  ardisci 
Nemico  al  genitore       # 
Venirmi  innanzi  «  e  a^onar  d'amore  l 

Zàs,  Nemico  !  Ah  tu  r(on  vedi 

Le  angustie  mie.  Sacro  dover  m' astringe 
La  Patria  ad  ubbidir  ;  ìq$.  in  ogn'  istante 
Contrasta  in  noe  col  cittadin  l' amante. 

Aspp  Scordati  T  uno ,  o  l' altro.  Lis,  Uno  non  deggio, 
L'altro  non  posso  :  e ,  senza  aver  mai  pace , 
Procuro  ogni  or  quel ,  che  ottener  mi  spiace. 

Asp,  Va'  ;  lode  al  Ciel  nulla  ottenesti.  Lis,  Oh  Dio! 

{i)  Parte,  (2)  ^(^^tt^o  pariìre. 
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Pur  troppo y  Aspasia,  ottenni.  Ah  perdonate, 

Se  al  doior  del  mio  bene 

Donai  questo  sospiro  ,  o  Dei  d*  Atene. 
Asp'.  Io  tremo.  £  che  ottenesti?  Lis,  11  Re  concede 

Temistocle  alla  Grecia.  Asp,  Ai  me  1  lAs,  Pur  ora 

Rimandarlo  promise  ,  e  la  promessa 

Giurò  di  mantener.  Asp,  Misera  !  (  Ah  Serse 

Punisce  il  mio  rifiuto.  ) 

Lisimaco ,  pietà.  Tu  sol ,  tu  puoi 

Salvarmi  il  padre.  Lis.  £  per  qual  via  ?  M' attende 

Già  forse  il  Re  dove  adunati  sono 

Il  popolo ,  e  ie  schiere.  A  tutti  in  faccia 

Consegnarlo  vona.  Pensa  qual  resti 

Arbitrio  a  me.  Asp,  Tutto ,  se  vuoi.  Concedi  ^  i 

Che  una  fuga  segreta...  Zr>.  Ah  che  mi  chiedi [ 
Asp»  Chiedo  aa  un  vero  amante 

Una  prova  d'amor.  Non  puoi  scusarti. 
Lis»  Oh  Dio ,  fui  cittadin  prima  d' amarti  ! 
Asp,  Ed  obbliga  tal  nome 

D*  un  innocente  a  procurar  lo  scempio  \ 
JAs*  Io  non  lo  bramo  ;  il  mio  dovere  adempio. 
Asp*  E  ben ,  facciamo  entrambi 

Dunque  il  nostro  dovere.  Anck'  io  lo  faccio. 

Addio.  Lis^  Dove  t*  affretti  ?  Asp,  A  Serse  in  braccio. 
lAs,  Come  \  Asp,  Egli  m*  ama  ;  e  eh'  io  soccorra  un  p&dce 

Ogni  ragion  consiglia. 

Anch'  io  prima  d*  amarti  era  già  figlia. 
JLis,  Senti.  Ah  non  dare  al  Mondo 

Questo  d' infedeltà  barbaro  esempio. 
Asp,  Seguo  il  tuo  stile;  il  mio  dovere  adempio. 
Lis,  Ma  si  poco  ti  costa,.. 
Asp.  Mi  costa  poco  ?  Ah  sconoscente  !  Or  sappi 

Per  tuo  roasor  che,  se^consegna  il  padre, 

Serse  me  vuol  punir.  Mandò  poc'  anzi 

Il  trono  ad  offerirmi  ;  e  questa ,  a  cui 

Nulla  costa  iilasciarti  in  abbandono, 

Per  non  lasciarti  ha  ricusato  il  trono.  i 

ÌÀs,  Che  dici ,  anima  mia  !  Asp,  Tutto  non  dissi.  ^ 

Senti;  crudei.  Mille  ragioni,  il  sai ^ 
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Ho  à*  aborrirti ,  e  pur  non  posso  ;  e  pure 

Ridotta  al  duro  passo 

Di  lasciarti  per  sempre,  il  cor  mi  sento 

Sveller  dal  sen.  Dovrei  celarlo,  ingrato; 

Vorrei  ,'  ma  non  ho  tanto 

Valor  che  basti  a  trattenere  il  pianto. 
Lts.  Deh  non  pianger  cosi  :  tutto  TOgl'io, 

Tutto...  (  Ah  che  dico!  )  Addio,  mia  vita,  addio. 
j4sp.  Dove  ?  Lìs,  Fuggo  un  assalto 

Maggior  di  mia  virtù,  .élsp.  Se  di  pietade 

Ancor  qualche  scintilla... 
Lis,  Addio,  non  più,  già  il  mio  dover  vacilla. 
O  Dei ,  che  dolce  incanto      Io  fuggo ,  amato  bene  ;• 
É  d*un  bel  ciglio  il  piant  o!       C  he ,  se  ti  resto  accanto , 
Chi  maiychipuò  resistere?       Mi  scorderò  d*  Atene , 
Quel  barbaro  quale?  Mi  scorderò  di  me.  (i) 

SC£JSA  VI.  Aspasia  solu* 

^unque  il  donarmi  a  Serse 

Ormai  V  unica  speme  è ,  che  mi  resta  : 
Che  pena,  o  Dio,  che  ^ura  legge  è  qi^esta! 
A  dispetto  d'  uiv  tenero  affetto 
FVrsi  schiava  d'un  laccio  tiranno 
È  un  affanno ,  che  pari  non  ha. 
Non  si  vive  ,  se  viver  conviene 
Chi  s'aborre  chiamando  suo  benei 
A  chi  s*  ama  negando  pietas  (a) 

SCENA  VII.  Grande ,  e  ricco  padiglione  aperto  da 
tutti  i  lati,  sotto  di  cui  trono  alla  destra  ornato 
d  insegne  militari.  Veduta  di  vasta  pianura  ,  occu- 
pata dall'esercito  Persiano  disposto  in  ordinanza. 

Serse ,  e  Sebaste  con  seguito  di  Satrapi ,  Guardie  ,  « 
Popolo  ;  poi  Temistocle ,  indi  Lisimaco  con  Greci* 

Ser,  oebaste,  ed  è  pur  vero  ?  Aspasia  dunque 

i3  Ricusa  le  mìe  nozze  ?  Seh»  È  al  primo  invite 
Ritrosa  ogni  beltà.  Ft>rse  in  secreto 
Arde  Aspasia  per  te  ;  ma  il  confessarlo 

(i)  Parte,  (a)  Parte. 
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Si  reca  ad  onta  ;  ed  a  spiegafsi  un  cenno 
Brama  del  genitor.  Ser,  L' avrà...  4^^^.  Già  viene 
L'Esule  illustre,  e  l'Orator  d'Atene. 

Ser,  Il  segno  a  me  del  militare  impero 
Fa'  che  si  rechi,  (i)  Lìs»  (  A  qua!  funesto  impiego 
Amico  )  il  Ciel  mi  destino  !  Con  quanto 
Rossor...  )  TV/».  (  Di  che  arrossisci  ?  Io  non  confondo 
L' amico ,  e  il  cittadin.  La  Patria  è  un  Nume  , 
A  cui  sacrificar  tutto  è  permesso  : 
Anch'  io  nel  caso  tuo  farei  l' istesso.  ) 

S^r.  Temistocle  ,  t' appressa.  In  un  raccolta 
Ecco  dei  miei  guerriera 
La  più  gran  parte  ,  e  la  miglior  :  non  manea 
A  tante  squadre  ormai , 
'  Che  un  degno  condottier  ;  tu  Io  sarai. 
Prendi  ;  con  questo  scettro  arbitro ,  e  Duce 
Di  lor  ti  eleggo.  In  vece  mia  punisci , 
Premia ,  pugna ,  trionfa.  È  a  te  fidato 
I/onor  di  Serse ,  e  della  Persia  il  fato. 

Lis,  (  Dunque  il  Re  mi  deluse ,  ' 

O  Aspasia  lo  placò.  )  Tem,  I>el  grado  illustre^ 

Monarca  eccelso,  a  cui  mi  veggo  eletto ^ 

In  tua  virtìi  sicuro , 

Il  peso  accetto ,  e  fedeltà  ti  giuro* 

Facci an  gli  Dei  che  meco 

A  militar  per  te  venga  Fortuna  : 

O  se  sventura  alcuna 

Minacciasser  le  stelle ,  unico  oggetto 

Temistocle  ne  sia.  Vincan  le  squadre. 

Perisca  il  condottiero  :  a  te  ritomi 

Di  lauri  poi,  non  di  cipressi  cinto 

Fra  l'armi  vincitrici  il  Duce  estinto. 

Lis.  In  questa  guisa ,  o  Serse , 

Temistocle  consegni  \  Ser,  Io  sol  giurai 
Di  rimandarlo  in  Grecia.  Odi ,  se  adempio 

1(1)  Serte  va  in  trono  servito  da  Sebaste,  Uno  de*  Sa* 
trapi  porta  sopra  bacile  d^  oro  il  bastone  del  eoman-^ 
do,  e  lo  sostiene  vicino  a  lui  ;  intanto  nelT  avvici- 
itarsi,  non  udito  da  Serse-,  dice  Idsimaco  a  Temistocle. 
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Le  mìe  promesse.  Invitto  Dace ,  io  voglio 

Punito  alfin  qnelt'  insolente  orgoglio. 

Va*  :  l' impresa  d' Egitto 

Basta  ogni  altro  a  compir  ;  va',  del  mio  sdegno 

Portatore  alla  Grecia.  Ardi,  ruina, 

Distruggi ,  abbatti ,  e  fa'  che  senta  il  peso 

Delle  nostre  catene 

Tebe ,  Sparta  ,  Corinto  ,  Argo ,  ed  Atene. 
Tem,  (  Or  son  perduto.  )  Lis,  E  ad  ascoltar  m*  inviti. •• 
^Ser.  JSon  più  ;  vanne ,  e  riporta 

Sì  gran  novella  ai  tuoi.  Di'  lor ,  qual  toma 

L'£sule*in  Grecia,  e  quai  compagni  ei  guida; 
Lis,  (  Oh  patria  sventurata  !  Oh  Aspasia  infida!  )  (i) 

SCENA  Vin.  Temistocle,  Serse,  e  Sebaste.     '" 

Tem,  (  To  traditor  I  )  Ser,  Duce ,  che  pensi  ? 
A  Tem,  Ah  cambia 

Cenno ,  mio  Re.  V*  è  tante  mondo  ancora 

Da  soggiogar.  Sers,  Se  della  Grecia  avversa 

Pria  r  ardir  non  confondo , 

Nulla  mi  cai  d' aver  soggetto  il  Mondo» 
Tem,  Rifletti...  Ser,  È  stabilita 

Di  già  r  impresa  :  e  chi  s' oppon ,  m'irrita» 
2Vm.  Dunque  eleggi  altro  Duce. 
Ser,  Perchè?  Tem,  Dell'armi  Perse 

Io  depongo  l'impero  al  pie  di  Serse.  (^) 
Ser,  Come  ?  Tem,  E  vuoi  ch'io  divenga 

n  distruttor  delle  paterne  mura  ? 

No;  tanto  non  potrà  la  mia  sventura. 
Seb,  (  Glie  ardir  !  )Ser.  Non  è  più  Atene,  è  questa  Veggi» 

La  patria  tua  :  quella  t' insidia ,  e  questa' 

T' accoglie ,  ti  difende ,  e  ti  sostiene. 
Tem,  Mi  difenda  chi  viiol ,  nacqui  in  Atene. 

É  istinto  di  hatura 

L'amor  del  patrio  nido.  Amano  anch'esse 

Le  spelonche  natie  le  fiere  ist^sse. 
Ser,  (  Ah  d*  ira  avvampo  !  )  Ah  !  dunque  Atene  ancora 
(i)  Parte  co*  ^recù  (a)  Depone  il  bastont  a  pie  del 

trono» 
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Ti  su  sei  cor  l  Ma  die  tam* ami  in  lei? 
Tem,  Tntto,  Signor;  le  ccnen  «iegii  Ari , 

Le  sacre  leggi, J  tutelari  ffueii. 

La  £iTella ,  i  ctwunni , 

Il  sndor  che  mi  costa ,  •  ' 

Lo  splendor  che  ne  trassi , 

L'aria ,  i  tronchi ,  il  terren,  le  mora ,  i  sassi*  ' 

Ser,  Ingrato  ?  £  in  faccia  mia  (i) 

Vanti  con  tanto  fasto 

Un  amor  che  m'oltraggia  ?  Tenu  Io  son. .  Ser,  Ta  sei 

Dunque  ancor  mio  nemico.  In  van  tentai 

Coi  benefizi  mieL..  Tem.  Questi  mi  stanno  , 

E  a  caratteri  etemi , 

Tutti  impressi  nel  cor.  Serse  m' additi 

Altri  nemici  sui , 

co  il  mio  sangue ,  il  Tersero  per  lui. 

Ma  delia  Patria  si  danni 

Se  pretendi  obbligar  gli  sdegni  miei  , 

Serse  t' inganni ,  io  morirò  per  lei. 
Ser.  Non  pia;  pensa ,  e  risolri  ;  esser  non  lice 

Di  Serse  amico ,  e  difensor  d*  Atene. 

Scegli  qnai  vuoi.  Tetn,  Sai  la  mia  scelta.  Ser*  Avreiti; 

Del  tuo  destin  decide 

Questo  momento.  Tem»  U  so  pur  troppo.  Ser»  Irriti 

Chi  può  farti  infelice. 
Tem,  Ma  non  ribelle  Ser.  Il  viver  tuo  mi  devi» 
jTeira.  Non  l' onor  mio. 
Ser.  T  odia  la  Grecia.  Tem,  Io  1'  amo. 
Ser,  (  Che  insulto ,  o  Dei  ì  ,  Questa  mercede  ottiene 

Dùnque  Serse  da  tei  Tem,  Nacqui  in  Atene- 
Ser.  (  Più  frenarmi  non  posso.  }  Ah  ?  quell*  ingrato 

Toglietemi  d'innanzi, 

Sen>atelo  al  castigo.  E  pur  vedremo 

Forse  tremar  questo  coraggio  invitto^ 
TVoi.  Ncm  è  timor  dove  non  è  delitto. 
Serberò  fira  i  ceppi  ancora 
Questa  fronte  ognor  serena  : 
/  E  la  colpa,  e  non  la  pena. 

Che  può  farmi  impallidir, 
(i)  ScemU  dal  trono* 
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tieo  son  io;  coavien  ch'io  mora, . 
Se  la  fede  error  s'appella  | 
Ma  per  colpa  così  bella 
Son  superbo  di  morir,  (i) 

SCENA  IX.  Serse ,  Sebaste ,  Rossane ,  e  poi  Aspasia, 

Ros.  oerse ,  io  lo  credo  appena.».  Ser.  Ah  Principctsfta , 
k).Ghi  crederlo  potea?  Nella  mift  reggia- 
A  tutto  il  Mondo  in  faccia 

Temistocle  m' insulta.  Atene  adora  >  .  ,  ,  .   ■    ^ 

Se  ne  yjEint,ay  e  per  lei  ,  ' 

L*  amor%mio  vilipende  ,  e.  i  doni  miei. 

Mos.  (  Torno  a  sperar.  )  Chi  sa?  Potrà  la  figlia 
Svolgerlo  forse.  ^S'^r.  Eh  che  la  figlia ,  e  il  padre 
Son  miei  nemici.  E  naturale  intinto 
L*  odio  per  Sersè  ad  ogni  Greco.  Io  vqglio  "*'^ 

Vendicarmi  d' entrambi. 

Bqs,  (  Felice  me  !  )  Della  fedel  Rossane 

Tutti  non  hanno  il  cor.  Ser,  Lo  veggo,  e  quasi 
Del  passato  arrossisco.  Ros.  E  pure  io  temo  y 
Che.se  Aspasia  a  te  viene...  «S'er.  Aspasia'!  Ahtant^ 
f^èn  ardirà,  ^i/>. Pietà,  Signor.  Ros,  Lo  vedi]  {%) 
Se  tanto  ardì  ?  X^on  ascoltarla.  Ser.  Udiamo  ,  (5)    r 
Che  mai  dirmi  saprà,  ^j/?.  Salvand ,  o  Serse, 
Salvami  il  geniior.  Donalo  ,  o  Dio , 
Al  tuo^cor  generoso ,  al  pianto  mio  ! 

^^r.  (  Che  bel  dolor!  )  Ros,  (Temo l*assalto.) Ser,  E  vieni 
Tu  grazie  ad  implorar  l  Tu  ,  che  d*  ogni  altro 
Forse  più  mi  disprezzi  ?  Asp.  Ah  nò  ;  t' inganni. 
Tu  rossór  quel  rifiuto.  Il  mio  rossore 
Un  veto  avrà ,  se  il  genitor  mi  rendi  : 
Sara  tuo  questo  cor.  Ros.  (  Fremo.  )  Ser,  E  degg*  io 
Un  ingrato  soffrir  ,  che  i  miei  nemici 
Ama  così  P  Asp*  No  ;  chiedo  men.  Sospendi 
Sol  per  poco  i  tuoi  sdegni.  Ad  ubbidirti 
Forse  indurlo  potrò  Mei  nìeghi  \  Oh  Pei  !  . 
tacqui  pure  infelice  !  Ancor  da  Serse 
Niìói  parfì  sconsolato  :  io  son  la  prima, 
Vi)  Parte,  (2)  Piano  a  Serse»  (3)  Piano  «  Rossanq,. 

^       Homo  IL  lO 
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Che  lo  prot%  crudel  !  Nos  non  lo  credo , 

Possìbile  non  è.  Questo  riffore 

É  in  te  stranìer ,  ti  co«t«  forza  ;  osteati 

Fra  la  natia  pietà  V  ira  severa  ; 

Ma  r  ira  è  finta ,  e  la  pietade  è  vera. 

Ah  s\ ,  mio  Re ,  cedi  ai  tuo  cor  ;  seconda 

1  suoi  moti  pietosi  ^  e  la  mia  speme  ; 

O  me  spirar  vedrai  col  padre  insieme. 
Ser»  Sorgi.  (Che  incanto'  )  Ras»  (  Ecco,  delusa  io  sono. } 
Ser.  Fa'  che  il  padre  ubbidisca ,  e  gli  perdonot 

Di%  che  a  sua  voglia  eleggere 

La  sorte  sua  potrà; 

Di*)  che  sospendo'  il  fulmine. 

Ma  noi  depongo  ancor. 
Che  pensi  a  farsi  degno 

Di  tanta  mia  pietu } 

Che  un  trattenuto  sdegno 

Sempre  si  fa  maggior,  (i) 

SCENA  X.  Aspasia  f  Rossane  y  e  Sebaste; 

M0S4  (to  mi  sento  morir.  )  Asp,  Scusa,  Rossana ^ 

X  Un  dover  che  m*  astrinse... 
Mas,  Agli  occhi  miei 

Involati,  superba i  Hai  vinto  ,  il  vedo  ; 

Lo  confesso ,  ti  cedo  : 

Brami  ancor  più  ì  Vuoi  trionfarne  ?  Ormai 

Troppo  m' insuiti  ;  ho  tollerato  assai. 

Asp*        L'ire  tue  sopporto  in  pace. 
Compatisco  il  tuo  dolore; 
Tu  non  puoi  vedermi  il  core^ 
Mon  sai  come  in  sen  mi  sta. 
Chi  non  sa  qual  è  la  face. 
Onde  accesa  è  l'alma  mia, 
Non  può  dir  se  degna  sia 
O  d' invidia ,  o  di  pietà,  (a) 

(1)  Parte  col  seguii9  de' Satrapi ,  e  le  Guardie* 
(a)  Parte. 
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SCENA  XI.  Rossane  ^  e  Sebaste, 

Seh,  (  T^rofitiiam  di  queil*  ira.  ) 

Jr   Ros.  Ah  Sebaste  y  ah  potessf 
Vendicarmi  di  Serse! 

Seh»  Pronta  è  la  via  ;  se  ai  miei  fedeli  aggiungi 
Gli  amici  tuoi  y  sei  vendicata ,  e  siamo 
Arbitri  dello  scettro.  Ros.  £  quali  anici 
Offrir  mi  puoi  \  Seb*  Le  numerose  schiere 
Sollevate  in  Egitto 
Dipendono  da  ine.  Le  regge  Oronte 
Per  cenno  mio ,  col  mio  consiglio.  Osservo  ; 
Questo  è  un  suo  foglio  (&) 

Ros.  Alle  mie  stanze  ,  amico  y 

Vanne ,  m' attendi  ;  or  sarò  teco.  E  rischio 
Qui  ragionar  di  tale  inipresa.  Seb»  E  poi 
Sperar  poss*io...  Ros.  Va';  sarò  grata.  Io  veggo  ^ 
Quanto  ti  deggio ,  e  ti  conosco  amante. 

Seb»  (  Pur  colsi  aiiine  un  fortunato  istante  !  )  (a) 

SCENA  XII.  Rossane  sola. 

R ossane  ,  avrai  costanza 
D*  «)pprimer  chi  adorasti  \  Ah  s\  ;  l'infido 
Troppo  mi  disprezzo.  Dei  torti  miei 
Paghi  le  pene.  A  mille  colpi  esposto 
Voglio  mirarlo  a  ciglio  asciutto;  e  voglio, 
Che  i^iunto  ali*  ora  estrem.a... 
Oh  Dio  !  Vanto  fierezza  ,  e  il  cor  oli  trema. 
Ora  ai  danni  d' un  ingrato 
Forsennato  il  cor  s'adira; 
Or  d'  amore  in  mezzo  ali*  ira 
Kicominciu  a  palpitar. 
Vuol  punir  chi  T  ha  ingannato  » 
A  trovar  le  vie  s' affretta  ^ 
£  aborrisce  la  vendetta 
Nel  potersi  vendicar.  (3) 

Fine  delt  Atto  Secondo, 

(i)  Le  porge  un  foglio  ^  ed"  ella  il  prende*  (a)  Parte* 
ipj  Parte. 
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ATTOTERZO 

Scena  I. 

Camera ,  in  cui  Temistocle  è  ristretto* 

Temist€fcle,  e  poi  Sebatte. 

Tem^f^^  Patria ,  oh  Atene ,  oh  tenerezza ,  oh  nome 
V^  Per  me  fatai  f  Dolce  finor  mi  parve   . 
Impiegar  \e  mie  care , 
Il  mìp  sangue  per  te.  Soffersi  in  pace 
Gli  sdegni  tuoi  :  pere^inai  tranquillo 
^ra  le  miserie  mie  di  lido  in  lido  ; 
'  '   Ma  per  esserti  fido , 

Vedermi  astretto  a  comparire  ingrate , 
Ed  a  Re  si  clemente , 
Che  oltraggiato,  e  potente 
Le  offese  oblia  ,  mi  stringe  al  sea ,  mi  onota  ^ 
Mi  fida  il  suo  poter  ;  perdona ,  Atene , 
Soffrir  noi  so.  De'  miei  pensieri  il  f^ume. 
Sempre  sarai ,  come  finor  lo  fosti  ; 
Ma  comincio  a  sentir,  quanto  nii  costi. 

Seh,  A  te  Serse  m*  invia  :  come  scegliesti , 
Senz*  altro  indug  io  ei  vuol  saper.  Ti  brama 
Pentito  dell'  error  \  lo  spera  ;  e  dice , 
Che  non  può  figurarsi  a  questo  segno 
Un  Temistocle  ingrato. 

Tem,  Ah  I  no ,  tal  non  son  io  ;  Io  sanno  i  Numi , 
Che  mi  veggono  il  cor.  Così  potesse 
Vederlo  anche  il  mio  Re!  Guidami,  amico, 
Guidami  a  lui...  Seh,  Non  è  permesso.  O  vieni 
Pronto  a  giurar  su  1*  ara 
Odio  eterno  alla  Grecia  ;  o  a  Serse  innanzi 
Non  sperar  più  di  comparir.  Tem,  Né  ad  altra 
Prezzo  ottener  si  può  che  mi  rivegga 
Il  mio  benefattore  Seh,  No.  Giura  \  e  sei 
Del  Re  r  amor.  Ma ,  se  ricusi ,  io  tremo 
Pensando  alla  tua  sorte.  In  questo  ,  il  sai , 
•  Implacabile  è  ^%t%^.  TVmi  (^  dunque  io  degeio  (i^ 

(i)  Da  se. 


\ 
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Farmi  ribelle  ,  o  tollerar  1*  infame 
Taccia  d' ingrato  !  £  non  potrò  scusarmi 
In  faccia  al  mondo ,  o  confessar  morendo 
Gli  obblighi  miei!)  (i)  Seb,  Risolvi. 

J^enh  (  Eh  usciam  da  questo  (a) 
Laberinto  funesto  ;  e  degno  il  modo 
Di  Temistocle  sia.  )  Va':  si  prepari 
L' ara ,  il  licor ,  la  sacra  tazza  ,se  quanto 
-  É  necessario  ai  giuramento  :  ho  scelto  ; 
Verrò.  Seb,  Contento  io  volo  a  Serse.  Tem.  Ascolta , 
Lisimaco  partì  !  Seb,  Scioglie  or  dal  porto  ^ 

L'ancore  appunto.  Tem.  An  si  trattenga  :  il  bramo    >• 
Presente  a  sì  grand'  atto.  Al  Re  ne  porta , 
Sebaste ,  i  priechi  miei.  , 

Seb,  Vi  sarà  Tu  di  Serse  arbitro  or  sei.  (5) 

SGED^A  II    Temistocle  solo. 

ia  luminoso  il  fine 

Del  viver  mio  :  qua!  moribonda  face , 
Scintillando  s*  estingua  Olà ,  custodi  ; 
A  me  Neocle ,  ed  Aspasia.  Alfin  che  mai 
Esser  può  quésta  morte  l  Un  ben  ?  S*  affretti. 
Un  mal  l  Fuggasi  presto 
Pai  timor  d' aspettarle^ 
Ch'  è  mal  peggiore.  È  oUla  vita  indegno 
Chi  a  lei  pospon  la  filoria^Aciò ,  che  nasce , 
Quella  è  comun  ;  dell'  alme  gl%ndi  è  questa 
Proprio ,  e  privato  ben.  Tema  il  siA>  fato 
Quei  vii,  cne  agli  altri  oscuro , 
Che  ignoto  a  se ,  morì  nascendo ,  e  porta 
Tutto  se  nella  tomba.  Ardito  spiri 
Chi  può  senza  rossore 
Rammentar  come  visse  allor  che  muore. 

SCENA  III.  JVeocléf  Aspasia  j  e  dette 

Neocf^^  caro  padre!  Asp.  Oh  amato 

\J  Mio  genitore  ! 
tfeoc   E  dunque  ver  che  a  Serse 
(i)  Pensa,  (a)  Risoluto.  (3)  Parte, 


tiG6  TEMISTOCLE 

Viver  grato  eleggesti  ?  Asp  È  dunque  rero^ 

Che  sentisti  una  volta 

Pietà  di  noi ,  pietà  di  te?  Tem-  Tacete^ 

E  ascoltatemi  entrambi.  E  noto  a  voi^ 

A  qiial  esatta  ubbidienza  impegni 

Un  comando  paterno  \  tfeoc  É  sacro  nodo. 

Atp*  É  inviolabìl  legge.  Tem,  E  ben ,  v'  impongo 
Celar  qnant*  io  dirò ,  finche  l*  impresa 
Risoluta  da  me  non  sia  matura. 

iVecM;.  Pronto  Neocle  il  promette.  Asp  Aspasia  il  giura. 

Tem,  Dunque  sedete,  e  di  coraggio  «stremo (i) 
Date  prova  in  udirmi. 

Neoc.  (Io  gelo. ) (a)  Asp»  (Io  tremo.)  (3) 

Tem»  L'ultima  volta  è  questa , 

Figli  miei ,  eh'  io  vi  parlo  Infin  ad  ora 
Vissi  alla  gloria  :  or  >  se  più  resto  ìjb  vita^ 
Forse  di  tante  pene 
Il  frutto  perderei.  Morir  conviene. 

Asp,  Ah  che  dici?  Nco,  Ah  che  pensil  Tem,  È  S«rse  il  mi» 
Benefattor;  Patria  la  Grecia.  A  quello 
Gratitudine  io  deggio  ; 
A  questa  fedeltà.  8  oppone  all'uno 
JL*  altro  dovere  ;  e ,  se  di  loro  un  solo 

_  £  da  me  violato  ,  ^ 

O  ribelle  divengo ,  o  sono  ingrato. 
Entrambi  questi  orridi  nomi  io  posso 
Fuggir  morendo.  Un  violento  ho  meco 
Opportuno  velèn  ..  Asp,  Comel  Ed  a'Sers» 
Andar  non  promettesti  ?  Tem,  £  in  faccia  a  lui 
L*  opra  compir  si  vuol.  Neoc  Sebaste  afferma , 
Che  a  giurar  tu  verrai...  Tem,  So  eh*  ei  le  erede^ 
E  mi  giova  l' error*  Con  questa  speme 
Serse  m' ascolterà.  La  Persia  io  bramo 
Spettatrice  al  grand'  atto  ;  e  di  quei  S£nsi  , 
Che  per  Serse  ed  Atene  in  petto  ascondo , 
Giudice  io  voglio ,  e  testimonio  il  Mondo, 

2Yeoc   (Oh  noi  perduti  !  ) 

Asp,  (Oh  nie  dolente  !  )  (4)  Tem.  Ah  figli , 

(i)  Siede,  (a)  Siede,  (3)  Siede,  (4)  Piangono* 
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Qual  debolezza  è  questa?  A  me  celate 

Questo  imbelle  dolor.  D*  esservi  padre 

]Von  mi  fate  arrossir.  Pianger  dovreste , 

S*  io  morir  non  sapessi,  ^sp.  Ah  se  tu  mori , 

^oi  che  farem?  IVeoc,  Chi  resu  a  noi  l  Tem.  \  1  resta 

Della  virtù  l'amore. 

Della  gloria  il  desio , 

L' assistenza  del  Ciel ,  1*  esempio  mio. 

Asp.  Ah  padre...  Tem  Udite.  Abbandonarti  io  deggio 
Soli  y  in  mezzo  ai  nemici , 
In  terreno  stranier ,  senza  i  sostegni 
Necessari  alla  vita ,  e  delle  umane 
Instabili  vicende 

Kon  esperti  abbastania  ;  onde ,  il  preveggo , 
IVIoito  avrete  a  soffrir.  Siete  miei  ii^li  ; 
Rammentatelo,  e  basta.  Io  ogni  incontro 
Mostratevi  con  1*  opre 
Degni  di  questo  nome.  I  primi  oggetti 
Sian  dei  vostri  pensieri 
Li'  onor ,  la  Patria  ,  e  quel  dovere  a  cui 
-  Vi  chiameran  gii  Dei.  Qualunque  sorte 
Può  farvi  illustiii  e  può  far  uso  un*  alma 
D*  ogni  nobil  suo  dono 
Fra  le  selve  cos) ,  come  sul  troDO. 
Del  nemico  destino      m 
Non  cedete  agi*  insulti  :  ogni  sventura 
.  losoffribil  non  dura , 
SofTribil»  si  vince.  Alle  bell'opre 
Vi  stimoli  la  gloria  , 
Non  la  mercè.  Vi  faccia  orror  la  colpa, 
Non  il  giistifio.  £  se  giammai  costretti 
Vi  trovaste  dal  fato  a  un  atto  indegno , 
V'è  il  cammin  d'evitarlo  ;  io  ve  1*  insegno,  (i) 

Tfeoc   Deh  non  lasciarne  ancora. 

Asp,  Ah  padre  amato .  (a) 

Dunque  mai  più  non  ti  vedrò  ?  TVns.  TrOBciuamo 
Questi  congedi  estremi.  È  troppo ,  o  figli , 
Troppo  è  tenero  il  passo  :  i  nostri  afi'etti 

(1)  S'alza,  (a;  S* alzano^ 
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Potrebbe  indebolir.  Son  padre  anch'  io  ; 
E  sento  alfin...  Miei  cari  figli ,  addio.  (1) 
Ah  !  frenate  il  pianto  imbelle  ; 

^on  è  ver,  non  vado  a  morte: 

Vo  del  fato ,  delie  stelle  , 

Della  sorte  a  trionfar. 
Vado  il  fin  dei  giorni  miei 

Ad  ornar  di  nuovi  allori  ; 

Vo  di  tanti  miei  sudori 

Tutto  il  frutto  a  conservar,  (a) 

SGENA  IV.  Aspasia^  e  lYeocU. 

A*p»  l^reocle  !  2Veoc,  Aspasia  ! 

Il  Asp,  Ove  Siam  ?  JYeoc,  Quale  improvv iso 
Fulmine  ci  colpì  f  Asp,  Miseri  !£  noi 
Ora  che  far  dobbiam  ?  Neac,  Mostrarci  degni 
Di  sì  gran  genitore.  Andiam,  germana ,  (ò) 
Intrepidi  a  mirarlo 
Trionfar  di  se  stesso.  Il  nostro  ardire 
Gli  addolcirà  la  morte.  Asp,  Andiam  ;  ti  seguo... 
O  Dio  )  non  posso  ;  il  pie  mi  trema.  (4)  JVeoc.  E  vuoi 
Tanto  donoue  avvilirti  ì  Asp.  E  han  tanto  ancor» 
Valor  gli  anetti  tui  ì 

Jfeoc,  Se  manca  a  me ,  V  apprenderò  da  lui. 

Di  quella  iìronte  un  raggio,  ^A  dimostrarmi  ardito 
Tinto  dì  moTteancor ,  M' invita  il  genitor  ; 

M' inspirerà  coraggio ,  Seguo  il  paterno  invito  p 

M' insegnerà  virtù..  Senza  cercar  di  più.  (5) 

SCENA  V,  Aspasia  sola. 

Dunque  di  me  più  frate 
Il  germano  sarà  ?  Forse  non  scorre 
L*t8tesso  sangue  in  queste  vene  ì  Anch'  io 
Da  Temistocle  nacqui.  Ah  sì,  rendiamo  (6) 
Gli  ultimi  a  lui  pietosi  ufHzi.  |n  queste 
Braccia  riposi  alior  che  spira  :  imprima 
Sulla  gelida  destra  i  baci  estremi 
(1)  GU  alkraccia,  (a)  Parte.  (3)  Risoluto,  (4)  Sicd^. 
(5)  Parte.  (6)  Si  leva. 
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L' orfana  figlia  ;  e  di  sua  man  chiudendo 
Quei  moribondi  lumi...  Ah!  qoal  funesta 
Fiera  immagine  è  questa!  Aimè  !  qual  gelo 
Mi  ricerca  ogni  fibra  !  Andar  vorrei , 
£  vorrei  rimaner,  D' orrore  agghiaccio , 
Avvampo  di  rossor  Sento  in  un  punto 
£  lo  sprone ,  ed  il  fren.  Mi  struggo  in  pianto , 
Kulla  risolvo ,  e  perdo  il  padre  intanto. 

Ah  si  resti!...  Onor  mi  sgrida. 

Ah  si  vada!...  Il  pie  non  osa. 

Che  vicenda  tormentosa 

Di  coraggio  )  e  di  viltà! 
Fate ,  o  Dei ,  che  si  divida 

L' alma  ormai  da  questo  petto  t 

Abbastanza  io  fui  l'oggetto 

Della  vostra  crudeltà.  (1) 

SCENA  VI.  Serse,  e  poi  Rossane  con  un  foglio* 

Sen  "pvove  il  mio  Duce ,  il  mio 

iJ  Temistocle  dov*è?  D*  un  Re  che  l'ama, 
Non  si  neghi  agli  amplessi. 

Mos,  Io  vengo ,  o  Serse , 

Su  l'orme  tue.  Ser,  (Che  incontro!) 

Ros,  Odimi  ;  e  questa 

Sia  pur  r  ultima  volta.  Ser,  Io  so ,  Rossane , 
So  che  hai  sdegno  con  tne;  so  che  vendetta 
Minacciarmi  vorrai ..  Ros,  S\,  vendicarmi , 
Io  voglio  ;  è  ver  ;  son  troppo  offesa.  Ascolta, 
La  vendetta  qual  sia.  Serse ,  è  in  periglio 
La  tua  vita ,  il  tuo  scettro.  In  questo  foglio 
Un  disegno  si  rio 
Leggi  f  previeni ,  e  ti  conserva.  Addio  (2) 

Ser,  Sentimi,  Principessa  ; 

Lascia  che  almen  del  generoso  dono... 

R^s.  Basta  così  ;  già  vendicata  io  sono. 


(  1  )  Parte»  (a)  Gli  dà  il  foglio ,  e  vuol  partire* 
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È  dolce  yendetta  «  È  gioja  perfetta , 

D' un'  anima  offesa  C  he  il  cor  mi  ristora , 

Il  farsi  difesa  *       Di  quanti  finora 

Di  chi  r  oltraggiò.  Tormenti  provò,  (i) 

SCENA  VII.  Serse ,  e  poi  Sebaste, 

Ser,  TTiene  il  foglio  a  Sebaste  ; 

V   Oronte  lo  vergò.  Leggasi...  O  stelle? 
•Che  nera  infedeltà!  Sebaste  è  dunque 
Dei  tumulti  d'Egitto 

L'autore  ignoto!  Ed  al  mio  fianco  intanto 
Sì  gran  zelo  tìngendo...  Eccolo.  E  come 
Osa  il  feilon  venirmi  innanzi  !  Seb.  Io  vengo 
Della  mia  fé  ,  dei  miei  sudori,  o  Serse, 
Un  premio  alfine  ad  implorar.  Ser,  Son  grandi. 
Sebaste  ,  i  merti  tuoi , 
E  puoi  tutto  sperar.  Parla  ;  che  vuoi  ? 

Seb,  Va  l*  impresa  d' Alene 

Temistocle  a  compir;  l'altra  d'Esitto 

Finor  Duce  non  ha.  Di  quelle  schiere. 

Che  air  ultima  destini, 

Chiedo  il  comando.  Set,  Altro  non  vuoi!  Seb.  Mi  basta 

Poter  del  zelo  mio 

Parti  pròve ,  o  Signor.  Ser  Ne  ho  molte  :  e  <]uesta 

E  ben  degna  di  te.  Ma  tu  d'  Egitto 

Hai  contezza  bastante  ?  Seb.  I  monti,  i  fiumi, 

Le  foreste,  le  vie,  quasi  potrei 

I  sassi  annoverar.  Ser  Non  basta  ;  è  d*  uopo 

Conoscer  del  tumulto 

Tutti  gli  autori.  Seb.  Oronte  è  il  solo.  Ser,  Io  credo , 

Ch'altri  ve  n'abbia.  Ha  questo  foglio  i  nomi  ; 

Vedi,  se  a  te  son  noti.  (2)  Seb.  E  donde  avesti...  (3) 

(  Misero  me  !  )  (4)  Ser.  Che  fu  ?  Tu  sei  smarrito  ! 

Ti  scolori  !  Ammutisci!  Seb.  (Ah  son  tradito  !  ) 

Ser.  Non  tremar,  j^assallo  indegno; 

E  già  tardo  il  tuo  timore  : 
Quando  ordisti  il  reo  disegno , 
^  Era  il  tempo  di  tremar. 

(i)   Parte,  (a)  Gli  dà  il  foglio,  (3}  Lo  prenda, 

(4)  Lo  riconosce^ 
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Ma  giustissimo  consiglio 

É  diti  Ciei,  che  un  traditore 
Mai  non  vegga  il  sno  perigiio , 
Che  Ticino  a  naufragar  (i) 

SCENA  Vili.  Sebqste  yolo. 

09\  dunque  tradisci , 
Disieai  Principessa...  Ah  folle  !  Ed  k» 
Son  d'accusarla  ardito f 
Si  lagna  un  traditor  d' esser  tradito  ! 
Il  meritai.  Fuggi,  Sebaste...  Ah  dove 
Fuggirò  da  me  stesso?  Ah  porto  in  seno 
Il  carnefice  mio.  Dovunque  io  vada , 
Il  terror ,  lo  spavento 
Seguiran  la  mia  traccia  ; 
La  colpa  mia  mi  stara  sempre  in  face  io  t 

Aspri  rimorsi  atroci ,  Perchè,  funeste  voci, 
Figli  del  fallo  mio,    .         Ch'orini  sgridate  appressa 
Perchè  si  tardi ,  o  Dio ,       Perchè  v* ascolto  adesso 
Mi  lacerate  il  cor  !  JN  è  v'  ascoltai  finor  ?  (a) 

SCENA  IX.  Reggia;  Ara  accesa  nel  mezzo,  e  sopra 
di  essa  la  tazza  preparata  pel  giuramento. 

Serse f  Aspasia,  e  Neocle,  Satrapi,  Guardie,  e  Popolo, 

Ser,  "lyreocle,  perchè  si  mesto?  Onde  deriva 

il  Bell'Aspasia,  quel  pianto?  Allor  che  il  padre 
Mi  giura  fé ,  gemono  i  figli  !  È  forse 
L*  amistà .  r  amor  mio  -^ 

Un  disastro  per  voi  ?  Parlate,  f*^'  >  «  2.  Oh  Dio  ! 

SCENA  X  Rossane,  I^siinaco ,  con>seguito  di  Greci, 

e  detti, 

BfK»  A    che,  Signor,  mi  chiedi? 

A.  Lìs,  Serse,  da  me  che  vuoi?  Ser,  Voglioprcseati 
;  Lisimaco ,  e  Rossane...  Lis,  I  nuovi  oltraggi 

Ad  ascoltar  d'  Atene  ?  Ros*  i  torti  miei 
(1)  Parte.  (2)  Parte* 
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Di  nuovo  «  tollerar?  I».  D'Aspasia  infida 

A  yeder  l'incostanza  ?  Asp.  Ah  non  è  vero; 

]P^on  affliggermi  a  torto , 

Lisimaco  crudele  ;  io  son  V  istesta. 

Perchè  opprimer  tu  ancora  un'  alma  oppressa  ? 

Ser,  Come  !  'Voi  siete  aAanti  i  Asp»  Ormai  sarebbe 
Vano  il  negar  ;  troppo  ffià  dissi.  Ser.  £  m\>f&i  (i) 
Tu  la  tua -man?  Asp.  JJpun  genitor  la  vita 
Chiedea  <{ue^  sacrinzio.  Ser,  £  del  tuo  bene  (a) 
Tu  perseguiti  il  padre  ì  Ids.  Il  volle  Atene. 

Ser,  (  Oh  virtù  ,  che  innamora  1  )  Ros,  (1  Greco  Duce 
Ecco  s' appressa.  JYeoc,  (  Aver  potessi  anch'io  (3) 
Queir  intrepido  aspetto. -X 

Asp»  (  Ah  imbelle  cor ,  jcome.mi  tremi  in  petto  !  ) 

SCENA  XI,  Temistocle  f  e  detti,  poi  Sebaste  infine» 

Ser,  'Qur  ,  Temistocle  ,  alfine 

Ir   Risolvesti  esser  mio.  Torna  agii  amplessi 

D' un  B.e ,  che  tanto  onora»..  (4) 
Tem,  Ferma.  (5)  Ser,  E  perchè  ? 
^Tem,  Non  ne  son  degno  ancora. 

Degno  pria  me  ne  renda 

Il  grand'  atto ,  a  cui  vengo.  Ser»  E  già  su  1'  «ra 

La  necessaria  al  rito 

Ricolma  tazza.  Il  domandato  adempì 

Giuramento  solenne  ;  e  in  lui  cominci 

Della  Grecia  il  gastigo.  Tem,  Esci ,  o  Signore, 

Esci  d*  inganno,  io  di  venir  promisi, 

Non  di  giurar.  Ser,  Ma  tu..^  Tem,  Sentimi>o  Serse  i 

•Lisimaco  ,  m'  ascolta  ;  udite  ,  o  voi 

Popoli  spettatori , 

pi  Temistocle  i  sensi  ;  e  oenun  ne  aa 

Testimonio ,  e  custode .  Il  wto  avverso 

Mi  vuole  ingrato  ,  o  traditor.  Non  resta 

Fuor  di  queste  due  colpe 

Jb'biùrio  alla  mia  scelta  , 
(i)  A4^  Aspasia,  '(a)  A  Lisimaco,  (Z)  Guardando  il 

padre,  (4)  f^uole  abbr4»cwèrÌ4k*  {^)  Ritirandosi  co»» 

rispetto*   • 
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Se  non  quel  della  vita, 

Del  Giel  libero  dono.  A  conservarmi 

Senza  delitto  altro  caiumin  non  ycsgo, 

Che  il  cammin  della  tomba,  e  quello  eleggo. 
Lis,  (Che  ascolto  I  )  S^r,  (  £terni  Dei  !  ) 
Tem,  Questo ,  che  meco  !  i) 

Trassi  compagno  al  doloroso  esiglio, 

Pronto  velen  F  opra  compisca.  Il  sacro 

Licor  ,  la  sacra  tazza  ('j) 

Ne  sian  ministri  :  ed  all'  offrir  di  questa 

Vittima  volontaria 

Di  fé ,  di  gratitudine  ,  e  d'  onore  , 

Tutti  assistan  gli  Dei.  Asp,  (  Morir  mi  sento.  ) 
Ser,  (  M*  occupa  lo  stnpor.)  Tem*  Della  min  fede  (i)^ 

Tu  ,  Lisimaco  amico , 

Rassicura  la  Patria  j  e  grazia  implora 

Alle  ceneri  mie.  Tutte  perdono 

Le  ingiurie  alia  fortuna  , 

Se  avrò  la  tomba  ove  sortii  la  cuna. 

Tu  ,  eccelso  Re  ,  dei  benefizi  ^"^^  (4) 

Non  ti  pentir  :  ne  ritrarrai  mercede 

Dal  Mondo  ammirator.  Quella  che  intanto 

Renderti  io  posso  (  oh  dura  sorte  !  )  è  sólo  , 

Confessarli y  e  morir.  Numi  dementi, 

Se  dell'  alme  innocenti 

Gli  ultimi  voti  han  qualche  dritto  in  Cielo» 

Voi  della  vostra  Atene 

Proteggete  il  destin  ;  prendete  in  cura 

Questo  Re,  questo  regno  :  al  cor  di  Sersè 

Per  la  Grecia  inspirate 

Seusi  di  pace.  Ah  sì ,  mio  Re  ,  finisca 

Il  tuo  sdegno  in  un  punto ,  e  il  viver  mio. 

Figlj ,  amico ,  Signor  ,  popoli  ,  addio.  (3) 
Ser.  Ferma  ;  che  fai  !  Non  appressar  le  labbra 

Alla  tazza  ietal.  Tem,  Perchè  l  Ser,  Soffrirlo 
.  Serse  non  debbe.  Tem,  £  la  càgion  !  Ser.  Son  tante^ 
(1)  Prende  dal  petto  il  veleno,  {n)  Lo   lascia   cader 

nella  tazza.  (3)  A  Lisimaco^  (4)  A  Serse.{^).P''ea-' 

de  h  tazuh 
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Che  spiegarle  non  so.  (i)  Tem,  Serse  ,  ia  mort« 
Tornii  non  puoi  :  1'  unico  arbitrio  é  òuesto 
Non  concesso  ai  Monarchi. 
Sers.  Ah  vivi ,  o  grande  (a) 

Onor  del  secol  nostro.  Ama  ,  il  consento , 
Ama  la  Patria  tua  ;  n'  è  desna  :  io  stesso 
Ad  amarla  incomincio.  E  chi  poireblic 
Odiar  la  produttrice 
D'  un  Eroe ,  qua!  tu  sei  ,  terra  felice  ? 
Tem,  Numi ,  ed  è  ver  !  Tant'  oltre 
Può  andar  la  mia  speranza?  Ser.  Odi,  «d  ammira 
Gì*  inaspettati  effetti 
D*  un*  emula  virtù.  Su  l'ara  istessa. 
Dove  -giurar  dovevi 
Tu  r  odio  eterno  y  etema  pace  io  giuro 
Oggi  alla  Grecia.  Oripai  riposi,  e  debba, 
Esule  generoso  ,  ^ 

A  s\  gran  cittadino  il  suo  riposo. 

Tem.  O  magnanimo  Re  ,  quai  nuova  è  questa 
Arte  di  trionfar  \  D'  esser  sì  grandi 
È  permesso  ai  mortali  l  Oh  Grecia  I  Oh  Atene,  f 
Oh  esigilo  avventuroso  !  Asp,  Oh  dolce  istante  ! 

ffeoc.  Oh  lieto  di  \  TJs.  Le  vostre  gare  illustri  , 
Anime  eccelse ,  a  pubblicar  laacrate 
Ch*  io  voli  in  Grecia.  Io  ia  prometto  grata 
A  donator  sì  grande  , 
A  tanto  intercessor.  SeK  Dei  falli  miei , 
Signor ,  chiedo  il  gastigo.  Odio  una  vita  , 
Che  a  te...  (3;  Ser,  Sorgi , Sebaste,  oggi  non  voglio 
Respirar  che  contenti.  A  te  perdono  ì 
In  libertà   gli  affetti 
Lascio  d' Aspasia  y  e  la  real  mia  fede 
Di  Rossane  ali*  amor  dono  in  mercede  • 

Asp,  Ah  Lisimaco  I  Ros.  Ah  Serse  I  Tem.  Amici  Numi 
Deh  !  fate  voi  eh'  io  possa  * 

Esser  grato  al  mio  Re.  Ser.  Dai  Numi  implora, 
Che  ti  serbino  in  vita  ; 
E  grato  mi  sarai.  Se  con  Tfisempio 

(i)  Gli  leva   la  tasM.  (2)  Getta  la  tassa,  (3)  Ingim 
noce/iiandosi* 
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Di  tua  virtù  la  mia  virtnde  accendi , 
Più  di  quei  eh*  io  ti  do  sempre  mi  rendi. 

CORO. 

Quando  tm'  emula  V  invita  y 
La  virtù  si  fa  maggior  ; 
Qual  di  -face  a  face  unita 
Si  raddoppia  lo  splendor. 

LICENZA 

Signor  ,  non  mi  difendo  ;  è  ver  ,  son  reo , 
E  d' error  senzn  frutto.  Udii  che  ,  inleso 
La  Dea  di  Cipro  a  immaginar ,  compose 
Da  molte  beile  una  beltà  perfetta 
Greco  pittor.  M*  assicurò  ,  mi  piacque  , 
Mi  sedusse  T  esempio.  Anch*io  sperai  | 
Le  sparse  raccogliendo 
Virtù  dei  prischi  Eroi,  di  tua  grand' alma 
Formar  l'idea  nelle  mie  carte.  I  fasti 
Perciò  d*  Atpne  ,  e  Roma 
Scorsi  ;  ma  in  van.  Nel  cominciar  dell'  opra 
Veggo  r  error.,  Non  so  trovar  fra  tanti 
È  di   Roma  e  d'Atene  illustri  figli 
Virtù  finor ,  che  a  tue  virtù  somiglL 
Mai  non  sarà  felice  , 

Se  i  pregi  tuoi   vuol  dir 

Lo    sconsigliato   ardir 

D'  un  labbro  audace. 
Quei  che  di  te  si  dice 

Tanto  non   può  spiegar, 

Che  giunga  ad  uguagliar 

Quel  che   si  uce. 


FINE. 
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Z  E  NO  B I  A 

Dramma  «critto  dall'  Autore  i*  anno  1740,  e  rappre- 
sentalo  la  prima  volta  con  Musica  del  Prediert 
nel  Palazzo  dell*  Imperiai  Favoriu  ,  alla  presenza 
degli  Augusti  Sovrani,  il  d\  a8.  Agosto  dell*  anno 
medesimo ,  per  festeggiare  il  giorno  di  nascita  dell' 
Imperatrice  £lisabetta ,  à*  ordine  dell'  Imperator 
Carlo  VI. 

ARGOMENTO. 

Ia  virtuosa  Zenobia  ,  ^gliuola  di  Mitridate  Be 
J  £  Armenia  ,  amò  lungamente  il  Principe  Tirida^ 
te  fratello  del  Re  dei  Parti;  ma  a  dispetto  di  que- 
sto suo  tenarissimo  amore  obbligata  da^  un  comanr- 
do  paterrifi  ,  divenne  secretamente  sposa  di  Radahù-' 
sto  ,  figliuolo  di  Farasmane  Re  <f  Iberia.  Gran  pro- 
va della  virtà  di  Zenobia  fu  questa  ubbidienza  di 
figlia  ì  ma  ne  diede  maggiori  la  sua  fedeltà  di  con- 
sorte. 

Ucciso  poco  dopo  le  occulte  nozze  il  Re  Mitrida- 
te, ne  fu  creduto  reo  Radamisto  ;  e  benché  il  tra^ 
dimento  f  e  l'impostura  venisse  da  farasmane  padre , 
ma  nemico  di  lui  ,  fu  costretto  a  salvarsi  fuggendo 
dalle  fune  dei  sollevati  Armeni.  Abbandonato  da 
tutti  ,  non  ebbe  altro  compagno  neUa  sventura  ,  che 
ia  costante  sua  sposa,  frolle  quella  risolutamente 
seguirlo  i  ma  non  resistendo  poi  al  disamo  del  lun- 
go ,  e  precipitoso  corso ,  giunta  sulle  rive  dell'  A- 
rasse  si  ridusse  al^  estremità  di  pregare  il  consorte 
che  U  uccidesse ,  pria  die  lasciarla  inpreda  dei  vicini 
persecutori.  Era  fra  queste  angustie  V  infeUce  Prin- 
S'^^'j;.^?^'*^  ""^"^  <^omparir  da  lontano  le  insegne 
di  I  iridate  ,  il  quale  ignorando  il  segreto  Imeneo 
di  Zienobia ,  veniva  con  la  sicura  speranza  di  con- 
seguirla. Le  riconobbe  Radamisto  ,  ed  invaso  in  un 
tratto  dalle  furie  di  gelosia,  sua  dominante  passio- 
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nCy  snudò  il  fetfo^  e  disperatamente  trafiise  la  con^ 

sorte  y  e  se  stesso  ;  egualmente  incapace  di  soffrirla 
nelle  ìfracciu  del  suo  rivale ,  che  di  sopravvivere 
■a  lei*  Indeboliti  dalia  naturai  repugnanut  non  fun 
rono  i  colpi  mortali  ;  caddero  bensì  semivivi  entram» 
bi  f  uno  sulle  rive ,  e  V  altra  nelV  acque  dell'  Aras^ 
se*  Egli  ravvolto  fra  i  cespugli  dì  quelle  ,  deluse  le 
ricerc/ie  dei  persecutori  ,'  e  fu  poi  da  mano  ami- 
ca assistito  ;  ella  trasportata  dalla  corrente  del  fiu- 
me fu  scoperta ,  e  salvata  da  pietosa  pastorella , 
die  la  trasse  alla  sponda  ,  la  condusse  alla  sua  ca- 
panna ,  e  la  curò  di  sua  mano. 

Quindi  comincia  V  azione  del  Dramma  ,  in  cui  le 
illustri  prove  di  fedeltà  di  Zenobia  verso  il  con- 
sorte  sorprendono  a  tal  segno  lo  stesso  abbandonato 
Tiridate ,  che  trasportato  questi  da  una  gloriosa  emu- 
lazione di  virti^f  quando  potrebbe  farsi  possessor  di 
lei  f  opprimere  Radamisto  ,  ed  occupare  il  Regno 
et  Armenia ,  rende  ad  essa  lo  sposo ,  la  libertà  at 
rivale  ,  e  ristabilisce  entrambi  generosamente  sul 
J^rono. 

Il  fondamento  della  favola    è    tratto  dal  xll.  lih. 
degli  Annali  di  Tacito. 

INTERLOC  U  TO  R  L 

Zenobia  ,  Principessa  £  Armenia ,  moglie  di    Rn*' 

damista, 
Radamisto,  Principe  d^ Iberia. 
TiRiOATE  ,  Principe  Parto  ,  amante  di  Zenobia, 
Egle  ,  pastorella ,  clie  poi  si  scuopre  sorella  di  Ze^ 

nobia, 
ZopiRO  ,  falso   amico    di   Radamisto ,  e  amante  di 

Zenobia, 
Mitrane  ,  eotkfiden^e  di  Tiridate, 
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S  G  E  N  A     I. 

Fondo  sassoso  di  cupa  ,  e  oscura  vaile ,  orrida  per  le 
scoscese  rupi  che  la  circondano  ,  e  per  le  foltissi* 
me  piante  che   le  sovrastano. 

Radamisto   dormendo  sopra  un  sasso ,  e  Zopiro  ^ 
che    attentamente   V  osserva, 

Zop^  jVTo  ,  non  m' inganno  ;  è  Radaniisto.  Oh  come 
il    Secondano   le  stelle 
Le  mie  ricerche  !  lo  ne  vo  in  traccia;  e  '1  caso 
Solo  ,  immerso  nel  sonno ,  in  parte  ignota 
L'  espone  ai  colpi  miei.  Non  si  trascuri 
Della  sorte  il  favor  :  mora.  L' impone 
L'  i stesso  padre  suo.  Rivai  nel  trono 
£i  r  odia ,,  io  neir  amor.  Servo  in  un  punto 
Al  mio  sdegno  ,  e  al  mio  Re.  (i) 

Rad,  Lasciami  in  pace,  (ft) 

Z(o.  Si  desta.  Ah  sorte  ingrata! 

Finginm.  Rad,  Lasciami  in  pace,  ombra  onor«ita.(^ 

Zóp,  iNumif  (i)  Rad,  Stelle  ,  che  miro  ! 

Zop,  Rad  a  mi  sto  '  Rad.  Zopiro  !  (5) 

Zop.  Oh  Prence-,  invitto^ 
Giuria  del  suol  natio , 
Cura  dei  Numi  ,  amor  dell'Asia,  e  miol 
Ed  è  pur  ver  eh'  io  ti  rivegga  ?  Ah  lascia  ^ 
Che  mille  volte  io. baci  ^ 

Quella  destra  real.  Rad,  Qual  tua  sventura 
Fra  questi   orridi  sassi 
Quasi  incogniti  al  Sol  guida  i  tuoi  passi  ì 

Zop.  Dell'  euipio  Farasmane 

Fuggo  il  furor.  Ra^l.  ^'on  ToUraggiar:  rammenta^ 
Che  tuo  Re  ,  oh'  è  mio  padre.  i*i  di  qual  fallo 
Ti  vuol  punir  ? 

Zop.  D'esserti  dmico.  Rad,  È  giusto. 
Tutti  aborrir  mi  denno.  Io  ,  lo  confesso , 

(i)  In  atto  di  «laudar  la  spada,  a;  Sognando.fZ)  Si 
desta,  (4)  Fingendo'  non  a^erh  veduto,  (5j  Si  leva. 
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Son  l'orror  dei  tì venti,  e  di  me  stesso. 
Zop*  Sventurato ,  e  non  reo ,  Signor ,  tu  sei. 

Mi  son  noti  i  tuoi  casi.  Rad,  Oh  quanto  ignori 

Della  storia  funesta  !  Zop,  Io  so  che  tntta 

Sollevata  è  1* Armenia,  e  che  ti  crede 

Uccisor  del  suo  Re.  Ma  so  che  venne 

Il  colpo  fraudolento 

Dal  padre  tuo  ;  eh*  ei  rovesciò  l*  accusa 

Sopra  di  te  ;  che  di  Zenobìa...  Rad,  Ah  taci. 
Zop.  Perchè  \  Rad,  Con  questo  nome 

L.*  anima  mi  trafiggi.  Zop,  Era  altre  volte 

Pur  la  delizia  tua.  So  clic  in  isposa 

La  bramasti...  Rad,  E  V  ottenni.  Ah  fui  di  tanto 

Tesoro  possessor  !  Ma...  o  Dio!  Zop,  Tu  piangi  ! 

La  perdesti  ?  Dov*  è  ?  Parla  ;  qual  fato 

Sì  bei  nodi  ha  divisi? 
Rad,  Ah  Zopiro,  ella  è  morta,  ed  io  1*  uccisi  ! 
Zop,  Giusti  Numi  !  E  perchè  ?  Rad.  Perchè  giammai 

Mostro  il  suol  non  produsse 

Più  barbaro  di  me  ;  perchè  non  seppi 

Del  geloso  furor  gì*  impeti  insani 

Mai  ralfrenar.Zo/D.Nulla  io  comprendo. /W.AscoIt». 

Dai  sollevati  Armeni 

Creduto  traditor ,  sai  già  che  astsetto 

Fui  poc'  anzi  a  fuffgir.  Lungo  V  Arasse 

Presi  il  cammin.  La  mia  Zenobia  (  Oh  troppo 

Virtuosa  consone  !  )  ad  ogni  costo 

Volle  meco  venir  ;  ma  poi  dei  lungo 

Precipitoso  eorso 

Al  disagio  non  resse.  A  poco  a  poco 

Perdea  vigor.  Stanca  ,  anelante  ,  oppressa         ^ 

Già  tardi  mi  secuìa  ;  già  dei  feroci 

Persecutori  il  calpestìo  frequente 

Mi  cresceva  alle  spalle.  Io  manco ,  o  sposo  , 

Mi  dice  alfln  :  salva  te  sol  ;  ma  prima 

Aprimi  il  seno  ,  e  non  lasciarmi  esposta 

Air  ire  altrui.  Figurati  il  mio  stato. 

Confuso ,  disperato 

Lagrimava^  e  fremea;  quando...  Ah  Zopiro  , 


aSo  ZENOBIA 

Ecco  il  punto  fatai  !  ^ando  mi  vidi 
Del  Parto  Tiridate 
A  fronte  comparir  le  note  insegne. 
Le  vidi ,  le  conobbi ,  e  in  nn  istante 
Non  fili  più  mio.  Mi  rammentai  gli  amori 
Di  Zenobia  ,  e  di  lui  ;  pensai  che  allora 
L' avrei  difesa  invan  :  lei  mi  dipinsi 
Fra  le  braccia  al  rivai  :  tremai  ,  m' intesi 
Gelar  le  vene ,  ed  avvampar  :  perdei 
Octì  uso  di  ragion  ;  non  fui  capace 
Più  di  formar  parole  ; 
Fosca  r  ana  mi  parve ,  e  doppio  il  Sole. 

2op,  E  che  facesti  ?  Rad,  Impetuoso ,  insano 
Strinsi  r  acciar  :  della  consorte  in  petto 
L'  immersi ,  indi  nel  mio.  Di  vita  priva 
Neir  Arasse  ella  cadde ,  io  sulla  riva.      • 

Zop,  Principess2f  infelice  !  Rad.  Io  per  mia  pena 
Alcolpo-soprasuùssi.  A'  miei  nemici 
Mi  celò  la  caduta.  Al  nuovo  giorno 
Pietosa  man  mi  sollevò ,  mi  trasse... 
Ma  tu  non  m*  odi ,  e  torbido  nel  volto 
Pensi  fra  te  !  So  che  vuoi  dir:  stupisci , 
G  he  mi  sostenga  il  suol  ;  che  queste  rupi 
Ijfon  mi  piombin  sul  capo.  Ah  !  son  punito  ^ 
E  giusto  il  Giel.  M'  han  consegnato  i  Numi , 
Per  gastigo  a  me  stesso ,  al  mio  crudele 
Tardo  rimorso.  Zop,  (  A  trucidar  quest'  empio 
Non  basto  sol.)  Rad,  So  che  aprir  deggio  il  varoo 
A  quest'  anima  rea  ;  ma  pria  vorrei 
Trovar  l' amata  spoglia  , 
Darle  tomba  e  morir.  L' ombra  insepolta 
l£rra  per  queste  selve.  Io  me  la  veggo 
Sempre  su  gli  occhi  :  io  non  ho  pace.  Andiamo  , 
Andiamo  a  ricercar...  (i)  Zop,  Ferma  ;che  dici  ?  (a) 
Circondano  i  nemici 
Ogni  contomo ,  e  il  tenteresti  in  vano. 
In  questa  valle  ascoso 
Resta  f  e  m'  attendi  :  alla  pietosa  inchiesta 

(i)  It^camminandosi,  (a)  Arrettatuhlo, 
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Io  volerò.  Rad,  Sì  caro  amico  :  e  poi... 

^op.  Non  più  ;  fidati  a  me.   Da  questo  loco 
Non  dilungarti  ;  io  tornerò.  Frattanto 
Modera  il  tuo  dolor  ,  pensa  a  te  stesso  , 
Quel  volto  oblia  ,  non  rammentar  quel  nome. 

J^ad.  O  Dio  !  Zopiro  il  vorrei  far ,  ma  come  ì  . 

Oh  almen  qualor  si  pèrde  Ma  quando  è  vano  il  pianto 

Parte  del  cor  s\  cara ,  L'alma  a  prezzarla  impara 

La  rimembranza  amara  Ogni  negletto  vanto 

Se  né  perdesse   ancor  \  Se  ne  conosce  allor.  (i) 

SCENA  IL  Zopiro  solo, 

OH  Zenobia  !  Oh  infelici 
Mie  perdute  speranze  !  Avrai ,  tiranno , 
Avrai  la  tua  mercè.  Coi  miei  seguaci , 
Quindi  non  lungi  ascosi ,  a  trucidarti 
Di  volo  io  tornerò.  Quel  core  almeno  , 
Quell'  empio  cor  ti  svellerò  dal  seno. 

Cada  r  indegno  ,  e  miri        Mora  ;•  né  poi  mi  duole  , 
Fra  gli  ultimi  respiri  Che  a  me  tramonti  il  ^ole 

La  man  che  lo  svenò.        Se  il  giorno  a  lui  mancò. 

SCENA  DI.  Vastissima  campagna  ,  irrigata  dal  fiume 
Arasse  sparsa  da  un  Iato  di  capanne  pastorali,  e 
terminata  dall'  altro  dalle  falde  d' amenissime  mon- 
tagne. A  pie  della  più  vicina  di  queste  comparisce 
r  ingresso  di  rustica  grotta ,  tutto  d'  edera  y  e  di 
spini  ingombrato.  Vedesi  in  lontano  di  là  dal  fiu- 
me la  real  citta  di  Artassata  con  magnifico  ponte 
che  vi  conduce,  e  sulle  rive  opposte  l'esercito 
Parto  attendato. 

Zenobia ,  ed  Egle  da  una  capanna. 

Zen,  ìyron  tentar  di  seguirmi  ; 

Xi  Soffrir  noi  deggio ,  Egle  amorosa.  Io  vado 
Fuggitiva  y  raminga  ;  e  chi  sa  dove 
Può  guidarmi  il  oestin?  Se  de'  miei  rischj 
Te  conducessi  a  parte  ,  al  tuo  bel  core 
Troppo  ingrata  sarei.  Facesti  assai  \ 

fi)  PwFtc.  (a)  Forte. 
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Basta  cosi.  Due  volte 

Vivo  per  te.  La  tua  pietà  mi  trasse 

]Fuor  del  rapido  Arasse  ;  il  sen  traiitt# 

Per  tua  cura  sanò  ;  dolce  ricetto 

Mi  lu  la  tua  capanna  »  e  tu  mi  fosti 

Cuusolatrice  ,  amica  , 

Consigliera ,  e  conipagna.  Io  nel  lasciarti 

Perdo  assai  più  di  te.  Non  lo  vorrei; 

Ma  non  basta  il  voler.  Presso  al  cadente 

Padre  te  arresta  il  tuo  dovere  ,  e.  in  traccia 

Me  del  perduto  sposo  affretta  il  niio. 

Facciamo  entrambe  il  dover  nostro.  Addio, 
fs/.  Ma  sola ,  e  senza  guida 

Per  queste  selve...  il  tuo  coraggio  ammiro* 
2en,  Non  è  nuovo  per  me.  Fanciulla  appresi 

le  sventure  a  sotYriri  Tre  lustri  or  sono , 

Cbe  r  Al  menia  ribelle  un'  altra  volta 

A  fuggir  ne  costrinse  :  e  allor  perdei 

X>a  minor  mia  germana.  Oh  lei  felice, 

Che  morì  nel  tumulto  ,  o  fu  rapita! 

iO  per  sempre  penar  rimasi  in  vita. 
Egl»  £  vuoi  con  tanto  rischio  andare  in  traccia 

D'  un  barbaro  consorte  ?  Zen»  Ah  più  risj^euo 

Per  un  Eroe  ripieno 

D*  ogni  real  virtù.  Egi*  Virtù  reale 

£  il  geloso  furor  ?  Zen,  Chi  può  vantarsi 

Senza  difetti  ?  Esaminando  i  sui , 

Ciascuno  impari  a  perdonar  gli  altrui. 
Efi;L  Ma  una  sposa  svenar...  Zen,  Reo  non  si  chiama 

Chi  pecca  involontario.  In  quello  stato 

Kadamisto  non  era 

Più  Kadamisto.  Io  giurerei  che  allora 

Strinse  1*  armi  omicide  , 

M*  assali ,  mi  trafìsse ,  e  non  mi  vide. 
Ei^l,  Uh  generosa  I  E  ben  di  lui  novella 

Io.  cercherò  ;  tu  puoi  restar.  Zen,  JN  o ,  cara 

Egle,  non  deggio  :  a  troppo  rischio  espongo 

La  gloria  mia,  la  mia  virtù.  Eg/,  Che  dici  ? 
^en.  lo  lo  so  ,  non  m*  ìniendL  Or  odi ,  e  dimmi  ^ 
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S«  temo  a  torto.  li  giovanetto  Duce 
Dell'  attendate  schiere, 
Che  da  lungi  rimiri  ,  è  Tirìdate , 
Germano  al  Parto  Re.  Prence  finora 
Più  amabile ,  più  degno 
THon  formarono  i  ^umi 
D'  anima ,  di  sembianti ,  e  di  costumi. 
Mi  amò,  l'amai:  senza  rossor  confesso 
Un  affetto  già  vinto.   Alle  mie  nozze 
Aspirò  f  le   richiese  ;  il  padre  mio 
Lieto  ne  fu .  Ma ,  perchè  seco  a    gara 
Le  chiedea   Rada  misto  ,  al  mio  fedele 
Impose  il  genitor  eh'  armi ,  e  guerrieri 
Pria  dal  real  germano 
Ad  implorar  volasse  :  e  ,  reso  forte 
Contro  il  rivale  ,  aii*  imeneo  bramato 
Tornasse  poi.  Partì;  restai.   Qfjial  foss« 
ìì  nostro  addio,  di  rammentarmi  io  tremo: 
Prevedeva  il  mio  cor  ,  eh'  era  1'  estremo. 
Mentre  io  senza  riposo 
Affrettava  coi  voti  il  suo  ritomo  , 
Sento  dal  padre  un  giorno 
Dirmi  che  a  Radu misto 
Sposa  mi    vuoi  ;  che  a  variar  consiglio 
Lo  sforza  alta  cagion;  che  s'io  ricuso 
La  pace,  il  trono  espongo  , 
La  gloria ,  i  giorni  suoi.  Suddita  ,  e  figlia  , 
Dimmi,  che  far  dovea  ?  Piansi,   m'atfUssi, 
Bramai  morir;  ma  l'ubbidii.  Né  solo 
La  mia  destra  ubbidì  ;  gii  afietti  ancora 
A  seguirla  costrinsi.  Armai  d'onore 
La  mia  virtù ,  sacrificai  costante 
Di  consorte  al  dover  quello  d^'amante. 

Egi»  JNè  mai  più  Ti  ridate 
Rivedesti  finora  l 

Zen,  Ah  nel  permetta  il   Ciel!  Questo  è  il  timore, 
Che  affretta  il  partir  mio.  Non  eh'  io  diffidi, 
Egle  ,  di  me.  Con  la  ragion  quest'  alma 
Tutti,  io  lo  sento ,  i  moli  suoi  misura  : 
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La  vittoria  è  sicura  , 

Ma  il  contrasto  è  cmclél;  né   men  dei  TciO 

L'  apparenza  d' un  fallo 

Evitar  noi  dobbiam.  La  gloria  nostra 

È  geloso  cristallo ,  è  debil  canna  -, 

Ch'ogni  aura  inchina  y  ogni  respiro  alcanna. 
Eg,  Misero  Prence  !  £  alla  novella  amara 

Che  detto  avra?^eA.  L'ignora  ancor;  mi  strinse 

Segreto  laccio  a  Radamisto.  £i  toma 

Agi'  imenei  promessi.  Eg,  O  Nomi  !  £  trova 

Sollevata  l'Armenia, 

Vedovo  il  trono ,  ucciso  il  Re ,  scomposti 

Tutti  i  disegni  sui  ; 

£  Zenobia...  Zen.  £  Zenohia  in  bracdo  altrui. 
Eg,  Che  barbaro  destino!  Zen,  Or  di' , poss*  io 

Espormi  a  rimirar  1*  acesbo  affanno 

D'un  Prence  s\  fedeP  che  tanto  amai? 

Che  tanto  meritò  l  Che  forse  al  solo 

Udir  che  d' altri  io  sono...  Addio.  Eg,  Mi  lasci  ? 
Zfn,  Sì  f  cara ,  io  fuggo  :  è  periglioso  il  loco , 

Le  memorie,  i  pensieri.  Eg,  A  chi  fa  oltraggio 

L' innocente  pietà...  Zen,  Temer  conviene 

L' insidie  ancor  d' una  pietà  fallace. 

Addio ,  prendi  un  amplesso ,  e  resta  in  pace. 
Resta  in  pace ,  e  gli  astri  amici , 
Bella  Ninfa ,  ai  giorni  tuoi 
Mai  non  splendano  infelici^ 
Come  splendono. per  me. 
Grata  ai  IVumi  esser  tu  puoi, 
Che  nascesti  in  umil  cuna. 
Oh  di  stato ,  e  di  fortuna 
Potess'  io  cangiar  con  té  ì  (i) 

SfcENA  IV.  Egle  sola. 

isera  Principessa ,  ^ 

Quanta  pietà  mi  fai  !  Semplice  ,  o^carft  , 
Povera  pastorella 

Per  te  oggetto  è  d' invidia  !  S  a  che  servite^ 
(i)  Parte, 
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O  jioni  di  fortuna?  A  che  per  voi 
Tanto  sudar ,  se ,  quando  poi  sdegnato 
U  Ciel  con  noi  si  vede  , 
Difendete  sì  mal  chi  vi  possiede  ? 

Di  ricche  gemme ,  e  rare 

L' Indico  mare  abbonda  ; 

Né  più  tranquilla  ha  l'onda^ 

Né  il  cielo  ha  più  seren. 
Se  v*  è  del  flutto  infido 

^ido  che  men  paventi , 

È  qualche  ignoto  ai  venti 

Povero  angusto  sen.  (i) 

SGENA  V«  Ztnohia  soia  cercando  per  la  scena, 

Radamistof  Ove  andò'  Consorte?  Il  vidi, 
Tornai  su  l' orme  sue ,  ma  per  la  selva 
N*  ho  perduta  la  traccia.  A  questa  parte 
Eran  volti  i  suoi  passi.  Ah  dove  mai 
Sconsigliato  s'  aggira  f  II  loco  è  pieno 
Tutto  dei  suoi  nemici.  In  tanto  rischio 
Custoditelo,  o  Dei.  Che  fo?  M'inoltro! 
Avventuro  me  stessa.  Egle  si  trovi , 
Ella  per  me  ne  cerchi.  Astri  crudeli, 
Bastan  le  mie  mine  : 
Cominciate  a  placarvi;  è  tempo  alfine. 

Lasciami ,  o  Giei  pietoso ,  Rendasi  col  ripos* 

Se  non  ti  vuoi  placar.        Almeno  il  mio  pensi^ 
Lasciami  respirar  Abile  a  sostener 

Qualche  momento.  Nuovo  tormento,  (a) 

Misera  me  !  Da  questa  parte  ,  oh  Dio , 
Vien  Tiridate!  Oh  come  io  tremo  '  Oh  come 
L'alma  ho  in  tumulto!  Il  periglioso  incontro 
Fuggi  f  fuggi ,  Zenobia.  Il  cupo  seno 
Di  quei  concavi  sassi 

A^^NlO  sguardo  m'asconda,  insin  che  passi.  (3) 
(l)  Parte,  (a)  Parts,  e  finito  il  ritornello    dell* aria 
torna  agitata,  (5)  Si .  cela  nella  grotta* 
Tom.  IL  17 
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SCENA  VI.  Tèndale ,  poi  Murane ,  e  detta. 

in  disparte»  ' 

Tir,  i^è  ritoma  Mitrane  f  Ah  !  mi  sj^renta 

Xl  La  sua  tardanza.  Eccolo.  Aime  !  Che  mesto, 

Che  torbido  sembiante  !  Amico ,  ah  voia^ 

M*  uccidi ,  o  mi  cansola.  Il  mio  tesoro 

Dov'è?  Me  rintracciasti 

Qualche  novella  ?  Hitr,  Ah  Tirìdate!  Tir,  Oh  Dio! 

Che  silenzio  crude!  !  Paria.  È  un  arcano 

La  sorte  di  i^enobia  ?  Ognuno  ignora , 

Che  fii  di  lei  ,  dove  il  destin  la  porta?  (ta* 

itlit.  Ah  pur  troppo  si  sa!  Tir,  Che  avvenne?  iWi>.É  mor- 
Tir,  Santi  Numi  dei  Ciel!  Mit.  Queil*  empio  Ì8tes«o, 

Che  il  genitor  traiisse, 

La  Hgiia  anche  svenò.  Tir,  Chi'  Mit,  Radamisto 

Fu  l'inumano.  Tir,  Ah  scellerato!  £  tanto... 

No  ,  possibil  non  è.  Qual  cor  non  placa 

Tanta  bellezza?  Ei  ne  languia  d'amore; 

Non  crederlo ,  Mitrane.  Mit,  Il  Ciel  volesse , 

Che  fosse  dubbio  il  caso.  Ei  dell'  Arasse 

Sul  margo  la  feri  :  dall'  altra  sponda 

Un  pescator  neir  onda 

Cader  la  vide.  A  darle  aita  a  nuoto 

Corse,  ma  in  vano;  era  sommersa.  £i  solo 

L' ondeggiante  raccolse 

Sopravveste  sanguigna.  I  détti  suoi 

Esser  non  ponno  infidi  : 

La  spoglia  è  di  Zenobia,  ed  io  la  vidi.  . 
Tir,  Soccorrimi.  Zen,  (  Oh  cimento!  ) 
Tir,  Agli  occhi  miei  (i) 

Manca  il  lume  del  d\.  Zen,  (  Consiglio ,  o  Dei.  } 
Mit.,  Principe ,  ardir.  Con  questi  colpi  i  Numi 

Fan  prova  degli  Eroi.  Tir,  Lasciami.  Mit,  In  questo 

Stato  degg*  io  lasciarti  ! 

Di  me,  Signor,  che  si  direbbe?  Tir,  Ah!  parti. 


■^  (i)  Si  appoggia  ad  un  tronco. 
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Mitrane, 
Ch'  io  parta  ?  M*  accheto ,     Minaccia  periglio 
Rispetto  il  comando  ;  L'  aflnnoo  segreto , 

Ma  parto  tremando ,  Qualor  di  consiglio 

Mio  Prence,  da  te.  Capace  non  è.  (l) 

SCENA  Vri.    Tindate ,  e  Zenohia. 

Tir,  "rvunque  è  morta  Zenobia  \  E  tu  respiri , 

mJ  Sventurato  cor  mìo!  Per  chi  \  Che  speri? 
Che  ti  resta  a  bramar  ?  Gli  agj ,  i  tesori, 
La  grandezza  real ,  l'onor,  la  vita 
M*  eran  cari  per  lei.  Mancò  1*  oggetto 
p*  ogni  opra  mia ,  d*  ogni  mia  cura  :  il  Mondo 
É  perduto  per  me.  JNo,  stelle  ingrate,  (a) 
Dai  mio  ben  non  sperate 
Dividermi  per  sempre.  Ad  onta  vostra 
Nei  regni  dell'  oblìo 
M*  unirà  questo  ferro  all'  Idol  mio.  (3) 

Zen,  (  Aimèi  )  ( /\)  Tir,  L'onda  fatale 

Deh!  non  varcar,  dolce  mia  fiamma:  aspetta, 
Che  l'iridate  arrivi  ; 
Ecco...  (5)  Zea,  Fermati.   6) 

Tir,  Oh  Dei'  (7)  Zm,  Fermati,  e  Wvi.  (8) 

Tir,  Zenobia,  anima  bella!   9) 

Zen,  GujBrdati  di  seguirmi ,  io  non  son  quella,  (io) 

Tir,  Come!  E  vuoi..   (11)  Zen,  Non  seguirmi, 
Principe,  te  ne  priego;  e  non  potrebbe 
Chi  la  vita  ti  die  »  chiederti  meno. 

Tir,  Ma  possibU  pon  è...  (la) 

Zen,  Resta;  o  mi  sveno.  (i3) 

Tir,  Etemi  Dei  !  Deh  !..  (14)  Zen,  Se  t' inoltri  un  passo^ 
Su  questo  ferro  io  m' abbandono.  (i5;  Tir  Ah!  ferma; 

(1)  Parte,  (a)  Si  leva,  (3)  Snuda  la  spada.  (^^)  Uscen- 
do. (5)  P^uol  ferirsi,  (6)  Trattenendolo,  7)  Rivol- 
gendosi, (8)  Gli  toglie  la  spada ,  e  s*  incarmninaper 
partire,  (9)  Vuol  seguirla,  (  io)  In  atto  di  partire, 

(il)  In  atto  di  seguirla,  (la)  Seguendola,  (i3)  Riso- 
luto in  atto  di  ferirsi,  (i4)  Arrestandosi,  (iS)  lik 
atte  diferirsit 
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M*  allontano ,  ubbidisco.  Odi  t  ove  vai  ? 

Zen,   Dorè  il  destin  mi  porta,  (i) 

Tir,  Ah  Zenobia  crudeli   Zen,  Zenobia  è  morta,  (i) 

SG£NA  Via.  Tiridate ,  e  poi  Mitrane, 

Tir,  r\rìncipessa y  idol  mio,  sentimi...  O  stelle! 
Jl    Che  far  degg'  io?  Né  seguitarla  ardisco, 
Né  trattener  mi  so.  Questo  è  un  tormento , 

8uesto...    yfit.  Signorili  Ambasciatori  Armeni 
i unsero  d*Artassata.  Tir,  Ah  mio  fedele, 

Corri ,  vola ,  t*  affretta ,  (3) 

Seguila  tu  per  me.  ìlit,  Cni?  Tir,  Vive  ancora. 

Ancor  del  chiaro  dì  l' aure  respira. 
MìtjMsL chi,  Prence!  Tir,  Zenobia.  Mit, (Aimè,  delira!) 
Tir.  Oh  Dìo,  perchè  t*  arresti?  Ecco  il  sentiero; 

Quelle  son  1*  orme  sue. 
Mii,  Ma...  Tir.  S'allontana,  (4) 

Mentre  domandi ,  e  pensi. 
Aiit,  Vado.  (  Oh  come  il  dolor  confonde  i  sensi!)  (5) 

SCENA  IX.  Tiridate  solo. 

Non  «o  piti  dove  io  sia.  Sì  strano  è  il  caso , 
Che  parmi  di  sognar.  Come  s' accorda 
La  tenerezza  antica 

Con  quel  rigor  ?  M*  odia  Zenobia ,  o  m' ama  > 
Se  m  odia ,  a  che  mi  salva  ? 
Se  m' ama ,  a  che  mi  fugge  ?  Io  d' ingannarmi 

§uasi  dubiterei  ;  ma  quel  sembiante 
auto  impresso  ho  nell*  alma...  E  non  potrebbe 
Esservi  un'altra  Ninfa 
Simile  a  lei  l  Di  sì  beli'  opra  forse 
S*  invaghì ,  si  compiacque , 
E  in  due  V  idea  ne  replicò  Natura. 
No  ;  begli  occhi  amorosi , 
Siete  quei  del  mio  ben.  Voi  sol  potete 
Quei  tumulti ,  eh'  io  sento , 
risvegliarmi  nel  cor.  Non  die  quest'  alma 
(i)  Partendo,  (l)    Parte.  (3)  Con  affanno,  (4)  Con 
impanensa,  (5)  Parte, 


A  T  T  O    P  R  I  M  O  aS^ 

Tanto  dominio  in  su  gU  affetti  suoi, 
Care  luci  adorate,  altro  che  a  voi. 
Vi  conosco ,  amate  stelle , 
A  quei  palpiti  d' amore, 
Che  svegliate  nei  mio  seo. 
Non  m'inganno;  siete  quelle; 
N'  ho  r  immagine  nel  core: 
Ne  sareste  cos\  beile , 
Se  non  foste  del  mio  ben. 

Fine  deìV  Atto  Primo» 
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S  G  ^  N  A     I. 

* 

Tiridate ,  e  Mitrane» 

Tir»  Ityf  A  9'  io  stesso  la  vidi , 

iVJL  S' io  stesso  r  ascoltai.  Ne  ho  viva  ancora 
L'idea  su  gli  occhi;  an^or.la  nota  voce 
Mi  risuona  sul  cor:  Zenobia  è  in  vita; 
Mitrane  ,  io  non  sognai.  Mit*  Signor,  gli  amanti 
Sognano  ad  occhi  aperti.  Anche  il  dolore 
Confonde  i  sensi ,  e  la  ragion.  Si  vede 
Talor  quel  che  non  v'  è  ;  ciò  eh'  è  presente  ^ 

.    Non  si  vede  talor.  L'  alma  per  uso 
L'idea ,  che  la  diletta,  a  se  dipinge; 
E  osnun  quel,  che*desìa,  facil  si  finge. 

Tif»  &  !  seguita  io  l' avrei  ;  ma  quel  vederla 
Già  risoluta  a  trapassarsi  jl  petto , 
Gelar  mi  fé'.  Mit»  Pensa  alla  tua  grandezza^ 
O  mio  Prence ,  per  or.  T*  offron  gli  Armeni 
Il  vuoto  soglio ,  e  chiedono  in  mercede 
Di  Radamisto  il  capo.  Occupa  il  tempo, 
Or  che  destra  è  fortuna  :  i  suoi  favori 
Sai  che  durano  istanti.  Tir,  In  ogni  loctt 
Bladamisto  si  cerchi,  fi  traditore 
Punir  si  dee*  Nò  contro  lui  m*  irrita 

*  »7 
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Già  la  mercè,;  bramo  a  TieaMà  offesa 

OiFrire  il  reo.  Aiit.  Oiuique  ancor  speri?  TVr.  Ad  una 

Leggiadra  Pastorella 

Ne  richiesi  poc'Mi»i  :  Egle  è  il  suo  nome; 

Questa  è  la  sua  capanna.  Avrem  da  lei 

'Qualche  lume  miglior.  I^U.  Ma  che  ti  disse  ' 

TVr.  Nulla.  Hit»  E  tu  speri?  Tir..  S\*  Mi  parve  assai 

.    Confusa  alle  richieste  : 

Mi  guardava,  arross^a,  parlar  volea. 
Cominciava  a  spiegarsi ,  e  poi  tacca. 

Mù.  Oh  amanti  !  Oh  quanto  poco 

Basta  a  farvi  sperar  !  TVr.  Con  Egle  io  voglio 
«Parlar  di  nuovo.  A  me  l'appella.  iWt,  11  cenno 
Pronto  eseguisco,  (i)  TVr.  Oh  che  crudel  contrasto 
Di  speranze,  e  timori , 
Giusti  Numi,  ho  nel  senf  Non  v'è  del  mio 
Stato  peggior.  Mit»  La  pastorella  %  altrove  ;  (a) 
Solitario  e  1*  albergo.  TVr.  Infìn  che  tomi 
L'attènderò.  Vanne  alle  tende.  Mit,  E  vana 
La  cura  tua.  Queiia  sanguigna  spoglia  , 
Ch'io  stesso  rimirai...  Tir  C radei  Mitrane , 
Io  che  ti  feci  mai  '  Deh  la  sperani&a 
hion  mi  togliere  almen.  Mit,  Spesso  la  speme , 
Principe ,  il  sai ,  va  con  1*  inganno  insieme.  (3) 

T'iridate, 

Kon  so  .«e  la  speranza  So  che  sognata  ancora 

Va  con  l'inganno  unita;       Gli  affanni  altrui  ristora 
So  che  mantiene  in  vita        La  sola  idea  gradita 
Qualche  infelice  almen.       Del  sospirato  ben.  (4) 

SCENA  II.  Zenobia,  ed  Egle. 

Zen,  'tranne ,  cercalo ,  amica , 

Y   Guidalo  a  me  :  conoscerai  lo  sposo 
Ai  segni  eh'  io  ti  diedi.  In  queste  selve 
Certamente  ei  dimora.  Infin  che  tomi, 
Me  asconderà  la  tua  capanna  :  io  tremo     • 
D' incontrarmi  di  nuovo 

(i)    Entra  nella  capanna^  (s)    Tornando,  (3)  Parte, 

(4)  Entra  nella  capanna. 
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Con  Tirìdate.  Il  primo  assalto  insegna 
li  secondo  a  fuggir.  Eg»  Degna  di  scusa 
Veramente  è  chi  1'  ama  :  io  mai  non  vidi 
Più  amabili  sembianze.  Zen.  Ove  il  vedesti? 
Eg.  Poc'anzi  in  luim'  avvenni.  £i;  che  a  ciascuna^ 
Di  te  chiede  novelie , 

A  me  pur  ne  richiese.  Zen,  E  tu  \  Eg,  Rimasi 
Stupida  ad  ammirarlo.  1  dolci  sguardi^ 
La  favella  gentiU..  Zen,  Questo  io  non  chiedo  ^ 
Egle ,  da  te  :  non  risvegliar  con  tante 
Insidiose  iodi 

La  guerra  nel  mio  cor.  Dimmi  se  a  lui 
Scopristi  la  mia  sorte.  Eg,  li  tuo  divieto 
Mi  rammentai;  nulla  gli  dissi.  Zen,  Or  vanne, 
Torna  a  me  col  mio  sposo r  e  cauta  osserva^ 
Se  Tirìdate  incontri, 
La  legge  di  tacer.  Eg,  Volendo  ancora , 
Tradirti  non  potrei; 
Son  muti  a  lui  vicino  i  labbri  miei. 

Ha  negli  occhi  un  tale  incanto , 

Che  a  quest'alma  aiTatto  è  nuovo; 

Che,  se  accanto  a  lui  mi  trovo, 

Non  ardisco  favellar. 
£i  dimanda,  io  non  rispondo; 

M' arrossisco ,  mi  confondo  ; 

Parlar  credo,  e  poi  m'avvedo. 

Che  comincio  a  sospirar,  (i) 

SCENA  III.  Zenobìa,  e  Tiri  date  nella  càpannn^ 

Zen.  Troverò  cor  t' intendo  ;  or  che  siam  soli  > 
Jl    La  liberta  vorresti 
Di  poterti  Ugnar  :  no  ;  le  querele 
Effetto  son  di  debolezza.  Io  temo 
Più  che  r  altrui  giudizio  ,  * 

Quel  di  me  stessa  ;  ed  in  segreto  ancora 
M'  arrossirei  d' esser  men  forte.  Ah  v<h  , 
Che  inspirate  a  quest'  alma 
Tanta  virtù,  non. l'esponete,  oNumi,  • 

(I)  Parte, 


figa  ZENOBIA 

Al  secondo  cimento.  A  farne  prora 

Basti  un  trionfo.  A  Tiridate  innanzi 

Mai  più  non  mi  guidate.  E  con  qual  fronte 

Dirgli  che  d' altri  io  son  P  Contro  il  mio  sposo 

Temerei  d' irritarlo  :  il  suo  dolore 

Vacillar  mi  farebbe...  Ah  se  tornasse 

Quindi  a  passar  !  Fuggasi  il  rischio  :  asilo 

Mi  sia  questa  capanna.  Aimè!  Chi  mai 

Vegeo!..  O  il  timor  che  ho  nella  mente  impresso , 

Mi  finge...  O  stelle  !  È  Tiridate  istesso. 
Tir.  Senti.  Or  mi  fuggi  in  van  :  dovunaue  andrai , 

Al  tuo  fianco  sarò,  (i)  Zen,  Ferma.  Ti  sento. 
Tir,  Ah  Zenobia ,  Zenobia  !  Zea.  Ecco  il  cim<;nto. 
Tir,  Sei  tu 7  Son  io?  Cosi  mi  accogli? È  questo 

Principessa  adorata  ,  il  dolce  istante , 

Che  tanto  sospirai  ?  Sol  di  due  lune 

Il  brevissimo  giro 

A  cangiarti  bastò  *  Che  freddo  è  quello , 

Che  composto  sembiante  !  Ah  chi  T  usate 

Tenerezze  m'  invola  f 

È  sdegno  l  E  infedeltà  ?  No ,  di  s\  nera 

Taccia  non  sei  capace  :  io  so  per  prova 

Il  tuo  bel  cor  qual  sia  ; 

Conosco  f  anima  mia... 
Zen,  Signor ,  già  che  m' astringi 

Teco  a  restar  questi  momenti ,  almeno 

Non  si  spendano  in  van.  Tir,  Dunque  ti  spiace... 
Zen,  Si ,  mi  spiace  esser  teco.  Odimi ,  e  dammi 

Prove  di  tua  virtù.  Tir.  Tremo.  Zen,  I  legami 

De*  reali  imenei  per  man  del  Fato 

Si  compongono  in  Ciel.  Dai  voti  nostri 

Non  dipende  la  scelta.  Io ,  se  le  stelle 

M' avesser  di  me  stessa 

Conceduto V  arbitrio,  in  Tiridate 

Sol  ritcovato-avrei 

Chi  rencjiesse  felici  i  giorni  miei. 

Ma  questo  esser  non  può.  Da  te  per  sempre 

Mi  divide  il  de^tin.  Piega  la, fronte 

Al  decreto  fatai.  Vattene  in  pace , 
(i)  Uscendo  dalla  capanna^  e  inserendo  Zg^^^i^* 


ATTO    SECO  N  D  O  .  agS 

Ed  in  pace  mi  lascia.  Agli  occhi  miei 
Non  offrirti  mai  più.  Sì  gran  periglio 
Alla  nostra  virtù ,  Prence  ,  si  tolga. 
Questa  già  et  legò  ,  questa  ci  sciolga. 

Tir,  Assistetemi ,  o  Dei.  Dunque  io  non  degci'o 
Mai  più  sperar.  .  Zen,  Che  più  sperar  non  nai. 

Tir,  Ma  perchè  \  Ma  chi  mai 

T' invola  a  me  \  Qual  fallo  mio...  Zen,  Non  giov» 

Questo  esame  penoso  , 

Che  a  sollevar  gli  affetti  nostri  ;  e  noi        • 

Soggiogarli  dobbiamo.  Addio.  Già  troppo  ' 

Mi  trattenni  con  te.  Non  è  tua  colpa 

La  cagion  che  ne  parte ,  o  colpa  mia  : 

Questo  ti  basti ,  e  non  cercar  qual  sia. 

Tir,  Barbara  !  £  puoi  con  tanta 
Tranquillità  parlar  cosi  ?  Non  sai , 
Che  '1  mio  ben  ,  la  mia  pace , 
La  mia  vita  sei  tu  ?  Che  s' io  ti  perdo, 
Tutto  manca  per  me  ?  phe  non  ebb*  io 
Altro  oggetto  hnor...  Zeri,  Principe,  addio,  (i) 

Tir,  Ma  spiegami...  Zen,  Non  posso. 

Tir.  Ascoltami.  Zen,  Non  deggio.  Tir.  Odiarmi  tantol 
Fuggir  dagli  occhi  miei! 

Zen,  Ah  Signor ,  se  t'  odiassi  ,  io  resterei. 
Temo  la  tua  presenza  ;  ella  è  nemica 
Dei  mio  dover.  La  mia  ragione  è  forte  ; 
Ma  il  tuo  merito  è  grande.  £i  basta  almeno 
A  lacerarmi  il  core , 

Se  non  basta  a  sedurlo.* Oh  Dio!  Noi  vedi. 
Che  innanzi  a  te...  che  rammentando..  Ah  parti) 
Troppo  direi.  Rispetta 
La  mia ,  la  tua  virtù.  SV ,  te  ne  priego 
Per  tutto  ciò  che  hai  di  più  caro  in  terra , 
O  di  più  sacro  in  Ciel  ;  per  quell'  i$tesso 
Tenero  amor  che  ci  legò  ;  per  quella 
Beli'  alma  che  hai  nel  sen  ;  per  questo  pianto  ^ 
Che  mi  sforzi  a  versar ,  lasciami ,  fuggì ,  ) 

Evitami ,  Signore.  Tir^  £  non  degg'  io 

(l)  Vw>l  partire. 
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Rivederti  mai  più  ?  Zati,  No ,  se  la  pac« , 
No  y  se  la  gloria  mia,  Prence,  t'è^ara. 
Tir.  Oh'barbara  sentenza!  O  legge  amara! 

Zen,        Va'  :  ti  consola ,  addto  : 

E  da  me  lungi  almeno 

Vivi  più  lieti  di. 
Tir.         Come  ?  Tiranna  !  Oh  Dio  ! 

Strappami  il  cor  dal  seno^ 

Ma  non  mi  dir  cos). 
Zen»        L' alma  gelar  mi  sento. 
Tir,  Sento  mancarmi  il  cor. 

^  a.  Oh  che  fatai  momento  ! 

Che  sfortunato  amor  f 
I  Questo  è  morir  d'affanno; 

Né  quei  felici  il  sanno  ^ 

Che  si  penoso  stato 

Non  han  provato  ancor,  (i) 

SCENA  rV.  Zopiro ,  e  seguaci» 

Zenobia  insieme ,  e  Tiridate*f  £  come 
Ella  in  vita  tornò?  Perchè  da  lui 
Si  divide  piangendo?  Ah!  l'ama  ancora. 
No  :  sposa  a  Radamisto 
La  rigida  Zenobia...  Eh  v'  è  rigore , 
Che  a  un  tenero  amor  regga  alla  prova? 
Che  barbara ,  che  nuova 
Specie  di  gelosìa 
Aver  rivale,  e  non  saper  qual  sia! 

Quel  geloso  incerto  sdegno, 
Onde  acceso  il' cor  mi  sento , 
É  il  più  barbaro  tormento , 
Che  si  possa  inunagìnar. 
Odio  ed  amo  ;  e  giunge  a  segno 
Del  mio  fato  il  rio  tenore  , 
(t)  Prima  che  termini  il  duetto  comparisce  Zopiro  in 
lontano  f  e  s* arresta  ad  osservar  Zenoài^f  e  TiridtUe^ 
chb  partono  poi  senza  vederlo^ 
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Che  sperar  non  posso  amore, 
Né  mi  posso  vendicar,  (i) 

Da  lungi  a  questa  volta 
Vien  Radamisto.  I  miei  seguaci  ho.  meco  ; 
Non  diffÈriam  più  la  sua  morte.  Ei  forse 
*Oià  dubita  di  me  :  là  non  mi  attese, 
Dove  il  lasciai.  Ma  ,  se  Zenobia  è  amante 
Di  Tiridate,  un  gran  nemico  io  scemo 
Ai  rivai  favorito.  Ah  se  potessi 
Irritarli  fra  lor ,  ridurre  entrambi 
A  distruggersi  insieme ,  e  '1  premio  intanto 
Meco  rapir  di  ior  contese  !  Un  colpo 
Sarebbe  in  ver  d*arte  maestra.  Almeno 
Si  maturi  il  pensier.  Fra  quelle  piante 
Celatevi,  o  compagni.  Eccolo  j  all'opra... 
Ma  vien  seco  una  f^infa. 
Che  sia  solo,  attendi am.  (a) 

SCENA  V.  Radamiuo ,  Egle,  Zopiroin  disparte^ 

Rad,  lyron  ingannarmi , 

li  Cortese  pastorella.  Il  farsi  gitioco 
Degl'  infelici  è  un  barbaro  diletto 
Troppo  indegno  di  te.  Eg.  ^o,  non  t*  inganno  j 
Vive  la  .sposa  tua.  Trafitta  il  seno 

10  daii*  onde  la  trasM ,  e  con  perìglio 

Dì  perir  seco.  Rad,  Oh  amabil  Ninfa!  Oh  mio 
Nume  liberatorf  Dunque  si  trova 
Tanta  pietà  nei  boschi .''  Ah  si  la  vera 
Virtù  qui  alberga  ;  il  cittadino  stuolo  .     . 

Sol  la  spoglia  ha  di  quella ,  o  il  nome  solo. 
^g.  Attendimi ,  siani  giunti  : 

Vado  Zenobia  ad  avvertir.  (3)  Rad,  M'affretto 

Impaziente  a  rivederla ,  e  tremo 

Di  presentarmi  a  lei.  M'accende  amore, 

11  rimorso  m*  agghiaccia.  Eg-  In  altra  parte  (4) 
Zenobia  andò  :  non  la  ritrovo.  Rad,  Oh  Dei  ! 

(l;  JYel  ^^oler  partire  vede  da  lontano  Radamisto  y  e  s\ 
trattiene,  (a;  Sì  nasconde*  (3^  Entra  nelia  capanna. 
(4>  Tor/i^/idufi 
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'Eg*  Non  ti  smarrir ,  ritornerà  :  va  in  traccia 
Forse  di  noi.  Rad,  No,  nt' aborrisce,  evita 
D' incontrarsi  con  me.  Non  la  condanno  ^ 
È  giusto  l'odio  suo;  minor  gastigo, 
Egle ,  non  meritai.  Eg*  Zenobia  odiarti  f 
Aborrirti  Zenobia  !  Ah  ma!  conosci 
La  sposa  tua.  Questo  timore  oltraggia  ■ 
La  più  fedel  consorte 
Di  quante  mai  qualunque  età  n'  akn.mira. 
Te  cerca  ,  te  sospira , 
Non  trema,  che  per  te.  Difende,  adora 
Fin  la  tua  crudeltà.  Chi  crede  a  lei. 
Condannarti  non  osa  ; 
La  man  che  la  ferì,  chiama  pietosa. 

Rad,  Deh  f  corriamo  a  cercaria.  Ai  piedi  suoi 
Voglio  morir  d* amore ,  v 

Di  pentimento ,  e  di  rosW.  Eg»  La  perdi  . 

Forse ,  se  t*  allontani.  Rad,  Intanto  almeno 
^Va'  tu  per  me:  deh?  non  tardar.  Perdona 
L'intolleranza  mia:  sospiro  un  bene, 
eh*  io  so  quanti  mi  costi  e  pianti  e  pene. 

EgU  Oh  che  felici  pianti  !  Di  due  bell'alme  amanti 

Che  amabile  martiri  *  Un'alma  allor  si  fa, 

Pur  che  si  possa  dir,  Un' alma  che  non  ha 

Quel  core  è^  mio.  Chb  un  sol  desio,  ^i) 

SCENA  VL  Radami  sto  ,  e  poi  Zopiro, 

Rad,^^h  generosa ,  oh  degna 
v^  Di  men  barbaro  sposo , 

Principessa  fedel  f  Chi  udì ,  chi  vide 

Maggior  virtù  ì  Voi  che  oscurar  vorreste 

Con  maligne  ragioni 

La  sloria  femniinil ,  ditemi  voi , 

Se  han  virtù  più  sublime  i  nostri  Eroi. 
Zop.  Dove  ,  Principe  ,  dove 

T' aggiri  mai  '  Così  m' attendi  ?  Rad.  Ah  vieni, 
v   Dei  miei  prosperi  eventi 

Vieni  a  goder.  La  mia  Zenobia.,.  Zop,  É  in  vita, 
(i)  Parte, 
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Lo  so.  Rad,  Lo  sai  ?  Zop,  Così  mi  fosse  ignoto. 

Jtad.  Perchè?  Zop,  Perchè...  Non  lo  cercar.  Di  lei 
Scordati ,  Radamisto  ;  è  poco  degna 
Dell' amor  tuo.  Rad,  Ma  la  cagion?  Zop,  Che  giova 
AfTliggerti ,  o  Signor  l  Rad,  Parla  ;  ni'  aflliggi 
Più  col  tacer.  Zop,  Dunque  ubbidisco.  Io  vidi 
La  tua  sposa  infedel...  Ma  già  cominci , 
Principe  ,  ar  impallidir  !  Perdona  ;  è  meglio  ^ 
Ch'  io  taccia.  Rad*  Ah  se  non  parli...  (i) 

Zop,  £  ben ,  tu  il  vuoi  ; 

Non  lagnarti  di  me.  Po<;*  anzi  io  vidi 

Qui  col  suo  Jfiridate 

La  tua  sposa  infedel  ;  parlar  d' amore 

Gli  udii  celato.  £i  ramnientava  a  lei 

Le  sue  promesse  »  ella  giurava  a  lui 

Che  r  antica  nel  sen  fiamma  segreta 

Ognor  più  viva...  Rad,  Ah  mentitor ,  t*  accheta  ; 

Io  conosco  Zenobia  ;  ella  è  incapace 

Di  tal  malvagità.  Zop,  Tutto  dege*  io 

Da  te  soffrir;  ma  la  mia  pena ,  o  Prence, 

Nel  vederti  tradito 

Non  meritò  questa  mercè.  Tu  stesso 

A  parlar  mi  costringi ,  e  poscia...  Rad,  Oh  Dio  I 

Non  vorrei  dubitar.  Zop,  Senza  eh'  io  parli , 

Non  conosci  abbastanza  , 

Ch'  ella  fugge  da  te  \  Forse  non  sai 

Ch'ella  amò  Tiridate 

Più  di  se  stessa  ,  e  che  un  amor  primiero 

Mai  non  s' tfS^ingue  \  Rad,  Ah  f  che  pur  troppo  è  vero. 

Zop,  (  Già  si  spande  il  velen.  )  Rad,  Numi!  £  a  tal  segno 
Son  le  donne  incostanti  ?  Oh  fortunati 
Voi  primi  abitatori 
Dell*  Arcadi  foreste , 
S' è  pur  ver  che  dai  tronchi  al  dì  nasceste  ! 

Zop,  Pria  di  te  Tiridate 

Ebbe  il  cor  di  Zenobia  ;  e  fin  eh'  ei  viva , 
Signor,  l'avrà.  Rad,  L'  avrà  per  poco  :  io  volo 
A  trafiggergli  il  sen.  Zop»  Ferma  :  che  speri? 

(l)  Minacciando, 

Tom.  IL  x% 
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In  mezzo  ai  snoi  guerrieri 
T'esponi  in  van.  Se  in  solitaria  parte 
Lunei  dai  suoi  trar  si  potesse...  Rad,  £  come? 
^op.  Chi  sa  l  Pensiam.  Bisogna 

Il  colpo  assicurar,  fìad.  Ma  ii  furor  mio 

Non  soffre  indugj.  Zop.  Ascolta.  Un  finto  messo 

A  nome  ài  Zenobia  in  loco  ascoso 

Farò  che  il  tragga.  Rad,  E  s' ei  diffida  ?  Almeno 

D'  ucpo  sarebbe  accreditar  l' invitò 

Con  qualche  segno...  Ah  taci  ;  eccolo,  prendi 

guest  anel  di  Zenobia.  A  lei  partendo 
donò  Tiridate  ;  ed  essa  il  giorno^ 
Dei  fatali  imenei ,  quasi  volesse 
Depor  del  primo  amore 
Affatto  ogni  memoria,  a  me  lo^diedcé 
Falso  pegno  di  fede 
Se  fummi  allor  ,  fido  stromento  adesso 
Sìa  di  vendetta.  .Zop,  (  Oh  sorte  amica  !  )  Attendi 
Alla  nascosta  valle  , 

Dove  pria  t'incontrai.  Rad.  Ma...  Zop,  Della  trama 
A  me  lascia  il  eovcrno. 
Rad.  Ricordati  che  ho  in  sen  tutto  1*  inferno. 
Non  respiro  che  rabbia  e  veleno  ; 
Ho  d'  A  letto  le  faci  nel  seno , 
Di  Megera  le  serpi  nel  cor. 
No,  d' all'anno  quest'alma  non  genie; 
Ma  delira ,  ma  smania  ,  ma  freme 
Tutta  immersa  nel  proprio  furor,  (i) 

SCENA  VII.  Zopìro  con  seguaci,    indi    Zenobia» 
Zop,  ^^h  che  illustre  vittoria f  I  miei  nemici 

\_f  Per  me  combatteranno  ,  ed  io  tranquillo 

Zenobia  acquisterò.  Miei  fidi ,  udite,  t  a) 

Voi  la  valle  de'  Mini 

Andate  a  circondar.  Cola  v~- ranno 

E  Tiridate  ,  e  Radamisto.  Ascosi 

Iiusciategli  pugnar  ;  ma ,  quando  oppresso^ 

Cadri  un  di  loro  ,  il  vincitj;>r  già  stanco 

Resti  da  voi  trafitto.  Andate  ;  e  meco 
(i)  Parte,  (2)  Escono  i  suoi  seguaci» 
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Qualcun  rimanga,  (ij  A  Tiridate  or  deggio 

Il  messaggio  inviar  :  ma  i  miei  non  sono 

Atti  a  tal  opra;  ei  scoprirebbe...  E  meglio 

C he  una  ninfa ,  o  un  pastor...  Ma  non  è  quella , 

Che  giunge...  O  fausti  Dei!  Vedete,  amici, 

Quella  è  Zenobia;  io  la  consegno  a  voi. 

Con  forza,  o  con  incanno ,  allor  eh'  io  parto , 

Conducetela  a  me.  Più  non  avrei 

Or  che  bramar ,  se  fosse  mio  quel  core , 

O  se  potessi  almeno 

Saper  chi  mei  contende.  Ambo  i  rivali 

Morranno,  è  ver;  ma  Todio  mio  fra  loro 

Determinar  non  posso;  e  Todio  incerto 

Scema  il  piacer  della  vendetta.  Io  voglio 

Scoprir  r  arcano.  Una  menzogna  ho  in  mente , 

Che  r  istessa  Zenobia  a  dirmi  il  vero  , 

Costringerà.  Zen,  Che  veggo! 

Tu  in  Armenia ,  o  Zopirò  ?  Zop.  Ah  Principessa , 

Giungi  opportuna!  Un  tuo  consiglio  io  bramo, 

Anzi  un  comando  tuo.  D*affar  si  tratta 

Che  interessa  il  tuo  cor.  Zen»  Del  mio  consorte 

Or  vado  in  traccia.  Zop.  Il  perderlo  dipende , 

O  il  trovarlo  da  te.  Zen,  Che  !  Zop,  Senti.  Io  deggio 

Inevitabilmente  o  a  Radamisto 

Dar  morte ,  o  a  Tiridate. 

Zen,  Ah!..  Zop,  Taci.  Il  primo 

Già  dai  miei  fidi  è  custodito  ;  e  V  altro 

Da  un  finto  messo  ,  a  nome  tuo ,  con  questa 

Gemma  per  segno ,  ove  l*  insidia  è  tesa  , 

Tratto  sarà.  Zen,  Donde  in  tua  man  ?..  Zop.  Finisci 

Pria  d'ascoltar.  Qual  di  lor  voglio ,  io  posso 

Uccidere  ,  o  salvar.  L*  arbitrio  mio 

Dal  tuo  dipenderà.  Tu  1*  uno  amasti , 

Sei  sposa  air  altro  ;  in  vece  mia  risolvi  ; 

Qual  vuoi  condanna,  e  qual  ti  piace  assolvi. 

2^gn,  Dunque...  Misera  me!  Qual  empio  cenno! 
Per  qual  ragion?  Chi  ti  costringe...  Zop,  È  troppo 
Lungo  il  racconto ,  e  scarso  il  tempo.  Assai 

''  1  )  Partano  i  seguaci  a  riserva  di  pochi» 


Soo  ZENOBIA 

I^e  perdei  te  cercando.  Apri  il  tuo  core, 
E  lasciami  partir.  Zen,  Nnaii  !  £  tu  prendi 
Sì  scellerato  impiego  j  ed  inumano  ? 

Zop,  li  comando  è  sovrano ,  e  a  me  la  vita 
Costerna  trasgredito.  Zen.  E  qual  gastigo, 
Qual  premio ,  o  quale  autorità  può  mai 
Render  giusta  una  colpa  ?  Zop,  Addio.  Non  Ycnni 
Teco  a  garrir.  Nella  proposta  scelta 
Vedesti  il  mio  rispetto.  A  mio  talento 
Risolverò,  (i)  Zen»  Ferma. 

Zop*  Che  brami  ?  Zen,  Io...  Pensa... 
(Assistetemi,  o  Dei.)  Zop.  T'intendo:  io  deggio 
Prevenir  le  tue  brame 
Senza  cbe  parli  ;  è  privilegio  antico 
Già  delle  belle.  Il  so;  tu  Radamisto 
Hai  ragion  d*  aborrir.  GÌ'  impeti  suoi , 
Le  ingiuste  gelosìe ,  Y  empia  ferita 
Note  mi  son  :  basta  così.  Fra  poco 
Vendicata  sarai,  (a)  Z^»».  Perfido ,  e  credi 
Sì  malvagia  Zenobia  ?  Un  sì  perverso 
Disegno  in  me  ?..  Zop^  Non  ti  sdegnar;  V  errore 
Nacque  dal  tuo  silenzio.  Olà  guidate  (3) 
La  Principessa  al  suo  consorte...  Io  volo 
Tiridate  a  svenar.  (4)  Zen,  Sentimi.  (  O  Numi  ! 
La  mia  virtù  voi  ridùcete  a  prove 
Troppo  crudeli!  Io  di  mia  bocca ,  io  stessa 
Condannar  Tiridate  !  E  che  mi  fece 
Quell'anima  fedel?  Come  poss' io...) 

Zop,  Dubiti  ancor  ?  Zen,  No ,  non  è  dubbio  il  mio  : 
So  chi  deggio  salvar,  ma  di  sua  vita 
M'inorridisce  il  prezzo.  Zop  A  me  non  lice 
Più  rimaner.  Decidi ,  o  parto.  Zen,  Aspetta 
Solo  un'istante.  Ah  tu  potresti  !..  Zop,  Il  tempo 
Perdiamo  inùtilmente.  0  1*  uno ,  o  l'ultro 
Deve  perir.  Zen.  Dunque  perisca.  .  (Oh  Dio!) 
Dunque  salvami...  Zop,  Chi?  Zen,  Salvami  entrambi. 
Se  pur  vuoi   eh'  io  ti  debba  il  mio  ripoos  ; 

(i)    Finge  voler  partire,  (a)  In  atto  di  partire, 

\Z)  ^i  seguaci,  (4)   In  atto  di  partire. 
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E  se  entrambi  non  puoi ,  salva  il  mio  sposo, 
Zop.  (  Ah  !  Radamisto  adora.  )  £  vuoi  la  morte 

D*  un  s\  fido  amatore  ? 
Zen.  Salva  il  mio  sposo ,  e  non  mi  dir  chi  muore. 

Zopìro. 
Salvo  tu  vuoi  lo  sposo  ?         I  dubbi  tuoi  perdono  ; 
Salvo  lo  sposo  avrai  :  Tutto  il  mio  cor  non  sai» 

Lascia  del  tuo  riposo^  Ti  spiegherà  chi  sono 

Lascia  la  cura  a  me.  Quel  ch'io  farò  per  te.  (i) 

SCENA  Vili.  Zenobia  sola. 

E  vìvi  y  e  spiri ,  e  pronunciar  potesti , 
Donna  crude l ,  sì  barbaro  decreto 
Senza  morir  !  Né  mi  scoppiasti  in  seno , 
Ineratissimo  cor  !  Dunque...  Che  dici , 
Folle  Zenobia  ?  Il  tuo  dover  compisti  : 
C  ti  lagai  f  e  ne  piangi  ?  Ah  !  questo  pianto 
Scema  prezzo  al  trionfo.  É  colpa  eguale 
Un  malghe  si  commetta,, 
£  un  ben  che  si  detesti.  £  ver  ;  ma  intanto 
Muor  Tiridate ,  io  lo  condanno,  e  forse 
Or  chiamandomi  a  nome...  Ah  Dei  cieiaenti^ 
Difendetelo  voi  \  Salvar  lo  sposo 
£ran  le  parti  mie  ;  le  vostre  or  sono 
Protegger  l'innocenza.  Han  dritto  in  Cielo 
Le  suppliche  dolenti 
D'  un'  anima  fede!.  Né  col  mio  pianto 
Jlea  d'  alcun  fallo  innanzi  a  voi  son  io  ; 
Yien  da  limpida  fonte  il  piando  mio. 
Voi  leggete  in  ogni  core  ; 

Voi  sapete ,  o  giusti  Dei  ,  ,         • 

Se  son  puri  i  voti  miei  y 

Se. innocente  è  la  pietà. 
So  ,  che  priva  d' ogni  errore  y 

Ma  crude  1  non  mi  volete  ; 

So  che  in  Ciel  non  confondete  - 

La  barbarie  y  e  1*  onestà,  (a) 

Fine  de W  Atto  Secondo. 
(t)  Parte,  (a)  Parte. 


3o%  ZENOBIA 

ATTO    TERZO 
Scena    I. 

Bosco.  RadamistQf  ed  Egle, 

Bad.f'^hì  ti  die  quella  gemma  ?£^.  Uno  stralci  ero  , 
VJ  eh*  io  non  conosco. 

Rad,  Ed  a  qual  fin  ?  Eg,  M*  impose 

Con  questo  segno ,  e  di  Zenobia  a  nome 

Alla  valle  de'  Mirti 

D' invitar  Tiridate.  Rad,  Andasti  a  lui  ? 

Eg*  No.  Rad,  Perchè  ^  Eg,  Perchè  questa 

Certamente  è  una  frode.  Rad,  (  Ah  i  di  costei 

JVon  potea  far  Zopiro 

Scelta  peggior  )  Ma  del  messaggio  il  peso 

A  che  dunque  accettasti  ?  Eg,  Ama  che  un'  altra 

!^ì  on  r  eseguisse.  Rad,  (  Or  la  cagion  comprenda)) 

Per  cui  finor  nel  destinato  loco 

Atteso  in  vano  ho  Tiridate.  )  Eg,  Io  vado 

Di  sì  nera  menzogna 

Zenobia  ad  avvertir,  (i)  Rad,  No.  Seàti  ;  a  lei 

Narrar  non  giova...  Eg,  Anzi  ignorar  non  deve , 

Che  le  insidia  un  indegno 

La  gloria  di  fedele.  Rad.  E  tu  che  sai 

A  qua!  di  lor  convenga 

D' indegno  il  nome  ,  o  di  fedel?  j?^.  Che!  dunque 

Puoi  dubitar  .  Rad,  Non  è  più  dubbio...  Eg,  Ah  taci: 

Orror  mi  fai.  Rad  Sappi .»  Eg,  Lo  so  ;  non  morti 

Tanto  amor,  tanta  fede.  Rad.  Io  son...  Eg.  Tu. sei 

*Un  ingiusto ,  un  ingrato  , 

Xln  barbaro ,  un  crudel.  (2)  Rad,  Se  puoi  dilegua 

Dunque  il  sospetto  mio.  (3)  Eg.  No.  Quel  sospetto 

Sempre  per  pena  tua  ti  resti  in  petto.  (4) 

SCENA  II.  Radamisto  solo,. 

Ma  convincimi  almen,  sentimi...  Oh  Dio! 
A  chi  creder  degg' io  ?  Zopiro  afferma, 
(ij  In  atto  di  partire,  (2)  //*  atto  di  partire^ 
(3)  Seguendola^  (4)  Parte. 
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Che  Zenobia  è  infedele;  £gle  sostiene , 
C  he  son  vani  i  sospetti ,  ond'  io  delire. 
Giusti  Dei ,  chi  m'inganna,  Egle,  o  Zopiro? 
Ti  sento  ,  o  Dio  ,  ti  sento  , 
Gelosìa  f  dei  mio  cor  furia  tiranna  ; 
Tu  mi  vai  replicando  :  Egle  t' inganna. 
Ah  perchè  s*  io  ti  detesto  , 

8' io  ti  scaccio,  empio  timore , 

Ah  perchè  così  molesto 

IVli  ritorni  a  tormentar  ! 
Qual  riposo  aver"  poss'  io ,  , 

8e  vaneggio  a  tutte  i'  ore  ^ 

8e  diventa  il  viver  mio 

Un  eterno  dubitare  (l; 
Zen,  Ma  dove  andiamo  (2;  Rad,  Qual  voce  udii?  La  sposa 
Giurerei  che  parlò«  Vien  quindi  il  suono  ; 
Cerchisi.  O  sorte  alle  mie  brande  arridi,  [ò) 

SCENA  III.  Zenobia ,  e  Zopiro ,  e  poi 
Radami  sto  di  nuovo. 

Zen,T^  non  posso  saper  dove  mi  guidi  ? 

•I<^  Zop,  Seguimi ,  noa  temev. 
^en,  (  Qualche  sventura 

Il  cor  mi  presagisce.  )  (4)  Rad,  (Eccola.  E  seco 

Zopiro  :  udiam ,  s' egli  è  fedeL  )  (5  Zop,  Che  lai  ? 

Vieni  ;  al  tuo  sposo  io  ti  conduco*  Zea.  E  quando 

Il  troverem  ?  Da  noi 

Poco  lontan  mei  liguj:ii^li.  Io  teoo 

Già  lung'  ora  m*  aggiro 

Per  sì  strani  sentieri ,  e  ancor  noi  miro. 
I       Z^P*  ^^^  i'  ^^  presente.  Zen,  Io  l'ho  presente?  Ot  Dio! 

Come  \  Dov'  è  ?  Zop,  Lo  sposo  tuo  son  10. 

(i)  Mentre  Radami  sto  è  per  partire,  sente  la  voce 
di  Zenobia y  s  arresta^  e  si  rivolge,  (2./  Di  dentro» 
(3)  NelV entrar  Radamisib  per  la  parte ,  dotifle  ascol- 
tò la  voce  f  escono  poco  lontano  non  veduti  da  lui 
Zenobia  y  e  Zopiro,  (4)  Arrestandosi  sospettosa» 

(5)  Resta  in  disparte*  • 
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Zen,  Numi  !  (  1  )  Rad.  (  Ah  mora  il  feilon. .•  No;  pria  bìso« 
Tutta  scoprir  la  frode.  ;  (aj  (  gaa 

Zen,  ÌL  tu  di  Radainisto  alla  consorte 
Osi  parlar  cosi  !  Zop.  Di  Radamisto 
Alla  vedova  io  parlo.  Z  'n  Aimè  !  Non  vive 
Dunque  il  mio  sposo  \  Zop,  Ad  incontrar  la  morte 
Già  l' iuviai.  Rad,  (  Fremo.  ) 

Zen,   Ah  spergiuro  !  Adempì 

Così  le  tue  promesse  \  Zop,  E  in  che  mancai? 

Zen,  in  che?  ^ìon  mi  dicesti  , 

Che  per  legge  sovrana  o  Radamisto 
Perir  doveva,  o  Tiridate?  Zop.  Il  dissi. 

Zen,  Che  un  sol  di  loro  a  scelta  mia  potevi , 
E  m* offrivi  salvar?  Zop,  Si.  Zen,  Mon  ti  chiesi 
Dei  consorte  la  vita  ?  Zop,  £  vero ,  ed  io 
D' ubbidirti  giurai, 
E  uno  sposo  in  Zopiro  a  te  serbai. 

Bxid:  (Più  non  so  trattenermi.    Zen,  Oh  sventurato  f 
Oh  tradito  mio  sposo  !  Zop,  In  van  lo  chiami; 
Fra  gii  estinti  ei  dimora. 

Rad.  Menti.  Per  tuo  gastigo  ei  vive  ancora.  (5) 

Zop,  8on  tradito.  Ze/i.  Ah  consorte !/{a.Indegno,ìnfidO| 
Così. .  (4;  Zop.  T'arresta^  o che Zenobia uccido.  (5) 

jRad,  L.  he  fai?  (6;  Zen,  Misera  me!  iZa^.N  on  so  frenarmi, 
11  furor  mi  trasporta. 
Empio,.    Zop,  Se  muovi  il  piò ,  Zenobia  è  morta* 

Rad.  Che  angustia!  Zen,  Amato  sposo, 
Gi<i  che  il  Ciel  mi  ti  rende, 
Salva  la  gloria  mia.  Le  sue  minacce 
Non' ti  facctan  terror.  Si  versi  il  sangue , 
Purché  puro  si  versi  , 
Dal  traiitto  mio  sen  ;  sciolgasi  V  alma 
Dal  carcere  mortai ,  purché  si  scioglia 
Senza  il  rossor  della  macchiata  spoglia. 

(l)  Sorpresa,  (a)  Vuole  snudar  la  spada ,  e  si  pente» 

(3)  Palesatidosi,  (4)  Snuda  la  spada  ^  e  vuole  assalir 
Zopiro,  (5  Impugnando  con  la  destra  uno  stile  in 
atto  di  ferir  Zenobia^  ^  tenendola  con  la  siaiUra» 
{fi)  Fermandosi^ 
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Rad,  Oh  parte  del  mio  core ,  oh  vivo  esempio 

D' onor ,  di  fedeltà ,  dove ,  in  qual  rischio , 

In  qual  man  ti  ritrovo  !  Oh  Dio  !  Zopiro , 

Pietà ,  se  pur  ti  resta 
'  Senso  d*  umanità ,  pietà  di  noi. 

Rendimi  la  mia  sposa.  Io ,  tei  prometto  , 

Vendicarmi  non  voglio  :  io  ti  perdono 

Tutti  gli  eccessi  tuoi.  Zop.  No  ;  non  mi  fido. 

VsLTtuJìad,  Il  giuro  agli  Dei...  Zop,  Parti,  oruccido. 
Had,  Ah  fiera  ,  ah  mostro ,  ah  delle  furie  istesse 

Furia  peggior  !  Da  quell*  infame  petto 

"Voglio  svellerti...  (i)  Zop.  Osserva,  (a) 
Ra^.,  Ah  noi  Ma  dove  ,  (3) 

Dove  son  ìg  ?  Chi  mi  consiglia  ?  Ah  sposa... 

Ah  traditor...  Che  affanno  !  A  un  tempo  istesso 

Freme  V  alma ,  e  sospira  ; 

Mi  straccia  il  cor  la  tenerezza ,  e  l' ira. 
Zop*  Tu ,  Zenobia ,  vien  meco  »  e  tu ,  (4)  s*  estinta 

Rimirarla  non  vu^i. 

Guardati  di  seguirci.  Rad,  Al  mio  furore 

Cede  già  la  pietà.  Zop*  Vieni.  (5)  Zen,  E  lo  sposo 

M'abbandona  così  !  Rad,  No.  Cadi  ormai...  (6) 
Zop,  £  tu  mori.  (7)  Rad,  Odi,  aspetta. 

SCENA  IV.  Tiridate ,  e  detti. 

Tir,  Tempio  ,  che  fai  !  (8) 

1-J  Zop,  Oimè  !  Tir,  Cedimi  il  ferro.  (9) 
Zop,  Ah  son  perduto.  (10) 
lùtd.  Perfido,  in  van  mi  fuggi.  (11) 

SCENA  V.  Zenobia;  e  Tiridate. 

Zen,  /^ve  t*  affretti , 

V^  Signor?  Fermati,  (la)  Tir,  Ingrata  ! 

(i)  Avanzandosi,  {^)  In  atto  di  ferir  Zenobia,  (3)  i?*- 
tirandpsi,  (4)  A  Radamisto,  (fi)  A  Zenobia,  (6)  Vo^ 
tendo  assalir  Zopiro.  {y)  In  atto  ili  ferir  Zenobia, 
(8)  Trattenendo  Zopiro,  (9)  Procura  levargli  lo  stile ^ 
(10)  Lascia  lo  stile  f  e  fugge,  (11}  Seguendolo  fu- 
YiosOt  (la)  Seguendo  Radamisto, 
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Già  t' involi  da  me  ?  Zea,  Principe...  Oh  Dio  ! 
Ti  pregai  d'evitarmi.  Tir.  Ah  quale  arcano 
Mi  si  nasconde  ?  Ubbidirò  ;  ma  dinuni 
Perchè  mi  foggi  aimen.  Zen,  Tutto  aapnd 
Pria  di  quei  che  vorresti.  Addio.  Tir.  Perdona  ; 
Beggio  seguirti.  Zen^  Ah  no.  Tir.  Pur  or  ti  vidi 
In  troppo  gran  periglio,  lo  non  conosco 
Chi  t'assali ,  chi  ti  difese  ;  e  sola 
Lasciarti  in  rischio  a  gran  rossor  mi  rccob 
Zen.  Il  mio  rischio  piìiV grande  è  l'esser  tcco.  (i) 
Tir,  Ma  ch'io  non  possa  almen. ..  (  2  Zen,  Lasciami  in 
Per  pietà  io  domando.  È  questa  vita  (  pace  ; 

Dono  della  tua  man  ;  grata  ti  sono  : 
Perchè,  Signor,  vuoi  ronestarmi  il  ^do? 

Pace  una  volta  e  calma         Tempesta,  in  cui  quest'alma 
Lascia  ch'io  trovi  almen  ;     Potrìa  smarrirsi  ancor  ; 
JVon  risvegliarmi  in  sen       Guerra  che  al  mio  condor 
Guerra  e  tempesta;  Sarìa  funesta.  (5; 

SCENA  VI.  Tiridate,  e  poi  Jfiitrtme. 

Tir,  lyron  intendo  Zenobia ,  e  non  intendo 

Iv  Ormai  quasi  me  stesso.  £iia  mi  scaccia, 
E  perchè  non  vuol  dirmi.  Offeso  io  sono, 
E  con  lei  non  mi  sdegno ,  e  non  ardisco 
Di  crederla  infedel.  Suona  in  quei  labbri , 
In  quelle  ciglia  mi  no  socherisplende, 
Che  rigetta  ogni  accusa,  e  lei  difende. 

Mit-  Signor ,  liete  novelle  :  è  Radamisto 

Tuo  prigionier.  Tir»  Dorè  il  giungesti?  itf /<«  Ei  ve»ne 

Per  se  stesso  ai  tuoi  lacci.  Tir.  E  come?  Mii.  Appresso 

A  un  guerrier  fuggitivo  entrò  1'  audace 

Fin  dentro  alle  tue  tende.  Incontro  a  mille 

In  vano  opposte  spade 

Dell'  orrenda  ira  sua  cercò  l' oggetto , 

Lo  vide ,  il  sinnse ,  e  gli  trafisse  il  petto* 

Tir,  Che  ardir  lAlit.  Tutto  non  dissi.  Uscir  dal  vallo 
Sperò  di  nuovo ,  e  ì*  intraprese ,  e  forse 
Conseguilo  l' àvrìa  ;  ma  rotto  il  ferro 

(i)  Partendo,  (2)  Fuol  seguirla,  (5)  Parte, 


A  T  T  O    T  E  R  Z  O  Soy 

U  abbanrloDÒ  nei  maggior  uopo.  E  pure , 

Benché  d'  armati ,  e  d' urnii 

Cresca  contro  di  lui  l'infesta  piena, 

Egli  è  solo  y,  ed  inerme  ,  e  ce<le  appena. 
Tir.  L'n  di  que*due  che  or  ora 
'     Qui  rimirai ,  V  empio  sarà. 

SCENA  VII.  Egle  prima  non,  veduta^  e  detti, 

Aiìt.Y  a  vita 

Xj  l  }ì  Radamisto  ecco  in  tua  man.  JEg»  (Che  sento  !) 

Mù.  Punisci  il  traditor. 

Tir.  S,\ f  andiam.  (i)  JE"^.  T'arresta. 
Prence  ,  ove  corri  ?  Incrudelir  non  dei 
Contro  queir  infelice.  YV/-.  E  te  chi  muove 
D/  un  perEdo  in  difesa  ?  Eg,  Io  non  lo  credo  ^ 
§ignor,  Si  reo.  Tir,  iVia'di  Zenobia  il  padre 
A.  tradimento  oppresse.  M/t,  E  poi  la  iiglia 
Teuiò  svenar.  iNon  m'ingannò  chi  vide 
L'  atto  cruiiel.  Eg.  Pensaci  meglio.  A  tutto 
Prestar  fé  non  bisogna  ;  e  coi  nemici 
Più  beila  è  la  pietà.  Tir,  Le  proprie  offese 
P06S0  obliar  ;  mu  di  Zenabia  i  torli 
Perdonargli  io  non  posso.  A  U  i  quel  sangue 
Si  deve  in  sacniizio.  Eg   Io  t'assicuro, 
Ch'ella  noi  chiede.  Tir,  E  nou  richiiito  appunto 
Ha  merito  il  servir,  (a;  Eg»  i^'ermati ,  oh  Bei  ! 
Credi,  non  parlo  in  van.  S'ami  Zenobia^ 
Radamisto  rispelta  .•  il  troppo  aeio 
T' espone  a  un  grafide  errore  ; 
Tu  vuoi  servirla  ;  e  le  ti^figgi  il  core. 

Tir.  Ma  perchè  ?  L' aipa  forse  ?  E;^.  Ella...  Se  br^mi... 
Io  doyrei...  (^  rroppo  dico.  >  Tir»  Ab  ti  confondi  ! 
Mitrane ,  io  son  di  gel.  Fu  RadAunsio 
Gi«i  mio  rivai  :  sta  in  queste  selve  a9ceso , 
Dov*  è  Zunobia  ancora  :  ei  la  difead«( , 
Elia  il  volea  seguir:  me  più  non  cura, 
Egle  m'avverte...  Ah  per  ]sùetd  palesa, 
Pastorella  gentil ,  ciò  che  ne  sai. 

(1)  f^uol  partire,  \2)  f^uol  partire. 
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E  ili»  Altro  dir  non  poss'  io  :  già  dissi  assai. 

Tir,  Aimè  !  Qual  fredda  mano 

Mi  si  aggrava  sul  cor!  Che  tormentoso 
Dubbio  è  mai  questo  !  Io  non  ho  più  riposo. 

Si  soffre  una  tiranna ,  Ah  se  il  mio  ben  m'inganna  | 

Lo  so  per  prova  anch'io;  Se  già  cambiò  pensiero, 

Na  un'  infedele ,  oh  Dio!  Pria  ch'io  ne  sappia  il  vero 

1^0,  non  si  può  sofiVir.  Fatemi,  o  Dei,  morir.  (&) 

SCENA  Vili.  Egle,  e  Mitrane. 

£g.  Troverò  Prence  !  Oh  quanta 

L    Pietà  sento  di  lui  I  Qual  pena  io  provo 
Nei  vederlo  penar!  Quel  dolce  aspetto. 
Quel  girar  di  pupille  , 
Quel  soave  parlar ,  del  suo  tormento 
Chiama  a  parte  ogni  cor.  Sì  degno  amante 
Merita  miglior  sorte.  Oh  s*  io  potessi 
Renderlo  più  felice  !  Mit.  Assai  pietosa  , 
Egle,  mi  sembri.  Ei  di  pietade  è  degno; 
Ma  la  pietà ,  che  mostri ,  eccede  il  segno. 
Pastorella,  io  giurerei, 

O  che  avvampi,  o  manca  pocot 
Hai  negli  occhi  un  certo  focO| 
Che  non  spira  crudeltà. 
Forse  amante  ancor  non  sei , 
Ma  d' amor  non  sei  nemica  ; 
Che  d*  amor ,  benché  pudica  , 
Messaggiera  è  la  pietà,  (a) 


E 


SCENA  XI.  Egle  sola. 


ver.  Quella ,  eh'  io  sento , 

Parmi  più  che  pietà  t  ma  che  pretendi  ^ 
Egle  infelice  ì  A  troppo  eccel&o  oggetto 
Sollevi  i  tuoi  pensieri  ;  alle  capanne 
li  Ciel  ti  destinò.  La  fiamma  estingui 
Di  sì   splendide  faci; 
£  se  a  tanto  non  giungi^  ardi>  ma  taot.  * 

(i)  Parte,  (a)  Parte. 
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Fra  tutte  ]e  pene  Sospiro  per  te. 

V  è  peaa  maggiore  ?  Mi  manca  il  valore 

Son  presso  al  mio  bene^  Per  tanto  soffrire  ; 

Sospiro  d*  amore  ;  Mi   manca  l'ardire 

E  dirgli  non  oso  :  Per  chieder  mercè,  (t) 

SCENA  X.  Deliziosa  de*  Re  d'Armenia   abitata 

da  Tiridate* 

Tirìdate,    e  Mitrane. 

Hflt.  "Qnr  troppo  è  ver;  pur  troppo 

L     D*  Egle  i  detti   intendesti.  È  Radamisto 
Di  Zenobia  1*  amor.   Quando   l'intese 
Tuo  prigioniero  ,   impallidì ,  sen  corse 
Frettolosa  alle  tende,  a  lui  V  ingresso 
Ardì  cercar  ;  pna  non  le  fu  permesso. 

2^ir,  £  pur  Mitrane  ,  e  pure 

PJon  so  crederlo  ancora.  Afit,  A  lei  fra  pocd^ 

Lo  crederai  :  del  prigionier  la  vita 

A  dimandarti   ella  verrà.  Tir,  Che  ardisca 

D'  insultarmi  a  tal  segno  ?  ilfzVr.   A  te  dinanzi 

Giunta  di  già  sarìa  ;  ma  due  guerrieri  , 

Che  dal  campo  Roms^o 

A  lei  recapo  un  foglio  ,  a   gran  fatica 

La  ritengon  per  via.  Tir»  No  ,  no ,  1*  ingrata 

Non  mi  venga  su  gli  occhi  ;  io  non  potrei 

Più  soffrirne  V  aspetto.  Afit,  Eccola.  Tir,  O  Dei  ! 

SCENA  XI.  Zenobia ,  e  d^ti. 

Zen,  -Qrincipe  ..  Tir,  li  grande  arcano  , 

\i    Lode  al  Ciel ,  si  scoperse.  Alfin  palese 
£  pur  dei  torli  miei 
La  sublime  cagion.  Parla  ;  che  vuoi  ?  ^ 
Non  t'  arrossir:  di  Radamisto  il  merto 
Scusa  l' infedeltà.  Libero  il  chiedi  ? 
Lo  brami  sposo  ?  Ho  da  apprestar  le  tede 
Al  felice  imeneo?  Zen,  Signor...  Tir,  Tiranna  ! 
Barbara  !  Menzognera  !  Il  premio  è  questo 
Del  tqpero  amor  mio  \  Cosi  tradirmi  ì 
(»)  Porte. 


Sto  Z  E  N  O  B  l  A 

"E  per  chi  ,  giusti  Dei!  Per  chi  d'  un  padre 

Ti  piivò  frauauicoto  .  e  poi...  Zea,  T'inganni; 

Mentì  la  t'ama.  M't,  È  ver  ;  da  Farasuiaue  ^i) 

L  ccipu  venne.  Il  perfido  Zopiro 

Lo  palesò  morendu.  Tir.  E  tu  dai  fede 

A  un  traditor  ?  Alit.  Sì  :  lo  conferma  un  foglio 

eh'  ei  seco  avea.  Del  tradimento  in  esso 

Sun  gli  ordini  prescritti  ;  e  Farasmane 

Ui  sua  mano  il  vergò.  Zen,  Vedi  se  a  torto... 

Tir.  i'aci  :  il  tuo  amor  per  Aadainisto  accusi  , 

'  Mentre  tanto  il  difendL  Zea,  È  vero ,  io  1'  amo  , 
JSon  pretendo  celarlo.  Il  suo  periglio 
Qui  mi  conduce.  A  liberarlo  io  vengo, 
V  eugo  a  chiederlo  a  te  ;  ma  reco  il  prezzo 
Della  sua   liberta.  D'  Armenia  il  soglio 
M' offre  Roma  di  nuovo  :  in  mio  soccorso 
Già  le  schiere  Latine 
Mossero  dalla  Siria  ;  al  soglio  istesso 
Te  pur  chiamau  gii  Armeni:  io,  se  tu  vuoi  ^ 
Secondo  il  lor  disegno. 
Rendimi  Rudamisto ,  abbiti  il  regno. 

Tir.  Per  un  novello  amante 

In  vero  il  sacrifizio  è'  generoso. 

Zea.  Ma  eccessivo  non  è  per  uno  sposo. 

Tir.  Sposo!  Zea,  Appunto. 

Tir,  Là  è  vero  ?  £  un  tal  segreto 
Mi  si  cela  iinor  ^  Zen,  Contro  il  consorte 
Dubitai  d'  irritarti  ;  il  tuo  temei 
Giusto  doèor;  non  mi  sentla  capace 
D'  esserne  spettatrice;  e  aimen  da  lungi,.. 

Tir.  O  instabile  !  O  crudele  i 

O  ingrati ssima  donna  j  A  chi  fidarsi  ì 
A  chi  caeder  ,  Mitrane  ?  È  tuuo  inganno 
Quanto  s'  ascolla ,  e  vede  : 
Zenobia  mi  tradì  ;  non  v'  è  più  fede. 

Zea,  ^on  son  io  ,  Tiridate  , 

Quella  che  ti  tradì  ;  fu  il  Ciel  nemico , 
Fu  il  comando  d'  un  padre.  Io  non  so  dirti 

(i)  A  Tiridate. 
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Se  timore  ,  o  speranza 

Cambiar  io  fé'  ;  so  che  partisti  ;  e  ad  altro 

Sposo  mi  destinò.  Tir,  5jè  tu  potevi... 

Zen,  Che  poteva  infelice  !  E  regno ,  e  vita , 

.    E  onor  ,  mi  disse  ,  a  conservarmi  ,  o  figlia , 
Ecco  i'  unica  strada.  Or  di*  :  che  avresti 
Saputo  far  tu  nel  mio  caso  ?  Tir.  Avrei 

'  Saputo  rimaner  dì  vita  privo. 

2,6n,  Io  feci  più  ;  i*  ho  abbandonato ,  e  vivo. 
Non  giovava  la  morte  , 

Che  a  far  breve  il  mio  duol  :  te  ucciso  avrei  , 
Disubbidito  il  padre.  Tir,  I  nuovi  lacci 
Però  non  ti  son  gravi  :  assai  t*  affanni 
Per  salvar  Radamisto   Egli  ha  saputo 
Lusingare  il  tuo  cor.  Fu  falso  ,  il  vedo , . 
Che  svenarti  ei  tentò.  Ze/s    Fu  ver  ;  ma  questo 
Non  basta  a  render  gravi  i  miei  legami. 

Tir,  Non  basta  ?  Zea,  JN  o.  T'ir.  Tentò  svenarti^e  l'ami  l 
E  r  ami  a  questo  segno  y 
Che  m'  offri  per  salvarlo  in  prezzo  un  regno  ? 

Zen,  Sì ,  Tiridate  ;  e  s' io  facessi  meno , 
Tradirei  la  mia  gloria  , 
L*  onor  degli  Avi  miei , 
L'  obbligo  di  consorte  ^  i  santi  Numi  y 
Che  fur  presenti  all'  imeneo ,-  te  stesso  , 
Te  y  Prence  ,  io  tradirei.  Dove  sarebbe 
Queir  anima  innocente , 

Quel  puro  cor ,  che  in  me  ti  piacque  ?  Indegna , 
Dim<BÌ  y  allor  XK>n  sarei  d'  ave  iti  amato  ? 

Tir,  Quanta  y  ahi  quanta  virtù  m'  invola  il  fato! 

Xen,  Deh  1  s*  è  pur  ver  che  nasca 

Da  somisrlianzru  amor,  perchè  combatti 
Col  tuo  dolor  questa  virtù  ?  L'  imita  \ 
La  supera  ,  Signor  :  tu  il  puoi  ;  conosco 
Dell'  alma  tua  tutto  il  valor.  Lasciamo 
Le  vie  dei  vili  amanti.  Emula  accenda 
Fia\iiiua  di  gloria  i  nostri  petti.  Un  vero 
Contento  avrem  nel  rammentar  di  quanto 
Fummo  capaci.  Apprenderà  la  terra ,  ) 


Sia  Z  E  N  O  B  I  A 

Che  nato  in  nobii  core 

Frutti  sol  di  virtù  produce  amore. 

Tir.  Corri,  vola,  Mitrane  ;  a  noi  conduci 
Libero  Radamisto.  (i)  Oh  come  volgi, 
Gran  donna  ,  a  tuo  piace^  gii  altrui  desiri  ! 
Un'  altra  ecco  m'inspiri 

Specie  d'  ardor  ,  che  *1  primo  estingue.  Invidio  ^ 
Già  il  tuo  gran  cor  ;  bramo  emularlo  >  ho  sdegno 
Di  seguirti  sì  tardo  ;  altro  mi  trovo 
Da  quel  che  fui.  Non  t'  amo  più  ;  t'  ammiro , 
Ti  rispetto ,  t'  adoro  ;  e ,  se  pur  t*  amo  , 
Della  tua  gloria  amante , 
Dell'  onor  tuo  geloso , 
Iroitator  dei  puri  tuoi  costumi, 
T'  amo  come  i  mortali  amano  i  Numi. 

Zen,  Grazie ,  o  Dei  protettori  ;  or  più  nemici 
Non  ha  la  mia  virtù  :  vinsi  il  più  forte  , 
Che  era  il  pensier  del  tuo  dolor.  Va',  regna , 
Prence  per  me  ;  ne  sei  ben  degno.  Tir.  An  taci  ; 
Non  m' offender  così.  Prezzo  io  non  chiedo 
Cedendo  la  cagion  del  mio  bel  foco  ; 
E  se  prezzo  chiedessi ,  un  regno  è  poco. 

SCENA  ULTIMA.  Egle ,  e  poi  Radamisto,  Mitrane 

e  detti, 

EgL  T  ascia ,  amata  germana  , 

xj  Lascia  che  a  questo  seno... 

Zen,  Egle,  che  dici  ? 

Quai  sogni  ?  Eg,  Egle  non  più  ;  la  tua  perduta 
Arsinoe  io  son.  Questa  vermiglia  osserva 
Nota  che  porta  ai  manco  braccio  impressa 
Ciascun  di  nostra  stirpe.  Zen,  E  vero  !  Tir.O  stelle! 

Zen,  Quante  gioje  in  un  punto  !  £  donde  il  sai  ? 

Eg,  Da  quel  pastor  che  padre 

C redei 'finora.  Ei  dai  ribelli  Armeni, 
Già  corre  il  quarto  lustro  , 
M'ebbe  bambina,  e  per  soverchio  amore 
Più  non  mi  reser  Or  di  Zeuobia  i  casi 

(t)  Mitrane  parte* 
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Sente  narrar  ;  sa  che  tu  sei  :  né  il  seppe 
Da  me;  ti  serbai  fede  :  o   V  abbian  mosso 
Le  tue  sventure  ,  o  che  al  suo  fin  vicino 
Voglia  rendermi  il   tolto 
Onor  dei  miei  natali  ,  a  se  mi  chiama, 
Tutta  la  sorte  mia  , 

Lagrimando  mi  svela ,  e  a  te  m'  inv)a. 

Zen.  Ben  ti  conobbi  in  volto 

L'  alma  real.  Rad,  Deh  !  Tiridate..  Tir,  Ah  !  vieni^ 
Vieni  j  0  Signore.  £cco  ,  Zenobia  ,  il  tanto 
Tuo  cercato  consorte  :  io  te  lo  rendo, 

Mad,  Perdono,o  spQsa,Zen,Eài  qual  fallo?  Rad.O  Dio  ! 
Il  mio  furor  geloso ..  Zeut  lì  tuo  furore 
Per  eccesso  d'  amor  ti  nacque  in  petto  ; 
La  caglon  tni  ricordo  ,  e  non  l' effetto. 

7*ir,  Oh  virtù  sovrumana  ! 

Zen,  Principe ,  una  germana  il  Ciel  mi  rende  ,  (i) 
A  cui  deggio  la  vita  :   esserle  grata 
Vorrai  :   so  che  t'  adora  :  ah  quella  mano  , 
Che  doveva  esser  mia, 
Diasi  a  mia  voglia  aimen  ;  d' Arsinòe  or  sia. 

Tir,  Prendila  ,  Principessa.  Ogni  tuo  cenno  , 
Zenobia  adoro.  Eg   Oh  fortunato  istante  ! 

Rad,  Oh  fida  sposa.  Zen,  Oh  generoso  amante  ! 

CORO. 

£  menzogna  il  dir  che  amore 

Tutto  vinca,  e  sia  tiranno 

Della  nostra  libertà. 
Degli  amanti  è  folle  inganno , 

Che  scusando  il  proprio  errore,. 

Lo  chiamar  necessità. 


LICENZA. 


S 


e  del  maggior  Pianeta 
'  L*  asf>etto  luminoso 
Altri  mirar  desia ,  lo  sguardo  audace 
Non  fissa  in  lui  ;  ma  la  riflessa  immago 
(i)  A  Tiridate. 
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A  e  cerca  in  fonte  ,  o  in  lago ,  ove  per  i*  onda  , 

Che  L  rai  mal  lida  rende  , 

O  in  se  parte  di  lor  solo  introduce  , 

iSceuia  il  vigor  delia  soverchia  luce. 

Git'vi  i'  arte  anche  a  noi.  Giacché  non  osa 

JVliraiti  ,  eccelsa  Elisa  , 

l\ispetti»so  il  pensiep  ,  le  tue  sembianze 

Va  Ce  l'Olindo  in  Zcnobia  ;  e  ,  se  non  giunge 

A  vedvifti  qual  sei  , 

Parte  aluicu  di  tua  luce  ammira  in  lei.  # 

Qual  dei  tuoi  pregj  ,  Elisa  , 

8arìa  la  luce  vKtera  , 

Se  giunge  ancor  divisa 

Ad  abbagliar  così  ? 
Se  uut-i  sublimi  vanti 

Che   sparse  avaro  in  tanti  , 

In  te  ,  l'elice  Augusta  , 

Prodigo  il   Cielo  uni. 


FINE. 


ipermestra"' 

Dramma  scritto  in.  gran  fretta  dall'  Autore  in  Vien- 
na, d'ordine  Sovrano,  per  essere  eseguito  neirìntemo 
della  Corte  con  musica  dell'Hasse,da  grandi,  e  distin- 
ti Personaggi  a  loro  privatissimo  trattenimento,  ma 
pubblicamente  poi  rappresentato  la  prima  volta  da 
Musici  e  Cantatrici  nel  gran  Teatro  di  Corte  ,  alla 
presenza  dei  Regnanti ,  iu  occasione  delle  nozze  delle 
AA.  RR.  di  Maria  Anna  Arciduchessa  d*  Austria  ,  e 
del  Principe  Carlo  di  Lorena  i*  anno  1744* 

ARGOMENTO; 

DADfAOf  Re  (V  Argo ,  spaventato  da  un  Oracolo 
che  gli  minacciava  la  perdita  del  trono  ,  e  della  vita 
per  mano  £  un  figlio  d*  Egitto ,  impose  segretamente 
alla  propria  figliuola  di  uccidere  lo  sposo  Lìnceo  nel- 
la notte  istessa  delle  sue  nozze.  Trutta  l*  autorità  pa- 
terna non  persuase  alla  magnanima  Principessa  un  at^ 
to  così  inumano  ;  ma  neppure  la  tenerezza  di  amante 
potò  trasportarla  giammai  a  palesare  a  Linceo  torri" 
do  ricevuto  comando ,  per  non  esporre  il  padre  ajle 
vendette  fV  un  Principe  valoroso  ,  intollerante  ,  caro 
al  popolo  y  ed  alle  squadre.  Come  in  angustia  si  gran- 
de osservasse  la  generosa  Ipermestra  tutti  gli  opposti 
doveri  e  di  sposa  e  di  figlia  ;  e  con  quali  amjnirahili 
prove  di  virtii  rendesse  finalmente  felici  il  padre  ,  lo 
sposo  j  e  se  stessa  ,  sì  vedrà  dal  corso  del  Dramma» 
ApoUodor.  Igin.  ed  altri. 

La  Scena  si  fing^  nel  Palazzo  de*  Re  d'  Argo« 
INTERLOCUTORI. 

DaptAO  ,  Re  d"  Argo, 

Ipermestra  ,  figlia  di  Danao  ,  amante  di  Linceo, 
Linceo  ,  figlio  d*  Egitto  ,  amante  d*  Ipermestra, 
ElpiniCE,  nipote  di  Danao,  amante  di  Plistene,. 
PLISTEIVE  ,  Principe  dì  Tessaglia  ,  amante  d*  Elpi'- 

nice  j  amico  di  Linceo*  » 

AdbASTO^  confidente  di  Danao, 
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S  G  E  N   A     I. 

Fuga  di   Camere   festiramente   ornate  per   le    reali 
nozze  d' Ipermestra. 

Ipermestra  ,  ,Elpiniee  ,  e  Cavaliere 
Elp-  T  Teneri  tuoi  voti  alfin  seconda 

■!■  Propizio  il  padre,  o  Principessa  j  alfine 

Ali'  amato  Linceo 

Un  illustre  imeneo 

Ofigi  ti  stringerà.  Vedi  il  contento , 

Che  imprime  in  ogni  fronte 

La  tua  felicità.  Quanti  da  questa 

Eccelsa  coppia  eletta  , 

Quanti  dì  fortunati  il  Mondo  aspetta  ! 
Jper.  No,  mia  cara  Elpinice, 

Al  par  di  me  felice  , 

Oggi  non  v'  è  chi  possa  dirsi.  Ottengo 

Quanto  seppi  bramar.  Linceo  fu  sempre 

La  soave  mia  cura.  Il  suo  valore  , 

La  sua  virtù  ,  tanti  suoi  pregi  ,  e  tanti 

Meriti  suoi  mi  favellar  di  lui , 

Che  a  vincere  il  mio  core 

Dell'armi  di  ragion  si  valse  amore. 
Elp.  Ah  cos\  potess*  io 

Al  Principe  Plistene  in  questo  giorno 

Unir  la  sorte  mia  !  Tu  sai...  Iper,  Ne  lascia 

La  cura  a  me.  Dal  rea!  padre  io  spero 

Ottenerne  l'assenso  :  in  dì  sì  grande 

Nulla  mi  negherà.  Elp,  Qual  mai  poss'  io , 

Generosa  Ipermestra...  Iper,  Ah  !  tu  non  sai  , 

Che  gran  felicità  per  1'  alma  mia    . 

JÈ  il  fare  altri  felici.  Elp,  l  fausti  N\imi 

Chi  tanto  a  lor  somiglia 

Custpdiscan  gelosi.  Iper,  Ancor  Lin(^ 

Non  veggo  comparir.  Che  fa  ?  Dovrebbe 

Gii!  dal  campo  esser  giunto.  Ah  fa'  ,  se  m'  ami^ 

Che  alcun  V  affretti.  Alla  letizia  nostra 

La  sua  congiung9  ,  ormai 
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Tempo  sarebbe  :  abbiam  penato  assai. 

Eipinice, 
Àbbiam  penato  è  ver  \         Se  premia  ognor  cos\ 
Ma  in  sì  felice  dì  Quei  che  tormenta  amor, 

Oggetto  di  piacer  Oh  amabile  dolor! 

Sono  i  martiri.  Dolci  sospiri  I  (i) 

SGENA  II.  Ipermestra ,  poi  Danao  con  seguito. 

i^^r.x  radasi  al  genitor  ;  dal  labbro  mio  (  viene 

V    Sappia  quanto  io  son  grata ,  e  sappia...    £ì 
Appunto  a  questa  volta.  Ah  padre  amato , 
Il  don  ,  eh'  oggi  mi  fai ,  molto  maggiore 
Rende  quel  della  vita.  Oggi  conosco 
Tutto  il  prezzo  di  questa  :  oggi...  Dan.  Da  noi 
S*  allontani  ciascun,  (a)  Iper.  Perchè  ?  M*  ascolti 
Tutto  il  mondo  ,  Signor.  Non  arrossisco 
Di  quei  dolci  trasporti , 
Che  il  padre  approva  ;  e  a  così  pure  faci... 

Dan»  Voglio  teco  esser  solo.  Odimi ,  e  taci. 

Iper.  M*  è  legge  il  cenno.  Dan.  Assicurar  tu  dei 
Il  trono  f  ì  giorni  miei , 
La  mia  tranquillità.  Posso  di  tanto 
Fidarmi  atetjper.  M'offende  il  dubbio.  Dan. Ayrai 
Costanza,  e  fedeltà?  Iper.  Quanta  ne  deve 
Ad  un  padre  una  figlia.  Dan.  Or  questo  acciaro  ;3) 
Prendi  ;  cauta  il  nascondi:  e,  quando  oppresso 
Già  fra  *1  notturno  orrore 
Fìa  dal  sonno  Linceo,  passagli  il  core. 

Jper.  Santi  Numi  !  E  perchè  ?  Dan.  Minaccia  il  Fato 
Il  mio  scettro ,  i  miei  d\  per  man  d'.un  figlio 
Dell'  empio  Egitto.  Ancor  mi  suona  in  mente 
L'  oracolo  funesto  , 

Che  poc'  anzi  ascoltai  :  né  v'  è  chi  ^ssa 
Più  di  Linceo  farmi  temer.  Iper.  Ma  pensa...        (k 

Dan.  Molto,  tutto  pensai.  Qualunque  via 
Men  facile  è  di  questa  , 
Ed  ha  rischio  maggior.  L' aman  le  squadre , 

fr)  Parte,  (2)  Al  seguito  ,  che  si  ritira»  (3)  Le  dà 
un  pugnale. 
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Argo  r  adora.  Iper,  (  Io  non  ho  fibra  in  seno, 
Che  tremar  non  mi  senta.  )  Dan,  Il  gran  segreto 
Guarda  di  non  tradir.  Componi  il  volto, 
Misura  i  detti  ,  e  nel  bisogno  ali'  ire 
Poi  sciogli  il  freno.  Osa ,  ubbidisci  ,  e  pensa, 
Che  un  tuo  dubbio  pietoso 
Te  perde  ,  e  me,  senza  salvar  lo  sposo. 
Pensa  che  figlia  sei  ; 

Pensa  che  padre  io  sono  ; 

C  he  i  giorni  miei  ,  che  il  trono  , 

Che  tutto  io  fido  a  te. 
PeUa  funesta  impresa 

L' idea  non  ti  spaventi  ; 

E  se  pietà  risenti  , 

Sai  che  la   devi   a  me.  (i) 

SCENA  IH.  I per  mastra  sola,  indi  Linceo» 

^^/••Tt  I  isera ,  che  ascoltai  ?  Son  io  ?  Son  desta  ? 
Ita   Sogno  forse,  o  vaneggio?  lo  nelle  vene 
Del  mio  sposo  innocente...  Ah  pria  m'uccida  (a). 
Con  un  fulmine  il   Ciel  ;  pria  sotto  al  piede 
Mi  s*  apra  il  suol...  Ma...  Che  farò?  Se  parlo, 
Di  Linceo  la  vendetta  esser  funesta 
Potrebbe   al  genitor:  Linceo,   se  taccio, 
Lascio  esposto  del  padre  all'  odio  ascoso. 
Oh  comando  !  Oh  vendetta  !  Oh  padre  f  Oh  sposo  f 
E  quando  giunga  il    Prence  , 
Come  raccoglierò?  Con  qual  sembiante  , 
Con  quai  voci  potrei  ?...  Numi  /  In  pensarlo 
Mi  sento  inorridir.  Fuggasi  altrove  : 
In   solitaria  parte 
Si  nasconda  il  dolor  che  mi  trasporta  .  (3) 

Line,  Principessa,  mio  Nume! 
"^er,  (  AimèT  son  morta    ) 

ine.  Giunse  pur  quel  momento, 
Che  tanto  sospirai  /  Chiamarti  mia 
Posso  pure  una  volta  .'  Or  sì  che  l'ire 
Tutte  io  sfido  degli  astri ,  o  mio  bel  Sole. 
(i)  Parie.  (2)  Getta  il  pugnale.  (3)  ruol  partire» 
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Jper^  (  Oli  Di<t|  JVoD  so  partire  , 

Non  so  restar,  non  so  formar  parole.  ) 
Line.  Ma  perchè  ,  Principessa  ,  in  te  non  trovo 
Quel  contento  eh*  io  provo  ?  Altrove  i  lumi 
Tu  rivolgi  inquieta  ,  e  sfuggi  i  miei  ? 
Che  avvenne  '■^  Non  tacer.  T/jer,  (  Consiglio  ,  o  'Dei  I  ) 
Line,  Questa  infelice  aurora 

Bramasti  tanto,  e  tanti  voti  a  tanti     » 
Numi  per  lei  facesti:  or  spunta  al^ne, 
E  si  mesta  ne  vSeif'  Cangiasti  affetto? 
Dell'amor  di  Linceo  stanco  è  il  tuo  core  ? 
Iper,         Ah  non  parl.-jr  d*  amore , 

Sappi...  (  Che  fo?  )  Dovrei... 
Fuggi  dagli  occhi  miei: 
Ah  tu  mi  fai  tremar  ! 
Fuggi ,  che  s' io  t*  ascolto  , 
Che  s' io  ti  miro  in  volto , 
a  Mi  sento  in  ogni  vena 

Il  sangue,  o  Dio  ,  gelar,  (i) 

Scena    IV.   Lìneeo  solo  ,  poi   Elpinice  ,  è  Plistene 

l*  uno  dopo  l*  altro. 

Line*  /Questi  son  gì'  imenei  1  Son  d'  una  sposn 
V^  Questi  i  dolci  trasporti  !  In  questa  guisa 

Ipermestra  m'accoglie!  Onde  quel  pianto? 

Queir  affanno  percnè  ?  Di  qualcne  fallo 

Mi  crede  reo    Qualche  rivai  nascosto 

Di  maligno  velen  sparse  a  mio  danno 

Forse  quel  cor  ?  Ma  chi  ardirebbe...  Ah  questo  - 

Vindice  acciar  nell*  empie  vene...  Oh  vano  > 

Oh  inutile  furore  !  Il  colpo  io  sento, 

Che  l'alma  mi  divide  , 

Ma  non  so  chi  m' insidia,  o  chi  m'uccide. 
^/y».  Fortunato  Linceo  ,  contenta  a  segno 

Son  io  dei  tuoi  contenti...  Line»  Ah  Principessa , 

L'anima  mi  iraiiggi.  Io  dei  mortali, 

Io  sono  il  più  infelice. 
'Elp.  l'u  !  Come  ?  Plist.  In  questo  amplesso 
(ij  Parte, 
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Un  testimon  ricevi 

Del  giubbilo  sincero , 

Onde  esulto  per  te.  Tu  godi ,  e  parrai... 

Line.  Amico  ,  ah  per  pietà  non  lormentarmi. 

PHst.  Perchè  ?  Line.  Son  disperato. 

Eip,  Or  che  alla  bella 

Ipcrniestra  t*  accoppia  un  caro  laccio , 

Disperato  tu  sei  ?  Line.  Mi  scaccia,  o  Dio  ! 

Ipertnestra  da  se  ;  vieta  Iperroestra  , 

C  h*  io  le  parli  d*  amor  ;  non  più  suo  bene 

Iperniestra  m*  ftppella  : 

Ipermestra  canaio  ,  non  è  più  quella. 

Plist.  Che  dici?  Line.  Ah  se  v'è  noto 
Chi  quel  cor  in*  ha  sedotto , 
Noi  mei  tacete ,  amici.  Io  vo. .  Elp.  T*  inganni  ; 
Ipermestra  non  ama , 

Che  il  suo  LÌDceo,lui  solo  attende...  Line.  E  dunque 
Perche'  da  se  mi  scaccia  ?  « 

Perchè  fugge  da  me?  Cosi  turbata 
Perchè  m*  accoglie?  P/w^  E  la  vedesti?  Line.  Or  parie 
Da  questo  loco.  Eìp.  Ed  Ipermestra  istessa 
.  Si  turbata  ti  parla  ? 

Line.  Così  morto  foss'iopria  d'ascoltarla. 

t)i  pena  si  forte  Non  spero  più  pace  , 

M*  opprime  l'  eccesso  j  La  vita  mi  spiace  , 

J..e  smanie  di  morte  Ho  in  odio  me  stesso  , 

Mi  sento  nel  sen.  Se  ni'  odia  il  mio  ben  (i) 

SCENA  V.  Elpinìce,  e  Flittene. 

Elp.  jQlistene ,  ah  che  sarà  !  Come  in  un  punto 

Jr   Ipermestra  cangiossi  ?  Ph's.  Io  nulla  intendo, 
Non  so  che  immaginar.  Elp.  Questo  mancava 
Novello  inciampo  al  nostro  amor.  Turbati 
Gl'imenei  d*  Ipermestra ,  ancor  le  nostre 
Speranze  ecco  deluse.  Ah  questa  è  troppo 
Crude!  fatalità!  Sotto  qual  mai 
Astro  nemico  io  nacqui  !  Anche  nel  porto 
Per  me  vi  son  tempeste    Plis.  In  «queste  care 
IntoUerame  tue ,  bella  Elpinice  ^ 

(l)  Parte. 
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Perdona ,  io  mi  consolo  :  esse  una  prova 
Son  dei  vero  amor  tuo.  Questa  sventura 
Mi  priva  della  man  qualche  momento  , 
Ma  del  cor  m'  assicura ,  e  son  contento. 
Etp.  S\  dolorose  prove 

Dar  non  vorrei  dell*  amor  mio.  Di  queste 
Tu  ancor  ti  stancherai.  PLis,  ^o ,  non  si  trova 
Pena  che  ali*  alma  mia 
Per  sì  degna  cagion  dolce  non  sia.     ' 
Elp,  So  che  fido  sei  tu  ;  ma  so  che  troppo 
Sventurata  sou  io.  Plis»  Deh ,  non  conviene 
Disperar  cosi  presto.  £sser  potrebbe 
Questo  f  che  ci  minaccia , 
Un  nembo  passeggier.  Chi  sa?  Talora 
Un  male  inteso  accento 
Stravaganze  produce.  Almen  si  sappia 
La  cagion  che  ci  affligge ,  ed  avrem  poi 
Assai  tempo  a  dolerci.  Elp»  È  ver.  L'  amico 
A  raggiunger  tu  corri  t  io  d*  Ipermestra 
Volo  i  sensi  a  spiar.  Secondi  amore 
Le  cure  nostre.  Il  tuo  parlar  m'  inspira 
£  fermezza ,  e  coraggio.  Io  non  so  quale 
Arbitrio  hai  tu  sopra  gli  affetti.  Oppressi^ 
Era  già  dal  timor  ;  funesto  ,  e  nero 
Pareami  il  eie!  :  tu  vuoi  che  speri;  e  spero. 
Solo  effetto  era  d'  amore 

Quel  timor,  che  ave  a  nei  petto } 

E  d*  amore  è  solo  effetto 

Or  la  speme  del  mìo  cor. 
Han  tal  forza  i  detti  tuoi , 

Che  se  vuoi  ,  prende  sembianza 

Di  timor  la  mia  speranza , 

Di  speranza  il  mio  timor,  (i) 

SCENA  VI.    Plistene  solo. 

Se  di  toglier  procuro  ali*  idol  mio 
La  pena  di  temer ,  quante  ragioni , 
Onde  sperar  ;  mi  suggerisce  amore  ! 
(l)  Parte, 
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Se  il  timido  mio  core 

D*  assicurar  procuro , 

Quanti  allor ,  quanti  riscbj  io  mi  £guro  ! 

Ma  rendi  pur  contento  Gli  affanni  suoi  pavento 

Della  mia  bella  il  core ,  Piìi  che  gli  affanni  miei , 

E  ti  perdono ,  Amore ,  Perchè  più  vivo  in  lei 

Se  lieto  il  mio  non  è.  Di  quel  eh*  io  viva  in  me. 

(') 

SCENA  Vn.  Logge  inteme  nella  Reggia  d*  Argo. 
Veduta  da  un  lato  di  vastissima  campagna  irrigata 
dal  fiume  Inaco ,  e  dall'  altra  di  maestose  mine 
d'  antiche  fabbriche. 

Danno  ,  e  Adrasto  da  diverse  parti. 

Adr,    k  h  Signor,  siam  perduti  !  Il  tuo  segreto  ! 

jl\.  Forse  è  noto  a  Linceo.  I 

Dan   Stelle!  Ipermestra 

M*  avrebbe  mai  tradito  !  Onde  in  te  nasce  ! 

Questo  timor  ?  Vedesti  il  Prence?  Adr,  Il  vidi. 
Dan.  Ti  parlò  ?  y^r/r.   Lo  volea  k  molto  propose , 

Più  volte  incominciò  :  ma  un  $?nso  intero 

Mai  compir  non  potè.  Torbido,  acceso, 

Inquieto  ,  confuso 

Sovspirava ,  e  fremea.  Vidi  che  a  forza 

Su  gli  occhi  trattenea  lagrime  incerte 

Fra  1'  ira  ,  e  fra  1'  amor.  Senza  spiegarsi 

Lasciop^imi  alfine  ;  e  mi  riempie  ancora 

L'  idea  di  quell'  aspetto 

Di  pietà,  di  spavento,  e  di  sospetto. 
Dan.  Ah  non  tei  dissi ,  Adr,asto  ?  Era  £lpi4lc€ 

Migliore  esecutrice 

Dei  cenni  Jiiiei.  Adr.  Di  fedeltà  mi  parve , 

^Che  assai  ceder  dovesse 

La  nipote  al|a  figlia.  Dan.  A  figlia  amante 

Troppo  fidai.  Ma  se  tradì  1*  ingrata 

L*  arcano  mio ,  mi  pagherà...  Adr.  Per  ora 

L'  ire  sospendi  ;  e  pensa 

Alla  tua  sicurezza,  É  delle  squadre 
(l)  Parte^ 
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Linceo  r  aaior  :  tutto  ei  potrebbe.  Dan,  A\x  corri, 
Va'  ;  di  lui  t*  assicura ,  e  fa*...  Ma  temo, 
Che  a  suo  favor.  .  Meglio  sarò...  No  ,  troppo 
Il  colpo  ha  di  periglio.  Io  mi  confondo  ; 
Deh  consigliami ,  Adrasto.  Adr,  Or  nella  Reggia 
Farò  che  dei  custodi 
Il  numero  s*  accresca.  Al  Prience  intorno 
Disporrò  cautamente 

Chi  ne  osservi  ogni  moto  ;  e  i  suoi  pensieri 
Chi  scopra  ,  e  i  detti  suoi.  Da  quei  ch*ei  tenta 
Prendiam  consiglio ,  e  ad  un  rimedio  estremo 
Senza  ragion  non  ricorriam  :  che  spesso 
L*  immaturo  riparo 

tSoilecita  un  periglio.  Dan,  Oh  saggio ,  oh  vero  (i) 
Sostegno  del  mio  trono  ! 
Va'  ;  tutto  alla  tua  fede  io  m' abbandono  • 
jidr.         Più  temer  non  posso  ormai 

Quel  destin  che  ci  minaccia  j 

11  coraggio  io  ritrovai 

Fra  le  braccia  del  mio  Re. 
Già  ripieno  è  il  mìo  pensiero 

Di  valore ,  e  di  consiglio  : 

Par  leggiero  ogni  periglio  , 

Air  ardor  della  mia  fé.  (^a)  ^ 

SCENA  Vm.  DoJiao  f  poi  Ipermestra. 

*  Dan,^^  iunse  Linceo  dal  campo ,  e  a  me  finora^ 

j  Vjrj^o*^  comparisce  innanzi!  Ah  troppo  è  chiaro  , 

I       Che  la  figlia  parlò.  Ma  vien  la  tìgiia. 

Placido  mi  ritrovi  ;  e  lo  spavento 

Non  le  insegni  a  tacer.  Iper,  Posso ,  o  Signore , 

Sperar  che  i  prieghi  miei 

M' ottengano  da  te  che  pochi  istanti 

Senza  sdegno  m'  ascolti  ?  Dan,  £  quando  mai 

D'ascoltarti  negai?  Teco  io  non  u^o 

Sì  rigidi  costumi; 

Parla  a  tua  voglia.  Jper,  (  Or  m*  assistete ,  o  Numi,  ) 
Dan,  (  Mi  scoprii  vuol  perdono.) 
(x)  U  abbraccia,  (2)  Parte% 
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Iper,  Ebbi  la  yita  in  dono  , 

Padre ,  da  te,  me  ne  rammento  ,  e  questo 

È  degli  obblighi  miei  forse  il  minore  : 

Tu  mi  donasti  un  core  , 

^he  per  non  farsi  reo 

E  capace...  Z>a/i  T'accheta;  ecco  Linceo. 
Jper.  Deh  permetti ,  eh*  io  fugga 

L*  incontro  suo.  Dan,  ^o,  già  ti  vide,  e  troppo 

Il  fuggirlo  è  sospetto;  Il  passo  arresta  ; 

Seconda  i  detti  miei.  Iper.  (Che  angustia  è  questa  !  ) 

SCENA  IX.  Linceo,  e  Aettù 

Dan*  A  d  un  s\  dolce  invito  (i) 

jlJl  Vien  s\  pigro  Linceo?  Tanto  s'  affretta 

A  meritar  mercede , 
,  Sì  poco  a  conseguirla?  Line,  I  miei  sudori  ; 

Le  cure  mie ,  la  servitù  costante  , 

Tutto  il  sangue  eh'  io  sparsi 

Sotto  i  vessilli  tuoi ,  della  mercede  , 

Signor  y  eh'  oggi  nii  dai  degni  non  sono  r 

Sol  corrisponde  al  donatore  il  dono. 
Dan,  (Doppio  parlar! }  Li  tic,  (Par  che  mirarmi  o  Dio! 

Sdegni  Ipermestra. }  Iper,  (Ah  che  tormento  è  il  mio!) 
Dan,  Io  sperai  *di  vederti 

Oggi  più  lieto ,  o  Prence.  Line,  Anch'  io  sperai... 

IHa...  poi...  Dan.  Perchè  sospiri  ? 

Qual  disastro  t' afHigge  \ 
Line,  Noi  so.  Dan,  Come  noi  sai? 
Line,  Signor...  Dan.  Palesa 

L'  affanno  tuo  :  voglio  saper  qual  sia» 
Line,  Ipermestra  può  dirlo  in  vece  mia. 
Iper,  Ma  concedi  ch'io  parta.  (2; 
Dan,  No  )  tempo  è  di  parlar.  Dirmi  tu  dei 

Quel  che  tace  Linceo. 
Iper,  Ma...  Padre.  .  (5)  Dan.  Ah!  veggo , 

Quanto  poco  degg'io 

Da  una  iiglia  sperar.  Conosco,  ingrata... 
Line,  Ah  non  sdegnarti  seco  , 
(1)  A  Linceo,  (2;  A  Danao,  (3)  Impaziente. 
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Signor ,  per  aie  :  non  merita  Linceo 

D'Ipermestra  il  dolor*  Da  se  mi  scacci, 

Sdegni  gli  affetti  miei ,  m*  odj ,  mi  fugga , 

Mi  riduca  a  morir,  tutto  per  lei, 

Tutto  voglio  soffrir;  ma  non  mi  sento 

Per  vederla  oltraggiar  forze  bastanti. 
Jpen  (Che  lido  amor!  Che  sfortunati  amanti!) 
J)an,  lì  dubitar  che  possa 

Ipermestra  sdegnar  gli  affetti  tuoi , 

Prence  ,  è  folle  pensiero  ; 

Non  crederlo.  Line.  Ah  mio  Re ,  pur  troppo  è  vero  F  ' 
Dofi,  iNon  so  veder  per  qiial  ragion  dovrebbe 

Cangiar  così.  Line*  Pur  si  cangiò.  Dan,  Ne  sai 

Tu  la  cagion?  Line,  Volesse  il  Ciel  !  Mi  scaccia 

Senza  dirmi  perchè.  Questo  è  1*  affanno, 

Ond'  io  gemo  ,  ond'  io  sumnio ,  ond'  io  deliro. 
Iper,  (  Mi  fa  pietà.  )  Dan,  (  Nulla  ex  scopri:  respiro.) 
iiinc.  Deh  Principessa  amata , 

Se  veder  non  mi  vuoi 

Disperalo  morir,  dimmi  qual  sia 

Almen  la  colpa  mia.  Iper,  (  Potessi  in  parte 

Consolar  1*  infelice  !  )  Dan,  (  In  lei  pavento 

Il  troppo  amor  I  ;  Line,  Beila  mia  fiamma,  ascolta. 

Giuro  a  tutti  gli  Dei , 

Lo  giuro  a  te ,  che  sei 

Il  mio  Nume  maggior,  nulla  io  commi&i, 

Colpa  io  non  ho.  Se  volontario  errai , 

Voglio  su  gli  occhi  tuoi 

Con  questo  istesso  acciar,  con  questa  destra 

Voglio  passarmi  il  cor. 
Jper,  Prence...  (i)  Dan,  Ipermestra  !  (2) 
Jper,  Uh  Dio  !  Line.  Parla.  Dan.  Rammenta 

Il  tuo  dover.  Iper.  (Che  crudeltà!  Non  posso 

Né  parlar ,  né  tacer.  )  Line,  Né  m*  è  concesso 

Di  saper ,  mia  speranza... 
Iper,  Ma  qual  è  la  costanza ,  (5) 

Che  durar  possa  a  questi  assalti?  Alfine 
(i)  A    Linceo.    (2)    Temendo ,   cìie  parli*  (3)    Con. 

impeto» 
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]Non  ho  di  sasso  il  petto  ;  e  s*  io  T  avessi , 

Al  dolor ,  che  m'  accora  , 

Già  sarebbe  spezzato  un  sasso  ancora. 

E  che  vi  feci ,  o  Dei  l  Perchè  a  mio  danno 

Insolite  inventate 

Sorti  di  pene  ?  Ha  il  suo  confin  prescritto 

La  virtù  dei  mortali.  Astri  tiranni, 

O  dateiui  più  forza  ,  o  meno  affanni  l 
Dan.  Che  smania  intempestiva! 
X/inc.  Guai  ignoto  dolor  ,  bella  mia  face  ?..• 
Iper.  Ah  lasciatemi  in  pace  ; 

Ah!  da  me  che  volete  ? 

Io  mi  sento  morir  :  vqi  m*  uccidete. 

Se  pietà  da  voi  non  trovo  * 
Al  tiranno  affanno  mio , 
Bove  mai  cercar  pioss*  io  , 
Da  chi  mai  sperar  pietà? 

Ah  per  me  dtU*  empie  sfere 
Al  tenor  barbaro  e  nuovo, 
Ogni  tenero  dovere 
Si  converte  in  crudeltà  (i) 

SCENA  X.  Linceo ,  e  Danao. 

Lite,  To  mi  perdo ,  o  mio  Re,  Quei  detti  osétiri , 

X  Quel  pianto  y  quel  dolor... 
Dan,  Non  ti  sgomenti 

B*  una  donzella  il  pianto.  Esse  son  meste 

Spesso  senza  cagion ,  ma  tornan  spesso 

Senza  cagione  a  serenarsi.  Line,  Ah  parnli , 

Ch*  abbia  salde  radici 

P'  Ipermestra  il  dolor  ;  né  facilmente 

Si  sana  il  duol  d' una  ferita  ascosa. 
Dan!  Io  ne  prendo  la  cura  t  in  me  riposa,  (a) 
Line,  No ,  che  torni  sì  presto 

A  serenarsi  il  ciel ,  T  alma  non  speta  ; 

La  nube ,  che  1*  ingombra ,  è  troppo  nera. 

(i)  Parte,  (a)  Purte.    ,, 
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Io  non  pretendo,  o  stelle ,  Che  se  le  mie  procelle 
Il  solito  splendor  i  Non  giunge  a  tranquillar. 

Mi  basta  in  tanto  orror       Quai  scotìi  ha  questo  mar 
Qualche  baleno.  Mi  mostri  almeno,  (i) 

Fine  dell*  Atto  Primo, 


ATTO    SECONDO 

Scena   I. 

Galleria  di  statue ,  e  pitture. 

Danao ,  e  Adrasto, 

Dan,  y^ome  f  Di  me  già  cominciò  Linceo 

vJ  A  sospettar?  Adr,  Qual  maraviglia?  È  forza  y 
eh*  ei  cerchi  la  cagione  ,  onde  Iperuiestra 
Tanto  cangiò.  Mille  éi  ne  pensa  ;  in  tutti 
Teme  il  nemico  ;  e  dai  sospetti  suoi 
Danao  esente  non  è.  Da»,  Mi  gela,  Adrasto, 
Quel  dubbio  ancorché  lieve  ,  e  passeggiero. 
Mal  si  nasconde  il  vero  :  alfin  traspira 
Per  qualche  via  non  preveduta.  Un  moto, 
Un  accento,  uno  sguardo...  Ah  s*  ei  giungesse 
Una  volta  a  scoprir...  Adr,  Questo  periglio 
Vidi ,  prevenni ,  e  dei  sospetti  suoi 
Determinai  già  l'incertezza.  Ei  teme 
Per  opra  mia  nel  suo  più  caro  amico 
Il  rivai  corrisposto. 

Dan,  In  Piistene?  ^rfr.  In  Plislene.  Un  de' miei  fidi 
Cominciò  Topra,  io  la  compii.  Dubbioso 
Della  fé  d*  Ipermestra 
A  me  corse  Linceo  :  me  ne  richiese. 
Io  finsi  pria  d*  esser  confuso ,  e  poi 
Debolmente  m'opposi,  e  con  le  accorte 
Mendicate  difese 

I  sospetti  irritai.  Dan,  Ma  qual  profitto 
Speri  da  ciò  ?  Adr,  Mille,  Signor.  Disvio 

{i)  Parte. 
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Ogni  indizio  da  te  ;  scemo  la  fede 

Al  detti  d*  Iperaiestra  j 

Se  inai  parlasse  ;  e  i*  union  d {sciolgo 

Di  due  potenti  amici.*  Z>a/z.  È  d'ipermestra 

Linceo  troppo  sicuro.  Adr,  Io  i'  no  veduto 

Già  impallidir.  La  gelosia  non  trova 

Mai  chiuso  il  varco  ad  un  amante.  É  tale 

Questa  pianta  funesta  , 

Che  per  tutto  germoglia  ove  s*innesta« 

Dan,  £  vero.  E  se  la  faglia 

Ricusa  d'ubbidir,  possono  appunto 

Questi  sospetti  agevolar  la  strada 

Al  primo  mio  pensiero  ,  ed  Elpinice 

Il  colpo  eseguirà.  Adr,  Senza  bisogno 

Non  s*  accrescano  i  rischj.  Il  buon  si  perde 

Talor  cercando  il  me£liu.  Dita,  Io  non  pretendo 

Far  noto  ad  Elpinice  ìi  mio  segreto 

Pria  del  bisogno.  Avrem  ricorso  a  lei , 

Se  ci  manca  Ipennestra.  Intanto  è  d'uopo 

Disporla  al  cuso ,  e  tocca  a  te.  Va';  dille , 

Che  irato  con  la  liglia  ,  or  sol  per  lei 

Di  padre  ho  il  cor  ;  eh'  ella  aspirar  potrebbe 

Al  retaggio  real  ;  che  il  grande  acquisto 

Da  lei  dipende.  Invogliala  del  trono  , 

IVendila  ambiziosa  ;  e  a  me  del  resto 

Lascia  il  pensiero.  Adr,  Ubbidirò.  Ma...  Dan,  Vegg« 

Ipermestrà  da  lungi.  Ad  Elpinice 

T' affretta ,  Adrasto  ;  usa  destrezza  ;  e  ^  quando 

Già  di  speranza  accesa 

Tu  la  vedrai  y  di'  che  a  me  venga  allora. 

Adr,  Signor  pria  di  parlar  pensaci  ancora. 

Pria  di  lasciar  la  sponda  Voce  dal  sen  fuggita 

Il  buon  nocchiero  imita  ;  Poi  richiamar  non  vale; 

Vedi  se  in  calma  è  1*  onda.  Non  si  trattien  lo  strale  , 

Guarda  se  chiaro  è  il  dì.  Quando  dall'  arco  usci. 

(0 

(i)  Parte. 
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SCENA  II.  Danao  ,  e  Ipermestra» 

Iper,  jQotrò  pure  una  volla 

X    Al  mio  padre  ,  al  mio  Ke... 
Dan,  Vieni  ;  io  mi  deggio 

Molto  applaudir  di  tua  costanza  :  in  vertf 

Ne  dimostrasti  assai 

Neir  accoglier  Linceo.  Iper.  Signor  ,  se  giova, 

Che  tutto  il  sangue  mio  per  te  si  versi  à 

Se  i  popoli  soggetti  , 

Se  la  patria  è  in  periglio ,  e  può  salvarla 

Il  mio  morir,  vadasi  all'  ara  ;  io  stessa 

Il  colpo  affretterò.  Non  mi  vedrai 

Impallidir  fino  al  momento  estremo. 

Ma  se  chiedi  un  delitto ,  è  vero  y  io  tremo. 
Jktn  Eh  di'  che  più  del  padre 

Linceo  ti  sta  nel  cor.  Iper,  Noi  nego ,  io  V  amo  / 

L*  approvasti ,  lo  sai.  Ma  il  tuo  comando 

Se  ricuso  eseguir,  credimi,  ho  cura 

Più  di  te  che  di  lui.  Linceo  morendo 

Termina  con  la  vita  ogni  dolore  : 

Ma  tu ,  Signor  ,  come  vivrai  s' ei  muore  \ 

Pieno  del  tuo  delitto , 

Lacerato  ,  trafitto 

Dai  seguaci  rimorsi ,  ove  salvarti 

Da  lor  non  troverai.  Gli  uomini ,  i  Numi 

Crederai  tuoi  nemici.  tJn  nudo  acciaro 

Se  halenar  vedrai ,  già  nelle  vene 

Ti  parrà  di  sentirlo.  In  ogni  nembo 

Temerai  che  s*  accenda 

Il  fulmine  per  te.  Notti  funeste 

Succederanno  sempre 

Ai  torbidi  tuoi  giorni .  In  odio  a  tutti , 

Tutti  odierai ,  fino  all'esli'emo  eccesso 

D'  odiar  la  luce ,  e  d' aborrir  te  stesso. 

Ah  non  sia  vero.  Ah  non  stancarti,  o  padre  , 

D' esser  l' amor  dei  tuoi ,  l' onor  del  trono , 

L' asilo  degli  oppressi , 

Lo  spavento  de'  rei.  Cangia ,  per  «queste. 
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Lagrime  die  a  tuo  prò  verso  dal  ciglio , 
Aiuato  genitor,  cangia  consiglio. 

Dan,  (Qual  contrasto  a  quei  detti 
Sento  nei  cor  !  l-emo  Linceo  :  vorrei 
Conservarmi  innocente.  )  Tpcr.  (  Ei  pensa.  Ah  forse 
La  sua  viftu  destai.  Numi  clementi , 
Secondate  quei  moti.  )  Dan»  (  E  tardi,  lo  sono 

'  Già  reo  nel  mio  pensiero.  )  Odi  Ipermestra , 
Dicesti  assai  ;  ma  il  mio  timor  presente 
Vince  ogui  tua  rasion.  Veggo  in  Linceo 
Il  carnehce  mio.  6'  egli  non  muore  , 
Pace  io  non  ho.  Ipcr,  Vano  timor.  Dan.  Da  questo 
Vano  timor  tu  liberar  mi  dei. 

Jper,  iNè  rilletti...  Dan,  Io  rifletto 

Che  ormai  troppo  resisti ,  e  eh'  io  son  stanco  ' 

Di  sì  lungo  garrir.  Compisci  l'opra  j 

lo  lo  chiedo ,  io  lo  voglio.  Iper.  Ed  io  non  posso 

Volerlo,  o  genitor.  Di/i.  Noi  puoi?  D*  un  padre 

Cosi  rispetti  il  cenno?  Jper.  lo  ne  rispetto 

La  gioria,  la  viitìi.  Dan,  Femi  sì  poco 

Lo  sdegno  del  tuo  Re  ?  fpi^r.  Più.  del  suo  sdegno 

Un  tali.)  suo  mi  fa  tremar.  Dan,  Tue  cure 

tesser  queste  non  denno. 

Ubbidisci.  Iper.  Perdona;  io  sentirei 

Weii*  impiego  inumano 

Mancarmi  il  core  ,  irrigidir  la  mano. 

Dan  Dunque  al  maggior  bisogno 

M' abbandoni  in  tal  guisa?  Iper,  Ogni  altra  prova... 

Dan,  No ,  110  ,•  già  n*  enhi  assai.  Veggo  di  quanto 
Son  posposto  a  Linceo.  Chi  m'  ha  potuto 
Disubbidir  per  lui  ,  per  lui  tradirmi  ^ 

Ancor  potrebbe.  Iper,  lo!  Dan.  Sì  :  perciò  ti  vieto 
Di  vederlo  mai  più.  Pensaci.  Ogni  atto,  ^ 

Ogni  suo  moto ,  ogni  tuo  passo  ,  i  vostri 
Pensieri  istessi  a  me  saran  palesi: 
Ei  morra  se  1*  ascolti.  Udisti  ?  Iper,  Intesi. 

Dan»         Non  hai  cor  per  un*  impresa  , 

Che  il  mio  bene  a'  te  consiglia  ; 
Hai  costanza ,  ijigrata  figlia  f 
per  vedermi  palpitaj:,^ 
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Proverai  da  un  padre  amante 
Se  diverso  è  un  Re  severo  : 
Già  che  amor  da  te  non  spero , 
Voglio  farti  ahnen  tremar,  (i) 

SCENA  III.  Ipennestra  ,  poi  Plistcne, 

Iper,  lyruo/va  angustia  per  me.  Come  poss'  io 

li  Evitar  che  lo  sposo...  P/w.  Ah  Principessa, 
Pietà  del  tuo  Linceo.  Confuso,  oppresso , 
Come  or  lo  veggo ,  io  non  T  ho  mai  veduto t 
Se  tarda  il  tuo  soccorso  ,  egli  è  perduto. 
Iper.  Ma  che  dice  ,  o  Plistene  ? 

Che  fa  \  Che  pensa  ?  Il  mio  ritegno  accusa  \ 
W  odia  ?  M*  ama?  Mi  crede 
Sventurata ,  o  infedel  ?  Plh,  Tanto  ih  non  posso 
Dirti ,  Ipermestra.  Or  più  Linceo  qual  era , 
Meco  non  è.  Par  che  difiidi ,  e  pare, 
Che  si  turbi  in  vedermi  :  il  suo  dolore 
Forse  sol  n'  è  cagion.  Deh  lo  consola  , 
Orche  a  te  vien.  /yoer»Dov*è?  (2)  Plìs,  Nelle  tue  stanze 
Ti  cerca  in  van  ;  ma  lo  vedrai  fra  poco 
Qui  comparir.  Iper,  (Misera  me!)  Plistene, 
Soccorrimi ,  ti  prego  ;  abbi  pietade 
Dell'  amico,  e  di  rne.  Fa* eh*  ei  non  venga 
Dove  son  io  ;  mi  fido  a  te.  Plis*  Ma  come 
Posso  impedir?...  Iper,  Di  conservar  si  tratta 
La  vita  sua.  Più  non  cercar  ;  né  questo , 
Ch*io  fido  a  te,  sappia  Linceo.  Ì^//.f. .Ma  Tami? 
Iper,  Più  di  me  stessa.  Plis,  Io  nulla  intendo.  E  puoi 

Lasciarlo  a  tanti  affanni  in  abbandono  > 
Iper,  Ah  tu  non  sai  quanto  infelice  io  sono  ! 
Se  il  mio  duol  ,  se  i  mali  miei  j 
Se  dicessi  il  mio  periglio , 
Ti  farei  cader  dal  ciglio 
^  Qualche  lagrima  per  me. 
E  si  barbaro  il  mio  fato, 
Che  beato  io  chiamo  un  core , 
Se  può  dir  del  suo  dolora 
La  cagione  almen  quale.  (3) 
(1)  Parte»  {%)  Con  Umore,  i^5)  Parte, 
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SCENA  IV.  Plistene,  poi  Linceo, 

Flit,  Txi  qual  nemico  ignoto 

\J  Ha  da  temer  Linceo  \  Perchè  non  deggio 

Del  suo  rischio  avvertirlo?  E  con  qual  arte 

Impedir  potrò  mai...  (  sai  ?  (a) 

Une.  Ipermestra  dov'ò?  Plis,  Noi  so.  (i)  Line*  Noi 

Era  teco  pur  or.  Plis.  Sì...  Ma...  Non  vidi  , 

Dove  rivolse  i  passi  ;  e  non  osai 

Spiarne  l' orme.  Line»  Il  tuo  rispetto  ammiro.  (5) 

Rinvenirla  io  saprò.  ^4) 
Plis,  Senti.  (5)  Line,  Che  brami? 
^lis.  Molto  ho  da  dirti. 
Line.  Or  non  è  tempo.  (6)  PUs.  Amico  y 

Fermati  ;  non  partir.  Line,  Tanto  t'  affanni , 
''    Perch*  io  non  vada  ad  Ipermestra  ?  PUs.  Andrai  : 

Per  or  lasciala  in  pace.  Line.  In  pace  ?  lo  turbo 

Dunque  la  pace  sua  \  Dunque  tu  sai 

Che  in  odio  le  son  io.  Plis,  No.  Line,  Che  ad  alcuno 

Dispiaccia  il  nostro  amor?  Plis.  Nulla  so  dirli  , 

Tutto  si  può  temer.  Line.  Senti  y  PUsteHe. 

Se  temerario  a  segno 

Si  trova  alcun ^  che  a  defraudarmi  aspiri 

Un  cor  che  mi  costò  tanti  sospiri  ; 

Se  si  trova  un  audace , 

Che  la  bella  mia  face 

Pensi  solo  a  rapir ,  di' ,  che  paventi 

Tutto  il  fiiror  di  un  disperato  amante. 

Digli  che  un  solo  istante 

£i  non  godrà  del  mio  dolor  ;  che  andrei 

A  trafiggergli  il  petto  , 

Se  non  potessi  altrove , 

Sul  tripode  d*  Apollo ,  in  grembo  a  Giove. 
plis.  (  Son  fuor  di  me.  ) 

SCENA  V.  Elpiniee,  e  detti. 
Elp»f^os\  turbato  in  volto 

VJ  Perchè  trovo  Linceo? Con  chi  ti  sdegni? 
{i)  Confuso,  (2)  Turbato.  (5)  Con  ironìa,   (A)   Vuol 

partire,  (^5)  Agitato,  (fi)  Fuol  partire. 
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Line.  Dimandane  a  Plistene  ;  ei  potrà  dirlo  (i) 

Meglio  di  me.  Seco  ti  lascio.  Plis,  Ascolta,  fi) 
Une.  Abbastanza  ascoltai.  (3)  Plis.  Linceo ,  perao^a^ 
Trattenerti  degg*  io.  Line,  Ma  sai  che  troppo 
Ormai ,  Prence ,  m' insulti ,  e  mi  derìdi  ì 
Sai  che  troppo  ti  fidi 
Dell'  antica  amistà  ?  Tutti  i  doveri 
Io  ne  so  ;  gli  rispetto  ;  e  tu  ben  vedi , 
Se  gran  prove  io  ne  do.  Ma...  poi...  Plis.  Se  m' odi^ 
Un  consiglio  fedel...  Line.  Miglior  <:onsiglio 
Io  ti  darò.  Le  tue  speranze  audaci 
.  Lusinga  men  ;  non  irritarmi ,  e  taci. 
Gonfio  tu  vedi  il  fiume , 

Non  gli  scherzar  d'intorno;  * 

Forse  potrebbe  un  giorno 
Fuor  dei  ripari  uscir.  "^ 

Tu ,  minaccioso  altiero 
Mai  noi  vedesti ,  è  vero; 
Ma  può  cangiar  costume , 
E  farti  impallidir.  (4) 

SCENA  VI.  Elpidice ,  e  Plistene, 

Plis.    A  ddio  y  cara  Elpinice.  (5) 

J\.Elp,  Ove  t'affretti? 
Plis.  Su  r  orme  di  Linceo.  (6) 
Hip.  Gran  cose  io  vengo 

A  dirti...  Plis.  Tornerò  :  perdon  ti  chieggio  ; 

Per  or  V  amico  abbandonar  non  deggio.  (7) 

SCENA  VII.  Elpiniee  sola. 

Confusa  a  questo  segno 
L'alma  mia  non  tu  mai.  M'alletu  Adrasto 
Air  acquisto  d' un  trono , 
A  novelli  imenei  :  eh'  io  vada  a  lui 
M'impone  il  Re:  col  mio  Plistene  io  voglio 
Parlarne ,  ei  fugge.  In  così  dubbio  stato 
(1)  /«  atto  di  partire.  {1)  Trattenendolo.  (3)  In  at- 
to di  partire.  (4)  Farteé  (5)  Partendo.  (6)  Partendo. 
(7)  Parte, 

Tomo  IL  ao 
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Cbi  mi  consiglierà  ?  Ma  di  consiglio 
Qi^al  nopo  ho  mai  ?  Forse  non  so  che  indegni 
Sarehber  d' Elpinice 

Quei,  che  Adrasto  propone,  aflTetti  avari? 
Kon  vèndon  le  mie  pari 
Per  r  impero  del  Mondo  il  proprio  core  ; 
Ed  una  volta  sola  ardon  d'  amore. 
Mai  r  amor  mio  verace         Alla  mia  prima  face 
Mai  non  vedrassi  infido;         Così  fedel  aon  io , 
Dove  formossi  il  nido,        Che  di  morir  desio, 
Ivi  la  tomba  avrà.  Quando  8'e8tingnerà.(i) 

SGENA  VIU.  Innanzi  amenissimo  sito  nei  giardini 
rea}i ,  adombrato  da  ordinate  altissime  piante ,  che 

10  circondano  :  indietro  lunghi ,  e  spaziosi  viali , 
formati  da  spalliere  di  fiori ,  e  di  verdure ,  dei  qua- 
li altri  son  terminati  dal  prospetto  di  deliziosi  edi- 
fizj,  altri  dalla  vista  di  copiosissime  acque  in  varie 
guise  artificiosamente  cadenti. 

DanaOf  Adrasto,  e  Guardie, 

Dan,  nnanto  ardisce  Linceo  ì  Adr,  Non  v'  è  chi  possa 
X    Ormai  più  trattenerlo.  Ei  nulla  ascolta , 
Veder  vuole  Ipermestra;  e,  se  la  vede, 
Tutto  saprà,  tkm.  Vanne ,  ed  un  colpo  alfine 
Termini...  Ah  no  :  troppo  avventuro.  Un'  altra 
Via  mi  parrebbe»..  Ed  è  miglior.  S*  affretti 
La  figlia  a  me.  (a)  Tu  corri ,  Adrasto  ,  e  cerca 

11  Prence  trattener ,  finché  Ipermestra 
Io  possa  prevenir  :  venga  egli  poi  ; 

La  vegga  pur.  Adr,  Ma  se  la  figlia  amante... 
Dan,  Vanne  ;  non  parlerà.  Compisci  solo , 

Tu ,  quanto  imposi.  Adr,  Ad  ubbidirti  io  volo.  (5) 

SCENA  IX.  Danao ,  Ipermestra ,    e   Custodi, 

Iper,  Tracco  al  paterno  impero* ..  Dan.  Olà,  custodi, 
Jl!^  Celatevi  d'intorno,  e  a  un  cenn9  mio 

Siate  pronti  a  ferir.  (4) 
(l)  Parte,  (2)  Alle  guardie.  (3)  Parte.  (4)  Le  guardi^ 

si  uas  co  ridono. 
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JJp^r.  (  Cile  fia!  )  Dan,  Linceo  (i) 
Ora  a  te  vien.  Jper.  L' eviterò.  Dan^  No.  Créde , 
Che  tu  per  altri  arda  d*  amor  :  mi  §iova 
Molto  il  sospetto  suo  ;  se  vivo  il  tuoi  , 
Disingannar  noi  dei.  Iper»  Ma  tu  vietasti... 
Dan,  £c[  or  che  il  vegga  io  ti  comando.  Ascosa 
Qui  resto  ad  osservar.  Se  con  uà  cenno 
L' avverti ,  o  ti  difendi... 
Già  vedesti  i  custodi  ;  il  resto  intendi» 
Or  del  tuo  ben  la  sort*        Ogni  ripiego  è  vano  ; 
Dai  labbri  tuoi  dipende;  Sai  che  noa  è  lontano 

Puoi  dargli  o  vita,  o  morte:        Chi  la  favella  intende 
{^ariane  col  tuo  cnr.  Delle  pupiilfi  ancor,  (t) 

SCENA  X.  Ipermestra ,  Danao  in  disparte , 

poi  Linceo, 

fper,  \T*%  qualche  Nume  in  Cielo, 

T    Che  si  muova  a  pietà  ?  Che  d^  me  Inpge 

Guidando  il  Prence...  Ah  &on  perdutta  !  £i  giuAge  • 
Line.  Alfia  f  lode  9gU  Dei ,  tutto  è  palese 

Il  mistero ,  Ipermestra.  Intendo  alfine 

Tuid  £li  eniemi  iuoi  ;  dei  nuovi  amori 

Tutta  la  storia  io  so.  Sperasti  invano 

Di  celarti. da  me.  Iper,  No ,  teco  mai 

Celarmi  io  non  pensai.  So  che  t*  è  npt^ 

Troppo  il  mio  cor  \  cHe  mi  conosci  appieno  ; 

Che  ingannar  noti  ti  pupi.  (  Capisse  aliano  !  ) 
Line,  Pur  troppo  m' ingannai.  Prima  «convolti 

Gli  ordini  di  satura  avrei  t-emuti , 

Che  Ipermestra  in£edel.  Tante  promesse  » 

iriuramenti^  soispirii 

Pegni  di  fe^  teneri  voti...  E  «comCi 

Crudel ,  come  potesti 

Al  tuo  rossor  pensando^ 

Pensando  al  mìo  martke, 

Cangiarti,  abbandonarmi,  e  non  morire? 
^cr.  (  Numi  j  assistenza.  Io  non  resisto.  )  Line,  Ingrata? 

Bel  cambio  in  ver  per  tanto  amor  mi  rendi, 
^  i }  Ad  Ip^rm^stra»  (ji)  iSi  wuconde. 
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Per  tanta  fé  !  Se  fra  i  cimenti  io  sono , 

Non  penso  ai  rischj  miei  ;  penso  che  degno 

Deggio  farmi  di  te.  Se  qualche  alloro 

M'ottiene  il  mio  ^ndor,  non  Tolgo  in  mente 

Che  il  mio  n'  andrà  coi  nomi  illustri  ai  paro  ; 

Ma  che  a  te  vincitor  tomo  più  caro. 

Se  a  parte  non  ne  sei , 

I9on  v*  è  gioja  per  me  ;  non  chiamo  affanno 

Ciò  che  te  non  offende  :  ogni  mia  cura 

Da  te  deriva ,  e  toma  a  te  ;  non  vìvo , 

Crude  1 ,  che  per  te  sola  ;  e  tu  frattanto 

T*  accendi  a  nuove  faci  ! 

Sai  eh' io  morrò  di  pena ,  e  pure...  Iper,Ah  taci;(i) 

Prence ,  non  più.  Se  d' un  pensiero  infido 

Son  rea...  (a  Lane.  Perchè  t'arresti? 
fyer.  (  Oh  Dio ,  l'uccido  !  ) 
Line,  Segui,  termina  almen.  Iper,  Se  rea  son  io  (3) 

D' un  infido  pensier ,  da  te  non  Toglio 

Tollerarne  l' accusa.  Assai  dicesti  ; 

Basta  così;  parti,  Linceo.  Line.  T'affanna 

Tanto  la  mia  presenza  ? 
Iper.  Più  di  quel  che  non  credi  ;  e  d'un  affanno 

Che  spiegarti  non  posso.  Line,  A  questo  segna 

Dunque  son  io?...  Che  tirannia!  Mi  lasci. 

Non  hai  rossor,  non  ti  difendi,  aborri 

L' aspetto  mio ,  non  tuoì  che  a  te  m' appressi  ; 

Giungi  sino  ad  odiarmi ,  e  mei  confessi  l 
Iper,  (  Che  morte  !  ) 
tÀnc,  Addio  per  sempre.  Io  non  so  come 

Non  mi  tragga  di  senno  il  mio  martire. 

Addio.  (4)  Iper,  Dove,  Linceo? 
Line,  Dove  ?  A  morire. 
Iper,  Ferma.  (  Aimè  !  )  Line,  Che  vuoi  dirmi  ? 

Che  ho  perduto  il  tuo  cor?  Ch'io  son  l'oggetto 

Dell'  odio  tuo  ?  L'intesi  già ,  lo  vedo, 

Lo  conosco,  io  so.  Voglio  appagarti  ; 

Perciò  parto  da  te.  (6)  Iper,  Senti ,  e  poi  parti. 
{i)  Si  trasporta,  (a)  S'arresta  vedendo  il  padre.  (3)  Si 

ricompone,  (4)  Partendo,  (5)  Come  9opra^ 
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Idnc,  E  ben,  che  brami? ^«r.  Io  non  pretendo... (Oh  I>io! 
Mi  mancano  i  respiri.  •)  Io  la  tua  morte 
Non  pretendo ,  non  chiedo.  Anzi  t*  impongo , 
Che  tu  viva ,  Linceo.  Line»  Tu  vuoi  eh*  io  TÌva  ? 
Iper,  Sì.  Line,  Ma.  perchè  ? 
Iper,  Perchè  se  mori...  Ah  parti , 

Non  tormentarmi  più.  Line,  Che  vuol  dir  mai 
Gotesta  smania  tua  ?  Direbbe  forse , 
Che  il  mio  stato  infelice... 
Iper,  Dice  sol  che  tu  viva  ;  altro  non  dice. 
Line,  Ma ,  giusti  Dti  j  tu  v-uoi  che  viva ,  e  vuoi 
Dal  cor ,  dagli  occhi  tuoi  eh'  io  vada  in  bando  ? 
E  che  deggio  pensar  ?  Iper,  Oh*  io  tei  comando. 
tane*       Ah  se  di  te  mi  privi , 

Ah  per  chi  mai  vivrò  \ 
Iper*  Lasciami  in  pace  e  vivi. 

Altro  da  te  non  vo'. 
Line*  Ma  qual  destin  tiranno.. • 

Iper,  Parti  noi  posso  dir. 

a  a  Questo  è  morir  d' affanno 

Senza  poter  morir  ! 
Deh  serenate  alfine ,  (i  ) 
Barbare  stelle ,  i  rai  ! 
Ho  già  sofferto  ormai , 
Quanto  si  può  soffrir,  (a) 

Fine  delt  Atto  Secondo.        ^ 


ATTO    TERZO 
Sgena  I. 

Gabinetti. 
Ipermestra ,  ed  Elpinioe. 

Elp»  T)ure  è  così  !  Vuol  che  il  mio  braccio  adempia 
Jr  Ciò  che  il  tuo  ricusò.  Iper,  Ma  come  indurre 
(l)  Ciascuno  da  se,  (2)  Partono, 
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Te  nd  un  atto  sì  reo  ;  d*  un'  altra  spot  « 

Aeadere  il  Prence  amante  - 

Come  Danao  sperò?  Elp  Ciò  ebe  si  brama, 

Mai  difiicil  non  sembra^  £gli  ha  creduto 

Linceo  sedur  con  un  geloso*  adegno  ; 

Me  con  i' esca  d' un  trono.  Iper,  fi  che  dicesti 

A  si  fiera  proposta  i  Elp»  Al  primo  iàcaaie 

L' orror  m' istttpidì ,  poi  mi  conobbi 

Perduta  in  ogni  caso*  Impunemente 

Mai  non  si  san  simili  arcani.  Almeno 

10  mi  studiai  d'acquistar  tempo,  e  finsi 
Di  volerlo  ubbidir.  Di  me  sicuro 

£i  non  procura  intanto  al  reo  disegno 

Un  altro  esecutor  ;  fuggir  poss'  io  ; 

Posso  avvertir  Linceo.  Iper.  Parlasti  a  lui  ?  (i) 
Elpn'^o  f  ma  il  dissi  a  Plistene.  ^i  dell' amico 

Corse  subito  in  traccia.  Ipér,  Anche  facesti , 

Sconsigliata  Eipinice!  A  <j«al  periglio 

Esponi  il  padre  mio  l  Tanti  finora 

Costò  questo  Segreto 

Sospiri  ai  labbri  miei ,  pianti  alle  ciglia  ; 

E  tu...  Elp,  Ma ,  Principessa ,  io  non  son  figlia, 
Jper,  Va'  per  pietà ,  trova  Plistène...  È  meglio 

Che  al  padre  io  corra,  e  lo  prevenga...  O  Dio! 

11  colpo  affretterò..»  Vedi  a  ebe  Mato 

M'  hai  ridotto ,  Eipinice!  Elp.  E  pur  credei... 
Iper,  Parlisi  con  Linceo.  Corri ,  t' affretta  ; 

eh'  ei  venga  a  me. 
Elp*  Volo  a  servirti.  (2)  Iper.  Aspetta. 

Troppo  arrischia ,  s' ei  vien.  Dei   sensi  miei 

L' informi  un  foglio.  Attendimi  ;  a  ìàomenti 

Tornerò.  (3)  Elp.  Principessa, 

Odi.  Iper.  Non  m*  arrestar.  (4) 
Elp.  Linceo  s' appressa. 

Iper.  Aimè  !  Se  '1  vede  alcun...  Ma  fra  due  rischj 
-Scelgo  il  minor.  Corri  a  Plistène  intanto; 

Di'  che  r  arcan  funesto 

Taccia ,  se  non  parlò.  Elp.  Che  giorno  è  questo  I  (5) 
(1)  Con.  timore,  (a)   In  atto  di  partire.  (5)  la  attotii 

partire,  (4)  Come  sopra»  (5)  Parte. 
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SCENA  II.  Ipermestraf  e  Linceo» 

Linc>'\ron  creder  già  eh' io  tomi  a  te...  fjster.  Vedesti 
IM  Plistene  ?  (  i)  Line.  li  vidi  ^  e  l' evitlìi. 

Iper,  (  Respiro.  ) 

Line,  E  se  qui  ritrovarlo 

Fra  i  labhri  tuoi  creduto  avessi...  fyer,  U  tempo 

Alle  nostre  querele 

Or  manca  ^  o  Prence.  Io  di  lagnarmi  avrei 

Ben  più  ragion  di  te.  Fu  menzog4ero 

Il  tuo  sospetto ,  ed  il  mio  torto  è  vero. 

Z,inc,  Che  !  Potrei  lusingarmi 

Delia  fé  d* Ipermestra ?  Iper.  lì  chiedi  !  Ingrato! 

Si  poca  intelligenza 

Dunque  ha  il  tuo  col  mio  cor?  Dunque  non  sanno 

•    Già  più  gli  sguardi  tuoi       r 

Il  cammin  di  qiiest'  alnia  ?  t,  miei  pensieri 

Più  non  mi  leggi  in  volto  ^  I  metti  tiioi , 

La  fede  mia  più  non  conosci  ?  Line,  Ah  dunque , 

Cara ,  tu  m' ami  ancor  ?  Iper.  S' io  lo  volessi  ^ 

IVon  potrei  non  amarti.  Ad.  altra  face 

Non  arsi  mai ,  non  arderò  :  tu  sei 

Il  primo ,  il  solo  ,  il  sospirato  oggetto 

Del  puro  ardor  che  nel  mio  sen  s'annida: 

Vorrei  prima  morir,  ch'esserti  inHda .  , 

Line,  Oh  cari  accenti  !  Oh  mici  hel  Nume  !  tper,  E  pare 
Solo  un'  ombra  hastò...  tiìnc.  Lo  veggo  ;  ò  vero  ; 
Non  merito  pardon  :  ma...  Iper.  Di  scusarti, 
Lascia  il  peso  al  mio  cor  :  sarà  sua  cura 
Di  trovarti  innocente.  Or  da  te  bramo 
Una  prova  d*  amcfr.  Line»  Tutto  ,  mia  speme  , 
Tutto  farò.  Iper.  Ma  lo  prometti?  Line.  Il  giutò 
Ai  Numi ,  a  te.  Iper.  Senza  frappor  dimore 
Fuggi  d' Argo  se  tn'ami   Line.  £  qual  cagione. «• 

Jper   Questo  cercar  non  dei.  Questa  è  la  prova 
eh*  io  domando  a  Linceo.  Liric,  G  he  dura  legge  ! 

Iper,  Barbara  ,  è  ver  ,  ma  necessaria.  Addio  ;  (a) 
Va'.  Line.  Senti.  Iper.  Ah  Prence  amato , 
Troppo  già  mi  sedusse 

(i)  Con  fretta,  e  premura,  (a)  Fuòì  partirém 
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Il  piacer  d' esser  teco.  Io  perdo  il  frutto 

Del  mio  dolor,  se  più  rimango.  JUac.  £  come{ 

Jper,  Non  cercar  come  io  sto.  Se  tu  vedessi , 

•    In  che  misero  stato  ora  ò  il  cor  mio  \ 
Se  tu  sapessi...  Amato  Prence ,  addio. 

Va'  ;  più  non  dirmi  infida;  Che  fede  a  te  giurai 

Conservami  quel  core  r  Pensa  dovunaue  vai  ; 

Resisti  al  tuo  dolore  ;  Dovunmie  il  (Jiei  ti  guida, 

Ricordati  di  me.  Pensa  cV  io  son  con  te* 

(0 

SCENA  ni.  Linceo ,  poi  Pìistene» 

^^ual  sarà ,  giusti  Numi , 

\J  Mai  la  cagion  ?..  Ma  ciecamente  io  deggio 
li  comando  eseguir  .  Plis,  Pur  ti  ritrovo ,  ^3) 
Principe  ,  alfin  .  Seguimi ,  andiamo.    Line*  £  dove? 

Plis*  A  {Munire  un  tiranno  ;  a  vendicarci 
----Dei  nostri  torti.  I  tuoi  seguaci ,  i  miei 

Corriamo  a  radunar.  Line,  Ma  quale  offesa..* 

Plis,  Danao  ti  vuole  estinto  '  indur  la  figlia 
A  svenarti  non  seppe  :  ad  £!pinice 
Sperò  di  persuaderlo  :  essa  la  mano 
Promise  al  colpo;  e  mi  svelò  i'  arcano. 

Lfnc,  Barbaro  \  Intendo  adesso 

Le  angustie  d' Ipermestra.  In  questa  guisa 
Premia  dei  miei  sudori...  Plis,  Or  di  vendette ,    ' 
Non  di  querele  è  tempo.  Andiam.  Line*  Non  posso, 
Caro  Piistene.  All'  idol  mio  promisi 
Quindi  partir;  voglio  ubbidirlo. 

SCENA  IV.  Elpinice,  e  detti. 

Elp.  TJàite, 

U  Io  gelo  di  timor.  Line.  Che  fu  ?£'i^.S'  invia 
Alle  stanze  del  Re  ,  condotta  a  forza 
Fra  i  custodi ,  Ipermestra.  O  seppe ,  o  vide 
Danao  che  teco  ella  parlò  ;  né  mai 
Sì  terribile  ei  fu.  Line,  Contro  una  figlia 
Che  potrebbe  tentar?  Elp,  Tutlv>,o  Linceo** 
£i  si  conosce  reo  ; 

(0  Part^.  (a)  4ffanma$Q. 
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La  teme  accusatrìce;  ed  è  sicuro, 
Che  il  timor  dei  tiranni 

Coi  deboli  è  furor.  Idnc,  Plisteney  accetto  (i)  , 
Le  offerte  tue  \  le  mie  promesse  assolve 
Il  rischio  d' Ipermestra.  Plis,  Eccomi  teco 
A  vincere ,  o  a  morir.  (2)  Elp*  Dove  correte  ' 
Così  senza  consiglio?  Ah!  pria  pensate 
Ciò  che  pensar  conviensi. 
Line.  Ipermestra  è  in  periglio ,  e  vuoi  eh*  io  pensi  ? 

Tremo  per  l' idol  mio;  Salvar  ehi  m*  innamora, 
Fremo  con  chi  l' offende  ;      O  vendicar  vogl*  io  ; 
Non  so  se  più  m' accende      Altro  pensar  per  ora 
Lo  sdegno ,  o  la  pietà.  L' anima  mia  noQ  sa.  (3  ) 

SGENA  V.  Elpinice ,  e  Plistene. 
Eìp,  "Qrence  ,  e  sai ,  che  avventuri 
Jr  I  miei  nei  giorni  tuoi  ? 
Sai  come  io  resto ,  e  abbandonar  mi  puoi  ì 
Più,        Vuoi  eh'  io  lasci  ,  o  mio  tesoro , 
Un  amicò  in  tal  cimento  ? 
Ah  l  sarebbe  un  tradimento 
Troppo  indegna  del  mio  cor. 
Non  bramarlo  un  solo  istante  ; 
Che  non  è  mai  fido  amante 
Un  amico  traditor.  (4) 

SGENA  VI.  Elpinice  sola. 

Numi  ;  pietosi  Numi , 
Deh  proteggete  il  mio  Plistene  :  è  degno 
Della  vostra  assistenza.  E  quando  ancora 
D' una  vittima  i  fati  abbian  desio , 
Risparmiate  il  suo  petto  ;  eccovi  il  mio. 

Perdono  al  crudo  acciaro ,  No ,  non  farei  riparo 

Se  per  ferirlo  almeno  Alla  mortai  ferita  ; 

Lo  cerca  in  questo  seno ,  Gran  parte  in  lui  di  vita 

Dove  r  impresse  amor.  Mi  resterebbe  ancor.  (5) 

(1)  Risoluto.  (2)  In  atto  di  partire,  (3)  Parte* 
(4)  Parte.  (5)  Parte. 

*  20 
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SCENA  VII.  Luogo  magnifico  corrispondente  a*  por^ 
dei ,  ed  appartamenti  reali ,  tutto  pomposamente 
adorno ,  ed  illuminato  in  tempo  di  notte* 

Danao ,  ed  AdraHo» 

Adr,-r\oy^  corri ,  à  mio  Re  ?  Dan,  Fuor  della  reggia 
U  Un  asilo  a  cercar.  Adr,  Chi  ti  difende 

Fra  'i  popolo  commosso  ?  Ogni  momento 

A  Plistene  f  a  Linceo 

S'aggiuneòno  i  seguaci.  In  campo  aperto 

Son  pochi  i  tuoi  custodi  -,  e  son  bastanti 

A  sostener  V  ingresso 

Dei  reali  soggiorni , 

Fin  eh'  io  gente  raccolga ,  e  a  te  ritomL 
Dan,  Ma  quindi  uscir  potrai  ? 

Potrai  tornar  con  la  raccolta  schiera  ì 

Pensa...  Adr,  A  tutto  pensai;  fidati ,  e  spera,  (i) 

SC£NA  Vni.  Danao ,  e  tpermestra  fra  custodi, 

Dan*  Qei  contenu,  Ipermestraf  Al  caro  amante 
O  Sagrìficasti  il  genitor  :  trionfa 

Dell*  opera  sublime,  fi  tuo  Linceo 

Ben  grato  esser  ti  dee  d'una  sì  bella 

Prova  d' amor.  Le  sacre  leggi ,  è  vero , 

Calpesti  di  natura  ;  è  rer ,  cagione 

Sei  dello  scempio  mio  ;  ma  il  primo  Tanto 

Al  tuo  nome  assicuri 

Fra  le  spose  fedeli  ai  di  futuri. 
Jper,  Padre ,  t' inganni  :  io  non  parlai.  J[>(in.>  Pretendi 

Di  deludermi  ancor  \  JNón  vidi  iè  stesso 

Te  con  Linceo?  ij^er.  Ma  non  perciò...  Dan*  T'accheta, 

Figlia  inumana,  ingrata  figlia.  Ipcr,  £  credit... 
Dan,  Credo  ch'io  son  l'oggetto 

Dell'odio  tuo  i  che  di  veder  sospiri 

Fumar  questo  terreno 

Del  sangue  mio  j  che  tollerar  noi^  puoi, 

Ch'  io  goda  i  rai  dei  di... 

(ij  FarU^ 
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Ipermestra, 
Ah  !  non  mi  dir  còsi  ;  Quest'altro  affanno. 

Risparmia,  o  genitor,        S*io  non  ti  son  fedel, 
Al  povero  mio  cor  Un  fulmiùe  del  Giel.,* 

P^opolo  di  de^ntro^  Mora  il  tiraniie. 

Jpen  Ah  qual  tumulto  !  Dan,  Ogni  soccorso  è  lungi  ; 

Cader  degg'io.  Le  mie  rniae  sbneno 

P^on  siano  invendicate.  (1) 

SCENA  IX.  Linceo ^  Piistene,  e  seguaci,  tutti  con 
ispade  nude  aita  mano ,  e  detti, 

lane,  \  "l/f^^ra,  mora  il  tiranno,  tper.  Empi,  fermate.  (2) 

Plìs,  /JU.  Line,  Lascia  che  un  colpo  alfin... 

Jper,  S\  ì  ma  comincia  (3) 

Da  questo  sen  :  per  altra  strada  un  ferrò 
Al  suo  non  passera.  Dan.  (C  he  ascòltof  )  PLis.  É  giusta 
La  pena  d*  un  crudele.  Iper,  E  voi  chi  fece 
Giudici  dei  Monarchi?  Line,  Il  tuo  periglio..» 

Iper,  Questo  è  mia  cura. 

Line  È  un  barbaro,  fpcr,  È  mio  padre. 

PUs,  È  un  tiranno,  tper,  É  il  tuo  Re, 

Line,  T*  odia ,  e  il  difendi  ? 

Iper,  Il  mio  dover  lo  chiede. 

pLis,  Può  toglierti  la  vita.  Iper,  Ei  me  la  diede* 

Dan,  (  O  liglia  !  )  Line,  E  vuoi,  ben  mio... 

Iper,  Taci  :  tuo  bene  , 

Con  queir  acciaro  in  pugno, 

r^on  osar  di  chiamarmi.  Line,  Amor...  tper,  $e  amore 

Persuade  i  delitti, 

Sento  rossor  della  niia  fiamma  antica. 

Line,  Ma  sposa. .^  tper.  Non  è  ver*' son  tua. nemica» 

Dan,  (  Chi  vide  m'at  maggior  virtù  f  )  Plìs,  Linceo, 
Troppo  tempo  tu  perai.  Ecco  da  lungi 
Mille  spade  appressar..  Lùic,  Vieni ,  Ipermestra  :  (4) 
Seguimi  almen.  Iper,  Non  lo. sperar:  dal  fianco 
Del  padre  mio  non  partirò.  Li  tic,  T*  esponi 
Al  suo  sdégno ,  se  resti. /per.  E  se  ti  sefiuo . 

(1)  Snuda  la  spada,  (a;  Opponendosi,    (o)    Si  poìifi 
innami  a  Danao,  (4;  Confreita* 
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M' espongo  del  tuo  fallo 

Complice  a  comparir.  Line»  Ma  la  tua  Tita..* 
Jper»  Ne  disponga  il  destin.  Meglio  una  figlia 

Spirar  non  può  che  al  genitore  accanto. 
Dan,  (  Un  sasso  io  son  se  non  mi  sciolgo  in  pianto*  ) 
Più,  Prence ,  ognun  ci  abbandona  :  Adrasto  arrira  ; 

Fuggi  I  o  perauto  sei. 
Line,  Salvati  y  amico  j  io  to'  morir  con  leL  (i) 

SCENA  ULTIMA.    Adrasto  con  numeroso  seguito , 

Elpinice,  e  detti, 

Adr,  ^^ccupate,  o  miei  fidi,  (a) 

yj  Dell'  albergo  real  tutte  le  parti. 
Tlis,  Danao ,  non  ingannarti 

Neir  inchiesta  del  reo;  da  me  sedotto 

Fu  il  Prence  a  prender  l' armi  :  eì  non  volèa» 
lEìp,  Io  che  svelai  1*  arcano ,  io  son  la  rea. 
Tper,  Padre,  udisti  finora 

Una  figlia  pietosa  : 

Or  che,  lode  agli  Dei, 

In  sicuro  già  sei ,  senti  una  ^osa  : 

SXK>sa  i  ma  non  temer  di  questo  nome  | 

Signor,  ch'io  faccia  abuso; 

Non  difendo  Linceo  ;  me  stessa  accuso* 

Io  seppi ,  e  non  mi  pento , 

A  te  sagrificarlo  ;  al  sagrifizio 

Sopravviver  non  so.  Se  i  merti  suoi , 

Se  r  antica  sua  fé ,  se  un  cieco  amore , 

Se  la  clemenza  tua, 

Se  le  lagrime  mie  da  te  non  sanno 

Ottenergli  perdon ,  mora  ;  ma  seco 

Mora  Ipermestra  ancor.  Debole,  io  merte 

Questo  castigo  ;  e ,  sventurata  io  chiedo 

Questa  pietà.  Troppo  crudel  tormento 

La  vita  or  mi  saria  ;  finisca  ormai  : 

A  salvarti  bastò  ;  fu  lunga  assaf. 
I^an,  Non  più ,  figlia ,  non  più.  Tu  mi  facesti 

Abbastanza  arrossir.  Come  potrei 
(t)  Getta  la  spada,  (a)  AUe  Guardie. 
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Altri  punir  y  se  non  mi  veggo  intorno  ' 

Alcun  più  reo  di  me  ?  Vivi  felice  , 
Vivi  coi  tuo  Linceo.  Ma  se  la  vita 
Dar  mi  sapesti ,  or  ì'  opra  assolvi ,  e  pensa 
A  rendermi  1*  onore.  Il  regio  serto 
Passi  al  tuo  crine ,  e  sul  tuo  crin  racquisti 
Quello  splendor  y  che  gli  scemò  sui  mio. 
Ah  così  potess*  io 
Ceder  dell*  universo  a  te  V  impero  ! 
Renderei  fortunato  il  M£>ndo  intero. 
TuUi,        Alma  eccelsa  ,  ascendi  in  trono  ; 

Della  sorte  ei  non  è  dono  ^ 

È  mercè  di  tuOi  virtù. 
La  virtù  y  che  in  trono  ascende  ^ 

Fa  soave ,  amabil  rende 

Fin  i'istessa  servitù. 

LICENZA. 

Or  deposto  il  coturno,  i  vostri  alfine 
Fortunati  imenei , 
Eccelsi  sposi ,  io  celebrar  dovrei  : 
Ma  vanta  il  nodo  augusto 
Auspici  sì  gran  Numi,  unisce  insieme 
Virtù  sì  pellegrine ,  avviva  in  noi 
Tante  speranze,  e  tanti  voti  appaga, 
Che  la  voce  sospesa 
Gela  sul  labbro  al  cominciar  T  impresa. 
Ma  nel  silenzio  ancora 
■   V  è  chi  parla  per  me.  Vedete  intomo 
^ome  su'  volti  in  cento  guise ,  e  cento 
E  atteggiato  il  contento , 
U  rispetto ,  r  amor.  Quei  muti  sguardi 
Rivolti  al  ciel,  quell'umide  pupille, 
In  cui  ride  il  piacer,  quelli  d'affetto 
Insoliti  trasporti ,  onde  a  vicenda 
Strinse  V  un  l' altro  al  sen ,  teneri  eccessi 
SoB  del  giubbilo  altrui,  son  lieti  augurj^ 
Son  lodi  vostre*  A  quel  silenzio  io  cedo 
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L'onor  dell'opra.  Un  tal  silenzio  esprìme 
Tutti  i  moti  dei  cor  limpidi ,  e  vivi  ; 
£  facondia  non  v'  è  che  a  tanto  arriti. 

CORO. 

Per  rai  ft' arreni  Aihore, 
Eccelsa  coppia  altera, 
Coi  mirti  di  Citerai 
Gli  allori  ad  intrecfcian 

Ed  il  fecondo  ardol'e 
Di  fiamme  eosl  belle 
Faccia  di  nnove  stelle 
Quest'aria  scintillar. 


FINE. 


y 


ANTICO  NO 


Dramma  Scrìtto  dall'Autore  in  Vienna  l'Anno  1744* 
per  la  Reale  ed  Blettofral  Cune  di  Dresdaj  dovè 
nel  Carnevale  fii  rapfiteseaiatò  la  (irimà  tolta  con 
musica  dell' Hatae. 


ARGOMENTO. 


Antigono  Clonata  f    Re  di  Macedonia  ^   invagJiito 
di  Berenice  f  Principessa  et  Egitto ,  la  bramò ,  V  ot" 
tenne  in  isposa,  e  destinò   il   giorno   a   celebrar   le 
sospirate  nozze.  Quindi   il  principio   di   tanti   suoi 
domestici ,  e   stranieri   disastri.    Una   violenta  pas" 
sione  sorprese  scambievolmente  ed   il  Principe   De-' 
metrio  suo  figliuolo ,  e  Berenice,  Se  ne  avvide  P  ac^ 
corto  Re  quasi  prima ,  che  gV  inesperti  amanti  se  ne 
avvedessero  ;   e  fra  i  suoi  trasporti  gelosi  funestò  la 
reggia  con  V  esilio  £  un  Principe  stato  fino  a   quel 
punto  e  la  sua  tenerezza  ,  e  la  speranza  del  regno» 
Intanto  Alessandro  Re  ef  Epiro  non  potendo  soffrire 
che  altri  ottenesse  in  moglie  Berenice  neg<xta  a  lui, 
invase  la  Macedonia ,  vinse  Antigono  in  battaglia  , 
e  lo  fé*  prigioniero  in  Tesstdonica,  Accorse  il  discac- 
ciato Demetrio  ai  periglj  del  padre  ;    tentò  le  più 
disperate  vie  per  salvarlo  ;    ed  essendogli  finalmente 
riuscito  di  rendergli  il   regno ,    e  la   libertà ,    volle 
tornare  in  esilio.  Ma  intenerito    Antigono   a   tante 
prove  di   ubbidienza ,   di  rispetto ,   e  <t  amore  ,  non 
solo  V  abbracciò ,  e  lo  ritenne ,  ma  gli  cede  volontà- 
rio  il  combattuto  possesso  di  Berenice, 


Il  fondamento  istorico   è    di    Trogo  Pomp.   La 
maggior  parta  si  finge. 
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Antigono  ,  Re  di  Macedonia, 

Berenice  ,    Principessa  £  Egitto  promessa   tposa 

<f  Antigofèo* 
Ismene  ,  j/igliuola  d*  Antigono ,  amante  <f  Alessandro, 
Alessandro,  Re  tP  Epiro ^  amante  di  Rerenice, 
DemetriOi  Agliuolo  ìF  Antigono,  amante  di  Rereniee» 
CleargOi  capitano  dt  Alessandro ,  ed  amico  di  Dù- 

metrio* 

L'azione  si   rappresenta  ia   Teisalonicii ,    Otta 
marittima  di  Macedonia. 


^9 
ATTOPRIMO 

Scena  I. 

Parte  solitaria  de'  Giardini  interni  degli  Apparta- 
menti reali. 

Berenice  ,  Ismene» 

Ism.  lyro  ;  tutto ,  o  Berenice , 

W  Tu  non  apri  il  tuo  cor  :  da  più  profonde 
Recondite  sorgenti 

Derivano  i  tuoi  pianti.  Ber,  E  ti  par  poco 
Quei  che  sai  de'  miei  casi  ?  Al  letto ,  ai  trono 
DeL  padre  tuo  vengo  d' Egitto  :  appena 
Questa  reggia  m*  accoglie ,  ecco  geloso 
Per  me  dei  figlio  il  genitore  ;  a  mille 
Sospetti  esposta  io  senza  colpa ,  e  senza 
Delitto  il  Prence  ecco  in  esiglio  :  e  questo 
De'  miei  mali  è  il  minor.  Sente  Alessandro 
Che  a  lui  negata  in  moglie 
Antigono  m' ottiene  ;  e ,  amante ,  offeso  , 
Giovane ,  e  Re  l' armi  d'  Epiro  aduna , 
La  Macedonia  inonda  ,  e  al  gran  rivaie 
Vien  regno  y  e  sposa  a  contrastar.  S*  afiretta 
Antigono  al  riparo  y  e  m' abbandona 
Sul  compir  gì'  imenei.  Sola  io  rimango , 
Uh  moglie ,  ne  Regina 
In  terreno  stranier  :  tremando  aspetto 
D' Antigono  il  destin  ;  penso  che  privo 
D' un  valoroso  figlio 

Kei  cimenti  è  per  ine  ;  mi  veggo  intomo 
Di  domestiche  fiamme ,  e  pellegrine 
Questa  reggia  avvampar  ;  so  che  di  tanti 
Incend)  io  son  la  sventurata  face  ; 
£  non  basta  ?  e  tu  cerchi 
Altre  cagioni  al  mio  dolor  ?/rm.  Son  degni 
Questi  sensi  di  te ,  ma  il  duol  che  nasce 
Sol  di  ragion  ^  mai  non  eccede ,  e  sempre 
Il  tranquillo  carattere  conserva 
Dell'  ongine  sua.  Quelle  ^  onde  un'  alma 
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Troppo  agitar  si  sente , 

Son  tempeste  del  cor ,  non  della  mente. 

Ber,  (^onie!  D'  afTetti  alla  ragion  nemici 

Puoi  credermi  capace  ì  I^m,  Io  non  t*  offendo  ^ 

Se  temo  in  te  ciò  che  in  me  provo.  Anch'  io 

Odiar  deggio  Alessandro 

Nemico  ai  padre,  infido  a  me  ;  vorrei, 

Lo  procuro ,  e  non  posso.  Ber,  £  ne*  tuoi  casi 

Qua!  parte  aver  degg*  io  ? 

Ism,  Come  Alessandro  il  mio  ,  Demetrio  forse 
Ha  sorpreso  il  tuo  cor.  Ber,  Demetrio  f  Ah  donde 
Sospetto  sì  crude!  ?  Ism,  Dai  tuo  frequente 
Parlar  di  lui ,  dalla  pietà  che  a*  hai , 
Dal  saper  che  in  £gitto 
Ti  vide ,  t'ammirò  ;  ma  più  che  altronde , 
Dagli  sdegni  del  padre.  Ber^^  Gi  non  comincia 
Oggi  ad  esser  geloso.  Isntk  È  ver,  fu  sempre 
Questo  misero  affetto 
D'  un  Eroe  così  grande  il  sol  difetto. 
Ma  è  vero  ancor  che  i'  amor  suo ,  La  speme 
Era  Demetrio  ;  e  che  or  lo  scacci  a  caso  ^ 
Credibile  non  è.  Ciii  sa  \  Prudente 
Di  rado  ò  amor  r  qualche  furtivo  sguardo , 
Qualche  incauto  sospir ,  qualche  improvviso 
Mai  celato  rossor  forse  ha  traditi 
Dei  voitro  cor  gli  arcani.  Ber,  Un  sì  gran  torto 
Non  farmi  ■,  Isoiene.  Io  destinata  ai  padre 
Sarei  del  figlio  amante  \  Ism.  Ha  ben  qttel  figlio 
Onde  sedur  1'  altrui  virtù.  Finora 
In  sì  giovane  età  mai  non  si  vide 
Merito  egual  '  da  più  gentil  sembiante 
Anima  più  sublime  • 

Fmor  non  trasparì.  Qualunque  il  vuoi  ^ 
Ammirabile  ognor,  Principe^  amico, 
Cittadino ,  guerrter.».  Bsr.  Taci  ;  opportune 
Le  sue  lodi  or  non  son   Dei  pregj  io  voglia 
Sol  del  mio  sposo  ora  occuparisi.  A  lui 
Mi  destinar  gli  Dei  ; 
£  miei/ sudditi  son  gli  «iFetti  miei. 
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fsm.  Di  vantarsi  ha  ben  ragione  , 

Dei  stio  cor/  dei  proprj  affetti 
Chi  dispone  a  sud  piacer* 
Ma  in  éraot  gii  alteri  detti 
Non  son  degfii  assai  di  fede: 
Libertà  coi  lacci  al  piede 
Vanta  spesso  il  prigionier.  (i) 

SGENA  It.  Éerenic^ ,  poi  Demetriom 

JBer,  To  di  Demetrio  amarne  f  Ah  voi  sapete , 
J-  Numi  del  Ciel,  che  tìti  vedete  il  core  , 
S*  io  gli  parlai ,  s*  ei  mi  parlò  d' amore. 
U  ammirai  ;  ma  1*  aiitilxiira 
Ognun  con  me  :  le  sue  sTént}ìF€  io  piansi  ; 
Ma  chi  mtii  non  le  piaiise  ?  £  troppo ,  è  vero , 
Forse  tenera ,  e  viva 
La  pietà  thè  ho  ài  lui  )  ma  chi  prescrive 
Limiti  alla  pietà?  Chi  può...  Ghé  mirò! 
Demetrio  istesso  !  Ah  perchò  Viene  l  Ed  io» 

I     iPerchè  avrampo  còsi  ?  Pf  itttipe ,  è  ad  dnta 

I     Del  paterno  divieto  in  queste  s^gUé 

Osi  inoitrai-ti?  M?M;  Ah  Beréhiee ,  ah  viefni  f  (d) 
Fuggi,  segui  i  miei  passi  «  Ben  Io  fuggif  teeo!' 
^ome?  dove?  perchè?  Da/k»  Tutto  è  |iehluto; 
È  vinto  il  genitor  :  soni  le  stiè  schiere 
Trucidate  ,  o  disperse.  AÉdiaiii  ;  s' appressa 
A  cnieste  mura  il  vincitor.  Ben  Ghé  dici  ? 
Antigono  ddv*  è  ?  Beht.  Nessun  SA  dàrtlii 
Nuova  di  lui.  Ma  ;  se  non  vi^e  il  padre , 
Tremi  Alessandro  ;  il  sangue  suo  ragione 
Mi  renderà...  Dekhòn  tardi^tti.  Ben  Va';  pr«ndi, 
Principe  generóso , 
Gura  di  te.  D'  mi'  ini^lietf  ai  Ntìriii 
Lascia  tutto  il  pensièh  DerH.  Ghe  !  Sóla  iti  tdnti 
Rischio  vuoi  rimaner?  Ben  Riscbìd  fìH  ghlliae  • 
Per  la  mia  gloria  è  il  venir  tééo.  Avrebbe 
L' invidia  ailor  per  lacerarne  Alcuna 
Apparente  ragioni.  Oià  il  tuo  ritornò 

;  (l)  Parte,  (a)  Con  affannai. 
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Ne  somministra  assai.  Parti  ;  rispelU 

Del  padre  il  cenno ,  e  l'onor  mio.  Dem,  Non  bramo, 

Che  consenrarti  a  Ini, 

Vendicarlo ,  e  morir.  Soffri  cb'  io  possa 

Condurti  in  salvo,  e  non  verrò,  lo  giuro , 
^Mai  più  su  gli  occhi  tuoi.  Ber,  Giurasti  ancora 

L' istesso  ai  Re.  Dem»  Disubbidisco  un  padre. 

Ma  per  serbarlo  in  vita.  Ei  non  vivrebbe , 

Se  ti  perdesse.  Ah  tu  non  sai  miai  sorte 

D*  amore  inspiri.  Ha  dei  suoi  ac^ni  il  Cielo 

Troppo  unito  in  te  sola.  Ov*  ò  chi  possa- 

Mirarti ,  e  non  languire , 

Perderti ,  Berenice ,  e  non  morire  ?  (  segno 

Ber»  Prence  !  (  i)  Detn»  (  G  he  dissi  mai  !  )  Ber,  Passano  il 

Queste  premure  tue.  (2)  Dem^  No;  rasserena 

Quel  turbato  sembiante  : 

Sbn  premure  di  figlio ,  e  non  d' amante. 
Ber,  Non  più  ;  lasciami  soia. 
Dem,  Almen...  Ber,  Non  voglio 

Udirti  più.  Dem,  Ma  (juai  delitto...  i^er.- Ah  parti: 

Antigono  potrebbe 

Comparir  d' improvviso.  Ah  ({ual  saria, 

Giungendo  il  genitore , 

Il  suo  sdegno ,  il  tuo  rischio ,  il  mio  rossore  i 
Dem,  Dunque...  Ber,  Né  vuoi  partir? 
Dem,  Dunque  a  tal  segno 

In  odio  ti  son  io...  (  Dio! 

Ber,  Fuggi  ;  ecco  il  Re.  Detn,  Non  è  più  tempo.  Àer.  Oli 

SCENA  III.  Antigona  con  seguito  di  soldati ,  e  dettì^ 

Ant,  (  piccola:  in  odio  al  Cielo  (3) 

w  Tanto  non  sono  ;  ho  Berenice  ancora , 
n  migliorjni  restò.  )  Sposa...  Ah  che  miro  ! 

Sui  Demetrio  ,  e  con  te  !  Dunoue  il  mio  cenno 
bbidito  è  QO^ìfier,  Signor...  Non  venne...  (4) 
Udì...  Mi  spiegherò.  Ant,  Già  ti  spiegasti 
Nulla  dicendo.  E  tu  spergiuro...  Ùem,  Il  cenno , 
X>)  Severa,   (a)  Con  severità»  (3)  J^oi^  vede  an^on 
Demetrio,  (4)  Confusa. 
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Padre,  8*io  violai...  'Ani»  Parti.  Dem.  Ubbidisco. 
Ma  sappi  almeno...  Ant,  Io  di  partir  t'impongo , 
r^on  di  scusarti.  Dem»  Al  venerato  impero 
Piego  la  fronte.  Ber*  (  Oh  genitor  severo  !  ) 

Veni,  A  torto  spergiuro  1  Può  tutto  negarmi , 

/  Quel  labbro  mi  dice  ;  \      Ma  un  nome  s)  caro 

[    Son  figlio  infelice  I  /      Non  speri  involarmi 

I    Ma  figlio  fedel.  v^La  sorte  crudel.  (i) 

^CENA  IV.  Antigono  f  Berenice,  e  poi  di  nuo^w 

Demetrio,  . 

JSer,  (  Troverò  Prence  !  ) 

Jr  Ani,  Or  perchè  taci  ?  Or  puoi 
Spiegarti  a  tuo  tal^to.  I  miei  gelosi 
Eccessivi  trasporti 

Perchè  non  mi  rinfacci  ?  Ingrata  f  Un  regno 
Perder  per  te  non  curo  :  è  gran  compenso 
La  sola  Berenice 

D'  ogni  perdita  mia  ;  ma  un  figlio ,  o  Dei , 
Ma  un  caro  figlio ,  onde  superbo ,  e  lieto 
Ero  a  ragion ,  perchè  sedurmi ,  e  fame 
Un  contumace ,  un  disleal  ?  Sì  dolce 
Spettacolo  è  per  te  dunque,  crudele  , 
Il  vedermi  ondeggiar  fra  i  vari  affetti 
Di  padre  ,  e  di  rivai  ì  Ber.  Deli  ricomponi , 
Signor  f  r  alma  agitata.  Io  la  mia  destra 
A  te  promisi,  a  seguitarti  all'ara 
Son  pronta  ,  ove  ti  piaccia.  Il  figlio  è  degno , 
Se  mai  lo  fu ,  dell'  amor  tuo.  Non  venne , 
C  he  a  salvarmi  per  te  ;  né  ,  dove  io  sono , 
Mai  più  comparirà.  Dem,  Padre,  (a)  Ani,  E  ritomir 
Di  nuovo ,  audace  ?  Dem,  Uccidimi ,  se  vuoi ,  (3) 
Ma  salvati ,  Signor.  Nel  porto  è  giunto 
Trionfando  Alessandro  ;  e  mille  ha  seco 
liCgni  seguaci.  I  tuoi  fedeli  ha  volto 
Tutti  in  fuga  il  timor.  Più  difensori 
Non  ha  la  reggia,  o  la  città:  sef^rdi. 
Preda  sarai  del  vincitor.  Perdona , 
(i)  Parte,  {n)  Uscendo,  (3)  affannato. 
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Se  violai  In  Ufige:  era  il  salv^irti 
Troppo  sacfo  «over  ;  ma  «foitwiato 
A  tal  «egno  som  io  , 

Che  mi  costfi  no  delitto  ii  dova'  mio*  (i) 
Men  (  Che  nobil  cor  !  )  ArU.  Se  di  seguir  non  sdegni 
D' un  mìsero  il  destin ,  da  queste  soglie 
Trarli  poss'  io  per  via  sicura.  Ber,  È  mia 
La  sorte  del  mio  sposo.  j4nt.  Ah  tu  Ibi  rendi 
Fra  i  disastri  beato.  Andiam...  Ma  Ismene 
Lascio  qui  fra  i  nemici?  Ah  no  ;  si  cerchi...  (vi) 
Ma  può  r  indugio...  lo  oon  la  figlia ,  amici  ^  (3) 
Vi  seguirò  :  VOI  cauti  al  mar  frattanto  (4) 
Berenice  guidate.  Avversi  Dei , 
Placatevi  un  momento ,  aimen  per  lei? 

È  la  beltà  del  Cielo  Ah  se  pietà  negate 

Un  raggio  che  innamora,  A  due  vezzosi  lumi  ^ 

£  deve  il  fato  ancora  Chi  avrà  coraggioso  Numi, 

Kispetto  alla  beltà*  Per  dim^odar  jpietà  ì  (5) 

SCENA  y.  Berenice  sola. 

E  fra  tante  tempeste 
Che  sarà  di  Demetrio  \  Esule ,  afflitto , 
Chi  sa  dove  lo  guida...  Aimè  f  Non  posso 
Dunque  pensar  che  a  lui  l  Dunque  fra  i  labbri 
Sempre  quel  nome  ho  da  trovarmi?  O  Dio, 
Che  affetto  è  mai,  se  <ion  è  amore  il  mio  { 

I9  non  so  se  aipor  tu  sei , 

Che  penar  coti  mi  fai; 

Ma  se  amor  tu  fossi  mai^ 

Ah  nasconditi  nel  sen. 
Se  di  nascermi  nel  petto 

Impedirti  io  non  potei , 

A  morirvi  ignoto  affetto 

Obbligarti  io  voglio  almen.  (6) 

(i)  Toma  a  partire,  (a)  Dubbioso,  (3)  Risoluto» 
(4)  Alle  guardie.  (5)  Parte,  (6)  Parte  accompagnata 
dalle  Guardie* 
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SCENA  VI.  Gran  Parto  di  Tessalonica  con  nume- 
rose navi ,  da  alcune  delle  quali  al  suono  di  bel- 
licosa sinfonìa  sbarcano  i  guerrieri  d'Epiro,  e  si 
dispongono  intorno.  Ne  scende  dopo  di  essi  Ales- 
sandro, seguito  da  nobil  corteggio. 

jilessandro  dalle  navi;  Clearco  da  un  lato  della,  scerai, 

C/ear.nputto  «Ila  tua  fortuna 

X   Cede ,  o  mio  Re.  Solo  il  tuo  nome  ha  vinto  ', 

Tessalonica  è  tua.  Mentre  venisti 

Tu  soggiogando  il  mar ,  trascorsi  in  vano 

Con  le  terrestri  schiere 
.   Io  le  campagne  intomo.  Alcun  non  osa 

Mirar  da  pressò  i  tuoi  vessilli  ;  e  sono 

Sgombre  le  vie  di  Macedonia  al  trono» 
^les.  Oh  quanto  a  me  più  caro 

Il  trionfo  sarìa  se  non  scemasse 

Della  sorte  il  favore 

Tanta  parte  di  merto  al  mio  sudore  l 

Ma  d'Antigono  avesti 

Contezza  ancor  \  Clear,  No';  estinto 

Per  ventura  ei  restò.  Ales»  Dunque  m*  invola 

La  fortuna  rubella 

La  conquista  maggior.  Clear,  Non  la  più  bella. 

Berenice  è  tua  preda.  Ales»  È  ver  ?  Clear,  Sorpresa 

Fu  d^  me  nella  fuga.  I  tuoi  guerrieri 

Or  la  guidano  a  te  :  di  pochi  istanti 

Io  prevenni  i  suoi  passi.  /4les,  Ah  tutti  or  sono 

Paghi  i  miei  voti  :  a  lei  corriam..  Clear,  T*  arresta  : 

Odo  strepito  d' armi. 

SCENA  VII.  Ismene  affannata ,  indi  Antigono 
difendendosi  da*  Soldati  d*  Epiro  e  detti» 

Jr/n.jl  padre  mio 

y  Deh  serbami  y  Alessandro. 

Ales,  Ov'  è  ?  Ant,  Superbi ,  (i) 

Ancora  io  non  son  vinto.  Ales^  Olà ,  cessate 
Dagl'  insulti  ^  o  guerrieri ,  e  si  rispetti 

(i)  Difendendosi* 
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D*  Antigono  la  vita.  Ant,  Iniausto  dono 
Dalla  man  d' nn  nemico.  Alesm  Io  onesto  nome 
Dimenticai  vincendo.  Hanno  i  miei  sdegni 
Per  confine  ii  trionfo.  Aat»  E  i  miei  non  sono 
Spoglia  del  vincitor.  Bla  Berenice , 

0  Dei ,  vien  prigioniera^  A  questo  colpo 
Cede  là  mia  costanza. 

SCENA  Vm.  Berenice  fra*  Custodi ,  e  detti. 

Ber,  To  son ,  lo  vedo  , 

■i  Fra  i  tooi  lacci ,  Alessandro  y  e  ancor  noi  credo. 
A'  danni  di  chi  s' ama  armar  feroce 

1  popoli  soggetti 
È  nuovo  stu  di  conquistare  affetti. 

^n/.  (  Mille  furie  ho  nel  cor.  )  Aìes.  Gniirdami  in  volto, 

Principessa  adorata ,  e  dimmi  poi , 

Qual  più  ti  sembri  il  prigionier  di  noi. 
Ism,  (  Infido  \  )  Ant.  (  Audace  !  ) 
Ale*,  Io  di  due  scettri  adoma 

T'  offro  la  destra ,  o  mio  bel  Nume,  e  voglio, 
\  Che  mia  sposa  t' adori  ,  e  sua  Regina 

Macedonia  ,  ed  Epiro.  AÀdiam.  Mi  sembra 

Lungo  ogn'  istante.  Ho  sospirato  assai*  / 

Ant,  Ah  tempo  è  di  morir,  (i)  /m».  Padre ,  che  fai  ?  (a) 
Ales,  Qual  furor  \  Sì  disarmi.  Ant,  E  vuoi  la  morte  (3) 

Rapirmi  ancora?  Ales,  Io  dei  trasporti  tuoi, 

Antigono,  arrossisco.  In  faccia  all'ire 

Delia  nemica  sorte 

Chi  nacque  al  trono  esser  dovr^  più  forte* 
Ant,  No  j  no  ;  qualor  si  perde 

L'  unica  sua  speranza, 
,   £  viltà  conservarsi ,  e  non  costanza. 
Ales,  Consolati  :  al  destino 

L' opporsi  è  van  ;  son  le  vicende  umane 

Dai  fati  avvolte  in  tenebroso  velo  ; 

E  i  laqci  d' imeneo  formansi  in  Cielo.  (  ara 

Ant,  (  Fremo.  )  Ales,  Andiara ,  Berenice  ;  e  innanzi  all' 

La  destra  tua  pegno  d'  amor...  Ber,  T*  ingaifni , 
(i)  Vuole  uccidersi,  (a)  Trattenendo^*  (3)  G\i  sfiok 

tolta  la  spada^ 
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Se  lo  speri ,  Alessandro.  Io  fé  promisi 

Ad  Antigono  ;  il  sai.  jint,  (  Respiro  f  )  Ales,  Il  sacr* 

Rito  non  vi  legò;  Ber»  Basta  la  fede 

A  legar  le  mie  pari.  Ani,  (  Ah  qnal  conlento 

M'inonda  il  cor!)  Ales.  Può  facilmente  il  nodo^ 

Onde  avvinta  tu  sei , 

Antigono  disciorre.  Ber»  Io  non  vorrei. 
^les»  Noi  (1)  Ani,  Che  avvenne,  Alessandro!  Onde  le 

Sì  stupide ,  e  confuse  ?  Onde  le  gote  (  ciglia 

Così  pallide ,  e  smorte  ? 

Chi  nacque  al  trono  esser  doviia  più  forte. 
jiìes»  (Che  oltraggio,  o  Deil)Ant.  Consolati.  Al  destino 

Sai  che  V  opporsi  è  van.  Ales.  Dunque  io  non  venni 

gui  che  agi'  insulti ,  ed  ai  rifiuti  ?  Ani,  Avvolge 
li  umani  eventi  un  tenebroso  velo  ; 
£  i  lacci  d'imeneo  forrnansi  in  Cielo. 
Ales*  Toglietemi ,  o  custodi , 

Queir  audace  d*  innanzi.  Ant,  In  questo  stato 
A  rendermi  infelice  io  sfido  il  fato. 
Tu  m'involasti  un  regno^  Ci  esamini  il  sembiante; 
Hai  d'un  trionfo  il  vanto;     Dica  ogni  fido  amante , 
Ma  tu  mi  cedi  intanto       Chi  più  d'invidia  è  degno, 
L' impero  di  quel  cor.       Se  il  vinto,  o  il  vincitor.  (2) 
SCENA  IX.  Berenice ,  Alessandro ,  Ismene f  e  Clearco, 
Ism.f^he  Alessandro  m'ascolti 

\J  Posso  sperar?  Ales,  (  Dell'  amor  suo  costei 
Parlar  vorrà.  )  Jsm,  Non  m' odi  ? 
Ales.  E  ti  par  questo 

Dei  rimproveri  il  tempo  ?  Ism,  Io  chiedo  solo , 
Che  al  genitore  appresso 

Andar  mi  sia  permesso.  Ales.  Olà ,  d' Ismene  (3) 
Nessun  limiti  i  passi.  Jsm,  (Oh  come  è  vero, 
eh'  ogni  detto  innocente 
Sembra  accusa  ad  un  cor,  che  reo  si  sente!) 
Sol  che  appresso  al  genitore 
Di  morir  tu  mi  conceda  , 
Non  temer  eh'  io  mai  ti  chieda 
'   Altra  sorte  di  pietà. 
(1)  Resta. immobile,  (2)  Parte,  (S).Alle  Guardie. 
Tomo  JL  ai 
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A  chi  vuoi  prometti  amore  ; 
Io  per  me  non  bramo  un  core  , 
Che  professa  infedeltà,  (i) 

SCENA  X.  Berenice  y  Alessandro, CUarco^  e  soldati, 

Ales,  k  Ila  reggia  ,  o  Clearco , 

J\  Berenice  si  scorga.  £  tn  più  saggia..* 

JPer.  Signor....  A/es.  Taci.  Io  ti  lascio 
Spazio  a  pentirti.  I  subiti  consiglj 
Non  son  sempre  i  più  lidi  : 
Pensa  meglio  al  tuo  caso  ,  e  poi  decidi* 

Itteglio  rifletti  ai  dono  Chi  &i  ritrova  in  trono 

D*  un  vincitor  regnante;         Pi  raclo  in  Tan  sospira; 
Bicordati  T  amante ,  ^  dall'  amore  ali'  ira 

Ma  non  scordarti  il  Re.        Lungo  il  canunin  non  è. 

SCENA  XI.  Berenice  ,  Clearco  ,  Quardie-, 
indi  Demetrio, 

Ber.(irxa  fai  disastri  almeno 

U  Lungi  è  Demetrio  ,  e  palpitar  per  lui , 
Mio  cor  f  non  dei.  )  Dem»  Del  genitor  la  sorte 
Per  pietà  chi  sa  dirmi  l.  .  Ah  Principesca  , 
Tn  non  fuggisti  ?  Ber.  E  tu  ritomi  l  Den^,  In  vano 
Dunque  sperai...  Ma  questi 
È  pur  Clearco.  Oh  quale  incontro  ,  oà  quale 
AUa  il  Ciel  m' invia  .'  Diletto  ami<;o  , 
Vieni  al  mio  sen...  Ciear,  Nctfi  t'appressar  *..  tn  sei 
Macedone  alle  vesti  ,  ed  io  non  sono 
Tenero  coi  nemici.  Dem»  E  me  potresti 
Non  ravvisar  ?  C/«ar.  Mai  non  ti  T.idi.i^an./0  stelle! 
io  son...  Ciear»  Taci ,  e  deponi  (  Sandro 

La  tua  spada  in  mia  man.  Dem*  Che  ?  Clear.O*Aics- 
Sei  prigionier  Dem.  Questa  merco  mi  rendi 
Dei  benefizi  miei  P  Clear»  Tu  sogni.  DetA,  Ingrato  ! 
La  vita  y  che  ti  diedi , 

Pria  vo'  rapirti...  (3)  Ber*  Intempestive,  o  Prence  j. 
Son  r  ire  tue  ,  cedi  al  destin  :  quel  brando 
Lascia  e  serbati  in  vita  \  io  tei  comando» 

(i)  Parte,  (a)  PtétU,  (3)  Snj^  ia  spadai. 
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J}eni.  Prendilo,  disleal.  (i)  Ber,  Non  adirarti , 
Gruerrier ,  con  lui  :  quel!'  eccessivo  scusa 
Impeto  giovami.  Qlear,  Con  Berenice 
!Mi  preceda  ciascuno  :  i  vostri  passi 
Raggiungerò,  (a^  Ber,  Ti  raccomando,  amico, 
Quei  prifiionier  :  trascorse ,  è  ver ,  parlando 
Oltre  il  dover  ;  ma  le  misefie  estreme 
Turbano  la  ragion.  Se  dir  potessi 
Quanto  siamo  infelici , 
So  che  farei  pietade  anche  ai  nemici. 

'  È  pena  tròppo  barbara  Y' è  nel  lagnarsi,e  piangere, 
Sentirsi ,  o  Dio ,  morir,  Ve  un  ombra  di  piacer; 
£  non  poter  mai  dir ,  Ma  struggersi  e  tacer 

.     Morir  mi  sento  !  -    Tutto  è  tormento.  (3) 

SCENA  XII.  Demetrio  ,  e  Clearco. 

Dem.  /^r  chi  dirmi  oserà  che  si  ritrovi 
V^  Gratitudine  al  Mondo , 
Fede ,  amista  ?  Clear.  Siam  soli  al  fin  :  ripiglift 
L*  invitto  acciaro  j  e  eh'  io  ti  stringa  al  petto , 
Permettimi)  Signor.  Dem,  Coiiiei  Finora... 

Clear,  Finora  io  finsi.  Allontanar  convenne 
Tutti  quindi  i  custodi  :  in  altra  guisa 
Io  mi  perdea  senza  sai  vartj.  Dem^  Ah  dunque 
A  torto  io  t'oltraggiai.  Dunque...  Clear,  Il  periglio 
Troppo  grande  è  per  te  ;  fuggi ,  ti  serba 
A  fortuna  miglior ,  Principe  amato  ; 
E  pensa  un'  altra  volta  a  dirmi  ingrato.  (4)  (meno, 

Dem,  Ascoltami.C/e<ir.Non  posso  Dem,  Ah  dimmi  al« 
Che  fu  del  padre  mio. 

Clear,  Il  padre  è  prigionler.  Salvati.  Addio.  (5) 

SCENA  Xltl.  Demetrio  solo. 

CK'  io  fugga  e  lasci  intanto 
Fra  i  ceppi  un  paldre  !  Ah  non  fia  ver.  Se  amassi 
La  vita  a  questo  ségno  , 
(l)  Gli  dà  la  spada,  (a)  Alle  Guardie,  (3)  Parte  ac- 
compagnata  da  tutte  le   Guardicp  (4)  I'^  ^^*>  di 
partire*  (5)  Parte.   . 
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|4i  renderei  di  conservarla  indegno. 

Contro  il  destin^che  ireme  Fuggir  le  tue  ritorte 

Di  sue  procelie  armato,  Che  giova  alla  mia  fede? 

Combatteremo  insieme,  Se  non  le  avessi  al  piede, 

Amato  genitor.  Le  sentirei  nel  cor.  (i) 

Fine  delf  Atto  Primo* 


ATTO    SECONDO 

S  G  E  N  A     I. 

Camere  adorne  di  statue,  e  pitture» 

Alessandro,  e  poi  Clearco^ 

Alesi  f^he  prigioniero,  e  vinto 
\a  Un  nemico  m*  insulti 
Tranauillo  io  soflrirò  l  No  :  cpial  rispetto 
Nel  vincìtor  dessi  al  favor  dei  Numi 
Vo'  che  Antigono  impari.  Clear,  Ai  piedi  tuoi  , 
Mio  Re  ,  d*  essere  ammesso 

Dimanda  uno  stranier.i4/6i.  Chi  fiat C/ear.Nol  vidi; 
Ma  sembra  ai  tuoi  custodi 
Uom  d'  aito  affar  :  tace  il  suo  nome  ,  e  vuole 
Sol  palesarsi  a  t«k  Ales,Che  venga. C/eor.  Udiste?(a) 
Lo  stranier  s'  introduca.  £  tu  (  perdona , 
Signor ,  se  a  troppo  il  zelo  mio  s*  avanza.) 
In  sì  fauste  vicende 
Perchè  mesto  così?  Ales,  Di  Berenice 
Non  udisti  il  rifiuto  l  Clear,  Eh  chi  dispera 
D*  una  beltà  severa  , 
Che  dai  teneri  assalti  il  cor  difende  , 
Dei  mlsterj  d' amor  poco  s' intende. 
Di  due  ciglia  il  bel   sereno 
Spesso  intorbida  il  rigore^ 
Ma  non  sempre  è  crudeltà. 
Ogni  bella  intende  appieno  , 
Quanto  aggiunga  di  valore 
Il  ritegno  alia  beltii.  (5) 
(t)  Parte,  (a  j  Alle   Guardie ,  che  .  ricevuto   P  ordina 
partono,  (3)  Parte, 
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SGENA  II.  Alessandro ,  e  poi  Demetrio  dalla  parte 
opposta  a  quella  ,  per  la  quale  è  partito  Clearcom 

u^les,  TX*  Antigono  il  pungente 

U  Parlar  superno  ,  e  l' oltraggioso  riso 

Mi  sta  sul  cor.  Se  non  punissi...  Dem,  Accetta  ^ 

Eroe  d'Epiro  ,  il  volontario  omaggio 

D' un  nuovo  adorator.  Ales,  Chi  sei  l  Dem.  Son  io 

L' infelice  Demetrio.  (  osi 

u^/^f.Clie!D'Antigono  il  figlio?  D^m. Appunto» ^Zej.Ed 

A  me  nemico  ,  e  vincitor  dinanzi 
*   Solo  venir  ?  Dem,  Si.  Dalla  tua  grandezza 

La  tua  virtù  misuro  ; 

£  f  fidandomi  a   un  Re ,  poco  avventuro. 
^les»  (Che  beirardir!)Ma  che  pretendi?  Z>em.  Imploro 

La  libertà  d*  un  padre  ; 

Né  senza  prezzo  :  alle  catene  io  vengo 

Ad  offrirmi  per  lui.  Brami  un  ostaggio  ? 

L'ostaggio  in  me  ti  dono. 

Una  vittima  vuoi  ?  Vittima  io  sono. 

Non  vagliono  i  miei  giorni 

Antigono ,  lo  so  ;  ma  qualche  peso 

Al  compenso  inegual  1  acerbo  aggiunga 

Destin  del  genitore  , 

La  pietà  d*  Alessandro ,  il  mio  dolore. 
jiles,  (  Oh  dolor  che  innamora  !  )  È  falso  dunque  , 

Che  genitor  severo 

Da  se  ti   discacciò.  Dem,  Pur  troppo  è  vero. 
jiles,  É  vero  !  E  tu  per  lui...  Dcm»  Forse  d'odiarmi 

Egli  ha  racione.  la ,  se  1*  offesi  ,  il  giuro 

A  tutt'  i  Numi ,  involontario  errai  ; 

Fu  destin  la  mia  colpa  ;  e  volli  ,  e  voglfo 

Pria  morir  ,  eh*  esser  reo.  Ma  quando  a  torto 

M'  odiasse  ancor  ,  non  prenderei  consiglio 

Dal  suo  rigor.  Ales^  (  Che  generoso  figlio  !  ) 
Dem,  Non  rispondi,  Alessandro?  Il  veggo  ;  tiai  sdegno 

Dell'  ardita  richiesta.  Ah  no  j  rammenta , 

Che  un  figlio  io  son  ;  che  questo  nome  è  scusa 

iid  ogni  ardir  ^  che  la  natura ,  il  Cielo, 
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La  fé  ,  l'oBor ,  lA  tenerezu ,  il  sanane  -, 
Tutto  d'  un  paidre  alla  difesa  intitm  ; 
E  tutto  dessi  a  chi  d  die  la  TÌta. 

jiUt,  Ah  !  vieni  a  «pesto  seno  , 

Anima  erande  ,  e  ti  consola.  Ami  ì 

Libero  il  padre  :  a  tuo  rignardo  amico 

L' abbraccerò.  Dem.  Di  tua  pietà  mercede 

Ti  rendano  gli  Dei.  L'offerto  acciaro 

Ecco  al  tuo  pie.(  i)Ales.Che  fai?  Prence,io  non  Tendo 

I  doni  miei.  La  tua  virtù  gli  esige , 

I¥on  gli  compra  da  me.  Quanto  gli  tolsi , 

Tutto  Antigono  atra  ;  non  mi  i-i  serbo 

De'  miei  trofei ,  che  Berenice.  Dem,  (  O  Dei  !  ) 

T*  ama  ella  forse  *  Ale%,  Io  noi  so  dir  ;  ma  parii 

Demetrìo,e  m'amerà.Z^m.Ch'io  parli  ìAles,KL  grato 

Tuo  cor  bramo  doverla.  Ove  tu  voglia  , 

Tutto  sperar  mi  giova  : 

Qnal  forza  hanno  i  tuoi  detti  io  so  per  prova. 

Sai  qnal  ardor  m'accende,    A  me  ,  che  i  voti  tuoi 
Vedi  che  a  te  mi  fido  ;        Scorsi  pietoso  al  lido  , 
Dal  tuo  bel  cor  dipende      Pietà  negar  non  paoi , 
La  pace  del  mio  cor.  Se  mai  provasti  amor.(3) 

SCENA  nL  Demetrio  ,  poi  Berenice, 

Z)«m.iài|-isero  me ,  che  ottenni  !  Ah  Berenice 

lYX  Tu  d' Alessandro.e  per  mia  mano!  Ed  io 
Esser  qnello  dovrei...  No  ,  non  mi  sento 
Tanto  valor  ;  morrei  di  pena  :  è  impiego 
Troppo  cmdel...  Che  l  Puoi  salvare  un  padre  p 
Figlio  ingrato ,  e  vacilli  ?  Il  dubbio  ascondi  : 
"Non  sappia  alcun  vivente  i  tuoi  rossori  ; 
Se  dovessi  morir ,  salvalo ,  e  morì. 
Ardir  ;  V  indugio  è  colpa.  Andiam...  Ma  viebe 
La  Principessa  appunto.  Ecco  il  momento 
Di  far  la  prova  estrema. 
Assistetemi ,  o  Numi  ;  il  cor  mi  trema. 

Ber,  Qui  Demetrio  !  S'  eviti:  è  troppo  rìschio 
L'incontro  sno.(3)/)ejto.  Deh  non  fuggirmi  !XJn  bteve 

(i)  yuol  deporre  la  spada,  ^a;  Parie.  |^)  l^Je  m  a$~ 
to  di  ritirarsi  vcdemdù  Demetriom 
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Istante  odimi  y  e  parti.  Ber,  In  questa  guisa 
Tu  i  giuramenti  osservi  ?  Ogni  momento 
,    Mi  tomi  innanzi  l  (i) 

fDem,  Il  mio  destino...  (a)  Ber,  Addio  ;  (  bramii? 

Non  voglio  udir.  (3)  lìem.  Ma  per  pietà...  Àtfr.  Che 
Che  pretendi  da  me  ?(4)  Dem,  Rigor  s\  grande 
Non  meritò  inai  di  Demetrio  il  core. 
Ber,  (  Ah  non  sa  che  mi  costa  il  mio  rigore  !  ) 
Dem,  Ricusir  d' ascoltarmi ....  Ber„  £  ben  sia  questa 
L' ultima  volta  ;  e  misurati  ,  e  brevi 
Siano  i  tuoi  detti.  Dem,  Ubbidirò.  (  Che  péna. 
Giusti  Numi  f  è  la  mia  !  )  De  i  pregi  tuoi  , 
£cceUa  Berenice ,  (5) 

Ogni  alma  è  adoratrice.  Ber,  (  Aimè,  spiegarsi  (6) 
£i  vuole  amante  |)Z>em. Ognun  che  giunga  i  lumi(7) 
Solo  a  fissarti  in  volto... 
Ber,  Prence  ,  osserva  la  legge ,  o  non  t'  ascolto. 
Dem,  h'  osserverò.  (  Gostanza.  )  Il  Re  d'  £piro  (8) 
Arde  per  te  ;  gii  affetti  tuoi  richiede  ; 
Io  gi*  imploro  per  lui.  Ber,  Per  chi  jel'  implori  ?  (9) 
Dem,PeT  Alessandro.  ^^r.Tu  !  Detfi,  Si.  Render  puoi 

Un  gran  Re  fortunato. 
Ber,  E  mei  consigli!*  £>em.Iotenepriego.B«r.(ìngf'ato! 
Mai  non  mi  artaò.  )  Dem,  Perchè  ti  turbi  ?  Ber,  Ha 
Veramente  Alessandro  (10)  (^scélto 

Un  opportuno  intercessor  i  Gran  dritto 
In  vero  hai  tu  di  consigliarmi  affetti. 
Dem,  La  cagion  se  udirai... 
Ber,  Necessario  non  è  *,  troppo  ascoltai.  (11) 
Dem,  Ah  senti.  Al  padre  mio 

E  regno  ,  e  libertà  rende  Alessandro , 
,S*  io  gli  ottengo  il  tuo  amor.  Della  mia  pena 
Deh  non  rapirmi  il  frutto  ;  è  la  più  grande  , 
Che  si  possa  provar. (1  a) Ber.  Parmi  che  tanto  (i3) 
(1)  Severa,   (a)  Appassionato,  (^)  Severa,    (4)  I^npo' 
iiente,  (S)  Tenero,  (6)  Confusa.  ',7)  Tenero,  (8)  Si 
ricompone,  (^)  Sorpresa,  (io)  Con  ironia  sdegn:osa, 
(il)  f^uol  partire*  (12)  Con  espressione*  {i^)  C(to 
ironkh 


364  ANTIGONO 

Codetta  pena  tua  crude!  non  sia. 

Dem,  Ah  tu  il  cor  non  mi  Tedi ,  anima  mia* 

Sappi...  Ber»  Prence ,  vaneggi  '  A  quale  eccesso*. .(i) 

Dem,  A  chi  deve  morir  tutto  e  permesso. 

Ber,  Taci.  Dem,  Sappi  eh'  io  t' amo  ,  e  t'amo  quanto 
Degna  d'  amor  tu  sei  ;  che  un  sacro ,  o  Dio  .' 
Dover  m'  astringe  a  favorir  gii  affetti 
D'  un  felice  rivale. 
Or  di'  qual  pena  ò  alla  mia  pena  usuale. 

Ber,  Ma  Demetrio  !  (  Ove  son  ?  )  Credei*..  Dovresti..* 
Quell'  ardir  m'  è  s\  nuovo...  (a) 
(  Sdegni  miei ,  dove  siete  ?  Io  non  vi  trovo) 

Dem,  Pietà ,  mia  bella  fiamma  :  il  caso  mio 
N'  è  degno  assai.  Lieto  morrò  ,  s*  io  deggio 
A  una  man  così  cara  il  genitore. 

Ber,  Basta.  (  E  amar  non  degg*  io  sì  amabil  core  f  ) 

Dem,  Ah  !  se  insensibil  meno 

Fossi  per  me  ;  s' io  nel  tuo  petto  avessi 
Destar  saputo  una  scintilla,  a  tante  (  ce...  (3) 

Preghiere  mie...  Ber,  Dunque  tu  credi..    Ah  Pren- 
(Stelle  !Io  mi  perdo.  )Z>em.Aimen  finisci.i?er.O  Dei  ! 
Va'  i  farò  ciò  che  brami.  Dem^  E  quel  sospiro 
Che  volle  dir  ?  Ber.  Noi  so  :  so  eh'  io  non  posso 
Voler  che  il  tuo  volere.  (4)  Dem,  Ah  nel  tuo  volto  (5) 
Veggo  un  lampo  d'  amor,  bella  mia  face! 

Ber,  Crudel ,  che  vuoi  da  me  \  Lasciami  in  pace. 

Basta  così  ;  ti  cedo  :  Tanto  sul  voler  mio 

Qual  mi  vorrai  son  io  ;         Chi  ti  donò  d'  impero 
Ma  ,  per  pietà  lo  chiedo  ,      Non  osa  il  mio  pensiero 
^Qn  dimandar  perchè .  Né  men  cercar  fra  se.  (6) 

SCENA  IV.  Demetrio  ,  e  poi  Alessandro» 

pem^/^he  ascoltai!  Berenice 

VJ  Arde  per  me  !  Quanto  mi  disse  ,  o  tacque  ^ 
Tutto  è  prova  d'  amor.  Ma  in  quale  istante, 
Numi,  io  lo  so  !  Qual  sacrifizio  ,  o  padre  , 
Costi  al  mio  cor  i  Perdonami ,  se  alcuna 

(i)  Sdegnosa,  (a)  Confusa,  (3)  Tenera,  (4)  Amorosa* 

X5)  Con  trasporto,  (6)  Parte» 
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Lagrima  ad  onta  mia  m' esce  d.al  ciglio  : 
Benché  pianga  l' amante,  è  fido  il  figlio» 
^les»  Io  vidi  Berenice 

Partir  da  te.  Cbe  ne  ottenesti  ?  Dem.  Ottenni 
(  O  Dio  !  ). tutto ,  o  Signor.  Tua  sposa  (  io  moro  } 
Elia  sarà.  Le  tue  promesse  adempi  ; 
Io  compite  ho  le  mie.  Ales,  Fra  queste  braccia  ^ 
Caro  amico  e  fedei...  Ma  quale  affanno 
Può  turbarti  così  \  Piangi ,  o  m' inganno  ? 
J)etn,        Pianco  è  ver  ,  ma  non  procede 

Bau  affanno  il  pianto  ognora  t 

Quando  eccede  ha  pur  talora 

Le  sue  lagrime  il  piacer. 
Baeno ,  è  ver  ,  di  pianto  il  ciglio  ; 

Ma  permesso  ò  al  cor  d'  un  figlio 

Questo  tenero  dover  (i) 

SGENA  V.  Alessandro  ,  poi  Ismene, 

j9les»f^  non  v*  è  chi  felice 

\J  Più  di  me  possa  dirsi.  Ecco  il  più  caro 
D'  ogni  trionfo. 

Jsm.  Oh  quanto  ,  ancorché  infido ,  (%) 
Compatisco  Alessandro  !  Essere  amante , 
Vedersi  disprezzar ,  son  troppo  in  vero , 
Troppo  barbare  pene. 

^les.  Tanto  per  me  non  tormentarti ,  ^mene* 

Ism,  L' ingrata  Berenice 

Alfin  pensar  dovea  ,  che  tu  famosa 
La  su^  beltà  rendesti.  Uguali  andranno 
Ai  di  remoti  ,  e  tu  cagion  ne  s^i , 

.,  TessaWica  a  Troja ,  Elena  a  lei. 

Ales,  Forse  m'ama  perciò.  frm.T'ama?^/e« .E  mia  sposa 
Oggi  esser  vuole./r/i».  (  O  Dei  !  )  D' un  cangiamento 
Tanto  improvviso  io  la  ragion  non  vedo. 

Ales,  Della  pietà  d' Ismene  opra  lo  credo. 

Ism.  Ah  cnidel  \  Mi  deridi  ì  Ales.  Eh  questi  nomi 
D' infido  4  e  di  crudel  poni  in  oblìo  , 
Principessa  ,  una  rolta.  I  nostri  affetti 

(l)  Parte,  (a;  Qon  ironia^ 
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Scelta  non  fur ,  ma  legge.  Ignoti  amanti 
Ci  dcstinaro  i  geirìtori  a  mi  nodo, 
Che  l' anime  non  strinse.  Essermi  Ismene 
Grata  d'  un*  incostanza  alfin    dovria  , 
Onde  il   frutto  ò   comun  ,  la  colpa  è  mia, 
Jsm»  £  perchè  dunque  amore 

Tante  volte  giurarmi  ?  Alee,  Io  lo  giurava , 
Senza  intenderlo  alloh  Gredea  che  sempre 
Alle  belle  parlando 
Si  parlasse  cosi.  l*m.  Tanta  in  £piro 
Innocenza  si  trova  ? 

SCENA  VI.  Antigono  ,  e  detti. 

Ales.T  Nostri  sdegni, 

JL  Amico  Re ,  son  pur  finiti  ;  il  Cielo 

Alfin  si  rischiarò,  ^nt.  Perchè  ?  QuaL  nuovo 

Parlar  ?  Ales,  Vedesti  il  figlio  ? 
Ant,  Noi  vidi.  Ale.f,A  lui  dunque  usurpar  non  voglio 

Di  renderti  contento 

Il  tenero  piacer.  Parlagli ,  e  poi 

Vedrai  che  fausto  dì  questo  è  per  noi. 

Dal  sen  delle  tempeste  ,  Di  nubi  sì  funeste 

D'un  astro  ali*  apparir,  Tutto  1*  orror  mancò  ; 

Mai  non  si  vide  uscir  E  a  vincerlo  bastò 

Calma  più  bella.  Solo  una  stella,  (i) 

SCENA  VII.  Antigono ,  ed  Ismene, 

Ant,  T  '  arcano  io  non  intendo,  hm,  È  Berenice 
XJ  Già  d'Alessandro  amante  .*  a  lui  la  mano 
Consorte  oggi  darà  ;  questo  è  1'  arcano. 

uint, Che  ! /j//». L'afferma  Alessandro.  Ani,  E  Berenice 
*  Disporrà  d'una  fede  , 
Che  a  me  giurò  ?  Di  s\  gran  torto  il   figlio 
Mi  sarà  messaggier  ?  Mi  chiama  amico 
Per  ischérno  Alessandro?  A  questo  segno  / 
Che  fui  Re ,  si  scordò  ì  No  :  comprendesti 
Male  i  suoi  detti.  Altro  sarà.  Ism,  Pur  troppo^ 
Padre ,  eàìì  è  ver:  ttoppo  l' infido  io  vidi 

(i)  Parte. 
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Lieto  del  suo  delitto* 

^nt.  Taci.  E  qual  gioja  hai  di  vedermi  afflitto  ? 

Schernodegliastri,e  gioco    Dei  Numi  ancor  nemici 
Se  a  c[uesto  segno  io  sono .     Pur  è  pietoso  dono 
Lasciami  afmen  per  poco,       Che  apprendtin  grinfelici 
Lasciami  dubitar.  Si  tardi  a  disperar,  (i) 

SCENA  Vm.  Ismene  sola. 

Ahi  già  che  ampr  chi  l'anca 
Quel  freddo  cor  non  sa ,  perchè  imitanido 
Anch' io  la  sua  freddezza  y 
Non  imparo  ^  sprezzar  chi  mi  disprezza  ? 
Perchè  due  cori  inideme 
Sempre  qo^  leghi ,  Amore  ? 
£  quando  sciogli  un  core  , 
L'  altro  non  sciogli  ancor  ? 
A  chi  non  vuoi  contento ,  ' 
Perchè  lasciar  la  speme 
Per  barbaro  alimento 
D*  un  infelice  ai^or  ?  (a) 

SCENA  IX.  Spaziose  logge  reali ,  donde  si  scopro» 
no  la  vasta  campagna ,  ed  il  porto  di  Tessalonica  ; 
,quella  ricoperta  dai  confusi  avanzi  d'  un  caippo  di* 
strutto  ,  e  questo  dai  resti  ancor  fumanti  delle  in- 
cendiate navi  d*  Epi;-o. 

Antigono  ^  e  Demetrio, 
Ant*  T*kUAque  nqMe^ti  ^^ngrato , 

xJ  Per  mia  «ventura  i  11  più  crudel  nemico 

Dunque  ho  nutrito  in  te  ?.  iella  merc^d« 

Di  tante  mie  paterno  cure ,  e  .tpttti 

Pj^Ipiti  che  mi  costi.  Io  non  pensai  , 

Che  di  me  «tesso  a  render  te  maggiore; 

Non  pensi  tu  chjc  a  lacerarmi  U  core. 
Dem,  jMa  credei...  Ant,  Che  cVedesù  \  Ad  A^««»aDclro 

Con  quale  autorità  gli  affetti  ahrui 

Ardisti  offrir  ?  Chi  t*  imegnd  ^  fe^lJ 

A  sedur  d' una  .aposa , 
(i)  Parte,  (a)  Forte. 
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£  a  faTor  del  nemico  ?  Detti.  Il  tao  periglio..» 

jint.  Io  dei  peri  gì  j  miei 

Voglio  solo  il  pensiero.  A  te  non  lice 

Di  giudicar  qual  sia 

U  mio  rischio  maggior.  Detti,  Se  di  te  stesso  ,' 

Signor  f  cura  non  prendi ,  abbila  almeno 

Di  tanti  tuoi  fidi  vassalli  :  un  padre 

Lor  conserva ,  ed  un  Ke.  Se  canto  bene 

Non  vuol  congiunto  il  Ciel  y  renda  felice 

L' Epiro- Berenice , 

Tu  Macedonia.  È  gran  compenso  a  questa 

Del  ben  èbe  perderà ,  quel  che  le  resta. 

Ant,  Generoso  consiglio  ,  '  '  ^  g^>o>  W 

Degno  de)  tuo  gran  cor  !  {i)  Detiu  Degno  d*tm  fi- 
Che  forse...  Ant,  \  passi  mici 
Guardati  di  seguir.  .  .# 

SC£NA  X.  Berenice'^  detti/ 

Ber»  A^angiò  sembianza  i     '     *     ' 

\j  Antigono  /il  tuo  fato;  Oh^amsto  evento  !  (3) 

,   Oh  lieto.  é\  !  Sappi...  A/iti  Già  lo  di  quanto 

D*  Aiessaiidro  alla  Sposa 
.    Son  debitor.  Ma  d'una  fé  disponi  , 

Gh^  a  me  legasti,  io  non  disciolsi.  Ber,  O  Deil 
Non  ci  "dirrestiam.  Per  quel  cammino  ignoto , 
Che  quindi  ài  mar  conduce ,  alle  tue  schiere 
Sollecito  ti  rendi ,  ed  Alessandro 
Farai  tremar.  Ant,  Che  dici  !  Ai  muri  intomo 
L*  esercito  d*  Epiro...  Ber.  È  già  distrutto  : 
Agenore  il  tuo  Duce  intera  palma 
Ne  riportò.  Dal  messaggier ,  che  ascoso 
Non  lungi  attende ,  il  resto  udrai.  I"  affretta  j 
Che  assalir  la  Citta  non  ponno  i  tuoi , 
Finché  pegno  vi  resti.  Ant»  Onde  soccorsa 
Ebbe  Agenore  mai  ?  Ber,  Dal  suo  consiglio , 
Dair  altrui  fedeltà ,  dal  negligente 
Fasto  dei  .vincitori.  £i  del  conflitto 

{^i).Vuol  partire,  (a)  Seguitandolo,  (Si)  Con  affittiti» 
d' alle^eztàé 
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XJuà  gli  avanzi  inosservato ,  e  venne 

Il  primo  fallo  ad  emendar.  Aat,  Di  forze 

Tanto  inegual ,  nò,  non  potea...  Ber,  Con  l'arte 

Il  colpo  assicurò.  Fiamme  improvvise  ^ 

Eì  sparger  fé  da  fida  mano  ignora 

Fra  le  navi  d'Emiro.  In  un  momento 

Portò  gì*  incend]  il  vento-  ^  •  „ 

Di  legno  ili  legno  ;  e  le  terrestri  schiei:e  ^ 

Già  correano  al  soccorso.  AUòr  feipoci  -         .    u 

Entran  nel  carneo  -i  tupi..  Quelli  i^on  sanno  ,.- 

Chi  gli  ajssaliscà  ;  ^fra  due  r^schj  oppre^i 

Cadono  irresoluti  ,  .' .  .  :  ^-  . 

Senza  evitarne*  alcuno;  AH'  armi  insano  •  . 

Gridano  i  Duci  :  ,il  bellicpsp  inyito-    .    <  . 

Atterrisce  yO  non  s'ode.^Altri  lo  scampo  • 

Iif on  cerca ,  altri  noi  trova.  U.  suon  funesto 

Del  ripercosso  acciar,  :gii  orri4i .  carpii 

Di  mille  trombe ,  le  minacce ,  i  gridi     '    ■ 

Di  chi  ferisce  y  o   muor  ,  le ^ fiamme i- il  sangue, 

La  polve,  il  fumo  ,  e  lo  spavento  abbatte^ 

I  più  forti  così  ,  che  un  c«mpp  intero 
Di  vincitor  vinto  sj  ti:oy:a  «'  e^tmio 

Su  i  trofei  /  che  tisuis||Ò  ',  cade  distrutto. .     ^     ,/  '^ 
Dem,  Oh  Numi  amigi  !  Ant»  ÓìxMmico  Ciel  i  Si  vada 
La  vittoria  a  compir.  (1) 

SCENA  XI.  Clcfirco  coft> guardie ,  è  detti, 

Clt,  T^crmati  ;  altrove  (a) 

È.    Meco  ,  Signor  ,  venif  ta  dei.  Ber,  Ch^  fia  ! 

Dem,  Ben  lo  temei. 

jint.  Ma  che  si  brama  ?  (3)  Clear,  Un  pegno 
Grande^  òual  or'  tu  sei. ^  vuol  custodito 
Gelosamente  il  Re.  Seguimi.  Al  cenno 
Indugio  non  concede 

II  caso  d' Alessandro ,  e  la  mia  fede. 

Dem,  Barbari  Dei!  Der,  Che  fiero  colpo  h  questo  1 
Ant,  Sognai  d' esser  felice ,  e  già  son  desto. 

(i)  f^otendo  partire,  (a)  Ad  Antigono,  iji)  A  CUarco* 
Tomo  II,  aa 
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Sfocati ,  o  Ciel ,  se  ancora    Si ,  reo  destio  ,  finora 
Hai  fulmini  per  me .  Posso  la  fronte  alzar  , 

Che  oppressa  ancor  non  è        E  intrepido  mirar 
La  mia  costanza .  La  tua  sembianza,  (i) 

SGENA  XII.  Berenice,  e  Demetrio, 

Ber,  Txemctrio ,  ah  fu^eì  almeno , 

JL/  Fuggì  almen  tu.  Dem.  Mia  Berenice,  e  il  padre 

Abbandonar  dovrò?  Ber,  Per  vendicarlo 

Serbati  in  vita.  Dem,  Io  vo'  salvarlo ,  o  voglio 

Morirgli  accanto.  E  morirò  felice , 

Or  che  so  che  tu  m' ami.  Ber,  Io  t*  amo  !  Oh  Dei  l 

Chi  tei  disse  l  Onde  il  sai  ? 

Quando  d*  amor  parlai  ?  Dem,  Tn  non  parlasti , 

Ma  quel  ciglio  parlò.  Ber,  Fu  incanno.  Dem.  Ah  lascia 

A  chi  deve  morir  questo  conforto. 

No ,  crudel  tu  non  sei  ;  procuri  invano 

Finger  rigor  :  ti  trasparisce  in  volto 

Co'  suoi  teneri  moti  il  cor  sincero. 
Ber,  £  tu  dici  d' amarmi  ?  Ah  non  è  verow 

Ti  sarebbe  più  cara 

La  mia  virtù;  non  ti  parrìa  trionfo 

La  debolezza  mia  ;  verresti  meno 

A  farmi  guerra  ;  estingueresti  un  foco , 

Che  ci  rende  infelici , 

Può  farci  rei  ;  non  cercheresti ,  ingrato , 

Saper  per  te  fra  quali  angustie  io  sono. 
Dem.  Berenice ,  ah  non  più  ;  son  reo  ;  perdono. 

Eccomi  qua!  mi  vuoi:  conosco  il  fallo,* 

L'emenderò.  Da  così  bella  scorta 

Se  preceder  mi  vedo  , 

Il  cammin  di  virtù  facile  io  credo  : 

Non  temer  non  son  pi»  amante. 
La  tua  legge  ho  già  nei  cor. 
Ber,         Per  pietà  da  questo  istante 

fjon  parlar  mai  più  d'amor. 
Dem,        Dunque  addio...  Ma  tu  sospiri  ? 
Ber,  Vanne.  Addio.  Perchè  t'arresti? 

(i)  Parte  con  Clearco  e  le  Ouardìe, 
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MJein^  Ah  per  me  tu  noB  nascesti  \ 

Ber,  Ah  non  naccpii ,  oh  Dio ,  per  te  f 

^  a.         Che  d'amor  nel  vaato  impero 

Si  ritrovi  nn  duol  più  fiero , 

No  possibile  non  è.  (i) 

Fine  dell*  Atto  Secondo. 
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S  e  E  W  A  I. 

Fondo  d;  antica  torre  corrispondente  à  divetse 
prigiom ,  delle  quali  mia  è  aperta. 
Antigono,  Ismene,  iodi  Clearco  con  due  Guardie. 
^«/.lyon  lo  speri  Alesaandn):  a  patto  indegno 
Xl  Aborrisco ,  ricuso.  Io  Berenice 
Cedere  al  mio  nemico  i  Ism.  fi.  qual  ci  resta 

fcr.rs:iirt^ru;a^"^  ^^'^  ^^  ^^  --^ 

Agenore  s' affretti  j 

Più  del  mio  rischio  il  oeano  mio  rispetti. 
Isnt.  Padre ,  ah  che  dici  mai  /  Sarebbe  il  seirno 
Del  tuo  morir  quel  dell'assalto,  lo  fermi 
Parncida  non  vogUo.  Ant.  Or  «enti.  Un  fido 
Veleno  ho  meco;  e  di  mia  sorte  io  sono 
Arbitro  Qgnor.. Sospenderò  per  poco 

T«r51     Ku-i"*  1*  <^^"6^«ra  il  vostro 
Tardo  ubbidir  col  mio  destin  tiranno . 
Io  so  come  i  miei  pari  escon  d' affiamo. 

G^i?  ^^!«"^f  ^  ^'^'^  ^''  ««*  Alessandri 
Jjia  puoi  del  voler  mio 

IN  uncio  tornar.  Clear.  Ma  che  a  lui  dir  degg'io  l 
^'***       Di',  che  ricuso  il  trono  ;  ^ 

IM*,  che  pietà  non  voglio  ; 
Che  in  carcere ,  che  in  soglio 
y.v  n        ^' "tesso  ogupr  sarò. 

M;  Cartono, 


/■ 


879        '       ANTIGONO 
Che  della  torte  ormai 
Vm>  agi' insulti  io  sono; 
Che  a  vincerla  imparai, 
Quando  mi  lusingò,  (i) 
Cìear,  Custodi ,  a  Yoi  conseoio 

Quel  prigionier.  Se  del  voler  sovrana 
Questa  gemma  real  non  vi  assicura , 
Disserrar  non  osate 
-  Di  cpiel  career  le  porte» 

Chi  trasgredisce  il  cenno  è  reo  di  m^rte.  (a) 
Ism.  Clearco ,  ah  non  partir t  senti,  e  pietoso 

Di  si  fiere  vicende... 
Cl^M',  Perdona ,  udir  non  posso  :  il  Re  m' attende.  {S) 

SCENA  IL  Ismene,  pai  Demetrio  in  abito 
di  soldato  d^  Epuro, 

Jsm,  r\r  che  farò  ?  Se  affretto 

KJ  Agenore  all'assalto,  è  d' Alessandro 
Vittima  ilpadre;  e  se  ubbidir  ricuso , 
Lo  sarà  di  se  stesso.  Onde  consiglio 
In  tal  dubbio  sperar  l  Dem.  Lode  agii  Dei,  (4) 
Ho  la  metà  dell'  opra.  /im.  Ah  dove  ardisci , 
Gennan...i>eii».  T*  accheta,  Ismene.  In  queste  spogli» 
Un  dei  custodi  io  son  creduto.  Ism*  £  vuoi*.* 

Pem,  Cambiar  veste  col  padre, 

Far  eh'  ei  si  salvi ,  e  rimaner  per  lui. 

ism.  Fermali.  Oh  generosa , 
Ma  inutile  pietà! X^m.  Perchè?  Di <juMt» 
Oirido  loco  al  limitare  accanto 
Ha  il  suo  nascosto  in£resso 
La  sotterranea  via  ,  cne  al  mar  conduce  t 
fisca  Antigono  quindi ,  e  in  un  momento 
Nel  suo  campo  sarà.  Ism,  Racchiuso,  oh  Di^t 
Antigono  è  colà  :  né  quelle  porte 
Senza  la  regia  impronta 
V  è  speranza  d' aprir.  Dem,  Che!  Giunto  in  vano 

(l)  Entra  Antigono  nella  prigione,  che  subito  vie» 
chiusa  da*  Custodi,  (a)  f  custodi  osservata  la  gemm^ 
si  ritirano,  (3)  Fftrte*  (4)  4^#ns«  vedere  Jsmenc. 
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Fin  qui  sarei  ?  Iwm,  Né  il  più  cradele  h  questi» 
De'  miei  terrori*  Antigono  ricusa 
Furibondo  ogni  patto  ;  odia  la  vita  ; 
£d  ha  seco  un  veleno»  Dem,  Come  !  A  momenti 
Dunque  potrebbe...  Ah  s'impedisca.  Or  tempo 
É  d'assistermi,  o  Numi.  (1)  Ism.  Aimè f  Che  sperì l 
Ì}em,  Costringere  i  custodi 

Quelle  porte  ad  aprir,  (a)  Ism.  T*  arresta.  Affretti 
Cosi  ^el  padre  il  fato.  Dem.  É  ver.  Ma  intanto 
Se  il  padre  mai...  Misero  padre  f  Addio  : 
Soccorrerlo  convien.  (3)  hmk  Ma  qnal  consiglio... 
Dem,  Tutto  oserò  :  son  disperato ,  e  figlio.  (4) 
Jsm.  Funesto  ad  Alessandro 

Queir  impeto  esser  può.  Che!  Per  l'ingrato 
Già  palpiti ,  o  cor  mio  ? 
Ah  per  quanti  a  tremar  nata  son  io  ! 
Che  pretendi ,  amor  tiranno  ? 
A  più  barbari  martìri 
Tutti  or  deggio  i  miei  sospiri  ; 
Non  ne  resta  un  sol  per  te. 
Non  parlar  d' un  incostante  ; 
Or  son  figlia  e  non  amante  ; 
£  non  merita  il  mio  affanno 
Chi  pietà  non  ha  di  me.  (5) 

SCENA  HI.  Gabinetto  con  porte,  che  ti  chiudono ^ 
e  spazioso  «edile  a  sinistra. 

Alessandro ,  e  Clearco, 

AUs.  -rvunque  l' offerta  pace 

JL/  Antieono  ricusa  !  Ah  mai  non  speri 
Più  libertà.  Clear,  Senza  quest'  aureo  cerchio , 
Ch'  io  rendo  a  te,  non  s' apriran  le  porte 
Del  career  suo.  (o;  Ales,  Da  queste  mura  il  camp# 
O  Agenore  allontani ,  o  in  faccia  a  lui 
Antigono  s'uccida.  Clear,  loia  minaccia 
Cauto  in  uso  porrò:  ma  d* eseguirla 

(1)  In  atto  di  snudar  la  spada^  e  partire,  (a)  Come 
sopra,  (3)  Risoluto,  (4)  Parte.  (5)  Parte*  (6)  Por-* 
gendogU  inanello  reale* 
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Mi  fiuardi  il  Ciei:  m  perderesti  il  pegno 

Delia  tua  sicuresza.  Assai  più  giova , 

Che  i  fervidi  consigli, 

lina  lenta  prudenza  ai  gran  perigli. 

Gnerrìer  che  i  colpi  affretta,  Guerrier  che  l'arte  intende 
ì^rascura  il  suo  riparo ,        Dell'  ira ,  che  l'accende, 
E  spesso  al  nudo  acciaro     Raro  i  consieii  accetta, 
Oflfre  scoperto  il  sen.  O  ^li  sospende  alDien.(i) 

SCENA  rV.   Alessandro  f  e  poi  Demetrio 
nel  primo  suo  abiio, 

Ales,  xredersi  una  vittoria  (a) 

V  Sveller  di  man  ;  dell'  adorato  oggetto 
I  rifiuti  ascoltar  ;  d' un  prigioniero 
Soffrir  gl'insulti;  e  non  potere  all'ira         (dove... 
Scioglier  il  fren ,  questa  ò  nn'  angustia...  De/n,  Ah 
li  Re...  Dov'  è  l  (5)  Ales.  Che  vuoi? 

Dcm»  Voglio...  Son  io... 

Rendimi  }1  padre  mio.  uiles,  (  Numi  l  Che  volto  ì 
Che  sguardi.'  Che  parlar!  )  Demetrio!  E  ardisci... 

Dem,  Tutto  ardisce ,  Alessandro  , 

Chi  trema  per  un  padre...  Ah  la  dimora 

Sarìa  fatai  ;  sollecito  mi  porgi 

L'impressa  tua  gemma  real.  Al^*  Ma  questa 

£  preghiera,  o  minaccia?  Dem*  E  ciò  che  al  padre 

Esser  util  potrà.  Aics,  Parti.  Io  perdono 

A  un  cieco  affetto  il  temerario  eccesso. 

Dem,  Non  partirò  se  pria...  Ales,  Prence ,  rammenta 
Con  chi  parli,  ove  sei.  Dem,  Pensa,  Alessandro, 
Che  io  perdo  un  genitor.  Ales.  Quel  folle  ardire 
Più  mi  stimola  ali  ire.  Dem,  Umil  mi  vuoi  ? 
Eccomi  ai  piedi  tuoi.  (4)  Rendimi  il  padre , 
£  il  mio  Nume  tu  sei.  Supìf»liche ,  o  voti 
Più  non  offro  che  a  te  :  eia  il  primo  omaggio 
Ecco  nel  pianto  mio.  Pietà  per  questa 
Invitu  mano,  a  cui  del  Mondo  intero 

-    Auguro  il  fren  :  degli  avi  tuoi  reali 

<i)  Parte,  (%)  f^a  a  sedere,  (3)  Affannata,  e  torbido 

(4)  «$'  inginocchia. 
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Per  le  ceneri  auguste , 

Signor  f  pietà.  Placa  quel  cor  severo,         (ro  t  (i) 

Rendi...  Ales,  Lo  speri  invano.  Dem,  la  van  lo  spe<- 
^les.  Si.  Antigono  vogL'io 

Vittima  ai  miei  furori. 
I}em.  Ah  non  l'avrai;  rendimi  il  padre,  o  morii  (a) 
^le,0[òi.  Oem,  Taci,  ot' uccido.  (3;  Ale,  E  tu  scordasti... 
Dem,  Tutto  fuor  eh'  io  son  figlio.  Il  regio  cerchio 

Porgi  :  dov'  è  ?  Che  tardi  ?  Ales.  E  speri ,  audace , 

Ch'io  pronto  ad  appagarti...  (parti-  (5) 

Dem,  Dunque  mori.  {4)^^^'*  Ah  che  fai  I  Prendilo  |  u 
Dem.  Eumene  ?  Eumene  ì  (6) 
jiUs.  Ove  son  io  ?  (7)  Dem,  T  affretu  ,  («) 

Corri ,  vola ,  compisci  il  gran  disegno  ; 

Antigono  disciogli ,  eccoti  ii  segno.  (9; 
^iles,  (  E  folgore  ogni  sguardo,  (dre  (10) 

Che  balena  in  quei  ciglio.  )  Dem,  (  A  sciorre  ii  pa- 

Di  propria  man  mi  sprona  ii  cor  ;  m'*afrrena 

Il  timor  che  Alessandro 

Turbi  r  opra ,  se  parto.  In  due  vorrei 

Dividermi  in  un  punto.  )  Ales,  Ancor  ti  resta  (1 1) 

Altro  forse  a  tentar  f  Perchè  non  togli 

Queir orribil  sembiante  agli  occhi  miei? 
Dem,  (  Andro  ?  Mo  :  perderei  (la) 

Il  frutto  dell' impresa,  j  Ales,  Ah  l'insensato 

Né  pur  m'ascolta.  Altrove 

Il  passo  io  volgerò.  (i5  /  Dem,  Fenna,(a4)  ^l*^*'  Son  io 

Dunque  tuo  prigionier  ?  Dem,  Da  queste  soglie 

Vìvi  non  uscirem  ,  finché  sospesa 
(1)  la  attq  feroce,  i^'i)  S  alza  furioso  :  prende  con  la  si' 

nistra  il  destro  braccio  d*  Alessandro  in  guisa  cH  ei 

non  possa  scuotersi  ;  e  con  la  destra  lo  disarma» 
(5)  Presentandogli  su  gU  occhi  la  spada  che  gli  lia  tot-  ' 

ta,  (4)  In  atto  di  ferire,  (5)  Gli  dà  l'anello,  {6)  Cor^ 
,    rendo  verso  la  porta,  (7)  Attonito,  (8)  Ad  un  MLa* 

eedone  die  comparisce  sulla  porta  del  gabit^tto, 
(9)  Dà  C  anello  al  Macedone ,  die  subito  parte,  (10)  /«- 

quieto  a  parte,  ^11)  Alzandosi  da  sedere,  {^ì.'x)Sen^ 

za  udirlo.  (i3)  Kuql partire,  {i^)  Opponendosi^ 
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D*  Amigooo  h  la  torte. 
jfUs.  (  Ah  ?  s' mcootrì  una  morte  ;  (1) 
Quoto  è  troppo  soffrir.  )  Lìbero  il  pufo 
Lasciami ,  traditore ,  o  cb*  io...  Ma  il  Cielo 
Soccorso  alfin  m' inria.  Dem,  Stelle, è  Clearco !  («} 
Che  fo  ?  Se  a  lui  m* cyppoDeo , 
Jfon  ritengo  Alessandro.  Aa  fosse  slmeno 
n  padre  in  liberta.  (3) 

SCENA  V.  CUarco,  e  detti:  Ismene  iajSne. 

Clèar.  1i/rio  Kt  >  chi  mai 

IVx  Dalla  tua  man  la  real  gemma  otteane? 

Ales,  Ecco  ;  e  vedi  in  qual  goisa.  (4) 

CUar.  Oh  Ciel  !  Che  tenti  ?  (  seno  (6) 

Quel  nodo  acciar...  (5)  Dem.  Non  appressarti  ,  o  in 
D*  Alessandro  l' immergo.  Ciear,  Ah  terma  !  (  Come 
Porgergli  aita  ?  )  O  lascia  il  ferro  ,  o  il  padre 
Volo  fra  i  ceppi  a  ritener  .  (7 j  Detn,  Se  parti , 
Vibro  il  colpo  fatale.  (8)  Clear.  Ah  no  !  (  Qnal  naoira 
Specie  mai  di  furor!  )  Prence,  e  non  vedi  •• 

J}em»  No  ;  la  benda  ho  sai  ciglio.  (  nn  figlio. 

Clear»  Dnnc|ae  Demetrio  è  un  reo?  Dem,  Demetrio  ò 

Clear,  Non  toelie  questo  nome 

Alle  colpe  il  rossor.  Dem,  Chi  salva  nn  padre 
Non  aiTossisce  mai.  Clear,  D' un  tale  eccesso 
Ah  che  dirà  chi  t' ammirò  finora? 

JOem,  Che  ha'i?  Manlio  suo  la  Macedonia  ancora. 

Ale»*  Non  più  f  Clearco  ;  il  reo  punisci.  Io  dono 
Già  la  difesa  alla  vendetta.  Assali , 
Ferisci ,  uccidi  ;  ogni  altro  sfono  è  vano. 

Jrm.  Corri  ^  amato  germano ,  (9) 

Segui  i  miei  passi,  il  tuo  coraggio  ha  vinto  j 
Il  padre  è  in  liberta.  Fra  le  sue  braccia 

(t)  Con  impeto,  (a)  Agitato,  (3)  S'accosta  ad  Ales- 
sandro,  (4)   Additando    Demetrio.  (5)  In  atto  di 
snudar  la  spada,  (6)  Afferra  di  nuovo  Alessandra 
e  minaccia  di  ferirlo,  (7)  Inatto  dipartire,  (8)  Ao» 
cenna  di  ferire,  (9)  Lieta  ^  efrettoU^a. 
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Volo  a  rendere  intero  il  mio  conferto.  (1) 
J^em,  iGrazie^  o  Dei  protettori  ;  eccomi  in  porto.  (3) 
C/ear.\Che  ci  resta  a  sperar  t  Ales,  (Qual  nero  occaso^ 

Barbara  sorte ,  ai  giorni  miei  destini  i  ) 
Dem»  Dei  dover  se  i  confini  (3)    / 

Troppo y  o  Signor,  l'impeto  mio  trascorse, 
Perdono  imiploro,;  ineviuibii  moto 
Furon  del  sangue  i  miei  trasporti  :  io  stesso 
Più  me  non  conoscea.  Moriva  un  padre  ; 
Tfon  restava  a  salvarlo 
Altra  via  da  tentar.  Si  gran  cagione 
Se  non  è  scusa  al  violento  affetto, 
Ferisci  \  ecco  il  tuo  ferro  ;  ecco  il  mio  petto.  (4) 
Ales,  Sì,  cadi,  empio...  Che fo f  Punisco  un  figlio. 
Perchè  ai  padre  è  fedel?  Trafiggo  un  seno , 
Che  inerme  si  presenta  ai  colpi  miei? 
Ah  troppo  vii  sarei.  M*  offese  ò  vero  ; 
Mi  potrei  vendicar  ;  ma  una  vendetta 
Così  poco  contesa 

Mi  farebbe  arrossir  più  che  l' offesa» 
Benché  giusto  a  vendicarmi 
li  mio  sdegno  in  van  m' alletta 
Troppo  cara  è  la  vendetta 
Quando  costa  una  viltà. 
Già  di  te  con  più  beli'  armi 
Il  mio  cor  vendetta  ottiene 
Nello  sdegno  che  ritiene , 
Nella  vita  che  ti  dà.  (5) 

SGENA  VI.  Demetrio y  poi  Berenice^ 

Dem,  "pvemetrio ,  assai  facesti  ; 

U  Compisci  or  l'opra.  Il  genitore  è  salvo,     . 

Ma  suo  rivai  tu  sei.  Depor  conviene 

O  la  vita,  o  l'amor.  La  scelta  è  dura. 

Ma  pi^...  Vien  Berenice.  Intendo.  O  Dei! 

Già  decide  quel  volto  i  dubbi  miei. 
(1)  Parte,  (a)  Lascia  Alessandro.  (3)  Ad  AlessandrOm 
(4)  Bende  la  spada  ad  Alessandro,  (5)   Parte  con 

Clearcoi 

♦  aa 
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Ber,  Oh  illustre ,  oh  amabil  figlio  !  Oh  Prence  invitto  , 

Gloria  del  suol  natio , 

Cura  dei  jiìuidì,  amor  del  mondo ,  e  mio! 
Dem,  (  Ove  son!  )  Principessa , 

Qua!  trasporto ,  quai  nomi  !  Ber,  E  chi  pMrcbbe^ 

Chi  non  amarti ,  o  caro  ?  È  salvo  il  regno , 

Lihero  il  padre  »  ogni  nemico  opprefso. 

Sol  tua  mercè.  S' io  non  t'amassi...  Dem.  Ah  taci, 

Il  dover  nostro.é.  Ber.  Ad  un  amor,  che  nasce 

Da  tanto  merlo ,  è  debii  freno»  Dem.  Oh  Dio  ! 

Amarmi  a  te  non  lice.  Ber,  Il  Ciei,  la  terra , 

Gii  uomini ,, i  sassi ,  ognun  t' adora  i  io  soia 

Virtù  sì  manifesta 

Perchè  amar  non  dovrò  ?  Che  legge  è  questa  ? 
Dem,  La  man  promessa...  Ber,  È  maggior  fallo  il  darla 

Senza  il  cor ,  che  negarla.  Io  stessa  in  £iccia 

Al  mondo  intero  affermerò  che  sei 

Tu  la  mia  fiamma ,  e  ch'e  non  è  capace 

D' altra  fiamma  il  mio  core. 
Dem,  Oh  assalto  !  Oh  padre  !  Oh  Berenice  !  Oh^amore  ! 
Ber,  Dirò  che  tua  son  io 

Fin  da  quel  giorno...  Dem,  Addio ,  mia  vita ,  addio. 
Ber,  Dove...  (  Aime  !  )  Dove  corri  ? 
Dem,  A  morire  innocente.  Anche  un  momento 

Se  m' arresti ,  è  già  tardi.  Ber»  Oh  Dio .'  Che  dici? 

Io  manco...  Ah  no...  Dem,  Deh  non  opponi.  Appena 

Tanta  virtù  mi  resta , 

Quanta  basta  a  morir  :  lasciami  qaesta. 

Già  che  morir  degg'  lo ,  Senza  rimorsi  allor 

L' onda  fatai ,  ben  mio,  Sarà  quest*  alma  ognor, 

Lascia  ch'io  varchi  almeno  Idolo  del  mio  seno. 

Ombra  innocente.  A  te  presente,  (i) 

SCENA  va.  Berenice  sola, 

Berenice y  che  fai?  Muore  il  tuo  bene, 
Stupida,  e  tu  non  corri!...  Oh  Dio!  Vacilla 
L*  incerto  passo  ;  un  gelido  mi  scuote 
Insolito  tremor  tutte  le  vene;  (a) 
(i)  Parte,  (a)  S  appoggia. 
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E  a  gran  pena  il  suo  peso  il  pie  sostiene. 

Dove  son  l  Qua!  confiisa 

Folla  d'idee  tutte  funeste  adombra 

La  mia  ragion  ?  Veggo  Demetrio  ;  il  veggo 

Che  in  atto  di  ferir...  Fermati  ;  vivi: 

D*  Antigono  io  sarò.  Del  core  ad  onta 

Volo  a  giurargli  fé  :  dirò  che  l'amo; 

Dirò...  Misera  me,  s'oscura  il  giorno,! 

Balena  il  ciel  ?  L' hanno  irritato  i  miei 

Meditati  spergiuri.  Ainiè  l  Lasciate 

C  h'  io  soccorra  il  mio  ben ,  barbari  Dei  | 

Voi  ni'  impedite  ,  e  intanto 

Forse  un  colpo  improvviso... 

Ah  sarete  contenti  ;  eccolo  ucciso^ 

Aspetta ,  anima  beila  ;  ombre  compagQje 

A  Lete  andrem.  Se  non  potei  salvarti , 

Potrò  fedel...  Ma  tu  mi  guardi,  e  parti! 
Won  partir  beli'Idol  mio; 

Per  quell'onda  all'altra  sponda 
Voglio  anch'io  passar  con  te. 
Voglio  anch'  io... 

Me  infelice  f 

Che  fingo?  Che  ragiono f 

Dove  rapita  sono 

D.-?!  torrente  crudel  dei  miei  martìri ?(&) 

Misera  Berenice ,  ah  tu  deliri  ! 

Perchè  se  tanti  siete  ,  Crescete,  o  Dio,  crescete, 
Che  delirar  mi  fate,  Fin  che  mi  porga  alta 

Perchè  non  m*  uccidete ,         Con  togliermi  di  vita 
Affanni  del  mio  cor?  L'eccesso  deldplor.  (jj) 

SCENA  VJIU.  Reggia.  Antigono  con  numerosa  segid^ 
to  i  poi  Aìessathdro  disarmato  jr a*  soldati  ^^e^ 
doni  ;  indi  Berenice» 

Ant,  Tt^a  Demetrio  dov' è  ^^  .P^(^  a' jypgriJ^I 

iVX  Agli  amplessi  paterni?  Qlìi|CQiv^fi;  -    • 

n  caro  mio  iiberator  si  cerchi, 

Si  gu^di  a  me.  (3)  Ales.  FraAttex;fttfc»«..alfitic, 
(i)  Piange»  (a)  Parte,  {^P^rìoff^  AkiMm  Macfd^^ 
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Antigono,  mi  Yedi.  Ant*  £  ne  son  liet«| 

Per  poterle  disciorre.  Ad  Alessandro 

Rendasi  il  ferro,  fi)  ^/e#.  E  in  quante  guise,  e  quante 

Trionfiite  di  me  I  Per  tante  offese 

Tu  libertà  mi  rendi  ;  a  mille  acciari 

Espone  il  sen  l'abbandonata  Ismene, 

Per  salvare  un  infido. 
Aftt,  Quando  ?  Ales,  Son  pochi  istanti.  Io  non  viyrei , 

8*  ella  non  era.  Ah  se  non  sdegna  un  core  , 

Che  tanto  l'oltraggiò...  Ber,  Salva,  se  puoi... 

Signor...  Salva  il  tuo  figlio.  Ani,  Aime!  Che  avvenne  ? 
Ber,  Perchè  viver  non  sa  che  a  te  rivale , 

Corre  a  morir.  M' ama  ;  1*  adoro  :  ormai 

Tradimento  è  il  tacerlo.  ArU,  Ah  si  procuri 

La  tragedia  impedir.  Volate... 

SCENA  IX.  Ismene  ,  e  detti. 

Ism,  1^  tarda, 

Xj  Padre ,  già  la  pietà  :  già  più  non  vive 

Il  misero,  germ^ji,  Ant,  Che  dici  !  Ber,  [o  moro* 
Ism,  Pallido  su  1*  ingresso  or  V  incontrai 

Del  giardino  reale.  Addio  ,  mi  disse , 

Per  sempre ,  Ismene.  Un  cor  dovuto  al  padr^ 

Scellerato  io  rapii  ;  ma  questo  acciaro 

Mi  punirà.  Così  dicendo,  il  ferro 

Snudò ,  fuggì.  Bove  il  giardin  s' imbosca 

Corse  a  compir  l'atroce  impresa;  ed  io 

L'ultimo,  o  Dio  1  funesto  grido  intesi^ 

Ne  accorrer  vi  potei  : 

Tanto  oppresse  il  terrore  i  sensi  miei* 
Ales,  Chi  pianger  non  dovrìa! 
Ant.  Dunque  per  colpa  mia  cadde  trafitto 

Un  figlio ,  a  cui  degg'  io 

Quest  aure  che  respiro  t  Un  figlio ,  in  cui 

£a  fé  prevalse  al  mio  rigor  tiranno  1 

Un  figlio..*  Ah  che  diranno 

I  posteri  di  te  ?  Come  potrai 

L'idea  del  fallo  tuo,  gli  altri ,  e  ta  ttectpf 
^i)  Gli  mm»resa  la  spadth 
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Antigono  ;  soffrir  ?  Mori  ;  quel  figlio 

Col  proprio  sangue  il  tuo  dover  t'addita,  (i) 

SCENA  ULTIMA.  CUarco  ,  e  poi  Demetrio 
con  seguito  y  e   detti* 

CUar,    4  ntigono  y  che  fai  ?  Demetrio  è  in  vita. 
J\.  Atit,  Come?  Clear,  Cercando  asilo 
Contro  il  furor  dei  tuoi  y  dov  '  è  più  nero 
£  folto  il  bosco  io  m' era  ascoso.  Il  Prence 
y*  entrò  ;  ma  in  quell'orror,  di  me  più  nuovo, 
Visto  non  vide  ;  onde  serbarlo  in  vita 
La  mia  potè  non  preveduta  alta. 
Ant»  Ma  crederti  poss*  io?  Clear.  Credi  al  tuo  ciglio  ; 

£i  vien.  Ber»  Manco  di  gioia. 
Dem,  Ah  padre!  (a)  Ant,  Ah  figlio  !  (3) 
Dem,  Io  Berenice  adoro  ;  (4) 

Signor  y  son  reo  :  posso  morir,  non  posso 
Lasciar  d' amarla.  Ah,  se  non  ò  delitto 
Che  il  volontario  errore  , 
La  mia  colpa  è  la  vita ,  e  non  V  amore. 
Ant.  Amala ,  è  tua  :  piccolo  premio  a  tante 
Prove  di  fé.  Dem»  Sarla  supplicìo  un  dono . 
Che  costasse  al  tuo  core...  Ant»  Ah  sorgi  ;  an  taci. 
Mia  gloria ,  mio  sostegno  / 
Vera  felicità  dei  giorni  miei. 
Una  tigre  sarei  se  non  cedesse 
IVell'  ingrato  mio  petto 
Air  amor  d' un  tal  figlio  ogni  altro  affetto* 
Dem,  Padre ,  sposa ,  ah  dunque  insieme 

Adorar  potravvi  il  core , 
E  innocente  il  cor  sarà  ! 
Ant,  Figlio  amato  !  Ber»  Amau  speme  ! 

Ant,    \    «  C!hi  negar  potrebbe  amore 
Ber.     y  **  *•  A  si  bella  fedeltà  \ 

al'      \     ^^  mostrandovi  crudeli , 
^/'*    fa  5.  Fausti  Numi ,  altrui  beate  ; 

(i)  f^uoU  uccidersi,  (2) Da  lontano,  (^)  Incontrandolo» 
(4)  S*  inginocchia. 
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^^'•-    1      ,  Se  Ui  gioie,  o fausti  Cieli, 
^^-    p  ^-  Minacciando  altrui  donale  ; 

-,      .  -\         Oh  minacce  fortunata  i 
1  uUi.  y        Qjj  pjetoja  crudeltà  » 

Ber*  Per  contento  io  mi  rammento 

.   .        Dei  passati  affanni  miei. 
'Dem*  Io  la  vostra  intendo,  o  Dei, 

Nella  mia  felicità. 
Ber*     ">  Io  la  vostra  intendo ,  o  Dei , 

Dem,    j^^'  X«fella  mia  felicità. 

LICENZA. 

Se  dolce  premio  alla  virtù  d'un  padre, 
^Adorabil  Monarca, 

È  dei  figli  r  amore ,  oh  come ,  oh  quanto 
Più  d' Antigono  il  sai  !  Non  son  ristretti 
I  tuoi  patemi  affetti 

Fra  i  confini  del  sangue;  hanno  i  tuoi  regni 
Tutti  il  lor  padre  in  te  ì  per  te  ciascuno 
Ha  di  Demetrio  il  cor.  La  fede  altrui, 
.  £  la  clemenza  tua  sono  a  vicenda 
£  cagione ,  ed  effetto.  Un  figlio  solo 
Antigono  vantò  nei  suoi  perigli  : 
Quanti  i  sudditi  tuoi  sono  i  tuoi  figli. 
Piovano  gli  astri  amici 
GÌ*  influssi  lor  felici 
Su  i  voti  che  si  spargono 
In  questo  dì  per  te. 
Voti ,  che  con  V  affetto 
Misurano  il  rispetto. 
Che  in  dolce  error  confondono 
Sempre  col  padre  il  Re. 

FINE. 
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Fest^t  teatrale  scrìtta  dall'  Autore  in  Vienna  V  An- 
no lySi.  d'ordine  dell'  Imperator  Carlo  VI.  e  sontuo- 
^amevte  rappresentata  la  prima  volta  con  musica  del 
Fux  nel  Giardino  dell'  Imperiai  Favorita  per  teslegr 
giare  il  d\  a8  Agosto ,  giorno  di  nascita  dell'  Impera.- 
trice  Elisabetta. 

ARGOMENTO. 

Enea  Trojtmo ,  figliuolo  £  Anchise  y  avendo  dopo 
la  distruzion  della  Patria  perduto  il  padre  nel  viag' 
gio  prescrittogli  dall'oracolo  éÙ  Apollo  ,  pervenne  in 
Cumaj  £  onde  con  la  Sibilla  Deifohe  discese  agli  Eli" 
si  a  rivedere ,  e  consultare  V  ombra  del  padre» 

lYegU  Elisi  suddetti  si  figura  il  Tempio  delt  Eter^ 
nità ,  descritto  da  Clàudiano  nel  a.  Ubro  delle  lodi  di 
Stiliconef  e  situato  dal  medesimo  in  parte  remota ,  ed 
inaccessibile  ai  m.ortalL  ' 

V  azione  della  Festa  sarà  V  adempimento  del  te-- 
nero  desiderio  et  Enea  di  rivedere  il  padre:  e  tuMo 
ciaf  eli  egli  vede,  ed  ascolta  in  tale  occasione,  serve 
opportunamente  per  celebrare  il  felicissimo  giorno 
natalizio  £  Augusta* 

I  NTE  RLO  C  U  T  O  RI 

Deifobe. 

Enea. 

L*  Eternità*. 

La  Gloria. 

La  Virtù*. 

Il  Tempo. 

L'Ombra  p* Anchise. 

L'Azione  si  rappresenta  ne'  Campi  Elisi; 
e  nella  Selva  ^  che  gli  precede* 
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Neil* aprir  della  «cena  comparirk  una  picco}*,  ed 
oscura  seivetu  divisa  in  due  strade  ;  delle  quali  una 
più  caliginosa ,  e  funesta  conduce  a  Dite ,  e  i*  altra 
più  luminosa ,  ed  allegra  agli  Elisi.  Nel  mezzo  di  es~ 
•e  r  olmo  foltissimo  rammentato  da  Virgilio ,  come 
sede  dei  sogni.  Si  vedranno  fra  i  rami  del  medesimo 
Varie  forme  mostruose  rappresentanti  le  immagini  cor- 
rotte del  sonno. 

Enea  in  aito  di  snudar  la  spada , 
e  Deifobe  trattenendolo* 

Deif,  TTiermati ,  Enea ,  che  tenti  ?  H  nodo  «ccitro 
Il   a  qoal  uso  stringesti? 

I  profondi  son  cniesti 

Ciechi  regni  dell'  ombre ,  e  non  le  rive 

Bel  paterno  Scamandro  ;  e  qui  non  hai 

Achille,  Automedonte, 

Stendo ,  Aiace ,  o  Diomede  a  fronte* 
Enea,  Ma  i  Centauri  f  le  Sfingi , 

Le  pallide  Gorgoni ,  e  tante  informi 

Minacciose  sembianze, 

Deifobe ,  non  miri  \  Almen  difendo... 
Deif»  Vuote  forme  son  quelle  ^  e  senza  corp* 

Lievi  immagini  e  vane.  In  quest^opaco 

Abitato  dai  sogni  olmo  frondoso 

Hanno  tutte  il  ior  nido 

Le  fantastiche  idee ,  che  dei  mortali  ' 

Disturbano  i  riposi.  Al  Sol  nemi(^e 

Fra  i  silenzi  notturni 

Scorrono  il  nostro  Mondo;  e  fan  ritorno 

Ai  neri  alberghi  ali'  apparir  del  giorno. 
Enea.  Dunque...  Deif»  Del  cor  guerriero 

I  moti  intempestivi 

Ricomponi ,  e  m*  ascolta.  In  due  diviso 

Vedi  il  sentier?  Quinci  si  passa  a  Dite ,      ^ 

Suindi  agli  Elisi.  A  custodir  di  qui^Ua 
disperato  ingresso 
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Veglian  le  cure ,  e  ì  mali , 
Che  opprìmopo  i  mortali  : 

V  è  la  stanca  Vecchiezza , 

La  nuda  Poyertk ,  y*  è  di  se  stessa 

La  Discordia  nemica,  ^ 

U  tardo  Pentimento ,  e  Ja  Fatica. 

Ma  vegliano  di  questi 

Al  passo  avventuroso 

L'Allegrezza,  il  Riposo 

Dei  lieti  alberghi  in  su  la  soglia  assiso  i 

V  è  la  sicura  in  viso 

Innocenza  tranquilla  in  puio  ammanto  ; 
£  V*  è  il  Piacer  con  l' Onestade  accanto. 
Questa  è  la  nostra  via  ;  quivi  soggiorna 
L'estinto  genitor.  Contese  agli  altri , 
Na  non  a  te ,  son  le  felici  strade  : 
Tanto  piacque  agli  Dei  la  tua  pietade. 
Tu  vedrai  fra  quelle  sponde 
Altre  fronde,  !=  £d  altri  fiori ^ 
Educati  tz  Ai  molli  fiati 
D' altro  zefEro  leggier. 
Come  splenda  il  di  vedrai , 
Che  giammai  non  giunge  a  sera  > 
E  in  etema  primavera 
Come  rida  ogni  sentier.  * 
Enea,  Deh  tronchiam  le  dimore , 

Saggia  mia  conduttrice.  Deif,  Impaziente , 
Enea,  troppo  tu  sei.  Enea,  Ma  cerco  un  padre ^ 
Che  frale  stragi ,  e'I  sangue. 
Fra  gì*  incendj ,  fra  l' armi ,  e  le  ruine , 
Su  questi  omeri  stessi, 
Ai  nemici  involai  ;  che  al  duro  esigilo 
Mi  fu  compagno ,  e  sostener  sapea 
£  del  cielo ,  e  del  mar  l' ira  inclemente  ^ 
,   Oltre  il  vigor  dell'  età  sua  cadente  ; 
Un  padre  a  me  sì  caro , 
Che  sol  per  rivederlo  erro ,  e  m'aggiro 
Entro  r  orror  profondo 
Del  conteso  ai  viventi  ignoto  Mondo. 


586  ILTEMPIO 

Non  merita  rigor  JSo  ,  la  futura  età 

La  tenera  pietà ,  Vile  noi  chiamerà, 

Che  ai  caro  genitor  Se,  quando  al  padre  andò, 

Conduce  un  liglio.  £nea  talor  basnò 

Di  pianto  il  ciglio. 

Deif»  Sarà  pago  a  momenti 

L' ardente  tuo  desir.  Vedrai  fra  poco 

L' amato  genitor  :  saprai  qual  dono 

Ai  tardi  tuoi  nepoti 

Prometta  il  Ciel  dopo  mill'  anni  e  mille  ; 

Saprai  qua!  nuovo  4^chiUe 

Ti  reati  a  debellar.  Tu  ascolta  ,  e  serba 

Nel  tenace  pensier  gli  eventi  arcani , 

I  nomi  ignoti ,  ed  i  trofei  lontani. 
Enea,  Tutto  (aròMeif.  Tra  le  frondose  braccjuft 

Di  queir  arbore  opaca  ormai  deponi 

L* aureo  ramo  fatale:  £cate  adora; 

E  fausto  air  opra  il  di  lei  Nume  implora. 
Enea.  Trifórme  Dea,  che  in  questi 

Caliginosi  regni 

Della  notte  profonda  Beate  sei  ; 

Se  mai  grate  al  tuo  Nume 

Nere  vittime  offersi  in  brime  spoglie; 

Se  in  queste  oscure  soglie 

Si  conosce  pietà ,  soffri  che  vada , 

Già  che  avanzò  dàlia  vendetta  Achea^ 

Al  padre  estinto  il  pellegrino  £nea. 

Ecco...  dei  ramo  ..  0  Dci^  (i) 

Che  avvenne!  Il  suol  vacilla/ 

Treman  l'annose  piuiite!  Al  bosco  intomo 

Muege  velato  improvviso,  e  si  scolora 

Ancne  la  scarsa  luce , 

Ch'  era  scorta  mal  fida  ai  nostri  passi! 

Deifobe...  Dcìf.  Che  temi!  Ah,  non  intendi 
(l)  Sì  oscura  improx^x^isamente  il  bosco ,  e  si  sente  or- 
rida armonia ,  bfie  ipiitando  il  fremito  di  vento  rac- 
chiuso y   acco/npagna  il  seguente  recitativo,   e  ciò 

che  rimane  delT  interrotta  preghiera  di  Enea^ 
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Questo  linguaggio  ignoto  : 
L' Èrebo  si  placò  :  compisci  il  voto. 
iEnea,  Ecco  del  ramo  d' oro 

U  tributo  depongo ,  e  '1  Nume  adoro,  (i) 

CORO. 

Mai  sul  Gange  al  Sol  nascente 
L' auree  porte  d*  Oriente 
Più  beli*  Alba  non  apri. 

Lino. 

A  vestir  leggiadre  spoglie 
Scenderà  1*  alma  più  bella 
Dalla  stella ,  in  pui  s' accoglie 
Fra'  mortali  in  questo  di. 

CORO. 

Mai  sul  Gange  ec. 

Orfeo. 

Oh  di  no}  più  fortunat(> 

Chi  a  tal  sorte  conservato 

Pria  del  secolo  felice 

I  suoi  giorni  non  compì  ! 
(1)  IVel  terminar  della  preghiera  appena  depone  Enea 
il  ramo  fatale ,  che  si  cangia  in  un  istante  la  notte 
in  giorno,  la  funesta  in  tdlegra  armonìa ,  e  V  orro- 
re éU.lV  angusta  selva  nelV  amenità  dei  vasti^'simi 
Elisi,  Si  vede  in  essi  il  tempio  dell*  Eternità  soste- 
nato  da  colonne  trasparenti ,  fra  le  quali  saranno 
ordinatamente  disposte  le  inunagini  delle  Eroine ,  e 
degli  Eroi  diUP  anticliità  più  celebrati.  Sederà  nel 
mezzo  V  Eternità:  ai  lati  la  V^irtu ,  e  la  Gloria  :  piti 
bassi)  il  Tempo;  e  nelle  due  estremità ,  V  una  a  fron- 
te delV  altra  l'ombra  di  l*inoj  e  eff  Qrfep  coronate 
£  edera  e  di  lauro  ,  con  la  cetra  accanto ,  e  con  nu- 
meroso accompagnamento  dei  loro  seguaci ,  che  for- 
mano i  Cori,  Enea  sorpreso  si  ritira  con  Deifobe  im 
disparte  ad  ammirare  la  novità  delle  apparenze ,  e 
delia  inaspettata  armonìa  del  Coro,  che  segue  coB 
hallo  di  Custodi  del  Tempio* 
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CORO. 

Mai  sul  Gange  ec. 
Enea,  Son  pur  desto,  o  vaneggio? (i) 

'ìual  armonìa ,  qual  luce , 
iuaii  oggetti  rimiro  !  Deif»  Eccoti  alfine 
rli  Elisi  fortunati.  Il  Tempio  osserva 

Di  stabile  adamante , 

Dove  siede  colei  come  Regina. 

La  germana  dei  Fato , 

L' immutabile  è  quella 

Madre  degli  anni  :  Eternità  s'  appella. 

Son  ministri  di  lei. 

Quanti  le  stah  d' intomo.  II  Tempo  è  questo. 

Che  ai  secoli  fugaci 

Prescrive  il  giro.  È  la  Virtù  colei ^ 

Che  i  felici  mortali 

Rende  uguali  aeli  Dei.  La  Gloria  è  V  altra 

Nutrice  delle  Muse  :  e  i  due ,  che  vedi 

Sui  fiorito  terren  sedersi  a  fronte, 

Son  di  Tracia,  e  di  Tebe 

Antichissimo  onor.  Lino,  ed  Orfeo. 

Hanno  entrambi  la  cetra  ; 

Son  coronati  entrambi  :  e  ognun  di  loro 

Regola  un  coro  di  seguaci  suoi , 

Atti ,  cantando ,  ad  eternar  gli  Eroi. 
Enea»  Ma  perchè  qui  d' intomo 

Son  gli  Elisi  raccolti  ? 
Dei/,  Tutto  saprai  fra  poco.  Or  su  le  sponde 

Di  quest'onde  vivaci 

Meco  assiso  in  disparte  ascolta ,  e  taci. 

CORO. 

Mai  sul  Gange  al  Sol  nascente 
L' auree  porte  d' Oriente 
Più  beir  Alba  non  aprì. 
L' Et.  Ben  è  ragion  che  i  fortunati  alberghi 
Oegi  suonin  d*  intomo 
D  insolita  armonìa.  Questa  è  l'aurora, 
(i)  In  dùparte  a  Detfoh. 
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C!he  del  nascer  d*  Elisa  andrà  superba. 
"Ma.  non  basta ,  o  miei  fidi , 
Celebrafrla  cosi.  Sudar  ciascuno 
Debbe  di  questa  ad  afirettar  1*  arrivo. 
Alla  Donna  sublime 
Già  nel  mio  tempio  io  preparai  la  sede. 
Del  real  suo  sembiante 
Già  per  man  delle  Grazie ,  e  degli  Amori 
Nel  terzo  ciel  s' immaginò  l' idea  : 
Già  la  Gloria  s' appresta 
A  tentar  col  suo  nome 
Insolito  cammin.  Ma  a  te  si  serba 
La  più  nobil  fatica , 
Il  più  lungo  sudor,  Virtude  amica. 
Tu  dei  r  inima  grLide     ' 
Dei  tuoi  pregi  arricchir.  Veglia  all'  impresa  ; 
Né  tròppo  a  te  rassembri  , 
Sollecito  il  pensier.  Non  basta  il  giro 
Di  pochi  lustri  a  maturar  portenti  f 
E  lento  oltre  V  usato 
XiC  meraviglie  sue  medita  il  Fato. 

Nfasce  in  un  eiomo  solo ,  Stan  del  natto  terreno 
E  in  un  sol  giorno  muore    Chiuse  gran  tempo  in  seno 
Quel  languidetto  fiore        Tarde  le  palme  a  nascere. 
Sì  pronto  a  comparir.         Diffìcili  a  morir. 

Jl  Tem,  (^uale  alle  mie  ragioni 

Nuova  insidia  si  tesse  ?  I  nomi  eccelsi 
Dell'  estinte  Eroine,  e  degli  Eroi 
Non  sono  a  questo  tempio 
Ornamento  che  basti  ì  Ad  onta  mia  ^ 
Vivono  ancor  nella  memoria  altrui 
Pentesilea  feroce, 
Ipennestra  fedel ,  Leda  la  bella, 
Che  degli  astri  Amiclei  madre  si  vide; 
Perseo,  Tes^o,  Bellerofonte,  Alcide. 
,Pur  di  costoro ,  e  di  mill'  altri  insieme 
Io  già  comincio  a  indebolir  la  fama. 
Ma  se  tal  nasce  £lisa 
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Oual  si  pensa  fra  voi  ;  se  questa  cmm 

Tanti  secoli  innanzi  occupa  il  Cielo, 

Come  contro  di  Lei 

Esercitar  le  mie  ragioni?  E  come 

Estinguere  il  suo  nome , 

I  suoi  pregi  oscurar?  L'usato  giro, 

In  cui  distruggo  e  riproduco  il  tutto, 

Pretendete  arrestar?  V'è  forse  ignoto 

Con  quali  ordini  etemi 

L' armonU  delie  cose  il  Cicl  governi  f 
Tutto  cangia  ,  e  *1  dì  che  viene 
Sempre  incalza  il  di  che  fugge  ; 
Ma  cangiando  si  mantiene 
Il  mio  stabile  tenor. 
Tal  ristretta  in  doppia  sponda 
Corre  1'  onda  ali*  onda «ppresso^ 
Ed  è  sempre  il  fiume  ìstesso  , 
Non  è  mai  r  istesso  umor. 
La  Gì,  Fino  a  me  non  si  stende  ; 

Jnvido  Nume ,  il  tuo  poter.  Diétint^ 

Son  le  cure  fra  noi.  Tu  le  vicende    . 
(    Hegola  pur  degli  anni.;  ordina  i  moli 

Alle  faci  del  ciel  ;  su  i  colli  aprichi 

Le  vendemmie  matura ,  o  fa*  su  i  campi 

Cerere  biondeggiar:  dei  nomi  illustri, 

Deli*  eccelse  memorie  io  son  custode. 

La  meritata  lode 

Stimolo ,  e  premio  alla  virtik  dispenso; 

Prendon  1*  anime  grandi 

Da  me  nell'opre  lor  norma ,  e  consiglio  t 

Io  sul  primo  naviglio 

Alla  guerriera  gioventude  Argiva 

Mitigai  Io  spavento 

Delr  incognito  mare  :  il  grave  incarco 

3eppi  all'Eroe  Tebano 

Alleggerir  delle  cadenti  sfere. 

Prova  è  del  mio  potere 

te  talor  la  fatica 
I  dei  viventi  amica;  e  se  talora. 
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Pur  cK'  io  giunga  con  aneiU , 

Agli  occhi  degli  Eroi  la  morte  è  bella. 

Chi  nel  cammin  d' onore  Per  me  spargendo  il  sangue 
Stanca  sudando  il  piede,     Non  palpita',  e  non  langue 
Perch'io  gli son mercede,     Fra  cento  rischj  e  cento 
Lieto  è  del  suo  sudor.        Contento  il  vincitor. 

£a  Vir,  Tu  minacciando  scuoti 

L' annosa  fronte ,  e  rivolgendo  vai 

Vendette  in  tuo  pensier ,  nemico  Nume  : 

Ma  saran  questa  volta 

Vani  i  tuoi  sdegni.  Io  dell'  eccelsa  Elisa 

Vestir  l'anima  augusta 

Di  tal  luce  saprò  /che  i  raggi  suoi 

Offuscar  non  potrai.  Farò  che  sia 

Senza  orgoglio  prudente, 

Giusta  senza  rigor  ;  tarda  allo  sdegno  ^ 

Facile  alla  pietà.  L' avversa  sorte 

La  troverà  costante ,  e  moderata 

La  felice  fortuna.  In  lei  divisa 

La  maestà  dai  fasto  ;  in  lei  congiunta 

La  clemenza  all'impero 

Il  Mondo  adorerà  :  talché  vedrassi 

Da  tanto  merto  oppressa , 

£  ammirarla  dovrà  l' Invidia  istessa. 

Tu  vedrai  che  Virtù  non  paventa 
L' onda  lenta  del  pallido  Lete  ) 
£  che  indamo  d' insidie  segrete 
La  circonda  l'instàbile  Età: 
Che  sicura  fra  tanti  nemici 
Si  rinforza  nel  duro  cimento, 
Come  al  sofEo  di  torbido  venta 
Vasto  incendio  più  grande  si  fa* 
Il  Tem»  Questa  ingrata  mercede 

Dunque ,  o  Virtù ,  mi  rendi  ?  E  pur  sì  spessa 

L*opra  mia  ti  giovò.  Dei  pregj  tuoi 

La  Frode  usurpatrice 

Quante  volte  scopersi  ;  onde  conobbe 

Disingannato  il  Mondo 


3^9  ILTEMPIO 

La  cnidekà  nascosa. 

Che  sanbraTa  pietà ,  l' insidia  rea 

Che  ainicixia  parea,  1*  empio  livore  , 

1/  odio  infedele  che  compariva  amore. 

E  tn  stessa ,  <raal  volta 

Kel  manto  della  colpa 

La  calnnnia  t'avvolse,  esale,  afflitta 

Vilipesa,  aboiriu 

Dalle  reggie  (uggisti  ;  io  ti  dilesi , 

Svelando  il  vero ,  e  lo  splendor  ti  resi  s 

Ed  or...  L'Ei.  Tronchisi  ormai 

L'inolile  contesa.  A  nn  cenno  mio 

So  che  '1  rigido  Nume 

Caogerà  di  voler.  Volgiti.  È  ijnesta ,  (») 

Bencnè  imperfetta  ancora, 

L' immagine  d' Elisa.  Osserva,  e  pensa , 

Quanta  costi  finora , 

E  quanta  ha  da  costar  cura  agli  Dei. 

Or  congiura ,  se  puoi ,  contro  di  lei. 

CORO.  Ma  quella  non  vanta 

Qual  astro,  qual  lume  Si  onesta  beltà. 

Scintilla  dal  cielo  ì  CORO. 

Nascosto  in  quel  velo  Nascosto  in  quel  velo 

Qual  Nume  sarà  ?  Qual  Nume  sarà  ? 

L  1  .X  o.  Lmo,  ED  Orfeo. 

Direi  che  somiglia  Di  Giove  la  sposa 

La  Diva  d' Atene  ;  Che  sembra ,  direi  ; 

Ma  r  asta  non  tiene ,  Ma  meno  orgogliosa 

Ma  r  elmo  non  ha.  È  quesu  di  lei, 

CORO.  E  spira  dal  volto 

Nascosto  in  quel  velo  Maggior  maestà. 

Qual  nume  sarà  ?  CORO. 

Orfeo.  Qual  astro ,  qual  lume 

Diresti  che  pare  Discese  dal  cielo  ! 

La  figlia  del  mare  ;  Nascosto  in  queA  velo 

Qual  Nume  sarà! 

(i)  Ad  un  cenno  delV  Eternità  H  vede  occupata  la 
parte  superiore  del  Tempio  da  un  gruppo  di  nuvQm 
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£nea,  Deifobe ,  potrei  (i) 
.  Ammirar  più  d'appresso 

Quel  celeste  sembiante  ì  Dei/»  I  passi  audaci  {%) 

D*  inoltrar  non  è  tempo  ;  ascolta ,  e  taci. 
Zta  yir»  Ove  adesso ,  o  severo 

Moderator  degli  anni ,  ove  son  l' ire 

Del  tumido  tuo  cor?  V Et,  Stupido,  e  muto 

Minacciar  non  ardisci  ? 

Parlar  non  osi  \  La  GU  Or  cbe  farà  compita  ^ 

Se  i  tuoi  sde^  incatena 

L' idea  d' Elisa  immaginata  appena  ? 

Leon  di  stragi  altero  Ma  d'  una  face  al  lampo 
Gos\  minaccia ,  e  freme:      Perde  l' ardir ,  lo  sdef  no; 
Ne  teme  il  passeggìero,      E  non  gli  resta  un  segnp 
Ne  trema  il  caccìator.        Del  primo  suo  valor. 

IlTem.  Da  merito  si  grande 

È  gloria  r  esser  vinto.  A  voi  non  cedo 

Però  y  se  cedo  a  lei.  La  nostra  lite 

Si  cangia  ,  e  non  si  estingue.  A  voi  m' opposi  ; 

Or  gareggio  con  voi.  Veorem  cbi  sappia 

Ottener  nell'onore 

Del  felice  natal  parte  maggiore. 

La  Vir,  Non  ricuso  la  pra. 

ha  Gì,  Il  cimento  mi  piace,  il  Tem,  A  noi  si  sveli 
In  qual  del  Mondo  fortunato  clima 
Dovrà  nascer  Elisa  ;  e  anello  il  campo 
Sia  di  nostre  contese.  Andranno  alteri 
Forse  di  questa  sorte 

ìe ,  che  dilatandosi  a  poco  a  poco  scoprono  alla  vi» 
sta  degli  spettatori  V  aspetto  del  cielo  di  Venere» 
Da  un  lato  cedrassi  la  conca  marina ,  che  serve  di 
carro  alla  Deità  suddetta ,  con  le  colombe  accop* 
piate  con  freni  di  rose  alla  medesima  ;  dalV  altro 
le  tre  Grazie  e  per  tutto  Amorini  die  scherzano. 
Sarà  adorno  il  cielo  di  vari^  stelle  ;  nella  piii  gran-^ 
dCfC  più  luminosa  delle  quali  comparirà  adombra» 
ta  l'immagine  dì  Augusta, 
(i)  In  disparte  a  fkifobe»  (a)  Come  sopra  ad  Enea* 
TomQ  IL  23 
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I  felici  Sabei?  Gli  orli  di  Atlahte? 

Le  Tempe  di  Tessaglid  ?  Ln  GL  II  suol  Cr^tensci 

In  cui  Giove  vagì  ?  La  f^/r,  Delo,  in  cui  nacque 

La  coppia  lutninosa?  O  pur...  V  Et,  Dal  rero 

S' allontana  il  presagio.  E  quale  avreste 

Merito  voi  nei  preparar  d' Elisa 

Alia  cuna  reale  inclita  sede , 

Se  già  chiara  per  altri 

Una  terra  si  sceglie  f  Omar  dovete 

Solamente  per  essa  un  altro  suolo  ; 

Talché  la  vostra  cura 

Sia  tutta  omaggio  a  lei.  Là  verso  il  pel« 

Un  selvoso  si  stende 

Vastissimo  terren.  Popoli  amici 

Della  prisca  innocenza  in  esso  haa  sède» 

II  coraggio  f  e  la  fede 

Son  la  ior  sicurezza.  In  mura  accolti  ^ 
Inesperti  a  temer ,  viver  non  sazmo. 
Al  variar  dell*  anno , 
Con  le  cittadi  erranti 
Variano  albergo  :  e  non  confuse  ancori!^ 
Dì  pellegrino  sangue  , 
Di  stk'anieri  Costumi , 
Serban  le  nozze ,  e  la  favella  ,  e  i  Numi. 
Questi  r  età  futura 

Germani  appellerà  ;  nome  che  un  eiom^ 
Fara  tremar  la  terra.  A  questo  il  rato 
Popolo  fortunato 

D*  Elisa  destinò  la  cuna  ,  e  *1  trono  ; 
Popolo  che  sarà  degno  del  dono. 
A  regnar  dal  Cielo   eletto 

Non  saprà  quel  germe  ahero 

l'ollerar  né  men  l' aspetto 

D*  infelice  servitù. 
£  *1  valor  dei  figlj  suoi 

l^al  sarà ,  che  '1  Mondo  ammira 

In  un  Popolo  d'Eroi 

Mille  esempi  di  virtù. 
La  Vir.  Al  «iflàento  ^  id  cimento  ^ 
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Emule  Deità.  Vediam  ,  di  voi 

€hi  poua  superarmi.  Il  suoi  Germano 

Mio  soggiorno  farò.  Meco  la  schiera 

Degli  ospitali  Dei ,  meco  la  fede  , 

Meco  il  candor  verrà  ;  ma  dell*  inganBQ 

Sempre  colà  £ia  peile^ioo  il  nome* 

La  fiorir  le  beli'  arti 

Tutte  farò  ;  ma  non  saraii  ministre 

D' ozioso  piacere.  Ivi  del  v£ro 

Sarà  scorta  il  saper,  non  mai  fomento 

Alle  risse  importune 

Delle  garrule  scuole. 

n  militar  valore 

V  abiterà  ;  ipa  senza 

La  militar  licenza.  Al  genio  industre 

Delie  menti  Germane 

Dovrà  Minerva  1*  arte 

Di  propagar  sopra  T  impresse  carte 

I  d'otti  altrui  sudori  ;  il  Dio  dell'  armi 
Lo  s^epitoso   ordigno  , 

Iraitator  del  folgore  di  Gioive. 

II  sesso  ,  imbelle  altrove  , 

Colà  sarà  guerriero.  Armate ,  al  fianco 

De  i  feroci  consorti , 

In  campo  andran  le  giovanette  spose  ^ 

Alternando  con   loro, 

E  dei  sudori  ,  e  dei  riposi  a  parte  , 

Con  i  vezzi   d'Amor  Tire  di  Marte. 

Che  bell'amarse  un  volto  Che  la  gentil  bellezza 
Mischiando  i  vezzi  all'ire     Frange  d'un  cor  l'asprezza; 
Mostra  guerriero  ardire       L'esempio  del  valore 
In  tenera  beltà  !  Difende  la  viltà. 

H  Tem,  Non  v'  è  fra  voi  chi  possa 
Variar  delle  cose  il  primo  aspetto 
A  paragon  di  me.  L' aperto  al  mare 
Nuovo  cammin  là  fra  Cariddi,  e  Scilla, 
Le  separate  adesso , 
Ma  Congiunte  una  vpUa ,  Abila  e  Galpe  , 
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Son  grandi ,  e  note  a  voi 

Prove  del  mio  poter  ;  ma  il  suol  Germano 

Maggiori  ne  vedrà.  Farò  ben  io 

Torreggiar  di  superbe 

^fumerose  Città  ({uel  suolo  istesso  , 

Or  di  foreste  ingombro.  I  campi  allora 

Hisponderan  con  larga  usura  ai  voti 

Dei  felici  cultori.  I  verni  istessi , 

I  verni  pertinaci  accresceranno 

O  comodi  alia  vita  ,  o  pregj  all'  arte  , 

O  istromenti  al  piacer.  Che  va^o  oggetto 

Sarà  il  veder  fra  le  cadute  nevi 

Qua  sdrucciolar  festivi 

Per  le  lubriche  strade  i  carri  d'oro  i 

Là  dei  plaustri  frequenti 

Fidar  l'incarco  agi' indurati  fiumi  ; 

£  respirar  frattanto 

Gli  abitatori  industri 

Nei  felici  soggiorni  aure  temprale  ! 

Ammirerà  traslate 

Di  Lampsaco ,  e  di  Greta 

II  buon  padre  Lieo  colà  le  viti* 
Stupir an  che  arricchiti 

Siano  i  campi  Germani 

Di  tutti  i  doni  lor  Pomona  ,  t  Flora  : 

Né  brameranno  allora  , 

Paghe    di  vagheggiar  forme  sì  belle  , 

Di  bagnarsi  nel  mar  l' Artiche  stelle. 

Dall'arte  amica  Fin  l'odorosa 
Colà  difesa  Rosa  gentile^ 

La  primavera ,  Amor  de'  seffiri  , 

Dal  verno  illesa ,  Pregio  d'  Aprile  , 

Fra  i  giorni  algenti  Nel  gel  nemico 

Trionferà.  Si  specchierà* 

Ita  Gì,  Sudate  pur ,  sudate , 
Numi  rivali ,  in  adornar  di  Elisa 
Il  soggiorno  natio  :  la  vostra  cura   • 
«  materia  alia  mia.  Quanto  più  grandi 
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Heravifflie  adunate ,  io  più  soggetto 
Di  celebrarle  avrò.  Sarà  mio  peso 
Che  r  incognita  fonte 
Del  Nilo  occulto  y  e  la  remota  sponda 
Del  faretrato  Oronte 
A  replicar  con  meranglia  i  homi 
Deiristro  bellicoso , 

Del  Ren  ,  dell'  Albi ,  e  de!  Visnrgi  imparL 
Non  le  montagne  ,  o  i  fiumi 
Rammenterò  per  disegnar  confini 
A  i  Germanici  regni  :  assai  famosi 

I  termini  di  quelli 
Dei  nemici  respinti 

Faran  le  stragi.  Il  numero  degli  anni 

Per  distinguer  T  etadi 

Non  conterò  ;  ma  le  vittorie ,  i  fasti  , 

II  natal  degli  Eroi.  Dovrà  la  terra 
Da  principi  si  grandi 
Antiveder  aella  Germania  il  fato  p 
Chea  regnarla  destina.  E ,  disperando 
Di  ritrovar  piuTerma  sede  altrove  , 
Tratto  V*  andrà  delle  mie  voci  al  grido 
L'  augel  di  Giove  a  fabbricarsi  il  nido. 

I^onsien  dei  pregi  loro  (go,  .Che  l'Istro  bellicoto 
Superbi  il  Gange,e  '1  Ta-      Fra  le  corone,  e  i  segni 
Benché  d'arene  d'oro  Dei  soggiogati  regni 

Portin  tributo  al  mar.  Vedranno  riposar. 

L*  Et»  Assai  la  vostra  gara  , 

Emule  Deità  ,  vi  sprona  all'  o^ra  : 

Pur  non  sentiste  ancora 

Lo  stimolo  maggior.  Questa^  del  Cielo 

Cura,  ornamento  ,  e  parte,  i 

Augusta  donna  è  destinata  in  dono  i 

Al  più  forte  ,  al  più  giusto,  al  più  felice,  j 

Al  maggior  dei  Monarchi  :  a  quello',  in  pace 

Amor  ae'  suoi  vassalli  :  a  quello',  in  guerra 

Terror  dei  suoi  nemici  ;  a  cui  del  Mondo 

Non  costerna  l' impero 

Che  UB  pensier  di  volerlo;  onde  pia  grande 
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Jià  per  qncl  che  ricopi 

Che  per  qoel  che  possiede.  Bl{^  «1  9?9C^ 

Sopra  il  soglio  temuto 

Gli  sederà.  Fra  la  Virtii4e,  e  lei 

Fia  dei  Cesarei  afFetti 

Il  goyemo  diviso ,  ani^i  coBgiiintQ  ; 

Che  distìnte  non  sono , 

Elisa,  e  la  Virtù.  Serbata  a  «pesta 

Sospirata  Eroina 

JLa  gloria  fia  di  sollevar  dal  peso 

Delle  cure  de(  Mondo  il  cor  d' Augusta  » 

E  disarmar  talora  , 

Perchè  il  guerriero  stil  sempre  non  serbi , 

La  destra  avvezza  a  debellar  superbi. 

Tal  credo  che  in  cielo  Più  tromba  sonora  : 

La  destra  disarmi  Si  placano  allora 

Al  Nume  dell'armi  Gli  sdegni  guerrieri  ; 

La  madre  d'Amor.  .  I  regni  ,  gì'  imperi 

E  allor  non  s' ascolta  Eespirano  allor. 

Za  Fir,  Ah  venga  il  dì  felice  !  i^  #/.  È  t^ppo  lento 
Degli  anni.il  corso  a  paragon  del  nostro 
Desire  impaziente.  //  Tenu  Oltre  V  tisato 
Dei  secoli   fugaci 

U  volo  affretterò.  La  GL  Quanta  s' appresta 
Malteria  ai  labbri  miei!  La  Kir,  Quaato  al  mio  regno 
Sicura  fede  !  //  Tem»  E  auale 
INascer  nuovo  di  cose  oraìne  io  veggp  * 

VEu  Sarà  pur  &a  i  mortali 

Questo  candido  giorno  ai  d\  futuri 
Celebre,. e  sacro.  Al  rinnovar  dell' «n|io 
Se  ne  festeggi  intanto 
Il  ritomo  fra  noi  ,  finché  alla  terra 

guesta  eccelsa  dei  Numi  opra  si  mostri  ; 
i  suoi  congiunta  il  Moodo  ai  plausi  nostri* 

PARTE  DEL  CORO. 

Dir  che  ne'  lumi  tuoi 
'     Chiuso  è  degli  astri  il  foCO  y 
Augusta  4pn&a  |  è  poco 
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Per  farti  un   degno  onor. 
TUTTO   IL  CORO. 
Augusta   dunna  ,  è  poco 
Fer  farti  un  degno  onor. 
Eco  dal  fondo  della  Scena» 
Augusta  donna  ,  ee»  (1) 
ALTRA  PARTE  DEL  CORO. 
Dir  che  hai  virtù  nei  seno  , 
Più    cbe  splendor  nel   volto , 
Augusta  jdonna,   è  molto , 
Ma  non  è   tutto   ancor. 
TUTTO  IL  CORO. 
Augusta  donna,  è  molto. 
Ma  non  è  tutto.  apcor« 

Eco  f  come  sopra» 
Augusta  donna  ,  ec. 

Lino  ,  ed  Orfeo» 
•  Ecco ,  qua!  gloria  ia  una 
Tutte  le  glorie  aduna  : 
Del  Regnator  del  Mondo 
.    Tu   regnerai  nel  cor. 

TUTTO  IL  CORO. 
Del   Regnator  del  Mondo 
Tu  ref;nerai  nel  cor. 

Eco  f    come  sopra. 
Del  Regnator  ec 
Enea,  Qual  di  remote  voci  Eco  festiva, 

Deifobe ,  s*  ascolta  ?  Deif,  Un  corpo  è   «{uesto 
Di  estinti  Eroi  ,  che  s'  avvicina.  È  tempo 
Che  '1  tuo  desir   s'  appaghi.  In  quello  stuolo 
Guarda  se  alcun  ravvisi.  £/»ea.  O  ch'io  m'inganno..* 
O  veggo...  Ah  caro  padre ,  (a) 
Pur  torno  vL  rivederti  /  * 

Giungo  pur...  Da  quel  giorno,.. 
Se  tu  sapessi...  O  Dio  ! 
(i)  iS'i    vede    avvicinar  auella  schiera   che  formava 
T  Eco  in  lontano  nel  Coro  antecedente ,  e  fra  quel" 
la  V  ombra  di  Anchise,  (a)  tS'  alza  da  sedere  cor" 
rendo  ad  in^anttare  il  pqdre  ^  e  seco  Deiffibe» 
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Ancìi,  Amato  figlio ,  o&or  dell'  ^sia  ^  e  mio  ^ 
Calma,  calma  del  seno 
Il  tenero  trasporto  y  onde  sul  labbro 
Le  tue  Toci  confondi; 
E  oon  alma  serena  odi  ,  e  rispondi. 
Enea,      Mille  cose  in  un  momento , 
Caro  padre ,  io  dir  vorrei  i 
Ma  non  posso  ;  il  labbro  è  leni* 
Dietro  al  corso  del  pensier. 
liei  mirarti ,  oh  Dio ,  mi  sento 
Dalla  gioja  il  core  oppresso  ! 
Che  una  specie  di  tormento 
È  r  eccesso  del  piacer. 
jineh»  Oh  quante  volte  ,  Enea  , 
Il  preveduto  arrivo 

Col  pensiero  afìfirettai,  questi  momenti 
Or  figurando  ,  ora  i  firapposti  ffiomi 
Tornando  a  numerar.  Ènea,  Miììe  disastri  , 
Signor ,  che  tu  non  ^ai...  Anch,  Nulla  m'è  ignote 
Del  tuo  cammin.  So  le  disperse  vele , 
So  gl'insulti  del  mar;  so  chi  t'  accolse  , 
Chi  t*  amò  ,  chi  lasciasti  ;  e  quanta  pena 
Costò  di  Libia  abbandonar  T  arena. 

Non  t' arrossir  nel  volto  ; 

Solleva  pure  il  ciglio; 

Non  sempre  è  colpa ,  o  figlio  ^ 

D*  amor  la  servitù. 
B  se  pur  colpa  è  amore , 

Veggo  ch'ogni  altro  core 

Questa  tua  colpa  imita  , 

Ma  non  la  tua  virtù. 

JPeif,  Non  fu  senza  mistero  a  questo  giorno 
Lo  stabilito  arrivo 
Differito  di  Enea.  Vollero  i  Numi , 
Che  ad  ascoltar  dì  sua  progenie  i  fasti 
Opportuno  giungesse.  Ed  ogni  inciampo  ^ 
Ogni  opposto  periglio , 
Benché  caso  parasse ,  era  consiglio» 
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OH  come  spesso  il  Mondo    £  chiama  poi  fortuna 
^ei  giudicar  delira ,  Quella  cagion  che  ignora; 

Perchè  gli  effetti  ammira^       È  '1  suo  difetto  adora 
Ma  la  cagioD  non  sa  f  Cangiato  in  Deità* 

^nea.  Fra  l' arcane  contese  ^  onde  finora 
JJ  alma  mia  fìi  rapita  ,  ignoti  somi 
Solo  udii  rammentar  ;  né  ancora  i  fasti 
Di  mia  stirpe  ascoltai.  Deif,  Molto  ascoltasti. 
Enea,  Come  ?  Anch,  E  poco  ti  sembra  , 
Che  al  maggior  dei  tuoi  figlj 
S\  gran  dono  si  serbi  ?  Deif^  Ah  tu*  non  sai 
Quali  della  gran  Donna  ,  e  del  temuto 
Évitto  suo  consorte 
Gli  Avi  saranno.  Ascolterai  fra  pocQi 

8ual  parte  aver  tu  debba 
elle  glorie  di  ior.  Anch,  L'ordine  intero 
Ti  svelerò  dei  tuoi  nipoti.  Udrai 
Or  d'  Alba  ,  ed  or  di  Roma 
Rammentargli  fra  i  Regi ,  e  fra  gli  Eroi* 
Saprai  per  qual  cammino 
D*  Ascanio  ,  e  di  Quirino 
Dirami  il  sangue ,  e  (piante  reggie ,  e  quanti 
Sogli  trascorra  ,  allo  splendor  primiero 
Aggiungendo  splendor  ,  finché  il  remoto 
Secolo  arrivi ,  a  cui  i'  invitto  Carlo 
Nome  darà.  L'  ultimo  segno  allora 
Sormonterà  di  gloria 
D'  Assaraco  la  stirpe  ,  e  andrà  s\  ludge , 
Che  a  tanto  il  nostro  immaginar  non  giunge. 
Enea,  Come  sperar  degg'  io  , 

Che  sì  possente  ,  e  luminosa  prole 
Esca  da  me ,  che  pellegrino ,  e  solo  , 
Senz'  armi  ^  e  senza  regno  errando  vado 
Di  nemica  fortuna  esposto  all'  onte  ? 
Aneli,  Tal  da  picciola  fonte 

Forse  deriva  il  Nilo ,  e  per  camminò 
Sempre  maggior  si  fa  .  Quando  un  ruscello  , 
Quando  un  torrente  accoglie ,  e  va  frattanto 
Dilatando  le  ripe  :  oltre  1*  usato 
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Già  mormora,  gìl|  freme, 
Già  il  passeggiero  arresta  .*  ecco  sul  dorso 
Sostien  le  navi  ;  ecco  nel  sen  capace 
Di  cento  fiumi  e  cento 
I  tributi  riceve  ;  alfin  la  sponda 
Sdegna ,  soverchia  ,  e  le  provincie  Ibonda. 
Jhif*  Popoli  avventurosi 
A  quel  tempo  serbati  f  Enea»  A  noi  permessa 
Non  ò  speme  sì  bella  !  Deif»  Ah  perchè  mai 
Cosi  poco  si  vive  !  Enea.  Jbglusti  Numi  ! 
Avreste  pur  potuto 

Donare  a  npi ,  per  consolarne  appieno , 
PiÙL  lunghi  giorni.  Deif,  O  rinnovargli  almeni^ 

Enea»  Deifohe* 

Quando  la  serpe  annosa  Se  la  Sabea  fenice 

Odia  r  età  nemica ,  Odia  le  vecchie  piume  , 

Lascia  la  spoglia  antica,  Arde  del  Sole  al  lume^ 

E  toma  in  gioventù.  E  torna  in  gioTemù. 

Enea   f  Sperarlo  a  noi  non  giova  ; 
'   V.  L*età  non  si  rinnova  ; 

■^      X  E  non  ritorna  pm. 
jinch.  Ma  il  preveder  frattanto 
Così  per  tempo  i  fortunati  eventi 
Non  è  lieve  compenso.  Uso  del  dono 
Facciasi,  •  figlio;  ed  u^  momento  sojo 
Di  c|uesto  di  non  passi  , 
Che  fra  gì*  inni  festivi  in  lieta  guisa 
Non  trovi  ognor  f  ra  i  labbri  nostri  EUfliU 

PARTp    OEt    COIVO. 

Nasca  Elisa  ,  e  uni^  schiera  immortala 
agitando   la  cuna    reale, 
Alternando  presagj  felici , 
Interrompa  U  suo  primo  vagir. 
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ALTRA  PARTE  DEL  CORCK 

Viva  Elisa  ,  è  oon  volto  plaéato 
Al  ritomo  del  fiiorno  bramato 
Fra  gli  applausi  del  saddito  Mi^nde 
Le  sue  lodi  s'  avvezzi  a  soffrir. 

Tutti. 

Né  fin  tanto  clie  1  Nume  di  Delo 
Spiega  in  cielo  le  lucide  chiome. 
Mai  la  Gloria  si  scordi  il  suo  nome^ 
Mài  L'Invidia  lo  sappia  Hdùr. 

FINE. 
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DF      NUMI 

Festa  teatrale  scritta  dall'  Autore  in  Roma  V  Anna 
1730.  ad  istanaa  del  Cardinale  di  Poiignac  ,  allon  ; 
ivi  Ministro  della  Corte  Cristianissima  ;  e  aontuo- 
samente  rappresentata  la  prima  Tolta  con  musia 
del  Vìnci  nell'  omatissimo  Cortile  del  Palazzo  di 
Sua  Eminenza  per  festeggiare  la  nascita  del  Rea- 
le Delfino  di  Francia. 

ÌJYTERLOCUTORL 

Giove. 
Marte. 
Apollo. 

ASTREA. 

La  Page.  j 

La  Fortuna.  I 

L' Azione  si  rappresenta  sol  Monte  Olimpo. 
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PARTE    PRIMA. 

Gioire» 

Qnal*  ira  intempestiva 
Vinfiamina^o  Numi /e  del  tranquillo  Olimpo 
Turba  il  seren?  L'arco,  la  spada,  è  l'asta 
Perchè  strìnge  sdegnoso 

Marte  ,  Apollo  ,  ed  Astrea  ?  Scomposta  il  crine 
Perchè  cura  non  ha  ììi  sua  bellezza 
La  Pace ,  dei  mortali  amore ,  e  ispeme  ? 
£  La  Fortuna  avvezza 

Sempre  a  scherzar,  come  or  si  lagna,  e  geme  ? 
Un'  altra  volu  forse 
Si  fa  guerra  alle  stelle? 
E  d' Inarime,  e  d*  Etna 
^celado  ,  e  Tife«  scuotono  il  peso  ? 
I    Forse  il  pomo  conteso 

Usci  di  mano  alla  Discordia  stolta 

Su  le  mense  celesti  un'  altra  volta  ? 

Taccia  ,  qualunque  sia , 

La  cagion  degli  sdegni.  Udir  non  voglio 

Voce  che  non  risuoni 

D'  appliitiso  I  e  di  piacere.  Oggi  quel  Giglio^ 

Che  sulle  regie  sponde 

Già  della  Senna  io  di  mìa  man  piantai , 

Che  ^lla  cura  dei  Fati 

Sollecito  commisi  ,  e  di  cui  tanto , 

Kumì ,  fra  voi  si  ragionò  nel  Cielo  ^ 

Di  Germoglio  felice  orna  lo  stelo. 

Oegi  per  me  non  sudi  E  nella  maa  di  Giove 
X*  adusto  fabbro  antico        La  tema  dei  mortali 
Sulle  Sicane  incudi  I  (ulmini  ferali 

I  folgori  a  temprar:  Non  vegga  lampeggiar*  À 

Marte»  Cagion  di  nostre  gare  ■ 

E  il  Germoglio  Real.  Asir,  Ciascun  di  noi 
Ne  pretende  la  cura.  Apol,  Esser  degg'  io 
Per  il  Gallico  Achille  • 

II  Tessalo  Chirone.  Pace,  Il  grado  illustre.*. 
Tomo  il»  24 
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Fort,  Di  tanto  onor  la  spene... 
Pace.  A  me  «ola  è  dovuto.  Fort,  A  àie  contiene. 
Giove*  Degna  è  di  toì  la  lite.  Arbitro  ^  o  Oei^ 

Giove  istesso  sarà.  Ciascun  di  voi 
^ensa  sdegno  produca  L  meni  suoi. 
jtpoU  A  me  del  Regio  Infante 

Si  contende  la  cura  !  A  me  che  trassi 

Tutto  V  Aonio  coro 

Sulle  Galliche  sponde ,  e  mi  scordai 

Di  Libetro  ,  e  di  Cinto 

J  placidi  recessi  !  A  me  che  V  ombra 

Dell*  Eliconio  alloro 

Posposi  a  quella  de'  bei  Gigli  d'oro  ! 

Chi  del  regno  felice 

Le  menti  illuminò  ?  Per  opra  mia 

Sulle  moderne  scene 

I  Gallici  coturni  invidia  Atene. 
Ai  cigni  della  Senna 

Io  le  lire  temprai.  Dei  chiari  ingegni 

10  tegolai  r  ardire  ;  e  loro  apersi  . 
Gli  arcani  di  natura  ,  il  giro  'alterno 
Delle  mobili  sfere  ;  il  sito  ,  il  moto  , 

La  distanza  degli  astri,  e  quanto  ascose 
Néir  oscuro  ai  profani  antico  scritto  . 

II  savio  già  misterioso  Egitto.  . 

Se  la  cura  è  a  me  negata 
Della  pianta  fortunata , 
Il  cultor  cl2Ì  mai  sarà  ! 
O  r  onor  di  tal  contesa 
Premio  sia  de'  miei  sudori  , 
O  per  sempre  a  un  tronco  appesa 
La  mia  cetra  tacerà. 
Pace,  SoAo  ingrati   anche  i  Numi.  I  doni  mieii 
Apollo  )  ttoo  rammenti  ?  Io  ti  composi 

11  pacificò  albergo.'  Ai  Franchi  Regi  ^ 
]Neir  ozio  mio  fecondo  , 

Fu  permessa  la  cilra 

Di  richiamar  dai  più  remoti  lidi 

Le  bi^U'  Arti  «manriw  intorno  ai  soglio. 
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Tn  éon^Jottier.  ne  fosti  ;  io  1*  educai  : 
Crebbero  nel  mio  seno^  e  crebber  tanto , 
Che  r  animar  le  tele , 
^onar  spirito  ai  bronzi ,  e  vita  ai  marmi 
È  alla  Gallica  industria  umile  impresa. 
D'Aracne^  e  di  Minerva 

I  sudori  emular  ;  del  pàllid'  oro 
Le  fila  ubbidienti 
Intrecciar  cogli  stami  è  picciol  vanto 

""    Delle  Franche  donzelle.  I  fiumi  istessi  , 
Ad  ontar  di  natura , 
Appresero  a  salir  per  via  sublime 
Degli  erti  colli  a  rallegrar  le  cime. 

Per  me  la  gr<^ggia  errante  L' Agricoltor  sicuro 
Intesa  a  seguitar  Per  me  non  sa  teàier 

L*a  Pastorella  amante^  Che  barbaro  destrier 

Del  bellicoso  acciar  Gli  pasca  i  campi. 

I^on  teme  i  lampi. 

Alarte,  Come  usurpii  miei  pregj  f  E  non  ravvisi j, 
Qual  è ,  s' io  t' abbandono ,  il  tuo  periglio  ? 
Che  r  ozio  tuo  del  mio  sudore  è  figlio  f 
Io  del  Reale  Infante 
Agli  Avi  armai  la  destra  :  i  regni  loro 
Difesi ,  dilatai.  Fu  mia  fatica 
Deir  Affrica  il  timore,  onde  sicuro 
Colie  sue  merci  in  seno 

II  leggio  passeggier  solca  il  Tirreno. 
Io  portai  del  Giordano 

Neil*  onda  vei;tdicata 
Più  volte  il  Franco  ad  ammorzar  la  sete* 
Io  que*  tesori ,  onde  alimento  avete , 
Raccolsi,  o  Muse;  e  non  si  lagni  Apollo , 

Se  talvolta  importuno  m 

Dell'  armoniche  corde  il  suono  oppressa  ^ 

Lo  strepito  dell*  armi  : 
Pensi  che  Tarmi  istesse 
Gli  offersero  materia  a  nuovi  carmi. 
Del  mio  scudo  bellicoso 
Sotto  r  ombra  assicurata  ^  i 
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Ha  la  pace  il  suo  riposo,  ■ 
Canta  Apollo ,  e  scherza  Amor. 
Se  d* allori,  e  se  di  palme 
La  tua  Gailìa,  o  Giove,  onori. 
Queste  palme,  e  quegli  allori 
Son  cresciuti  ai  mìo  sudor. 

Astr.  Dopo  la  fortunata 

Innocente  dell"  oro  età  primiera , 

Della  terrestre  sfera 

Il  soggiorno  fuggendo  al  Ciel  volai. 

Allor,  Giove,  tu  Usai, 

Tiranni  dei  mortali 

Si  fero  i  sensi:  allor" conobbe  il  Mondo 

La  feconda  di  risse 

Brama  di  posseder,  T avida  tante 

£  di  sangue ,  e  di  pianto 

Inquieta  Discordia ,  il  pertinace 

Odio  nascosto,  il  violento  sdegno, 

E  P  altre  Furie  del  tartareo  regno. 

Da  tanti  mali  a  liberar  la  terra 

Degl'  inviai  Borboni 

La  stirpe  intesa ,  al  mio  soggiorno  antioo 

Mi  richiamò,  m'accolse. 

Mi  die  loco  nel  soglio ,  e  volle  mec* 

Dividere  i  consigli, 

Allevar  col  mio  latte  i  regj  figli. 

Come  crescan  gli  Eroi  * 

Commessi  al  mio  governo ,  - 

Giove ,  se  vuoi  saper ,  l*  opre  rimira 

Del  Regnante  Luigi  j  e  lo  vedrai 

Neil*  aurora  degli  anni  emulo  agli  Avi* 

Osserva  é  prem] ,  e  pene      ^ 

Con  qual  maturo  sennuo  egli  divida  ; 

Chìecli  ai  sudditi  regni 

Quanto  è  dolce  il  suo  freno  ;  e  cbiedi  al  Mondo 

Dalla  sua  man  pacifica ,  o  guerriera , 

Quant'ebbe,  quanto  gode,  e  quanto  spera. 
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Con  ninil  ciglio  II  germe  altero 
Da  Giare  implora  Da  me  nudrìto 

£sser  del  figlio  Del  Mondo  intero  , 

^udrìce  ancora  Del  soglio  avito 

Chi  fu  nudrìce  Sarà  il  sostegno, 

Del  Genitor.  Sarà  Tamor. 

I^oì-i.  Se  il  Genitor  felice 

Tanto  dalla  tua  mano,  Astrea,  riceve; 

La  bella  Genitrice 

Meno  alla  cura  mia  forse  non  deve. 

Io  dell'eccelsa  Donna 

Esposi  i  pregj  al  Gallico  Monarca  ; 

Onde  questi  ammirando 

Le  pellegrine  doti 

Del  suo  cor,  del  suo  volto;  il  sangue  illustre^ 

I  reali  costumi,  e  le  seguaci 

Grazie,  e  Virtù,  che  le  facean  corona, 

Lei  scelse  ai  re^  affetti 

Fra  gli  applausi  dei  regni  a  lui  soggetti. 

Delle  soglie  reali 

Di  già  più  volte  a  penetrar  T  ingresso 

Da  me  Lucina  apprese.  A  me  promett<^ 

Di  ritornar  sovente 

Del  talamo  fecondo 

Le  piume  a  riveder.  Se  tanto  io  feci , 

Del  pargoletto  Alcide 

Chiedo  a  ragion  la  cura  :  ed  io  la  chiedo , 

Che  misero,  o  contento 

Posso  rendere  il  Mondo  a  mio  talento. 
Perchè  viva  felice  un  Regnante , 
^o ,  non  basta  che  vanti  la  cuna 
Circondata  di  regio  splendor. 
Se  compagna  non  ha  la  Fortuna , 
La  Virtù  senza  premio  si  vede, 
£  mercede  non  trova  il  Valor. 
Giove»  In  così  erande ,  o  Numi , 

Uguaglianza  di  metti  incerto  pende 

IL  giudizio  di  Giove.  Marie»  É  ohi  può  dirsi 


( 
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Ugnale  a  Marte  ?  FoH,  Alla  fortuna  aguale 
Cni'toai  dirsi  potrà?  ApoL  Qual  fra  gli  Dei 

Supera  le  mie  glorie  ?  ^^^**  y  ^  *lo»*  mi«i? 

/^br^.  Ah ,  se  scelta  io  non  sono , 

Aprirò  per  vendetta  alle  sventuFe 

Delle  spelonche  oscure , 

Dove  le  imprigionai ,  le  ferree  porte. 
Marte,  Porterò  stragi ,  e  morte 

Su  i  miseri  mortali.  Alle  sanguigne 

Portentose  comete 

Torhido  lume  accenderò  ;  discordi 

Gli  astri  farò  ;  confonderò  le  sfere. 
"Part,  Di  sudato  piacere 

Ministra  non  sarò ,  ma  d' ozio  imbelle. 
'Astr,  Ad  abitar  le  stelle 

Sdegnata  io  tornerò.  Apoh  L'arco ,  e  la  lim 

Fra  1  vortici  di  Lete 

Infranti  io  getterò.  Giove.  Non  più  :  tacete. 

Dunque  serve  un  mio  dono  ^ 

Che  pace  è  della  terra, 

In  tutto  il  Cielo  a  seminar  la  guerrti  ? 
Fort,  Troppo  sublime  è  il  prezzo 

Della  nostra  contesa. 
Marte.  Deh  perchè  la  gran  lite  è  ancor  sospesa  ! 
Giove,  Finor  mostraste  ,  o  Dei, 

Della  stirpe  sublime 

Quanto  opraste  a  favore.  I  meni  vostri 

Ugualmente  son  grandi.  Acciò  la  gara 

Terminata  rimanga ,  esponga  ognuno 

Per  qua!  via ,  con  qual  arte 

Del  pargoletto  Eroe 

La  mente  formerà.  Astr,  Sara  mia  cura... 
ApoL  II  mio  studio  sarà..-  Giove,  Troppo  voi  siete 

Impazienti ,  o  Numi.  I  vostri  affetti 

A  ricomporre  ,  a  meditar  1*  impresa 

Spazio  bisogna  ;  io  lo  concedo.  lutante 

Di  lieti  augurj,  e  d'armonia  felice 

Dell'  Olimpo  risuoni  ogni  pendice* 
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Coro.  Del  caldo,  e  del  gel. 

Del  Giglio  nascente  Tutti. 

Le  tenere  frondi  E  'l«crescer  degli  anni 
a  3.  Consèrvi ,  fecondi  Gli  accresca  beltà« 

La  cura  del  Ciel.  INè  il  candido  fiore 
Ogni  a$tro  ridente  Mai  perda  vigore , 

Le  frondi  novelle  Ma  nn  con  le  palme 

a  3.  Difenda  da' danni  Contrasti  1*  età. 


A' 


PARTE    SECONDA 

Mtirte» 

Ifin  decidi.  Ingiuriosi,  o  padre, 
Mi  sono  i  dubbj  tuoi. 
Chi  mai  non  sa  qual  sia 
La  cura  mia  nell*  educar  gli  Eroi  ? 


Il  Real  Pargoletto 
Nelle  mie  scuole  avvezzerò  bambiho 
A  trar  placidi  sonni 

Sul  duro  scudo ,  a  non  smarrirsi  al  tiK»tk 
Dei  cavi  bronzi ,  a  ralleg^rsi  ai  fieri  . 
Delle  belliche  trombe  orridi  carmi  , 
A  calmare  i  vagiti  al  suon  dell'  armi* 
Apprenderà  fanciullpi 
Dell'elmo  luminoso,  e  dell' usbergo 
A  sostener  l' incarco.  A  lui  vegliando 
Farò  che  l' asta ,  é  '1  brando 
Sia  materia  ai  suoi  scherzi  :  a  lui  nel  sónno 
Offriranno  i  pensieri 
Eserciti ,  battaglie ,  armi ,  e  guerrieri. 
Quindi  l' adulto  Eroe  quasi  per  gioco 
L'arti  mie  tratterà.  Sempre  foriero 
Sarò  di  sue  vittorie;  e  '1  grande  arrivo 
Or  là ,  dove  cadendo  il  JVil  si  frange. 
Or  su  le  sponde  aspetterò  del  Gange. 
Timida  si  scolora ,  Ed  agghiacciar  si  sente 

C  he  neir  Eroe  nascente        Tra  l' inifocàte  arene 
Dei  regni  suoi  l' aurora  Di  Cirra ,  e  di  Siene 

Prevede  il  domator;  L' ignudo  abitAtor. 
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Pace,  Xh  del  Rea!  Fanciullo  ' 
La  placida  quiete  ~ 

Marte  non  turbi  !  }p  gli  farò  d'intorno 
Gli  ulivi  germodiar   Di  questi  aU'rt>nil>rai 
Immergerà  le  labbra 
]Dfei  fonti  del  saper.  Potrà  sicure 
Or  su  gli  Attici  fogli  y  or  su  i  Latini 
Le  riposte  cagioni 
J)elle  cose  spiar  ;  da  qual  sorgente 
'INramino  gli  affetti ,  e  qual  distrugg»^ 
Quale  1  refni  mantenga 
Vizio,  o  virtù  ;  chi  fabbricò ,  cbi  oppresse 
Gr  imperi  più  temuti  ;  e  qual  destino 
A  servire  ,  a  regnar  traesse  seco 
L'  Assiro ,  il  Medo ,  il  Persiano,  il  Greco i 
Onde  poi  su  1*  esempio    / 
Di  quei  passati  eventi 
Hegolando  i  presenti  ,;; 
Possa  nei  seno  oscura 
Dei  Fati  antiveder  quasi  il  futuro* 

Non  meno  risplende  Si  nobi!  decora . 

Fra  r  arti  di  pace ,  D'un  soglio  I^ISilfvo^ 

Che  in  altre  vicende ,  Che  forse  l'alloro 

La  gloria  d' un  Re.  Del  fiero  Gradivo 

Si  degno  non  è. 

fort.  Ma  p^rch^  sìa  felice 
La  Prole  generosa ,  al  zelo  mio 
Commetterla  conviene  Io  sulla  cima 
Della  ruota  volubile,  e  incostante 
Farò  che  *1  pie  tremante 
Dai  primi  giorni  orme  sicure  imprima  ; 
Che  la  tenera  destra 
Del  mio  crin  fuggitivo 
Bambina  'impari  a  trattener  gli  errori  s 
Onde ,  ad  opre  maggiori 
Quando  sarà  fra  pochi  lustri  intesa , 
Sappia  trarmi  compagna  in  o^ni  impresa. 
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Se  vorrà  fidarsi  all'  onde , 

Chete  intorno  al  regio  pino 

lo  farò  nel  suo  cammino 

Le  procelle  addormentar. 
Se  guidar  1*  armate  schiere 

Vuol  per  monti ,  o  per  foreste  p 

Io  di  (juei  le  cime  altere  ^ 

Io  saprò  r  orror  di  queste 

Insegnarle  a  superar. 

yistr.  Necessaria  ai  Monarchi 

È  la  scuola  d' Astrea.  S' apprende  in  questa 

La  difEcile  tanto 

Arte  del  regno.  Alla  contesa  cura 

Se  scelta  io  son  del  glorioso  Germe , 

Sovra  l' ugual  bilancia 

Tenera  ancor  gli  adatterò  la  mano , 

Onde  mai  non  vacilli 

Nei  dubbio  peso ,  ed  usurpar  non  possa 

li  dominio  di  quella 

L' odio ,  e  r  amor.  Quindi ,  pietoso  agli  altri  ^ 

Kigido  con  se  stesso  ,  al  Mondo  intero 

Farà  goder  nei  vero, 

Quanto  fingendo  Ateue 

Simboleggiò  nel  favoloso  Alcide. 

Delle  serpi  omicide 

Gli  assalti  insidiosi 

Vincer  saprà ,  benché  vagisca  in  cuna ^ 

Gli  aliti  velenosi 

Dell'  idre  rinascenti 

Dissiperà,  quando  fia  d'uopo;  ardito 

Saprà  da  me  nudrito 

Gli  omeri  sottoporre 

Di  Atlante  al  peso  ;  e  con  pietoso  zelo 

Assicurar  dalle  mine  il  Cielo. 

Non  si  vedrà  sublime  £  'i  popolo'  guerriero , 
Chi  l'innocenza  opprime;     Servendo  al  giusto  impe|t^ 

Non  rapirà  la  colpa  Lieto  sarà  di  questa 

}1  premio  alla  virtù.  Felice  servitù. 
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Apol.  Quanto  ,  o  Numi  rivali , 

Potreste  uniti ,  io  scompagnato ,  e  solo 
Vaglio  a  compir.  Non  di  bilancia,  o  spada ^ 
Non  d' elmo ,  di  lorica ,  o  d' altro  arnese 
\y  uopo  mi  fia.  Basta  che  in  man  talora 

10  mi  rechi  la  cetra ,  e  che  m*  ascolti 
Cantar  degli  Avi  suoi 

11  Fanciullo  Aeal  l' inclite  imprese  : 
Nei  domestici  esempj 

Tutto  apprender  potrà.  Qual  mai  di  glori» 

Stimolo  ardente  al  generoso  core 

Dei  Carli ,  e  degli  £nrici 

Saran  le  gesta ,  «.  le  vestigia  impresse 

Nel  sentier  di  virtÀ  da  lui  che  regge 

Colà  dal  soglio  Ibero 

In  due  Mondi  diviso  il  Yasto  impero  ! 

Uguaglierà  coli*  opre 

L  onor  dei  gran  natali  il  fortunato 

Della  pianta  real  Germe  novello. 

Se  r  Avo  imita ,  e  '1  Genitor  di  quello« 

I  gloriosi  nomi  io  sempre  intorno 

Risonar  gli  farò.  Ma  più  d*  ogni  altro 

Udrà  con  meraviglia 

Fra  le  ti^emule  corde 

Replicar  Lodovico  i'  plettro  nio^ 

Ora  il  Grande^  ora  il  Giusto ,  ed  ora  IX 


Fra  le  memoiie  £  al  par  dì  quelli 

Degli  Avi  suoi  Co'  suoi  trofei^ 

8uesto  sublime  Per  farsi  oggetto 

erme  d'Eroi  De' carmi  miei ^ 

Di  bella  invidia  Alle  vittorie 

Si  accenderà.  S' affretterà. 

Giove,  Abbastanza  finora,  o  delle  Stelle 
Felici  abitatori , 

Parlaste,. ed  ascoltai.  La  dubbia  lite 
È  tempo  ormai  che  si  decida.  Udite. 
Non  v'  è  fra  voi  chi  basti 
Solo  all'  impresa.  È  ìiecessaria ,  o  Nitmi  ^ 


DE'NUMI  4t5 

La  concordia  di  tutti.  Avrìa  da  Matte 

li  Real  Pargoletto 

Scuola  troppo  feroce  ;  e  diverrebbe 

Languido  in  sen  d' un'  oziosa  pace  t 

Onde  col  Nume  audace  '' 

La  Dea  nemica  all'  ire 

Con  tal^trte  alterna'r  l'opra  si  ve^a , 

Che  l'eccesso  deli* un  l'altra  corregga* 

Assidua  TCgli  al  regio  fianco  unita 

Con  Aètrea  la  Fortuna  ;  ' 

Ma  di  Fortuna  i  temerarj  yOli 

La  prudenza  raiFreni 

Della  vigile  Astrea,  Varcar  sicuro 

Il  mar  potrà  delle  vicende  umane  ^ 

Purché  restino  in  cura, 

Sia  calma ,  o  sia  tempesta , 

Le  vele  a  quella ,  ed  il  governo  a  questa. 

Stimolar  la  grand' alma 

Degli  Avi  illustri  ad  emular  l' imprese 

Basti  al  Delfico  Nume,  e  vada  intanto 

Raccogliendo  materia  a  nuovo  canto. 

J^h  rincresca  ad  alcuno 

Il  concorde  sudor.  Di  questo  a  parte 

Anche  Giove  sarà.  Deve  il  Germoglio, 

Speme,  ed  onor  del  glorioso  atelo. 

Tutto  occupar  nella  ma  cara  il  Cielo. 
Air  opre  si  volga  £  '1  germe,  che  a' voli 

La  schiera  im mortale  :  Dei  Mondo  è  concesso. 

Che  lenta  ravvolga  I  tardi  nepoti 

Lo  stame  reale  Scherzarsi  d'appresso 

La  Parca  seveu  >  Caoulo  vedrà. 

Mia  cura  sarà. 
Pace,  Della  mente  di  Giore 

Desno  è  il  decreto.  Astr,  Io  non  ricuso  il  fr^o 

Della  legge  immortal.  Marte.  Sudar  nell'opra 

Vorrebbe  impaziente 

Già  la  mia  cura.  ApoU  Al  fortunato  suolo..* 

Fort.  Al  soggiorno  real...  J^  *\  «Vadasi  a  volo» 


4i6  LA  CONTESA  D&VNUBn 

Oiore.  Eccomi  vostro  duce  :    • 
Venite ,  o  Numi;  e  in  avvenir  lasciando 
Marte  il  Getico  lido , 
Febo  Elicona y  ognun  l' Olimpo  a  tergo, 
SÌ9l  la  Gallica  Reggia  il  nostro  albergo* 

CORO. 

Accompagni  dalla  cuna 
Il  germoglio  avventuroso 
La  Virtude,  la  Fortuna, 
La  Giustizia  .  ed  il  Valor* 

E  d'onor,  d'età  cresciuto. 
In  lui  trovi  il  suo  ripòso 
La  felice  Genitrice , 
Il  temuto  Genitor. 


FINE. 


IL  PALLADIO  ^'' 

CONSERVATO. 

Azione  teatrale  allusiva  alle  vicende  di  quél  tem- 
po,  scritta  dall'Autore  in  Vienna  l'Anno  1735.  d'or- 
dine dell'  Ifiiperatrice  Elisabetta ,  e  rappresentata  la 
prima  volta  con  musica  del  Reùtter  negli  interni  pri- 
vati Appartamenti  dell'Imperiai  Favorita  dalle  AA. 
HA.  di  Maria  Teresa  ,  Arciduchessa  d*  Austria  (  poi 
Imperatrice  Regina  )  dell'  Arciduchessa  Maria  Anns^ 
di  lei  sorella,  e  da  una  Dama  dèlia  Cesarea  Corte 
per  festegciare  il  ài  primo  d'  Ottobre ,  giorno  di  na- 
scita dell  unperator  Carlo  VI. 

ARGOMENTO. 

È  noto,  che  un  simulacro  dì  Pallade  conosciu^ 
to  dalT  Antichità  sotto  nome  di  Palladio  fosse  tra^ 
sportato  da  Troja  nel  Lazio ,  e  c/te  per  la  co- 
stante opinione  ,  che  dalla  conservazione  di  guelfo 
dipendesse  il  destino  del  Romano  im>pero ,  fosse  poi 
consegnato  alle  prestali,  perc/iè  gelosamente  il  cu-' 
stodissero.  Avvenne  dopo  la  prima  guerra  Punica , 
che  un  grave  improvviso  incendio  s*  apprese  nel  Tem^ 
pio  appunto  f  dove  il  Palladio  suddetto  si  conser- 
vava. Spaventate  ,  e  confuse  le  Vergini  custodi 
vion  sapevano  per  qual  via  difendere  il  sacro  pe- 
gno dalle  sollecite  Jianune  ;  e  il  popolo  atterrito  da 
si  funesto  presagio,  piangeva  già  come  indubita- 
ta la  ruina  dellf^  fortuna  Romana»  Quando  incor- 
so al  tumulto  il 'generoso  Metello  tjfuelV  istesso ,  die 
aveva  poc  anzi  trionfalo  de*  debellati  Cartaginesi , 
posponendo  alla  pubblica  la  sua  privata  salvezza  , 
lanciossi  in  mezzo  all'incendio,  passò  tra  *l  fumo, 
«  U  Jiamme  a* penetrali  del'  Tempio,  ne   trasse  il- 
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teso   il    Palladio ,   e  risiahih  èort  s\  gran  prova  di 
pietà  f  e  di  coraggio  tutte  le  speranze  di  Roma* 

lÀY,  Epiu  lib.  1^  Ovid.  Fast,  lib*  6.  etc 

INTERNO  CU  TORI. 


} 


Clelia, 

Ereknia  ,  y  Vergini  YettalL 

Albina  , 


L'Azione  si  rappresenta  in  un  Bosco  sacro,  c&e 
eìrconda  il  soggiorno  deik  Vestali  saddeite. 


IL   PALLADIO 

E.-ennia,  ed  Albina  parlando,  Clelia* 
che  sopraggiunge  agitata, 

Cleh'T  ode  al  Ciel,  pur  vi  trovo!  Ereonia,  Albina^ 
Xj  Dove  son  le  compagiie  \  Aocor  saranno 

Tutte  sommerse  in  Lete. 

Deh  a  radunar  correte 

Le  ministre  minori  : 

L*are,  gì*  incensi ,  i  fiori , 

Le  vittime  sian  pronte.  Oggi  vi  bramo 

Men  tarde  all'opre,  e  ve  ne  do  l'esempio. 

Secondate  il  mio  zelo.  Al  tempio,  al  tempio. 
JEreii,  Sì  per  tempo!  Alb,  E  perchè?  C/e/.  Voi  noA  sapete, 

Qnai  giorno  è  quel  che  s' avvicina.  Alh»  E  come 

Lo  possiamo  ignorar  ?  Promette  il  Cielo 

In  questo  di ,  dopo  mi  11' anni  e  mille , 

11  nata!  d'  un  Eroe ,  dal  cui  splendore 

Debba  il  Romano  impero 

Un  giorno  andar  più  dell'  usato  altero. 
Eren,  Noto  è  il  presagio  ;  e  al  rinnovar  dell'  anno 

Perciò  sempre  un  tal  giorno 

Si  festeggia  da  noi  tna  questa  volta 

Troppo  fuor  di  costume 

Sollecite  ne  brami.  Aiicor  non  vedi 

Kossegsiar  T  Oriente  ^ 

E  già  CI  crèdi  e  neghittose ,  e  lente. 
ClcL  Hanno ,  o  Vergmi  amiche , 

Nuova  cagion  gl'impeti  miei.  M'inspira,, 

Mi  muove  il  Cielo.  Io  con  quest'occhi,  io  vidi..» 

Oh  prodigio  !  Oh  portento;  Eren,  E  che  vedesti  ì 
Clel,  Vidi...  Ah  1*  ora  trascorre  ; 

T' affretta  ^  Erennia  :  oggi  a  te  spetta  il  peso 

De*  festivi  apparati.  Il  tutto  appresta , 

Indi  ne  avverti.  Eren,  £  non  vuoi  dirmi...  Clel,  O  Dei! 

Tutto  saprai ,  vanne  per  ora.  Eren,  Io  tremo , 

Clelii,  neir  ascoltarti 

Ragionar  si  confusa.  Almeno...  Clel,  Ah  parti. 
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Érefinìa» 
Parto  f  ma  il  cor  tremante      Regate  1  passi  miei , 
Pieno  del  tuo  sembiante         Voi  che  vedete ,  o  Dei , 
Prova  due  moti  insieme         Tutti  i  princip;  ignoti 
Di  speme ,  e  di  timor.  Dei  moti  d*  ogni  cor.  (  &) 

Clelia  y  ed  Albina* 

jélb.  Se  pur  troppo  non  chiedo ,  iniìn  che  tomi 

Erennia  a  noi  y  deh  la  cagion  mi  scopri , 

Che  t'agita  a  tal  segno.  Clel.  Odila,  e  dimmi 

Se  ho  ragion  d' agitarmi  oltre  il  costume. 

Fra  le  notturne  piume 

Stanca  giacca  pur  dianzi  :  il  dì  futuro 

JMi  stava  in  mente ,  e  V  anima  ripiena 

Del  promesso  natale  ai  sensi  ancora 

Non  permettea  riposo 

Bagli  ulEzj  diìirhi.  Alfin  le  ciglia 

Cominciava  a  velarmi 

Un  leggiero  sopor ,  quando  improvviso 

Tuona  il  Cielo  a  sinistra.  Apro  confusa 

Le  non  ben  chiuse  ancora 

Atterrite  pupille  ;  il  mio  soggiorno 

Trovo  pieno  di  luce  :  a  poco  a  poco 

Lenta  scender  dall'  alto 

Veggio  candida  nube,  e  uscir  da  quella 

Fiamma  che,  non  so  come, 

L'aria  strisciando  accese, 

Mi  girò  fra  le  chiome,  e  non  le  offese. 

Apre  la  nube  intanto 

Il  suo  lucido  seno ,  e  scopro  in  essa , 

Appena  il  crederai  ,  Minerva  istessa. 
jilb.  Minerva  i  CUI,  E  quale,  appunto 

Nel  Palladio  è  ritratta 

Custodito  da  noi.  Senti.  Io  tacea , 
■  Ma  non  tacque  la  Dea.  Clelia  y  mi  dice, 

E  parmi  udirla  ancor.  Clelia ,  che  fall 

Non  rammenti  ,  non  saiy 

Qual  di  ritoraa  ì  O^^i  ^ran  parte  il  Cicl» 
(i)  Parte. 
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f^uol  degli  eventi  ascosi 
Palesar  coi  portenti ,  e  tu  riposi  t 
Sorgi  f  sorgi.  Io  smarrita 
Volli  prostrarmi  al  suol  ;  balzai  tremante 
Dalle  calcate  piume  ; 
Ma  la  nube  si  chiuse ,  e  sparve  x!  Nume. 
Ah  su  ^li  occhi  aucor  mi  stanno 
Quella  nube ,  e  quel  baleno  ì 
Ah  mi  sento  ancor  nel  seno 
Qtiellè  voci  risonar  ! 
Lo  stupor  nii  tiene  oppressa  ; 
Son  confusi  i  sensi  miei  ; 
£  me  stessa  or  non  saprei 
In  me  stessa  ritrovar.  • 
uilb.  Che  mai  sarà!  Misteriose  anch'io 

Immagini  mirai  nel  sonno  involta. 
€7lel.  Quando  ?  Alb,  Poe'  anzi, 
€^leL  E  che  m^asti  ?  Alò,  Ascolta. 
Presso  a  quel  sacro  alloro , 
Che  là  vicino  al  tempio 
Sorge  fi-ondoso ,  e  con  le  braccia  onuste 
Di  votivi  trofei  tant' aria  ingombra  , 
$o^ai  di  ritrovarmi.  Il  ciel  tranquillo  , 
Chiaro  il  dì  mi  parea  ;  ma  in  un  istante 
'  L'uno,  e  l'altro  cambiò.  S' aiùmanta  il  Sole 
jy  intempestiva  notte  : 
Dalle  concave  erotte  escon  fremendo 
Turbini  procellosi  e  orrido  nembo 
Di  gràndini  fecondo/  e  di  saette 
li  gran  lauro  circonda  }  e  da*  remoti 
Cardini  delia  terra 
Sì  scatenano  i  venti  a  fargli  guerra. 

Crolla  il  tronco  robusto  ;  urtansi  insieme  À 

Gli  scossi  rami  ;  e  spaventati  al  suono  I 

Dell'insulto  nemico  i 

Abbandonan  gli  augelli  il  nido  antico. 
Mentre  io  palpito,  e  tremo,  ecco  dal  Polo 
Veggo  scendere  a  volo 
L' augel  di  Giove ,  e  sulla  pianta  amata 
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Raccogliersi ,  posar.  Toccato  appena 
Fu  dal  vindice  artiglio 
L' arbore  trionfai ,  che  in  un  momento 
Tanta  furia  cessò.  Fug£on  le  nubi , 
L' aria  torna  sincera  ,  il  Sol  si  scopre  , 
Cedon  V  ire  dei  venti  y  e ,  qua!  solea. 
Sorge  dal  Giel  difeso  ^ 

Tra  le  piante  minori  il  lauro  illeso.  ii 

Rise  il  ciel  coi  raggi  usati , 

Ritornò  lo  stuoi  canoro 

^ei  suoi  nidi  abbandonati 

Più  sicuro  a  riposar  : 
Ed  i  £efHri  felici 

Sol  restar  del  sacro  alloro 

Tra  le  foglie  vincitrici 

Senza  orgoglio  a  mor^ìorar* 
Cieh  Ma  con  tanti  portenti , 

^urai ,  che  dir  volete?  Ah  corri,  amica; 

Erennia  affretta.  Impaziente  io  sono 

Dì  consultar  la  Dea.  Alb,  Vado,  (t)  Clel,  Fra  tante 

Dubbiezze  io  mi  raggiro , 

E  pur  mesta  non  son.  Alh.  Stelle ,  che  miro  f  (a) 

Ah  .Clelia  !  Clel,  Già  ritorni  ?  /ilb,  lì  tempio,  il  tempio 

Va  tutto  in  fiamme.  Clel,  Eterni  Dei  !  AJb,  Non  vedi^ 

Come  l'aria  ne  splènde?  C/el,  Aimè!  Racchiuso 

Il  Palladio  è  colà.  Roma  infelice! 

Misere  noi  !  Alh,  Deh  che  farem  ì  Clel,  Si  vada 

A  salvarlo ,  o  a  perir.  (3)  Alb,  Ferma  i  già  toma  (4) 

Erennia  a  questa  volta* 

Erennia  affannata  e  deite% 

JiSren,  Oh  eccelso!  Oh  grande!  (stro^* 

Oh  magnanimo  Eroe  !  Clel,  Che  rechi?  Hren.  U  no- 
Palladio...  Clel,  È  incenerito  ?  Eren.  È  salvo,  è  salvo; 
Non  temete.  Alb,  Io  respiro.  Clel,  £  ver  ì  Qaal  mano, 
Quol  Nume  l'ha  difeso?  Erén.  Udite ,  udite; 

(l)  S*  incammina ,  e  poi  si  ferma,  ^a)  Spaventata 
guardando  dentro  la  scena,  (5)  Vuole  iacammi» 
narsi,  {J^)  Trattenendola» 
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Blerrarìglie  dirò.  Quando  poc'anzi 

Al  Tempio  m' inviai ,  divisa  appena 

M' era  da  voi ,  che  da  lontan  scopersi 

Un  gran  chiaro  fra  l' ombre.  Il  passo  affretto^ 

£  di  grida  confuse 

Sento  l'aria  sonar.  M'inoltro,  e  trovo 

Cinto  dipopol  folto  ; 

£  d'orribile  incendio  il  tempio  involto. 

X^he  terrori  Che  spavento f 

Per  cento  parti  e  cento 

Vie  uscìan  torbide  fiamme  :  inlino  al  cielo 

S' inalzavan  rotando 

Keri  globi  di  fumo  -,  e  le  stridenti 

P^umerose  faville 

Kilucevan  per  l' aria  a  sulle  a  mille. 

//  Palladio  si  salvi . 

Grida  ciascun  ;  ma  non  si  trova  un  solo 

Che  s'arrischi  all'impresa.  Io  stessa ,  io  stessa 

Ihibbia ,  confusa  ^  oppressa , 

^enza  saper  che  fo ,  parto  ,  ritorno , 

£  corro  al  tempio  inutilmente  intorno. 

Desto  dall'  improvviso 

Fremito  popolar  trasse  al  tumulto 

Metello  alfin.  Clel.  Ma  qual Metello?  Eren,  Il  grande» 

D' Affrica  il  domator.  Penetra  urtando 

Fra  le  stupide  turbe  ;  accorre  al  tempio  i 

Grida  .*  Afi  Romani ,  in  <fuesta  guisa  il  vostra 

Palladio  si  difendei  E  cerca  intanto 

Tra  le  fiamme  qual  sia 

La  più  libera  via.  Visto  che  tutte 

Egualmente  le  ingombra 
.  L' incendio  vincitor ,  fermasi  io  atto 

D' uom  che  1*  alma  prepari 

A  terribile  impresa  ;  indi  alle  sfer» 

Le  palaie ,  le  pupille 

Risoluto  inalzando  :  anUci  Dei , 

Disse  y  voi  tutti  invoco, 

(Oh  ardir  tremendo!)  E  si  lanciò  nel  fuoco« 
^Ih*  Atkl  vi  perì?  Erea.  Ben  lo  credè  ciascuno ^ 

j1 
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Ma  s' ÌBguitiò ,  che ,  mentre 

10  stessa  il  compiangea,  vinto  ogn*  impaccia 
Tornar  lo  vidi ,  e  col  Palladio  in  braccio. 

Clel'  E  che  diceste  allora  ?  E  rea.  £  chi  potea 
Formar  parole  ?  Istupidito  ognuno 
Qualche  spazio  restò  :  proruppe  alfine 
Dopo  breve  dimora 

Tutto  il  popolo  in  pianto ,  e  piange  ancora. 
Bla  chi  sarà  quell*  empio , 

Che  non  si  sciolga  in  pianto 

A  così  grande  esempio 

D*  ardire ,  e  di  pietà  ? 
$e  V*  ha  chi  giunga  a  tanto  , 

Non  sa  che  sia  valore  , 

Ha  in  san  di  sasso  il  core^ 

O  core  in  sen  non  ha« 
Alh,  Di  prodigio  sì  grande , 

Clelia,  che  dici  ?  Ah  non  m' ascolta!  Osserra^ 
Come  ^ss^  nel  cielo  (i) 
Tien  le  pupille ,  e  come 

C  ambia  aspetto,  e  color  !  Eren,  Clelia?  CleL  Tacete^ 
«  Tacete,  Ah  non  a  caso  in  sì  gran  giorno 
Parla  il  Ciel  coi  portenti  !  Intendo ,  intendo 
Le  cifre  del  destin.  M' inspira  un  Nnrae  « 
Non  son  io  che  ragiono.  Oh  voi  felici, 
Tardissimi  nipoti ,  a  cui  dal  Fato 
Promesso  è  il  gran  Natal  !  Non  vi  sgomenti 
Dei  procellosi  venti 
U  inutile  furor.  Quel  sacro  alloro 
Scosso  rinverde ,  ed  agitato  spande 
Sul  terren  sottoposto  ombra  più  grande, 
fienchè  £amma  profana 

11  Palladio  ciicoodi,  ah  non  temete. 
Non  temete  per  lui.  Difende  il  Ciclo 
Geloso  i  doni  suoi  ; 

V  è  nei  fati  un  Metello  ancor  per  voi. 
No,  l'ire  della  sorte 
Durabili  non  son  :  1*  empia  è  ferooe 
(i)  Ad  Ertnnia, 
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Con  cliì  teme  di  lèi ,  ma  quando  incontra 
Virtù  sicura  in  generoso  petto 
Frange  ^'  impeti  insani ,  e  cambia  aspetto.^ 
Pria  di  sanguigno  lume 
JLampeggeran  le  stelle  ; 
Poi  torneran  più  beile 
Di  nuovo  a  scintillar. 
Sconvòlgerà  le  sponde 
Torbido  il  mar;  ma  pai 
Dentro  i  confini  suoi 
Dovrà  ridursi  il  mar. 
Sr^ff.  Deh  secondate ,  o  Nomi , 
I  presagi  f^^^icì*  ^^^- 1  nostri  voti 
Udite ,  amici  Dei.  CieL  Dei  voti  nostri 
Voi  la  cagion  vedete  ; 
E  se  partan  dal  cor  ,  voi  lo  sapete* 

CORO. 

Scenda ,  o  Dei ,  l' Eroe  promesso 

Dalla  stella  sua  natia  :      * 

Lieto  viva ,  e  sempre  sia 

Vostra  cura ,  e  vostro  ^amor. 
Date  a  lui ,  pietosi  Dei , 

Lunghi  eiomi  avventurosi; 

E  ai  SUOI  giorni,  o  Dei  pietosi, 

Aggiungete  i  nostri  ancor. 


FINE. 
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^     IL  PARNASO 

ACCUSATO,  E  DIFESO. 

Componimento  prammatico ,  scritto  dall' Avcote 
in  Vienna  1'  anno  '  1738.  d' ordine  dell'  loìperator 
Cario  VI.  ed  eseguito  la  prima  volta  con  Muskt 
del  Reiitter  nella  Gallerìa  dell'  Imperiai  Favorita 
«Ila  presenza  degli  Angustissimi  Sovrani  per  feste^ 
giare  il  ài  a8.  d' Agosto ,  giorno  di  nascita  deli'  iai- 
peratirice  EUsabetu. 

JJVTE  R  L  O  C  U  T  O  R  T. 

GlOVB* 

Apollo* 

La  Virtù'. 

La  Verità*. 

Il  Merito. 

Coro  di  Deità*  con  Gio\is. 

r  La  Virtù. 
Cobo  di  Gewj  con  ^    La  Verità, 

L  li  Mento. 

Coro  delle  Muse  con  Apollo. 

L*  azione  si  rappresenta  nella  Reggia  di  Gioie. 
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£a  Virtù ^  la  Verità ^  il  Merito^  Giove y  Apollo ^ 
e  Coro  di  Genj ,  e  dì  Muse^ 


C 


orreggi ,  o  Re  dei  Numi, 
Dei  garrulo  Parnaso 
L*  insana  libertà. 


Apollo  ,  e  Coro  deHe  Afuse, 

Proteggi,  o  Re  dei  Numi, 
Del  supplice  Parnaso 
L*  oppressa  libertà. 

Tutti  ,  fuorché  Giove, 

O  dalle  colpe  invaso  ' 

Ai  barbari  costumi 

Il  Mondo  tornerà. 
d-iove.  Così  dunque  di  Giove 

Sono  i  cenni  eseguiti  ?  Oggi  >  die  tutta 
Orna  il  natal  d*  Elisa 
Di  letizia  la  terra ,  e  di  piacere , 
I  Numi  in  questa  guisa 
D*  importune  querele  empion  le  sfere  ? 
Dei  sacro  d\  turbato , 
Del  trasgredito  impero 
£  reo  ciascun  di  voi.  Ma  più  d*  ogni  altro 
"  Tu  ,  Apollo ,  il  sei.  Le  vergini  canore 
Guidar  su  i'  Istro  in  questo  dì  ;  la  pompa 
De' festivi  apparati 
Là  regolar  ;  dell*  immortale  Augusta 
In  cento  eletti  armoniosi  modi 
Là  replicar  le  lodi , 

Son  cure  a  te  commesse  :  e  tu  non  parti  ? 
E  voi ,  Muse ,  tornate  ?  Ah ,  s*  io  potessi 
Sdegnarmi  in  s\  gran  giorno , 
^on  mi  verreste  impunemente  intomo. 
No,  con  torbida  sembianza 

Splender  oggi  a  me  non  lice) 

In  lin  di  così  felice 

N^o,  sdegnarmi,  o  Dei,  non  so. 
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Tutta  r  ira  è  già  smarrita 
r^ella  dolce  rimembranza , 
Che  le  prime  aure  di  ipita 
Oggi  Elisa  respirò. 
AjmU  Né  delle  Aonie  Dive, 

Né  per  mia  colpa  a  te  si  toma,  o  Padre  : 

À  noi  pronti  al  viaggio 

La  Verità  s' oppone , 

Il  Merto ,  e  la  Virtù.  Di  cento  falU 

Reo  si  chiama  il  Parnaso ,  e  a  Giove  innanzi 

Si  sforza  a  comparir.  //  Mer,  D'Elìsa  il  merto 
'     No  ,  non  dessi  avvilir  fra  le  canore 

Poetiche  follìe.  La  f^er.  Silenzio  eterno 

Deh  s'imponga  ai  Parnaso.  La  P^ìr,.Ah  d'Ippocrene 

Resti  il  torbido  fonte  in  abbandono. 
Gioire»  Ma  ,  Dei ,  ma  quali  sono 

I  delitti ,  le  accuse  ' 
Za  p^er.  Seduttrici  le  Muse 

Corrompono  i  mortali:  indegni  affetti 

Destano  ognor  oegV  inesperti  cori. 
12  Afer,  Dai  nobili  sudori 

Disvian  gli  animi  eccelsi ,  ali*  ozio  amiche* 
La  V^er,  Menzognere... 
La  f^ir.  Impudiche... 
La  Ver»  Di  sogni  empaon  le  carte. 
La  Vir^  AHettan  l'alme  ad  un  piacer  fallace. 
La  Ver,  Deh ,  se  il  falso  ti  spiace... 
//  Mer,  Se  il  vero  merto  apprezzi  ..> 
La  Vir,  Se  vuoi  toglier  dal  Mondo  i  rei  costumi... 

JLa  Virth ,  la  Verità  ,  il  Merito ,  e  Coro  di  Genj^ 

Correggi,  o  Re  dei  Numi^ 
Del  garrulo  Parnaso 
L'insana  libertà. 

Apollo ,  e  Coro  di  Muse. 

Proteggi ,  o  Re  dei  Numi , 
Del  supplice  Parnaso 
L'oppressa  libertà. 
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Criove,  Fra  voci  s\  confuse, 

Fra  si  acerbe  contese    . 

Si  perdona  le  accuse ,  e  le  difese. 

Direte  più,  se  meno 

Sarete  impazienti.  Io  la  gran  lite 

Deciderò ,  ma  placidi  esponete 

La  cagion ,  che  vi  muove 

Innanzi  al  trono  a  comparir  di  Giove* 
Iju  yir.  Non  basta ,  o  delle  sfere 

Saggio  moderator,  che  della  cieca 

Fortuna  esposta  all'ire 

Sempre  sia  la  Virtù  ;  le  Muse  ancora 

INemicbe  ho  da  soffrir.  Non  sudon  queste 

Che  a  render  vano  il  mio  sud  or.  L'insane 

Tiranne  passioni 

Da  ogni  petto  scacciar,  l' unico ,  il  grande 

Oggetto  è  dei  mìei  voti  ;  e  ad  onta  mia 

Destarle  in  ogni  petto 

Dei  voti  delle  Muse  è  il  grande  oggetto* 

Troppo  languida  ,  e  troppo 

Infeconda  materia  è  dei  lor  carmi 

La  tranquilla  Vir^ù.  Fra  le  tempeste 

Dei  violenti  affetti 

Yoglion  Taime  agitar  :  soggetti  illustri 

Sono  del  canto  lor  d*  Atrco  le  cene , 

Del  Trojano  amator  T  empie  faville , 

Il  furor  di  Medea  ,  1*  ira  d' Achille. 

Così  del  reo  talento  ,  a  cui  l*  inclina  . 

La  natia  debolezza ,  in  quelle  carte 

Trova  ognuno  alimento.  Ivi  il  superbo 

Nutrisce  il  proprio  orgoglio  ;  ivi  fomenta 

Un  amator  l*  impura  fiamma  \  ed  ivi 

Quel  cor  soggetto  all'  ira  ^  i 

S'accende,  avvampa,  alle  vendette  aspira.»  \ 

Ed  impor  non  dovrassi 

Il  silenzio  alle  Muse?  E  fra  le  labbra 

Di  queste  seduttrici  udrassi  il  sacro 

Nome  d'Elisa  ?  Ah  non  sia  vero.  Ad  altri 

Preraj  piìi  degni  assai 

Toma  IL  dS 
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lo  outrìi  U  gran  Donna ,  io  T  educai.  ' 
Kipoftò  dal  dì  primiero 

Che  dei  Sol  mirò  la  faccia, 
Dolce  cura  in  queste  braccia^ 
Caro  pesQ  ip  questo  sen. 
Se  mi  costa  un  tal  pensiero, 
OltrtLggiar  deh  non  si  mirìi 
De' poetici  deliri 
Ah  non  sia  soggetto  almen! 
jipol  No ,  V  Eliconie  Dive 

Nemiche  alla  Virtù  non  sono ,  o  Dei  ; 

Anzi  l'alme  più  schive 

Per  la  via  del  piacer  guidano  a  lei. 

Studiansi ,  è  ver ,  l' umane 

Passioni  a  destar  ;  ma  chi  volesse 

Estinguerle  neli'  uomo ,  un  tronco,  un  sasso 

Dell'  uom  farìa.  Non  si  corregge  il  Mondo , 

Si  distrugge  co«ì.  L'arte  sicura 

È  sedare  i  nocivi , 

Destar  gli  utili  affetti  :  arte  con<5essa 

Solo  ai  seguaci  miei.  Sol  questi  sanfiò 

Togliere  all'  uom  dal  volto 

La  maschera  fallace ,  e  agli  occhi  altrui      «^ 

Tale  esporlo,  qual  è,  quando  l' aggira 

L*  odio ,  r  amor  ,  la  cupidigia ,  o  1*  ira* 

Né  vero  è  già  che,  dipingendo  i  falli , 

Gii  altri  a  fallir  s' inviti.  £  della  colpa 

Sì  orribile  l' aspetto , 

Che  parla  contro  lei  chi  di  lei  parla  ; 

Che  per  farla  aborrir,, basta  ritrarla* 

Là  su  r  Attiche  scene 

La  gelosa  Medea  trucidi  i  figli  ; 

Dal  talamo  Spartano , 
.   Violator  degli  ospitali  Numi , 

Qua  la  sposa  infedel  Paride  involi  ; 

Chi  sarà  quell*  insano , 

Che  Medea  non  detesti,  o  il  reo  Trojano? 
Più  d'ogni  altro  in  suo  cammino 
£  a  smarrirsi  esposto  9gQora 
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Chi  le  colpe  affatto  ignora^ 

Chi  l'idea  di  lor  non  ha. 
Come  può  ritrarre  il  piede 

Inesperto  pellegrino 

Dagl'inciampi  che  non  vede, 

Dai  perigli  che  non  sa  ? 
Xa  Ver»  Ma  dalle  accuse  mie  ^  Delfico  Nume  ^ 
Il  diletto  I^amaso 

Come  difeitderai?  Dimmi ,  se  puoi. 
Che  bugiardo  non  è  ;  che  di  follie  , 
Di  favole ,  di  sogni ,  e  di  chimere 
^on  riempia  le  carte  ; 
Che  '1  suo  pregio  non  sia  mentir  per  arte* 
Ma  fosse  aimen  contento^ 
Della  sola  menzogna  ;  il  mio  rossore 
Sarìa  minor*  Con  la  bugia  nemica 
Ad  accoppiarmi  arriva  :  e  sì  m' accoppia  ' 
Maligifiamente  a  quella  y 
Che  spesso  la  bugìa  sembra  più  bella* 
L' ordine  deeli  eventi , 
La  serie  delr  età ,  l' imprese ,  i  nomi , 
La  gloria  degli  eroi  cangia .  pospone  ^ 
Inventa  a  suo  piacer.  Sol  che  a  lui  giovi 
Per  destar  meraviglia , 
Del  sangue  d' una  figlia 
Macchia  le  scellerate  are  d' Aulide , 
Benché  innocente  Atride  \ 
Dido ,  benché  pudica  , 
D' amor  si  finge  rea  ; 
Dopo  la  terza  età  rinasce  Enea.  • 

Se  la  menzogna  è  lode ,  Virtù  sarà  la  frode  ; 

Chi  non  vorrà  mentir,  E  si  dovrà  sudar 

Chi  più  vorrà  seguir  II  vanto  a  meritar 

L' orme  del  vero  ?  Di  menzognero. 

AfMh  Chi  adempie  ciò,  che  altrui  promise,  a  torte 
Chiamasi  menzogner.  Mai  del  Parnaso 
Peso  non  fu'  d' esaminar  1*  esatta      * 
Serie  degli  anni,  e  degli  eventi.  Un'altra 
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Schiera  s*  aflfijnna  a  siinii  cura  intosa  ; 
^è  bisogna  il  mio  Nume  a  questa  impresa» 
Sul  faticoso  ,  ed  erto 
Giogo  della  Virtù  l' alme  ritrose 
Sempre  guidar  per  vie  fiorite ,  e  sempre 
Insegnar  dilettando ,  è  delle  >Iuse 
Cura ,  e  pensiero.  A  cos\  bel  disegno   . 
È  stromento  opportuno  il  falso ,  e  il  vero , 
Purché  diletti.  A  dilettar  bisogna 
Eccitar  meraviglia;  ed  ogni  evento 
Atto  a  questo  noo  è.  L*  arte  conviene , 
Che  inaspettato  il  renda, 
Peliegrmo,  tublime,  e  che  l'adorni 
Dei  pregi  c^*  ci  '^^'^  "^*  Cos\  diviene 
Arbitra  d' ogni  cor  j  cos\  gli  affetti 
Con  dolce  forza  ad  ubbidirla  impegna  , 
£  ,  col  finto  allettando ,  il  vero  insegna. 
Che  nuoce  altrui ,  se  l' ingegnosa  scena 
Finge  un  guerriero,  un  cittadino,  un  padre? 
Purché  ritrovi  in  essi 
Lo  spettator  se  stesso ,  e  cV  indi  impari 
Qual  é  il  dover  primiero 
ID'un  cittadin ,  d*  un  padre ,  e  d' un  guerriero^ 
Finta  é  V  inimago  ancora , 

Che  rende  agli  occhi  altrui 

Il  consiglier  talora 

Cristallo  imitator. 
Ma  scopre  il  suo  difetto 

A  chi  si  specchia  in  lui  ; 

Ma  oon  quel  finto  aspetto 

Corregge  un  vero  error. 
Gio\*e.  La  vostra  gara ,  o  Numi, 
Affatto  terminar  di  pochi  istanti 
Opra  non  è.  Molto  diceste ,  e  molto 
Vi  resta  a  dir  :  ve  lo  conosco  in  volto. 
Ma  il  dì  s' avanza  ,  e  questo  di  non  dessi 
Consumar  gareggiando.  Andate  :  amici 
L' Austriaca  reggia  oggi  v'  accolga.  Ognuno 
Pensi  a  rendei  solenne  mn  »l  gran  giorno  , 
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£  serbi  le  contese  al  suo  ritorno. 
ApoL  Partiam ,  Dive  seguaci , 

Partiamo.  La  Fir.  Ah  no. 
Iai  Fer^  Fermate.  Il  Mer,  In  questa  guisa 

La  gara  a  nostro  danno  è  già  decita. 

La  Fìrtà,  ìa  Verità y  il  Merito,  e  Coro  di  GenJ, 
Ah  di  Pindo  l'insana  favella 

Taccia  i  pregj  dell*  alma  più  bella , 
Che  finora  la  terra  vantò.  « 

Apollo ,  e  Coro  delle  Muse, 
Ah  di  Pindo  la  dotta  favella 

Dica  i  pregi  dell'alma  più  bella, 
Che  finora  la  terra  vanto. 

La  Virtù, ma  Verità,  il  Merito,  e  Coro  di  Genj^ 
Non  è  degno  di  questi  sudori 
Del  Parnaso  chi  colse  gli  allori, 
D*  £licona  chi  l'onde  gustò. 
Apollo,  e  Coro  delle  Muse, 
Solo  è  degno  di  questi  sudori , 
Del  Parnaso  chi  colse  gli  allori^ 
D'Elicona  chi  l'onde  gustò. 
//  Mer,  E  me ,  éui  più  d' ogni  altro 
Insultano*  le  Muse , 
Giove,  udir  non  vorrai?  Tanta  fatica 
Ha  da  costarmi  ognora 
Il  trovar  chi  m' ascolti  in  Cielo  ancora  ? 
Giove,  Pur  del  Merito  in  ira 

Son  le  Muse  ?  E  perchè  ?  //  Mar,  Perchè  mi  chiedi? 
Questo  sudor  che  vedi 
Sul  mio  volto  grondar,  queste  lucenti 
Note  di  sangue ,  e  di  ferite ,  e  questa 
Su  la  mìa  chioma  incolta 
Nobil  polve  raccolta 
Per  le  strade  d*  onor,  son  fregj  ormai 
Vani  per  me.  L*  adulator  Parnaso , 
Ch'esser  dovrìa  di  mia  ragion  custode, 
Ha  tolto  il  prezzo  alla  verace  lode. 

*  a5 
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i^icrcenario ,  e  maligno 

Il  falso ,  il  Tcro  a  suo  talento  cspnnic  , 

E  gì*  indegni  esaltando^  i  buoni  oppnme. 

Sia  rorror  dei  mortali , 

Dei  tiranni  il  più  reo,  la  patria  accenda  , 

Trafigga  U  «en  ch«  lo  produsse  ;  aspersa 

Pur  £  sangue  cìtìI  penna  si  trova. 

Che  i  delitti  ne  approva^ 

Che  ne  loda  i  costumi, 

Che  lo  solleva  ad  abitar  coi  Nomi. 

Sia  del  saggio  d*  Atene 

Chiaro  il  saper,  l'alma  incorrotta  epurai 

V  è  chi  maligno  in  su  le  Greche  scene 
Tanto  splendor  con  le  sue  nubi  oscur^ 
Or  se  al  merto  ,  e  alla  col^a      • 
Dassi  egualmente  e  vituperio ,  e  lode  , 
Chi  stupirà ,  se  poi  _ 
Tanto  l'ozio  ha  d'impero,  e  i  figlj  suoi? 

W on  può  darsi  più  fiero  martire , 
Che  su  gli  occhi  vedersi  rapire 
Tutto  il  premio  d' un  lungo  sudor* 
Per  la  gloria  stancarsi  che  giova, 
Se  neir  ozio  pur  gloria  si  trova  , 
Se  le  colpe  sòn  strade  d*  onor  ? 
Apoì,  Qual  cosa  ha  mai  la  terra  .^ 
Sacra  cosi ,  che  la  malizia  altrui  ^ 
Non  corrompa  talor  ?  Dei  tempj  istessi 

V  è  chi  abusò  con  scellerati  esempj  ; 
Perciò  tutti  atterrar  dovransi  i  tempj  ? 
t' oggetto  è  delie  Muse 

Dar  lode  al  Merto ,  e  a  meritar  la  lode 

Gli  altri  invitar.  Della  Tebana  cetra 

Gli  applausi  ad  ottener ,  di  miai  sudóri 

L*  Olimpica  JMgnò  ,1*  arena  Elea 

La  gioventude  Achea? 

Kel  domator  del  Gange 

Quai  di  gloria  eccitò  vive  scintille 

l^a  chiara  tromba  ,  ond'  è  famoso  AchiUc  ? 

QuestQ  è  il  cammiti  prescritto 
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A  chi  giunge  in  Parnaso  ;  e,  se  taluno 
Dai  buon  cammin  si  parte , 
Deir artefice  è  fallo;  e  non  dell'arte. 
L' arte  è  salubre  a  segno  / 
Che  torta  in  uso  indegno 
Pur  talvolta  anche  eiova  ;  il  biasmo  ingiusto 
L' altrui  virtù  più  vigorosa  rende  ; 
La  falsa  lode  a  meritarla  accende. 
Dal  Capitan  prudente  £  al  suon  di  quella  lode  - 

Prode  talvolta ,  e  forte  Forte  diventa ,  e  prode; 

Anche  chiamar  si  sente         Tutto  T  orror  dì  morte 
Un  timido  guerrier.  Più  noi  farla  temer. 

La  Vir»  Giove ,  deh  non  fidarti  :  ai  dolci  accenti 
Di  lui  chiudi  r  orecchio.  A  poco  a  poco 
T' ingannerà  y  se  più  l'ascolti  :  io  stessa 
Alla  magìa  di  quella 
Seduttrice  favella 

Sento  che  non  resisto.  Ah  dalla  terra 
S'  escludano  le  Muse , 
Come  già  furo  escluse 
Dalla  Città ,  che  fabbricossi  in  mente 
Il  maestro  dei  Saggi.  Ogni  deliro 
Si  può  temer ,  se ,  come  voglion  queste 
Lusinghiere  Sirene, 
Amare ,  odiar  conviene  ;  e  troppa  forza 
Ha  quest*  arte  fallace  ^ 
Che  diletta,  ed  inganna^  offende,  e  piace. 

£  un  dolce  in<*antOy  Tremar  vi  fa. 

Che  d*  improvviso  Ah ,  se  alle  Muse 

Vi  muove  al  pianto,  Tanto  «  permesso , 

Vi  sforza  al  riso,  A  Giove  istesso 

D*  ardir  v*  accende ,  Che  resterà  ? 

* 

Apoh  Pur  necessaria  è  l'arte, 

Che  distrugger  si  vuol ,  fino  agli  istessi 

Persecutori  suoi .  La  Kir»  Perchè  vi  sia 

Chi  ad  insultarmi  attenda?  ApoL  Anzi  agl'insulti 

Della  fortuna  avversa 

Perchè  vi  sia  chi  ti  sottragga.  La  Ver,  A  tutti 
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Perchè  odiosa  io  mi  renda? 
Apol  Anzi  per  addolcir  l'odio,  che  nasce 

Spesso  da  te.  Il  Afer.  Perchè  s*  opprima  U  Merlo? 
ApoL  Anzi  perchè  s' opprima 

L*  Invidia  rea ,  che  ti  sta  sempre  accanto. 
La  Ver.  Ma  quest*  arie ,  che  tanto 

Tu  procuri  esaltar,  gli  uomini  tutti 

Credon  folle ,  dannosa,  e  menzognera.  . 

Apol.  Se  la  cetra  non  era  .  | 

D*  Anfione ,  e  d*  Orfeo ,  gli  uomini  ingrati 

Vita  trarrian  pericolosa ,  e  dura 

Senza  Pei ,  senza  leggi,  e  senza  mura. 

Sariano  ancor  le  selve 

L*  orrida  lor  dimora , 

E  con  r  emuie  belve 

L'esca,  il  covil  contrasteriano  ancora. 
La  Ver,  Gli  Dei  ne  sono  €M^%\,  ApoU  E  pur  gli  Dei 

Odono  tutto  il  dì  d' inni  devoti , 

Sacro  sudor  <lcl  mio  seguace  Coro, 

iUsonar  per  la  terra  i  tempj  loro.  1 

//  Ider,  Se  ne  lagnan  gli  Eroi.  ApoU  Ma  se  nna  volta 

Ammutiscon  le  Muse ,  i  nomi  eccebi 

Ai  secoli  remoti 

Chi  manderà?  Chi  dell'invitto  Carlo 

La  costanza  dirà ,  che  mai  non  scosse 

Forza  d'amiche,  o  di  maligne  stelle? 

Chi  le  palme  novelle ,  ond  egli  adoma 

La  protetta  dal  Ciel  Cesarea  sede  ? 

Chi  quella  man ,  che  gliele  aduna  al  piede  ? 

Ve  temerario  stuolo, 

Che  questo  dì  sacro  ad  Elisa  ardisca 

utenza  me  celebrar?  Che  atto  si  creda 

Senza  il  Parnaso  a  così  grande  impegno  ? 

Apollo,  e  Coro  deUe  Muse» 

Solo  è  degno  di  questi  sudori 
Del  Parnaso  chi  colse  gli  allori , 
D' Elicona  chi  l' onde  gustò. 
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Mai  Virtù ^  la  Verità,  e  il  Merito  ,  e  Coro  di  Ge/iJ»^ 

Non  è  degno  di  questi  sudori , 
Del  Parnaso  chi  colse  gli  allori , 
D*  Elicona  chi  i'  onde  gustò. 
Giove,  Non  più ,  tacete.  Ormai 

h  tempo  d' ascoltar  :  diceste  assai. 
'  Ne  silenzio  ai  Parnaso  imporre  ,  o  Dei , 

Né  distruggerlo  io  vo*.  Se  si  dovesse 

La  favella  obliar  del  Dio  di  Delo , 

Diverrebbero  muti  i  Numi  in  Cielo. 

Da  me  nacqaer  le  Muse  ; 

Ed  è  l' arte  divina , 

Che  agli  Dei  Io  avvicina ,  il  più  bel  dono , 

Che  V  uomo  ebbe  da  noi  :  dono  che  mostra 

Quanta  luce  del  Cielo  in  lui  riflette. 

Seguan  1'  anime  elette , 

Giove  r  impone ,  a  coltivar  gli  allori 

Per  r  Eliconie  piagge  ; 

Ma  sian  le  Muse  in  avvenir  più  sagge. 

Troppo  facili ,  e  troppo 

Cortesi  in  ver  con  ogni  vii,  che  giunga, 

Scherzan  festive.  Il  temerario  piede 

Mette  ognuno  in  Parnaso  ;  ognun  neil*  onda 

Dal  Pegaso  diffusa  . 

Bagna  il  labbro  profano,  e  poi  ne  abusa. 

A  tanto  onor  si  scelga 

Sol  chi  degno  ne  sia.  L'istessa  pioggia 

Il  dittamo  alimenta,  e  la  cicuta 

In  diverso  terren  :  né  il  brando  istesso 

Fa  r  istesse  ferite 

Nella  destra  d' Achille  ,  e  di  Tersile» 

Con  tai  leggi  il  Parnaso 

Celebri  pur  questo  felice  giorno. 
^  All'  augusto  soggiorno , 

Dove  l' aquila  mia  formossi  il  nido , 

Venite  ,  o  Muse  ;  io  condottier  vi  guidai 
Lo  stuol ,  che  Apollo  onora , 
Canti  d' Elisa  il  vanto  ,* 
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Che  ag;li  altri  Dei  quel  c«nW 

Oltraegìo  noD  farà. 
Non  vi  fv  lode  ancora 

Più  meritata ,  o  vera , 

Bella  Virtù  severa , 

Càndida  Verità. 
Za  Vir*  Ak  8Ì  rispetti  almeno 
D*  Elìsa  il  genio  augusto»  Essa  le  lodi 
Da  ognun  con  gioja  intese 
A  meritar ,  non  a  sof&ire  apprese. 
Sì  vnn  desìo  non  muove 

Una  virtù  sicura , 

Che  nulla  cerca  altrove  , 

Tutto  ritrova  in  se. 
Che  di  favor  non  cura ,  «^ 

Che  di  livor  non  teme , 

Scudo  a  se  stessa  insieme , 

£  stimolo  y  e  mercè. 
Giove,  Giacché  tu  le  insegnasti 
JLe  1^  a  meritar ,  dunque  le  insegna 
Anche  a  soffrirle.  Altro  sudore  in  questa 
Sì  perfetta  opra  tua  poi  non  ti  resta. 
Dille  che  le  sue  lodi 

Sott  guida  a  molti ,  e  che  virtude  è  ancora 
Soffnr  dei  proprj  vanii  ^ 

Il  suon  che  a  lei  rincrésce  ,  e  giova  a  tantk 

Tutti. 

Di  sue  lodi  fl  sQon  verace 
Oda  almeno ,  almeno  in  pace 
Soffra  Elisa  in  questo  dì. 

D' ogni  pregio  un'  alma  sola 
Non  invano  ornargli  Dei  \ 
£  non  nacque  sol  per  lei , 
Quando  al  giorno  i  lumi  aprU 

FINE. 
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PLACATA, 

Componimento  Drammatico  scrìtto  dairAuton 
ranno  1739.  d'ordine  dell' Imperador  Carlo  VL  ^d 
esegoito  con  Musica  del  Prodieri  la  prima  volta  nel- 
la Gralleria  dell'Imperiai  Favorita  alla  presenza  de* 
Sovrani  per  festeggiare  il  di  a8.  d' Agosto  giorno  di 
Daacita  dell'  Augustissima  Imperatrice  £lisahetta« 

I N  T  E  RLO  C  U  T  O  RU 

GlOVB. 

ASTBEA« 

Apollo. 

La  ClemenzjU 

[l  Rigore. 

Coro  di  Virtù'  -con  Astrea. 

Cobo  di  Deità'  con  Apollo* 

L'Azione  si  figura  nella  reggia  di  Giove.  Danno 
occasione  alla  favola  i  versi  d  Ovidio  nelle  Meu- 
morfosi. 

•  •  i  •  Et  virgo  eccede  madentea 

Ultima  coel&ttum  terras  /istraea  reUquit» 


fi 
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ASTREA 

Giov€^  Asiréa^  Apollo,  la  Clemenza,  il  Rigore  te» 

Aft,  'rrendetUi  o  Re  dei  Numi. 

V  Ap.  Re  dei  Numi ,  pietà. 
Ast»  Gli  uomini  ingrati, 

Pee£Ìorando  ogni  di,  son  giunti  alfine 

Dalia  terra  a  scacciarmi.  Ap.  £rrano  ignari  ;  i 

Sono  infelici ,  e  non  malvagi.  Ast,  Ah  come  ' 

Io  del  giusto  custode , 

Norma  d*  ogni  virtù,  soffrir  potrei 

Che  degli  Avi  più  rei  dian  vita  i  padri 

Sempre  a  figli  peggiori  ^  e  che  da  tutti 

Siatt  cosi  le  mie  leggi 

AOtte ,  diMÌse ,  e  calpestate  ?  Ap,  Ah  come 

Io  tkiinistro  maggior  dèlia  natura , 

Io  che  in  eterna  cura 

Veglio  a-  prò  dei  mortàU ,  in  tal  periglio 

Lasciar  senza  difesa 
^"i  niiseri  potrei?  Ast*  Rammentai  o  padre, 

Che  l'offesa  son  io.  Ap*  Padre,  rammenta, 

Che  '1  difensor  io  sono» 
Ast,  Che  vendetta  io  dimando.  Ap,  Ed  io  perdono. 

Astréa  ,  e  Coro  di  Virth*         Perdona  i  ideliri  , 
Del  Mondo ,  che  preme  Perdona  T  error.  , 

L*onor  del  tuo  soglio,  Astrea^  e  Coro  di  Virtk, 

Punisci  r  orgoglio ,  Non  sembra  si  grande, 
Punisci  r  error.  Se  Giove  non  tuona.  * 

Apollo,  e  Coro  di  Deità»  Apollo ,  e  Coro  di  Deità* 
Dei  mondo  che  geme  Se  Giove  perdona , 

Fra  tanti  martiri ,  E  sempre  maggior. 

Gioite^  Grande  è  in  ver  la  cagione 
'    Che  risveglia  a  tal  segno 

D' Apollo  là  pietà ,  d*  Aétrea  lo  sdegno. 

Risolverò  ;  ma  prima 

La  Clemenza  s*  ascolti , 

Parli  il  Rigor.  Del  trono  mio  son  <}uesti 

I  più  fidi  sostejjpii  i  €  senza  loro 
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Grazia  clal  ciel  non  piove , 
Fulmine  non  s*  accende  in  man  di  Giove. 
Il  Rig,  Sì  distruggano  i  reL  Cresce  sofFerra 
U  altrui  malvagità.  Di  fiamma  ultrice 
Tutta  avvampi  la  terra.  La  Clem.  Ah  no  ;  di  Giove 
Più  de^a  è  la  pietà.  Correggi,  e  reikli 

I  miseri  felici.  li  mio.  consiglio , 

Se  in  te  ,  come  ognpr  suole ,  oggi  prevale , 
Via  troverassi  ad  eseguirlo.  //  nig,  E  quale  I 
Forse  il  castigo  ?  Il  fulminato  orgoglio 
Dei  Giganti  Flegrei,  1*  ondoso  orrore 
Del  secolo  di  Pirra 

Gli  uomini  non  corresse.  Ast.  I  benefici, 
A  rendergli  felici, 

Speri  forse  bastanti?  Ogni  gran  dono 
Contaminar  sapranno , 
Sapran  volger  gli  stolli  #n  proprio  danno. 
Giove,  Non  più;  della  Clemenza 

n  consiglio  m^  piace.  Ognun  proponga 
D*  eseguirlo  una  via.  Tempo  rimane 
Sempre  a  punir.  Di  mia  ragion  negletta 

II  più  tardo  ministro  è  la  Vendetta. 

Balenar  su  questa  mano 
Spesso  il  folgore  si  mira  ; 
Ma  depongo  m  mezzo  ali*  ira 
Anche  i  folgori  talor. 
li  Rigor  non  parla  invano  ; 
Ma  più  grata  a  me  si  k^nde 
.La  Clemenza ,  che  sospende 
J  consigli  del  Rigor. 
^p.  Del  benefico  &iove 
Degno  è  il  comaddo,  e  d'ogni  Nume  è  degn^ 
Si  nobil  pafa.  Io  nel  proposto  arringo 
Entro  pruniero ,  e  ad  ubbidir  m' accingo. 
Padre,  è  ver,  la  tua  manp 
Larga  a  prò  dei  mortali  a  lor  concesse 
Tutto  ciò  che  potesse 
Rendergli  mai  felici;  onbr,  rìcchttza; 
Forza,  ingegno,  bellezza, 
Tofn.  II.  a6 
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Fama ,  senfio ,  Talore ,  e  quanti  beni 
L'  uman  desio  d*  immaginar  s*  avvisi  ; 
Ma,  con  pace  d' Astrea,  son  mal  divisi. 
Ella  che  ne  dorrebbe 
Con  lance  effiial  tutti  aniccbir ,  ne  lascia 
L' arbitrio  aUa  Forttioia  ;  e  qnesta  poi 
Dispenta  iniquamente  i  doni  tuoi. 
In  tanta  ineguaglianza 
Chi  contento  esser  può,  se  vede  ognuno 
Altri  abbondar  superbo 
Di  ciò  eh.'  egli  ha  difetto  ?  Invidia  il  forte 
Al  debole  l'mgegno,  e  questo  a  lui 
La  potenza ,  il  valor  :  guarda  maligno 
Dei  figli  della  sorte 
Il  povero  i  tesori ,  essi  di  questo 
O  la  fama ,  o  il  saper.  Quindi  germoglia 
L*  odio  comun  ^  quindi  'gì'  insulti  aperti  , 
Quindi  r  insidie  ascote ,  e  tutti  i  mali , 
Onde  miseri ,  e  rei  sono  i  mortali. 
Ah  si  tolga  alla  cieca 
Dei  doni  tuoi  di«pensatrice  Dea 
Di  dividerli  il  peso.  Astrea  ne  prenda 
.  Sola  la  cura ,  e  indifferente  a  tutti 
Egual  parte  ne  faccia.  Alior  dei  falli 
Cesserà  la  cagion  ;  godrà  ciascuno , 
Giove  f  ì  tuoi  benefìci  ; 
£  gli  uomini  saran  giusti ,  e  felici. 

Ah  del  Mondo  deponga  l'impero 
Una  volta  la  Diva  fallace, 
Che  finora  del  Mondo  la  pace 
Abbastanza  V  infida  turbò. 
Per  lei  sola  dal  dritto  sentiero 
L*  alme  incaute  rivolsero  >t  piede; 
JJ  innocenza ,  l' amore ,  e  la  fede 
Per  lei  sola  la  terra  lasciò.  ■ 
^st»  Inutile  ai  mortali ,  «izi  funesto , 

Apollo,  è  il  tuo  consiglio.  Appunto  quella 
Provvida  ineguaglianza  ^  onde  tu  credi ^ 
Che  nascan  fra  i  viventi 
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Gli  od]  ;  •  le  risse ,  è  il  vìncolo  più  forte 

Che  gli  stringe  fra  lor.  Sènza  di  lei  1 

iNiun  curcria  dell*  altro  e  essa  produce 

L.O  scambievol  bisogno  ;  ed  il  bisogno 

Lo  scambievole  amore.  Ha  d' uopo  il  forte 

Del  saggio  che  lo  guidi  ;  ha  d'  uopo  il  saggio 

Del  forte  che  *1  difenda  .*  entrambi  han  d' uopo 

D*  altri ^  che  lor  nutrisca.  I^idi  la  brama 

D'unirsi  insieme;  indi  la  fé,  la  pace,     ^ 

L' onesta ,  T  amicizia ,  e  1'  altre  tutte 

A  conservarsi  unità 

Necessarie  virtù.  L*  industre  ordegno, 

Con  cui  1*  umano  ingegno , 

Nume  del  giorno ,  i  passi  tuoi  misura, 

Tal  d' ufEzio ,  e  figura 

Cento  parti  ineguali  in  se  raccoglie. 

Questa  l' impeto  imprime  , 

Quella  il  trattiene  ;  una  il  misura  ,  un'  altri^ 
'  li  progresso  ne  accenna;  e  tutte  a  tutte 

Saggiamente  spartite, 

NelP  uffizio  inegual  servono  unite. 
j4p.  Ma  in  questa  ineguaglianza 

Sì  giovevole  a  tui^,  un  infelice, 

A  cui  r  avversa  Sorte 

Men  che  agli  altri  donò ,  non  ha  ragione , 

Se  si  lagna  di  lei  P  Asfi.  No  ,  che  infelice 

Più  degli  altri  ei  non  è.  Se  meno  intende , 

È,  mejpo  atto  al  diolor  :  se  meno  è  forte  , 
È  cauto  più  ;  se  men  possiede  ,  ha  meno 
Desideri ,  e  bisogni.  Il  lor  compenso 

Han  sempre  i  beni ,  e  i  mali  ; 

J£  la  speme,  e  il  timor  gli  rende  uguali. 

Lo  sventurato  adora  Vive  il.  felice  ognora 

La  speme ,  che  l'alletta;  Coi  suoi  timori  accanto^ 

£  mentre  il  bene  aspetta,  Ed  avvelena  intanto 

li  mal  scemando  va.  La  sua  felicità* 

Qìove.  Altro  riparò ,  o  Numi , 

Cercar  conviene.  Agli  ordini  del  tutto  ^ 
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La  proposta  eguaglianza 
Troppo  avversa  sarebbe.  Ancor  discordi 
Son  ira  lor  gli  elementi  : 
Son  fra  lor  differenti 

]^ei  moti  anche  le  sfere  ;  e  por  da  questa. 
Diversità  deriva 

La  concorde  armonia ,  V  etema  legge  , 
Che  la  terra ,  ed  il  ciel  conserva  ,  e  recge. 
La  Clem,  Se  pur  vuoi  d'ogni  mal,  Giove,  la  prima 
Sorgente  inaridir ,  togb  ai  moruli 
Di  se  stessi  T  amor.  Stolti  per  lui , 
Per  lui  miseri  son ,  per  lui  son  rei  : 
Stolti;  perchè  non  sanno, 
Acciecaii  così,  scorgere  il  vero; 
Miseri ,  perchè  sempre 
Manca  lor  più  di  quello , 
Che  credon  meritar;  rei,  perchè  ognuno 
Quanto  agli  altri  concedi , 
Stima  usurpato  a  se.  Perciò'  delira 
Tumido  là  quel  folle  ,  e  in  se  non  vede 
Ciò  che  in  altri  condanna  :  ama  se  stessa 
Senza  rivale  ;  a  suo  vantaggio  ognora 
De(  proprio  raerto ,  e  dell'  altrui  decide  , 
E,  detono  egli  di  riso  ognun  derìde^ 
Perciò  querulo  un  altro,' 
Credendo  a  se  tutto  dovuto ,  accusa 
Il  mondo ,  e  la  natura , 
Che  ingiustamente  a  danno  suo  congiunu 

Serciò  v'è  chi  maligno 
ode  la  fama  altrui ,  chi  tasse  inganni , 
Chi  violenze  adopra ,  e ,  purché  giunga 
Al  proposto  suo  fine ,  « 

Fabbriche  innalza  in  su  l' altrui  mine. 

guesta ,  o  Giove ,  recidi 
*  ogni  error  produttrice 
Pestifera  radice;  o  non  lagnarti, 
Se  qual  fu  fin  ad  ora , 
Malvagi»  è  il  MiouàQ,  •  s' ogni  di  peg^ionu 
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Questa  delf  alme  è  sola       Questa  il  nposo  invola  y 
La  cieca  scorta  infida,        Questa  ipensierconfonde. 
Che  a  naufragar  le  guida,      Questa  a'piu  saggi  asconde 
Che  delirar  le  fa.  L'oppressa  verità. 

Giove,  L' amor  che  tu  detesti , 
Quando  ragion  lo  guidi , 
Il  primo  fonte  è  d' o^gni  onesta  brama. 
Chi  se  stesso  non  ama , 
Altri  amar  non  può  maiv  Dal  proprio  nasce 
U  amor  d' altrui.  Queir  inquieto  affetto  ^ 
Ch'  ei  risveglia  in  un'  alma  , 
Non  rìesta  in  lei ,  ma  sì  propaga ,  e  passa 
Alla  prole ,  ai  congiunti , 
Agli  amici ,  alla  patria  ;  e  i  moti  suoi 
Tanto  allargar  procaccia  ,      ^ 
Che  tutta  amn  1'  umana  specie  abbracciar. 
Tal ,  se  in  placido  lago 
Cade  un  sasso  talor  ,  forma  cadendo 
Un  giro  intorno  a  se  ;  ma  da  quel  giro 
^asce  un  secondo,  altri  da  questo ,  e  sempre 
È  r  ultimo  il  maggiore  :  il  moto  impresso 
Ognor  più  si  dilata ,  ognor  si  scosta 
Dal  centro ,  onde- partì  ;  finché  queir  onda 
Tutta  co'  giri  suoi  muove ,  e  circonda. 
Non  v*  è  nobile  amore  ,    . 
Qualunque  sia ,  che  una  beli'  alma  adorni , 
Che  dal  proprio  non  parta ,  e  a  lui  non  tornii. 
Nella  patria  che  difende 

Quel  guerrier  con  suo  periglio , 
Ama  i  lauri ,  che  n*  attende 
Per  mercè  del  suo  valor. 
In  quel  padre  ama  quel  figlio 
Il  suo  ben  che  trova  in  esso  s 
Ama  parte  di  se  stesso 
In  quel  figlio  il  genitor. 
Jl  Big,  Se  gli  uomini  non  vuoi ,  le  loro ,  o  Giove, 
Tiranne  passioni 

Tutte  distruggi  almen  ;  gli  sdegni  insani , 
La  stolida  supjerbia  i        . 
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L'odio,  l'amor,  la  cupidigia,  e  miUe 

Altri  affetti  diversi, 

Per  cui  miseri  sono ,  e  aon  perversi. 

I  procellosi  venti 

Son  questi ,  o  Dei ,  che  dell'  umana  vita  ( 

Tutto  infestano  il  mar:  l'empie  son  4}uefte 

Sediziose  schiere ,  onde  è  per  tutto 

Disordine ,  e  tumulto.  Un  porto  ormai , 

Un  asilo  sicuro 

Da  lor  non  v'è  ,  che  il  tribunal  d' Astrea^ 

Le  scuole  di  Minerva , 

Le  palestre  di  Marte ,  i  tempj  yoixtì 

Giungono  a  profanar.  Queste  la  destra 

Armano  ai  parricidi 

Di  scellerato  acciaro  ;  i  succhi  espressi 

Dalle  infami  cicute  insegnan  oneste 

Ad  apprestar  :  da  questa  furie  invasi 

Sempre  intenti  i  mortali  all'  altrui  danno  * 

Mai  sincera  fra  lor  pace  non  iitmio* 

Né  solo  un  contro  l' altro 

San  quest'  empie  irritar  :  d' ogni  alma  sole 

Si  contrastan  l' impero ,  in  j:ento  parti 

Lacerandola  a  gara  ;  onde  per  loro 

Ciascun ,  che  nasce  in  terra , 

Con  gli  altri  è  sempre ,  e  con  se  stesso  in  guerra. 

Fra  r  ire  più  funeste  Se  un'alma  in  se  non  vede 

Chi  troverà  mai  pacef  Tranquillità  verace; 

In  seno  alle  tempeste  Se  invano  altrui  la  chiedei 

C  hi  calma  troverà  \  Dove  la  cercherà? 

^,  Ma  se  gli  affetti  umani 
Tutti ,  o  Giove ,  distruggi , 
Doy'  è  più  r  uom  ?  Dalr  inselliate  piante 
Chi  lo  distinguerà  f  Venti  inquieti 
Son  nel  mar  della  vita 
Gli  affetti ,  anch'io  lo  so;  ma  senza  venti 
Non  si  naviga  in  mar.  Son  schiere  audaci 
Facili  a  ribellar  ;  ma  senza  schiere 
Combatter  non  si  può.  Spingono  quelli 
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E  in  porto  ^  e  a  naufragar  ;  produeoa  quelle 

£  tumulti ,  e  trofei  :  tutto  dipende 

Dal  nqcchier ,  che  prudente , 

Dal  capitan ,  che  saggio 

Usi  1*  impeto  loro  a  suo  rontaggio  : 

Perchè  V  impeto  istesso , 

Che  sciolto  è  reo ,  se  la  ragion  lo  regge  p 

Virtuoso  si  rende  ;  il  genio  avaro 

Provvidenza  esser  può ,  decoro  il  fasto> 

Modestia  la  viltà ,  zek>  lo  sde^o  ; 

Fin  r  invido  livore 

Bella  può  farsi  emulazion  d*  onore* 

Della  ragion  vassalli 

A  servir  destinati 

Nascon  gli  affetti  ;  e',  finché  servi  sono  p 

Non  v'  è  chi  lor  condanni  : 

Chi  li  lascia  regnar ,  li  fa  tiranni. 
Se  fra  gli  argini  è  ristretto , 
Fido  serve  il  fiume  ancora 
Al  bisogno,  ed  al  diletto 
Della  greggia,  e  del  pastor» 
Ma ,  se  poi  non  trova  sponda  , 
Licenzioso  i  campi  inonda  ^ 
£  ristesso  opprime  allora 
Negligente  agricoltor. 
Il  Rig,  Dunque  via ,  che  i  mortali 

Giusti  renda  ,  e  felici , 

Giove ,  non  v'  è.  Vili  il  castigo  ^  audaci 

Il  perdono  li  fa.  Soli  non  ponno  ^ 

Non  san  vivere  onitit 

La  copia  gli  corrompe , 

La  miseria  gli  opprime.  In  lor  diviene 

Stolida  r  ignoranza , 

Temerario  il  saper.  Senza  gli  affetti 

£gu^i  ai  tronchi ,  e  con  gli  affetti  son« 

Somiglianti  alle  fiere  :  ogni  riparo 

Spinge  gli  stolti  ad  un  eccesso  opposto* 

AJi  questo  reo  composto 

Di  qualità  sì  repugnantl>  alfine 
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Distruggi ,  o  Re  dei  Numi.  Assai  finora 
Costan  el' ingrati  al  tuo  paterno  affetto: 
Abbian  Te  cure  tue  più  degno  oggetto. 

Alfin  ti  provino  O  gli  empj  in  cenere 

Sdegnato  y  e  giudice  Riduca  il  fulmine  ; 

Quei  che  dispi^ezzano  O  un  vano  strepito 

La  tua  pietà.  Si  crederà. 

Att,  Si ,  Giove ,  odi  il  consiglio  i^ 

Dei  severo  Rigor.  ^,  No,  padre;  ascolta  1 

La  benigna  Clemenza.  Ast.  Ah  non  rimanga 
Invendicata  Astrea.  Ap. Jion  sian  deluse 
Le  mie  cure ,  i  miei  voti,  e  k  mia  speme, 

Jtstrea,  e  Coro  di  Virtiu  Perdona  i  deliri , 

Del  Mondo ,  che  preme  Perdona  T  error. 

U  onor  del  tuo  soglio ,  Astrea ,  e  Coro  di  Virtù* 

Punisci  r orgoglio I  Non  sembra  sì  grande. 
Punisci  r  error.  Se  Giove  non  tuona. 

Apollo  f  e  Coro  di  Deità,  Apollo ,  e  Coro  di  Deità* 

Del  Mondo ,  che  geme  Se  Giove  perdona , 
Fra  tanti  martìri ,  È  sempre  maggior. 

Giove.  È  ver ,  rassembra ,  o  Numi  > 

Impossibile  impresa 

Corregger  i'  uom ,  farle  contento  ;  eppure 

Non  ò  così.  Tanta  discordia ,  e  tanti 

Opposti  eccessi  è  la  Virtù  capace. 

La  Virtù  sola  a  ricomporre  in  pace* 

Ella  sa  che  la  Sorte 

Non  è  cieca ,  né  Dea ,  ma  esecutrice 

Di  maggior  Nume  ;  e  a  tollerare  inse^tm 

Le  ineguaglianze  sue,  ch'ordini  sono, 

Onde  il  Mondo  si  regge  :  ella  dilata 

Il  proprio  amor ,  che  altrui 

Xa  natura  comparte 

Sino  a  quel  Tatto ,  onde  ciascuno  è  parte  ^ 

Ella  rende  gli  affetti 

Servi  p  e  ministri  alla  ragion  soggetti-*- 
Il  lUg.  Avrà  pòchi  seguaci 
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La  rigida  Virtìi.  Si  affolla  il  Mondo 
Tutto  appresso  al  piacer.  La  CU  Forse  è  nemica 
Del  piacer  la  Virtù  ;  ma  fuor  di  lei 
Dove  mai  si  rìtrora 
Un  sìncero  piacer ,  clie  sia  costante , 
I^on  passeggier  y  che  non  involi  all'  alma 
La  sua  tranquillità ,  che  non  produca 
T^h  rimorsi ,  né  affanni , 
Che  dia  quanto  promette ,  e  non  inganni  ? 
Ah  ciò ,  che  altronde  viene  , 
È  dolor  mascherato  ;  e  chi  si  fida 
Alla  mentita  faccia  » 

Coire  al  diletto ,  e  la  miseria  abbraccia. 
Nella  face ,  che  risplende , 

Crede  accolto  ogni  diletto , 

Ed  anela  il  fanciulletto 

A  quel  tremulo  splendor. 
Ma  se  poi  la  man  vi  stende , 

A  ritrarla  è  pronto  in  vano  ; 

Che  fuggendo  allor  la  mano 
*      Porta  seco  il  suo  dolor. 
jist.  St,  la  Virtù  potrebbe 

Corregger  V  uom  :  1*  unica  fonte  e  pura 
£  del  piacer  ;  ma  che  perciò  \  Nessuno , 
8*  ella  tornasse  in  terra  » 
Distinguerla  saprebbe.  La  CL  E  con  chi  mai- 
Confónder  si  potria  {  Asi.  Coi  Vizj  istessi 
Nemici  suoi.  Ap.  Dubiti  troppo .  Ast,  Udite , 
Se  dubito  a  ^ragion.  Quando  dal  Mondo 
Fur  le  Virtù  costrette 
Meco  a  tornar  sulle  celesti  soglie  , 
Fug£ir  di  terra,  e  vi  lasciar  le  spoglie. 
Subito  i  Vizj  rei      ^ 
Si  coperser  ai  quelle  :  atti  e  sembiMiti 
Appresero  a  mentir;  né  da  quel  giorni , 
Vizio  più  si  ritrova  orrido  tanto , 
Che  di  qualche  Virtù  non  abbia  il  manto» 
Or  da  quel  dì  la  Frode , 
Che  sincera  amicizia  in  volto  spira ^ 
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Ferisce  occulta ,  e  poi  U  man  ritira. 

Or  r  invidia  maligna , 

Fin  da  quel  di  con  la  pietà  confusa , 

Tutti  compiange ,  e  compiangendo  aeciiS4i& 

D'  ailor  fu  che  prudenza 

li  timor  si  chiamò ,  che  la  vendetta 

Parve  zelo  d' onor ,  che  del  coraggio 

Il  temerario  ardir  le  lodi  ottenne , 

£  che  valor  la  crudeltà  divenne. 

E  spererete  ancora , 

Che  distinguer  si  possa 

Dal  Vizio  la  Virtù  ?  Ma  Numi ,  e  come  , 

Se  comune  è  fra  lor  la  vèste ,  e  '1  none  ! 

Delude  fallace  Tra  fiori  si  sta. 

L*  incaute  pupille  Chi  lento  riposa , 
Lo  scoglio  che  giace  Né  rischio  comprende. 

Fra  l'onde  tranquille,  Si  mal  si  difende. 

La  serpe  che  ascosa  Che  vinto  si  dà. 

Giove,  Ma  se  giungesse  il  Mondo 

Quest*  inganno  a  scoprir ,  se  distinguesse 

La  verace  Virtù  ,  giusto,  e  felice 

Divenir  non  potrebbe  l  Astrea  placata 

Non  fora  ailor?  Ast,  Sì  ;  ma  1'  impresa  è  dora. 
G/o^e.  Dunque  placati,  Astrea  ;  questa  è  mia  cura. 

O^gi  dal  sen  degli  astri  un'  alma  grande 

Ad  informar  la  più  leggiadra  spogUa 

Farò  che  scenda.  Un  luttiiooso  esempio 

D*  ogni  virtù  più  bella 

Questa  sarà.  Dal  più  sublime  j^oglio 

Splenderà  della  terra 

Per  norma  de'  i^ortali  ;  ^  Ì9  faccia  a  lei 

Ogni  virtù  fallace 

Languirà ,  come  suole 

Languir  torbida  face  in  faccia  al  Sole. 
j4st,  L*  onor  della  sua  cuna 

Quai  patria  avrà?  Qual  glorioso  nome 

Ornerà  sì  gran  giorno  in  nuova  guisa  ? 
Ciove»  La  patria  hjl  sud  Germano }  il  nome ,  Elisa , 
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Ca  CU  Oh  patria  !  //  Bis,  Oh  nome  ! 
.Ast,  Oh  lieto  giorno  '  Ap.  Irata  , 

Astrea,  più  non  mi  «embri.  Ast,  A  tanta  speme 
Qual  ira  è  che  resista  ?  Eccomi  in  trono  ; 
Toma  il  mio  regno.  Ah  perchè  mai  sk  knto 
Sospendi ,  p  Oiq  ^el  giomu ,  il  graii  momento  ! 
Ah  che  fa  la  pigila  Aurora? 
Ah  perchè  sul  Gange  ancora 
Non  cominrìa  a  roìsseggiarj 
Ap.  Già  spuntò  la  bella  Aurora, 

Già  del  ciel  le  strade  infiorai 
Già  comincia  a  rosseggiar* 

^'^^  j    Tutto  annunzia  al  di ,  che  toma 

Il  momento  fortunato. 
^p.  L'aria  splende,  il  tiel  s'adorna, 

^st.  Cangia  spoglie  il  colle ,  il  prato» 

A    *  V        E  lusinga  un  lieve  fiato 

L' onde  placide  del  mar. 
Oiove.  Non  più  ;  già  s*  avvicina 

L'atteso  istante.  Il  mìo  voler  secondi 

Concorde  il  Ciel.  Da  qtiesto  giorno  un  nuottf 

Fortunato  incominci  ordin  di  giorni  ; 

£  ad  abitar  ritorni 

Dai  Nami  accompagnata 

^lla  terra  felice  Astrea  placata. 

TUTTI. 

L'augusu  Elisa  al  troiìd 

Dall'astro  suo  discenda y 

£  luminosa  renda 

Questa  novella  età. 
Gelosi  un  si  gran  dono 

Conservino  gli  Dei, 

E  adori  il  Mondo  ia  lei 

La  sua  felicità. 

FINE. 
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GIOAS 

RE  DI   GIUDA. 

Azione  sacra  scrìtta  dalP  Autbre  in  Vienna  d' or- 
dine deli'  imperador  Carlo  VI. ,  ed  eseguita  la  pri- 
ma volta  con  Mùsica  del  Rentier  nella  Cappella  Im- 
periale l'anno  i735« 

ARGOMENTO. 


XTceiso  Ocozìa,  Re  di  Giuda  ,  della  /amiglia  di 
David  ,  V  empia  jÙalia  di  Lui  madre  ordinò  ,  che 
ti  svenassero  i  JigU  tutti  del  proprio  figlio  ,  ed 
occupò  sùelUrata  il  regno  a  ouegV  innocenti  do^ 
vuto.  Ma  Giosaba  sorella  dell'  estinto  Oeozia ,  e 
mogUe  di  Giojada  sommo  Sacerdote  ^  accorsa  allo 
scempio ,  che  si  faceva  dei  fanciulli  reali  ,  ne  rofà 
accortamente  il  pia  picciolo ,  chiamato  Gioas  ,  ed 
insieme  con  la  di  lui  nutrice  lo  nascose  nel  Tem^ 
pio  ;  dove  il  sommo  Sacerdote  V  educò  con  ttU^  se^ 
grOo  f  che  non  solo  non  giunse  mai  a  traspirarlo 
jitalkù}  ma  né  pure  apparisce  dal  sacro  Testo ,  che 
fosse  noto  a  Sebìa  di  Bersabea ,  madre  del  conser- 
vato reale  erede,  Poich*  ebbe  il  picciolo  Gioat  com^ 
piuto  il  settimo  anno^  il  zelante  Giojada  lo  scoper- 
se  ^ai  Leviti ,  ed  al  popolo  ;  dai  quali  fu  oppressa 
V  usurpatrice ,  e  ristabilito  sul  Trono  V  unico  ram-- 
pollo  della  stirpe  di  David,  donde  attendeva  la  Ter^ 
ra  il  promesso  Redentore. 

Beg.  lib.  ir.  Cap,  XJ.  XXI.  PwaUp,  Ub.  Ji.cdp.  XXtU 

91ÌU.  xjLir. 
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INTERLOCUTORI. 

OlOAS  ,  picciolo  fanciullo ,  erede  del  Regno  di  G^'uda, 

ed  unico  avanzo  della  stirpe  di  David,  sotto  nume 

<r  Osea  f  figliuolo  di  Ocozia\f  e  di 
SebIa  di  Bersabea,  vedova  di  Ocoùa, 
A-TAiAa  ,  Ava  di  Gioas ,  usurpatrice  del  Trono  di 

Giuda, 
OiOJadA,  sommo  Sacerdote  degli  Ebrei» 
Matan  f   Idolatra ,  Sacerdote  del  tempio  di  Baal , 

confidente  di  Atalia, 
Ismaele  ,    uno  dei  capi  dei   Leviti ,   confidente   di 

Giojada. 
Coro  di  Donzelle  Ebree,  seguaci  di  Sebìa» 
Coro  di  Leviti, 

U  Azione  si  rappresenta  in  Gerusalemme  p  dentro  , 
e  fuori  del  Tempio  di  Salomone»    ^ 
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Gioj'ada  ed  Ismaele. 

Jsm,  paterno  Dio  !  Dim<rae  tciatiila  ancora  (%) 
mIì  La  face  di  Dafidde  ?  Ancor  cpaei  poro  » 
Misterioso  fonte ,  {%) 
Promesso  alia  sua  stirpe , 
Lice  dunque  sperar  ?  Dove  s' asconde  ? 
Guidami  al  nostro  Re.  Gioj,  Modera ,  amico. 
Modera  i  tuoi  trasporti.  In  qaesto  sacro  (3) 
Soggiorno  è  chiuso  il  prezioso  avanzo 
Delia  stirpe  reale  -.  al  trono  avito  (4) 
Oggi  renderlo  io  voglio.  Ecco  T  oggetto  ^ 
Per  cui  più  d^U*  usato  in  questo  giorno 
Sollecito  mi  vedi.  ìsm»  ti  grande  arcano 
Tutto  ancor  non  intendo.  Allor  che  ucciso 
Fu  in  Samaria  Ocozìa,  (5) 
Ultimo  nostro  Re ,  di  lui  la  madre  (6) 
U  soelìo  invase  y  e  del  suo  figlio  i  figlj 
Scellerata  svenò  :  (7)  tanto  è  possente 
La  sete  di  regnar!  Sei  volte  ha  l'anno 
Rinnovato  il  suo  corso ,  e  gode  in  pace 
Delle  sue  colpe  il  frutto 
I^a  perfida  Atalia.  Come  rinasce 
Oggi  il  reale  erede?  Giof.  Odi,  ed  adora. 
Fido  Ismael ,  nel  portentoso  evento 
La  provvidenza  eterna.  A  me  consorte 
Sai  eh'  è  Giosaba ,  ad  Ocozla  germana.  (8) 

Jr/n.  Chi  potrebbe  ignorarlo?  Gioj,  A  lei  dobbiamo 
Il  nostro  Re.  Ism»  Come  f  Gioj,  Il  crudel  disegno 
Inteso  d*  Atalia ,  ^orse  Giosaba 
Disperata  alia  reggia ,  e  già  compita 
La  tragedia  trovo.  Là  tutti  involti 

(1)  Isai,  e,  6a.  u.  1.  (2)  Zac.  e»  i3.  e.  !•  (3)  Beg» 
i.  4*  e.  11.  vers,  3.  (4)  Paralip.  L  a.  e.  sa»  e  la. 
(5)  Parai.  /.  2.  e.  aa.  f.  9.  (6)  Reg.  /.  4. 
^*  9.  V.  37.  (7}  Ibid,  e»  II.  V.  1.  (8)  Ibid,  c«  !!• 
(*«  a. 
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Giacer  nel  proprio  sangue 
Vide  i  nipoti  (oh  fiera  vista  !)  e  vide 
lut  lasciate  nei  colpi  armi  omicide. 
Tremò ,  geiotsi ,  istupidì  ;  senz'  alma , 
Senza  moto  restò  :  ma  poi  successe 
Air  orror  la  pietà.  Prorompe  in  pianto, 
Sveliesi  il  crine  ;  or  questo  scuote ,  or  quello 
Va  richiamando  a  nome  ;  or  i'  uno ,  or  i  altro 
Stringer  vorrìa  ;  poi  si  trattiene  ,  incerta 
A  qual  primo  di  lor  gli  ultiftli  amplessi 
Sian  dovuti  da  lei.  dettasi  alfine 
Sul  picciolo  Gioas  :  1*  età  men  ferma 
Forse  più  la  commosse ,  o  Dio  più  tosto 
Quei  moti  regolò.  Sei  reca  in  grembo , 
C'  abbraccia ,  il  bacia  ;  e  nel  baciarlo  l1  sente 
Languidamente  respirar  :  gli  accosta 
Subito  al  sen  la  man  tremante ,  e  osserva 
Che  gli  palpita  il  cor.  Rinasce  in  lei 
La  morta  speme.  Il  semivivo  infante 
"^     Copre  f  rapisce ,  e  a  me  lo  reca.  Io  prendo 
Cura  di  lui.  Nella  magibn  di  Dio 
Cauto  il  celai.  Qui  risanò ,  qui  crebbe  , 
Qui  s' educò  :  dei  sacri  carmi  al  suono 
Qui  a  trarre  i  sonni  apprese  ;  é  furo  i  suoi 
Esercizi  primieri 

Ministrtr  pargoletto  ai  gran  misteri. 
Jsm,  Son  Àior  di  mei  Quando  si  pianile  estinu  , 
Quando  par  che  si  lasci  in  abbandono 
La  stirpe  di  Davidde ,  eccola  in  trono. 
Pianta  così  ,  che  pare 

Estinta ,  inaridita , 

Torna  più  bella  in  vita 

Talvolta  a  germogliar. 
Face  cosi  talora , 

Che  par  che  manchi,  «  mora. 

Di  maggior  lume  adoma 

Ritorna  a  scintillai: 
Gioj.  Non  più,  caro  Ismael,  vanne,  eseguisci 
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Giunto  t*  imposi  ;  e  il  gran  secreto  intanto 
Custodisci  geloso,  /«m.  Ah  eh  io  pareato 
Che  s'adombri  Aulìa 
Allo  stuoi  numeroso  oltre  l' usato 
Dei  Leviti ,  che  aduna  (  i) 
U  tuo  cenno  nel  tempio.  Gìqj.  Al  dì  fettivo  , 
Cb'  io  scelsi  ad  arte  ,  ascriTerà  ciascuno 
L' insolita  frequenza  ;  e  1'  armi  istesse  ^ 
Che  in  questo  tempio  a  Dio 
Davidde  consacrò ,  saran  da  noi  (a) 
Impiegate  al  grand'  uso.  Ism.  Ed  abbastanza 
Avrem  di  forze  a  sostener  gli  sdegni 
Della  tiranna ,  e  dei  seguaci  suoi  ? 
Gioj>  Va*  y  saremo  i  più  forti  ;  è  Dio  con  noi.  (3) 

Giojada ,  e  Gions  sotto  nome  et  Osea. 

Gioiu,  jyidre,  accorri...  Ah!  non  sai... 
Jr  Gioj,  Figlio  ,  che  avvenne  ? 

Perchè  così  turbato  ? 
Gioas.  Io  vidi...  Io  stesso...  (  rt 

Credimi...  Gioj,  Che  vedesti  ì  Gioas,  Armansi  a  gì- 

I  Leviti  nel  tempio  s  e  lance ,  e  scudi 

Lor  dispensa  Alzarla.  (4)  Questi  non  tono 

I  sacri  arredi  usati 

Un  dì  solenne  a  celebrar.  GioJ.  T*  accheta 

Mio  caro  Osea;  non  paventar  :  quelT  almi 

r^OD  fian  volte  in  tuo  danno.  Gioas,  Io  non  pavento, 

Signor ,  per  me  :  che  si  profani  il  Tempio  , 

Tremar  mi  fa.  Gioj,  Ma  dei  guerrieri  acciaii 

U  lampo  ti  atterrì  ^  Gioas,  Per  quai  ragione 

Atterrirmi  dovea  f  \Mon  veglia  Iddio 

In  custodia  di  me  ?  Pur  mei  dicesti. 
Gio),  Io  ?^fiioas.  Sì.  Non  ti  sovviene  , 

Che  di  Mosè  bambine  ,  esposto  all'  onde  , 

Narrandomi  il  periglio,  (5) 

Ecco,  dicesti,  o  figlio, 
(l)  Parai,  /.a.  e.  a3.  v.  4.  ò,Q,Reg,  l,  4.  e,  il.  v.  /j.  9. 

IO.  (a)  Ibid.  V,   9.  (5)  Eccl,  e,  4,  v.  33.  (4)  Ptwal. 

l,  X  e.  a3.  V.  1.  e  segg,  (5)  Exod.  e.  a.  v.  3.  4.5.6. 

?•  ^*  9» 
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E  piangevi  fra  tanto  ,  ecco  una  viva 

Immagin  tua.  Te  custodisce  Iddio  , 

Come  lui  custodì.  Mosè  difeso 

Dalia  barbarie  altrui 

Rinasce  in  te;  tu  rassomieli  a  lui. 
Crioj,  Ma  non  dissi  finor...  Gioas.  Qualcun  s'appreseak 
Crioj,  (Che  veggo  !  Etemo  Dìo, 

Lia  Madre  di  Gioas  !  Nel  proprio  figlio  (i) 

Ecco  s'  avviene  ,  e  neppur  sa  chi  «ia.  ) 

Sebìa ,  e  detti, 

Seh,    A  h  Giojada  ! 

JTjL  Gioj.  Ah  Sebìa  !  Tu  qui  \  Che  avvenne? 

Come  in  Gerusalemme? 
Seh,  A  se  mi    chiaina 

L'empia  Atalia  dal  solitario  esiglio. 

In  cui  ristretta  io  sono 

Dal  dì  eh'  ella  mi  tolse  i  figlj ,  e  *1  trono. 
Crioj,  Ma  che  vuol  ?  Seh,  Non'  m'  è  noto.  Avrà  diletto 

Forse  di  trionfar  nel  mio  dolore 

L'indegna  usurpatrice. 
Oioas,  Perchè  piange  ,  Signor  ,  quella  infelice  ? 
OioJ,  Il  saprai  :  taci  intanto. 
Gioas.  O  Dio  f  quanta  pietà  mi  fa  quei  pianto  ! 
Seh,  Giojada ,  è  quel  fanciullo 

Il  figlio  tuo  ?  Gioj»  No  ;  pargoletto  il  presi 

Orfano  ad  educar.  Seb^  S'appella ?Gzo/.  Osea. 
Seb,  L' età  ?  Gipj,  Sett'  anni  ha  scorsi.  (2) 
Seb»  Ah  y  se  non  era 

L*  inumana  Atalia  , 

Appunto  il  mio  Gioas  così  sarìa. 

Di  chi  nacque  ?  Gioj»  Noi  so*  Ma  perchè  tanto 

Di  lui  ricerchi  ?  Seb.  Ha  un  non  so  che  nel  volto  f 

Che  mi  rapisce.  Gioj»  (  O  del  materno  amore 

Violenze  sesrete  i  .)  Seb,  £  la  tua  madre  , 

Osea,  dov'è  l  Gioas,  Mai  non  la  vidi*  Seb,  In  parte> 

Sventurato  fanciullo  ,  a  ne  somigli  ; 

Tu  sei  privo  di  madre,  ed  io  di  figli. 
(1)  Reg,  l,  4*  e,  12.  e.  1*  Parai,  l,  a.  e.  24*  v»  1.    - 
(a)  Parai,  loc,  cit» 
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Oioas,  Deh  non  pianger  perciò.  Chi  sa?  Potrebbe  (i) 

Forse  1'  £temo  Padre 

A  te  rendere  i  figli  9  e  a  me  la  madre. 
Seb,  Vieni ,  vieni  al  mio  sen  ^  quesu,  che  mostri  ^ 

Innocente  pietà  quanto  m' è  cara  i 
Gioj.  (  £cco  abhracciansi  a  gara 

La  madre  ,  e  il  figlio ,  e  seeuono  del  sao^e  « 

Senza  intenderli ,  i  moti.  Qh  come  anch'  io 

A  si  tenero  incontro 

Mi  sento  intenerir  l  Sappiano  alfine... 

Ma  no  i  potrìa  V  eccesso 

Del  materno  piacer  tradir  V  arcano.  ) 

Osea ,  Tanne  ,  e  m' attendi 

Nel  portico  vicin.  Gioas»  Padre,  se  m*  ami  , 

Rimanga  in   questo  loco 

Ella  con  noi.  Gioj»  Va'  ;  tornerà  fra  poco. 
Oioas,  Ubbidisco  ;  ma  vedi 

Che  piange  ancor.  Deh  la  consola.  Seh.  Ei  parte 

Da  me  con  pena  ;  ei  s'  incammina ,  e  poi 

Rivolgesi,  e  trattiensi. 

Mio  caro  Osea ,  perchè  mi  guardi ,  e  pensi  ì 

Gioas, 
Penso  nel  tuo  dolor  .    Ah  dove  sia  non  so  ; 

Ch'ebbi  una  madrje  ancor  ,  Ma  il  nostro  Dio  lo  sa^ 
Che  quando  mi  perdo ,         A   lui  la  chiederò  ; 
Forse  piangea  cosi.  Egli  ^-se,  vuol,  potrà 

Renderla  in  questo  dì. 

Giojada  ,  e  Sebìa, 

Seb,  A  ^  troppo  in  quel  fanciullo 

xjL  L'  età  vinta  ò  dal  senno  !  Un  tal  portento 

Merita  1'  amor  tuo.  Gloj,  Sebi  a  ,  non  pensi 

Che  t'aspetta  Atalia  ?  Va';  la  dimora 

La  potrebbe  adombrar.  Sai ,  che  1  sospetti  (a) 

L' eterna  compagnia  sòn  dei  tiranni. 
Seb,  Ah  tu  m' atfretti  a  rinnovar  gli  affanni  ! 
Gioj,  Chi  sa  ,  figlia  ,  chi  sa?  Forse  ti  resta 
(1)  Psal,  18.  t'.  8.  Psaì,  118.  v,  l3o.  (2)  Job,  e.  iS.  v. 

ai.  Prtn^.  e.  31.  V,  i5. 
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Poco  a  soffrir.  Non  disperar  ;  confida 
Neil*  etema  pietà.  Mi  dice  il  core  , 
eh*  oggi  lieta  sarai. 
Seb»  Ah  padre ,  ah  tu  non  sai 

Qual  tormento  è  per  me ,  vedova ,  e  serva 
Ritornar  dove  fili  sposa ,  e  Regina  \ 
Veder  la  mia  mina 
Servir  di  trono  al  tradimento  altrui  ; 
Ripensar  quel  che  sono  ,  e  quel  che  fui  ! 
Nel  mirar  le  soglie,  o  Dio  ! 
Tinte  ancor  nel  sangue  mio  , 
Sentirò  tremarmi  il  core 
E  d' orrore  ,  e  di  pietà. 
Avrò  innanzi  i  figli  amati , 
Moribondi  abbandonati  ; 
E  la  barbara  fra  tanto 
Al  mio  pianto  insulterà. 

Giojada  solo. 

Misera  madre  f  Ah  nuovo  spron  e  ali*  opra 
Sia  quel  dolor.  Di  collocar  sul  trono 
Il  germoglio  felice  (i) 
DeUa  pianta  di  Jesse  ecco  il  momento» 
è  maturo  1'  evento  ;  io  me  n'  avveggo 
A  i  moti  impanenti ,  a  i  non  usati 
Impeti  del  mio  cor.  Conosco  a  questa  (9) 
Pellegrina  virtù ,  che  in  me  s' annida  , 
La  man  che  mi  rapisce ,  e  che  mi  guida. 
D*  insolito  valore  (3) 

Sento  che  ho  il  sen  ripieno  ; 
£  quel  yalor  ,  che  ho  in  seno , 
Sento  che  mio   non  è 
Frema  1*  altrui  furore  ì 
Congiuri  a  danno  mio  ; 
Dio  mi  conduce,  e  Dio 
Trionferà  per  me.   (4) 

(1)  Parai.  Uh,  a.r.  a3.  v,  3.  (a)  Job,  e.  3a.  v-  é. 

(5)  Ptatm,  17.  V,  a.  PmI,  4a.  v,  a.  (4)  ha,  e,  8.  v,  io. 
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Atalia,  Matan, 

Mai,'T\oye  Regina  !  Ah  le  profane  soglie 

U  Non  calcar  di  quel  tempio.  li  Dio  A*  Àbramo 
Sai  pur  ch'ivi  »'  adora.  Atal.  Or  non  è  tempo 
Di  tai  riguardi.  È  necessario  ,  amico , 
Che  a  Giojada  io  favelli ,  e  il  grande  in^nno 
Cominci  a  preparar.  Mot»  Sempre  è  periglia 
Là  fra  tanti  nemici 

Te  stessa  avventurar.  Toma  alla  reggia  ; 
A  Giojada  io  n'  andrò.  AtaL  Va'  dunque,  e  sappi 
La  favola  adomar.  Di'  ,  che  per  cenno 
Fur  del  Re  d'  Israele 
Uccisi  i  miei  nipoti ,  e  eh'  io ,  fingendo 
Secondar  quel  tiranno ,  un  ne  salvai. 
Esagera  il  mio  zel  ;  dona  ali'  inganno  (i) 
Color  di  verità  :  fa'  che  la  fronte 
Sembri  virtù.  Questo  sognato  erede 
Oggi  inalzar  conviene.  IlSat,  Oggi  i  E  a  qual  fine 
Tanto  affrettar  ?  Atal.  Mille  sospetti  in  seno  (a) 
Nascer  mi  fa  1*  insolita  firequeni&a 
Di  questo  tempio;  in  altri  di  festivi 
Tal  non  fu  mai  )  tanti  nemici  insieme 
Tremar  mi  fanno.  Io  da  gran  tempo  osservo 
In  fronte  a  molti  un  finto  zelo ,  un  certo 
Violento  rispetto ,  una  sforzata 
Trancjuillità  ,  che  mi  spaventa.  Aggiungi 
Quesu  dei  ior  Profeti  (3) 
Sparsi  presagi ,  onde  ingannato  il  volgo 
Spera  ancor  che  risorga 
La  Davidica  pianta ,  ed  indi  aspetta 
Il  suo  liherator.  Alo/.  Folle  speranza  , 
Che  tu  vana  rendesti.  AuU,  Eh  non  pavMito  , 
Mio  fido,  il  ver;  temo  un  inganno»  Ogni  altra 
Può  pensar,  com'  io  penso.  E  se  fra  loro 
S'avvisa  un  sol  di  figurar,  d'esporre 

fi)  Psal.  5.  e.  10.  et  11.  (a)  ParaL  L  a.  e.  a3.  c^.  a.  3. 

(3}  Reg.  Ub.  a.  e.  7.  e.    i3.  16.  ij.FaraL  Uh*  s«c* 
7.  J'.  1$.  Ptal.  38,  t^.  5.  $7. 
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Un  fantasma  rea!  ?  Qual  pensi  allora 
Ch*  io  divenissi  l  II  crederà  ciascnno  : 
£  se  t'  ha  chi  noi  creda ,  a  danno  mio 
Simulerà  credenza.  Ah  si  prevenga 
Sì  fiero  colpo.  A  nostro  prò  volgiamo 
Li'  altrui  credulità.  Pria  ch'^altri  il  finga , 
Fingiam  noi  questo  Re  ;  ma  resti  sempre 
In  poter  nostro  ^  e  viva  sol  fin  tanto 
Che  util  ne  sia.  Per  questa  via  deludo  '' 

I  creduti  presagì  , 

Disarmo  V  odio  altrui ,  scopro  quai  sono 
I  falsi  amici  ,  e  m'  assicuro  il  trono. 
Afat,  Oh  donna  eccelsa  !  Oh  nata 

Veramente  a  regnar  i  jÌùaL  Sebìa.  s' appressa  ; 
Taci  :  alla  nostra  frode 
I9^ecessaria  è  costei.  Vanne  ,  io  t'  attendo 
Là  di  Baal  nel  tempio.  Mai,  Io  vo  ;  ma  seco 
Tu  gli  odj  tuoi  dissimular  procaccia  . 

Sehìa  ,  ed  Atalia, 

Seh»  (  ']\/rio  Dio,  m*  assisti  all'empia  donna  in  faccia  f  ) 
iTL  Atal,  Alfin  posso  una  volta 
Strìngerti  al  sen ,  diletta  nuora  ,  e  posso... 
Perchè  ritiri  il  pie  ?  Che  temi  ?  Ah  lascia... 

Seb.  Non  insultar  ,  Regina  , 

Alle  miserie  mie.  Svenasti  i  figlj  ; 

I(on  derider  la  madre.  Atal,  E  ancor  t' ingombra 

Questo  volgale  error  ?  Seb,  Negar  dovrei 

Dunque  fede  a  quest*  occhi  \  Io  non  accorsi 

Allo  scempio  inumano  ?  Io  non  trovai 

Già  estinti  i  figlj  miei  ?  Da  loro  a  forza 

Svelta  non  fui  \  AtaL  Ma  non  perciò  fu  mio 

Della  lor  morte  il  cenno.  Eran  mio  sangue 

Alfin  quegl'  innocenti  ;  e  s'  io  li  piansi  , 

n  Giel  lo  sa.  Seb,  Ma  di  chi  fu  \  /j^fo/.  Dell' empio 

Re  d' Israele  i  ei  fé'  svenarli  y  e  poi 

Sovra  di  me  ne  rovesciò  mendace 

L'  odio ,  e  la  colpa.  Io  mei  soffersi  ,  e  tacqui  ; 

eh'  altro  allor  ftóu.  potea  t  ma  venne  il  fine    . 
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pei  nostri  affanni.  Oggi  di  ovovo  io 
Gerusalem  t'  adorerà  ;  sarai 

O^gi  madre  d'  un  He,  Seb,  Madre  !  £  in  qual  gnia 
Rinasce  un  figlio  mio  ?  jital.  Da  noi  salvato 
Uno  ne  fingercm  ;  deila  tua  fede 
!Nessnn  dubiterà.  Seb,  (  Che  ascolto  i)  uital»  Io  fiati^ 
Figlia  f  per  gli  altri  assai  ;  viver  vorrei 
Qualche  giorno  a  me  stessa.  Il  tedio,  e  gli  aiiiii(i} 
f/i*  aggravan  s\  ,  «he  del  eoverno  al  peso 
Già  mi  sento  inegual.  Dei  Re ,  del  regno 
La  cura  t' abbandono  : 
Riposo  io  bramo  j  e  non  lo  trovo  in  trono. 
Seb,  (Che  orror  .'  )  Ma  come  speri 
Che  resista  V  inganno 
AH*  esame  di  tanti  ?  Al  santo  zelo 
Dell'  accorto  Giojuda  ì  Alai,  Io  lo  prevenni  ; 
Sarà  per  noi.  Seb,  Giojada  ancoriate/.  Si;  tutto , 
Tutto  pensai^  Vanne  alia  reggia  j  il  restò 
Fra  poco  a  parte  a  parte 
A  spiegarti  verrò.  Chi  ti  consiglia: 
Nulla  obliò  ;  ben  puoi  fidarti ,  o  figlia. 

Fidia,  rasciuga  il  pianto,  Vanne, e  più  giusta  intanto 
E  più  non  ti  doler;  Vedi  il  mio  cor  qual  è, 

É  tempo  di  goder j  Quanto  pensai  per  1^ 

Piangesti  assai.  Quanto  t'amai. 

SeHa  jfola. 

Che  fal|0  amor  f  Che  ftaudolenti  offerte  ! 
Cb^  reo  pensi  er  I  Porgere  a  destra  igndta 
Di/Davidde  lo  scettro  !  Ad  uso  infame 
Far  che  servan  delusi 
I  divini  presag]  !  F  me  di  tanta 
Enormità  voler  ministra  f  £  pure 
Giojada  istesso...  Ah  non  è  ver  .*  conosco 
L*  incorrotto  Pastor.  Ma  se  l'avesse 
L'  empia  sedotto  ?  Egli  pur  or  mi  disse , 
eh*  oggi  lieta  sarò.  Si  tomi  a  lui , 
Pria  che  alla  reggia,  AJb  non  soffrir ,  che  sia  , 
(i)  /fof.  «r.  Sa.  V.  7.  •      - 
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Signore,  il  tuo  gran  nome 
Calpestato  cosi ,  che  il  vizio  esulti  , 
Che  gema  la  virtù.  Mostra  una  volta 
Quel  che  puoi  ,  quel  che  sei  ; 
Sian  distinti  una  volta  i  buoni ,  e  i  rei . 

Armati  di  furore,  (i).  Ardano  le  saette  (2) 

Confondi  un  cuor  sino;  Del  Dio  delle  vendette 

Vendica,  etemo   Dio,  Chi  non  curò  l'amore  (3) 

L'  oppressa  verità.  Del  Dio  della  pietà. 

Coro  di  donzelle  Ebree^ 

Dai  colpi  insidiosi  (4) 
Di  lingua  rea  ,  che  lusingando  uccida  , 
Difendine,  Signor.  D' occulta  frode ,  (5) 
Che  alletta,  ed  avvelena. 
Signor  ,  lo  sai ,  tutta  la   terra  è  piena. 

Fine  della  prima  Parte. 

PARTE    SE  COND A 

Atalia  f  Matan, 

j4tal,  "pv*  attenderti  già  stanca 

xJ  Ad  incontrarti  io  vengo.  A  che  tardasti 
Sì  lung'ora  ,  o  Matàfl  ?  D'onde  quell'ira 
Che  in  volto  ti  sfavilla  ?  Mat.  Eccoti  il  frutto 
l>ella  tua  tolleranza.  Or  va' ,  risparmia  , 
Contro  il  consiglio  mio ,  del  Dio  d*  Ahraino 
I  protervi  seguaci  r  un  dì  sapranno 

'    Farti  pentir  di  tua  pietà.  Atal,  Che  avvenne  ? 
Spiegati.  Andasti  al  tempio?  Afo^.  Andai,  ma  chiuse 
Ke  ritrovai  le  porte.  In  van  più  volte  (6) 
Con  la  man,  con  la  voce 

(1)  Psal,  a4<  ^*  4*  (3)  Pia/. 93. t'.  1.  (3)  Esd.  Uh,  ii.  e.  9. 
V.  17.  3i.  (4)  P»aU  43*  ^*  1*  119-  ^«  3.  {S)JereiA,€* 
6.  ¥•  i3v  cap^  9.  V.  8.  (6)ParaL  U  a.  e*  23.  v«  3. 
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Mi  procurai  l' ingresso  s  eran  neglette 

Dagl'  interni  custodi 

Le  istanze  mie.  Pur  non  mi  stanco  ;  espongo 

Chi  son  io ,  chi  m*  invia ,  che  .utile  ad  essi 

Un  grande  arcano  io  deggio 

A  Gioiada  scoprir.  Ma  non  per  questo 

Ammesso  fui.  Già  di  dispetto ,  e  d*  ira 

Fremendo  mi  partla  ,  quando  improvvise 

Su  i  cardini  sonori 

Strìdon  le  porte.  Io  mi  rivolgo ,  e  miro 

Cinto  d' armati  ,  e  di  purpurea  spoglia  (i) 

Giojada  istesso  in  su  T  aperta  soglia. 

>tf/a/.D' arenati!  Onde  quell'armi?  Mari,  Ah,  chi  samii 
Qual  tradimento  è  questo  !  Odi.  Il  superbo , 
Che  vuoi  ?  mi  dice,  io  premo  V  ira  ;  il  chiamo 
Dolcemente  in  disparte  ;  in  hasse  note 
Tutto  gli  espongo.  £i  con  un  riso  incerto 
Fra  disprezzo  ,  e  pietà  m' ascolta  ,  e  poi 
Senza  parlar  si  volge  ;  in  faccia  mia 
Fa  richiudere  il   tempio  ;  e  ,  com'  io  fossi 
Vii  servo  suo  del  più  negletto  stuolo ,, 
Là  m'  abbandona  inonorato ,  e  solo. 

Atcd.  Ah  Matàn  ,  si  cospira 

Contro  di  noi.  La  meditata   fìrode 
Corriamo  9id  eseguir.  Sarà  bastante  « 
Sol  di  Sebìa  la  fede 

Per  sostenerla.  Mai.  Ed  in  Sebla  confidi  I 
Ella  al  tempio  or  s*  invia. 

AtaL  Perfida...  Mot,  E  ,  quando 

Fedel  ti  sia ,  che  puoi  sperarne  ?  Ah  troppo 
Già  profonda  ò  la  piaga  :  il  ferro  ,  il  fuoco 
Porre  in  uso  convien.  Raduna  i  tuoij 
Opprimi  i  rei.  Là  di  Baal  su  Tare 
Io  volo  intanto  a  secondar  coi  voti 
Le  furie  tue.  Non  ascoltar  pensiero , 
Che  parli  di  pietà.  Gli  empj ,  ^'  infidi 
Distruggi ,  abbatti  ,  inceiAerisci ,  uccidi. 

(i)  Parai.  U  %.  c..a3.  v.  9.  Beg.  /.  4*  ^  Ai«-  ^*  i^ 


M 


PARTE    SECONDA        465 

Là  nel  suo  tempio  istesso 
Arda  lo  stnol  profano; 
Veggasi  il  colle  ,  e  il  piano 
Di  sangue  rosseggiar. 
£  del  profano  stuolo 

Non  si  risparmi  un  solo , 
Che  sul  compagno  oppresso 
Rimanga  a  lagrimar. 
Atalia  sola, 
isera  me  !  Qual  nuova 
Stupidità  m*  opprime  !  Il  rischio  apprendo  | 
Né  so  come  evitarlo.  Esuale  al  mio 
É  l' affanno ,  cred'  io  ,  a  egro  che  sogni 
Imminente  mina ,  ed  a  fuggirla 
Non  si  senta  valor.  Toma  u  te  stesta, 
Risolviti ,  Atalia  ;  svegliati ,  e  scosso 
Questo  indegno  letargo...  O  Dei  !.*  Non  posso. 
Ho  spavento  d'  ogni  aura  ,  d' ogni  omhra  ^ 
Atra  nebbia  la  mente  m'  ingombra, 
Freddo  gelo  mi  piomba  sul  cor.  (i) 
L*  alma  stessa  che  palpita  ,  e  freme  , 
Non  sa  come  s' accordino  insieme 
Tanto  sdegno  con  tanto  timor. 

Crioas  f  e   Giojada» 

Gioj* Trieni ,  Gioas  ,  vieni  mio  Re. 
T    Gioas,  Se  m*  fitui  , 
Deh  caro  padre  mio ,  chiamami  figlio. 
Se  perdo  questo  nome  , 

Che  mi  giova  esser  Re  ?  Gioj,  Sì ,  del  mio  core 
Unica  ,  amata ,  e  gloriosa  cura  , 
Come  vorrai ,  ti   chiamerò.  Gioas,  Ma  intanto 
Perchè  piangi,  o  Signor!  Tremar  mi  fanno 
Queste  lagrime  tue.  Gìoj,  Non  sempre,  o  figlio. 
Si  piange  per  dolor.  Gioas,  Che  dirà  mai 
Nel  vedermi  la  madre  in  queste  spoglie  ?  ^ 

Gioj-  N'esulterà ,  se  delle  spoglie  al  pari 

Trova  in  te  regio  il  core.  Gioas,  Or  che  Re  son^j 

(i)  Job.  e,  18;  y,  li. 

Tomo  IL  37 
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oarà  degno  à<ì  trono  anche  il  cor  mio: 
Non  sta  il  cor  dei  recanti  in  man  di  Dio  f  (i) 
Gi'oJ,  Si  ;  tei  dissi ,  e  mi  piace 

eh  '1  rammenti ,  o  Gìoas  ;  ma  spesso  ancora  , 
Ct:rcando  ad  arte  occasion,  t'esposi 
I  doveri  d*  un  Re  :  questo  è  il  momento 
Di  ripeterli,  o  figlio.  Oggi  d'un  Regno 
Dio  ti  fa  don  ;  ma  del  suo  dono  un  giorno 
Ragion  ti  chiederà.  Tremane  ;  e  questo  (a) 
Durissimo  giudizio  ,  a  cui  t' esponi , 
Sempre  in  mente  ti  stia.  Comincia  il  regno  (5) 
Da  te  medesmo.  I  desiderj  tuoi 
Siano  i  primi  vassalli ,  onde  i  soggetti 
Abbiano  in  chi  comanda 
L' esempio  d*  ubbidir.  Sia  quel  che  dei , 
Non  quel  che  puoi ,  dell'  opre  tue  misura. 
H  pubblico  ppocunT 

Più  che  il  tuo  ben.  Fa'  che  in  te  s'ami  il  padre , 
Non  st  tema  il  tiranno.  £  dei  regnanti 
Mal  sicuro  custode' 

L'  altrui  timore  ;  e  non  si   svelle  a   forza 
L'  amore  altrui.  Premj  dispensa  ,  e  pene 
Con  esatta  ragion.  Tardo  risolvi  ; 
Sollecito  eseguisci.  £  non  fidarti 
Di  lingua  adulatrice  (4)  ^ 

Con  vile  assenso  a  lusingarti  intesa  ; 
Ma  porta  in  qgn'  imprésa 
La  prudenza  per  guida ,  (5) 
Per  compagno  il  valore, 
La  giustizia  sugli  occhi ,  e  Dìo  nel  core. 
Tu  compir  così  procura 

Quanto  lice  ad  un  mortale  , 

E  poi  fidali  alla  ctM*a 

Dell'eterno  Condottier.  (5) 

(i)  Prof.  e.  ai.  e.  i.  (a)  Sapien,  e.  6.  f .  4-  6.  (3)  Aug»^ 
de  Civ,  Dei  /.  4*  e*  3.(4)  Eccles,  e.  7.  w^  fi.  (5)  Prov, 
e.  a.  V.  11.  e.  3.  V.  i3.  (6)  Psal,  7  a.  v,  a^.  GetU* 
e.  3i»  y.  6. 
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Con  vigore  al  pteso^eguale 
L'  alme  Iddio  conferma ,  e  regge  ,  (1) 
Che  .fra  i'  altre  in  terra  elegge 
Le  sue  veci  a  sostener. 
Gioat.  SI  f  queste  norme ,  o  padre  ,  . 

Di  rammentar  prometto  , 

Prometto  d*  osservar.  Gioj,  Ma  è  tempo  ormai 

Di  rimover  quel  velo , 

Che  ti  cela  ai  Leviti.  Ascendi  il  trono  ; 

Ma  prima  al  suol  prostrato  , 

Come  apprendesti ,  il  Re  dei  Regi  odora, 

E  ai  gran  momento  il  suo  soccorso  implora* 
Gioas,  oignor,  che  mi  traesti 

Dal  sen  del  nulla ,  e  mi  scolpisti  in  fronte 

Là*  alta  immagi&e  tua ,  di  tanti  doni 

Degno  rendimi  ancor.  Reggi  a  seconda 

Dei  tuoi  santi  voleri 

L'  opre  mie ,  le  mie  voci ,  i  miei  pensieri. 

Ah  ,  se  ho  da  vivere  Tu  del  tuo  spirito 
Mal  fido  a  te  ,  M'  inonda  il  cor  ; 

Sti  r  alha  estinguimi ,  Tu  saggio  rendimi 

Gran  Re  dei  Re  :  Col  tuo  timor  ; 

Prima  che  offenderti  Tu  1*  alma  accendimi 

Vorrei  morir.  D' un  santo  ardir.  • 

Gioas  f  Giojada  ,  ed   Ismaele, 

Gioj,  y^he  mai  n^ca  Ismael?  Ism»  Giojada ,  oh  Dio  ^ 
,  vji  Qual  furor  ne  sovrasta  I  O  tutto ,  o  parte 
Atalia  traspirò.  Freme ,  raccoglie 
Armi  y  faci  j  guerrieri  ;  ed  a  momenti 
C^i  assalirà  nei  tempio.  Gioas,  Aimè  !  thi  mai , 
Chi  ci  difenderà  \  Gioj.  Chi  ci  difese  (a) 
Infino'  ad  or ,  chi  d*  arrestarsi  in  cielo 
Spettator  dei  suoi  sdegni  al  Sol  commise , 
Cni  Gerico  espugnò ,  chi  '1  mar  divise. 

Jsm,  Vieni  con  la  tua  fede 

(1)  Pfov»  e.  ai.  t^.  1.  (a)  Jos,  e,  10.  v.  la.  et  cap»  %• 
V»  a.  Exod,  14. 
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A  confemiar  dei  dmidì  Lcrìtì 

La  TÌrtà  racilbnce.  Gìb/.  Andiamo.  Gioat,  E  uAo 

M'abbandoni,  o  Signor?  G/o/.  1Ìo\  Tiene  appnnto 

La  madre  tua.  Torno  fra  poco.  A  lei 

Va* ,  corri  in  braccio,  e  rasserena  il  ciglio. 

8eb)a ,  qncsd  è  '1  tao  Re ,  questi  è  'i  tao  figlio. 

Sébiay  e  Gioasm 

Seh,  (Ah  dmimie  è  ver!  Gelo  d'orror!  L'indegna 
A  Fin  Gi(^ada  ha  sedotto:  ecco  il  fancìiillo 

Che  il  trono  ad  nsnrpar  scelse  Atalia.  ) 
Oioas,  Ah  cara  madre  mia...  Seb,  Taci.  Che  madre! 

Non  appressarti  a  me.  Gioas.  Come!  Non  sai... 
Seb,  Troppo  su ,  troppo  intesi.  Giotu,  E  pur  son  io... 
Seb,  L'aborrimento  mio.  Gioas,  Ma  in  obe  peccai? 

Tanto  sdegno  perchè  ?  Poe'  anzi  ignoto 

Mi  compiangi ,  m' abbracci  ; 

Or  che  son  figlio  tao ,  da  te  mi  scacci  ! 
Seb.  Tu  figlio  mio  I  Non  usurpar  quel  nome^ 

Queiie  vesti  deponi.  Gioas,  Etemo  Dio  ! 

10  non  'son  fisiio  tuo  ?  Ma  chi  son  io  ? 
Seb.  D'un  empio  tradimento 

11  misero  stromento.  Gioas,  Ah  non  è  vero  ; 
Iq  sono  il  tuo  Gioas.  Seb.  Onde  il  sapesti  ?  . 
Di' ,  chi  ti  rende  ad  afFerraario  ardito  \ 

Gioas,  Giojada,  che  mei  disse.  Seb.  £i  t'ha   tradito. 
Gioas,  Che!  Giojiida  tradirmi!  Ah  madre,  e  come 

Lo  puoi  pensar  /  Tu  noi  conosci.  £  Tuoi 

Che  il  mio  padre  m' inganni ,  e  che  nutrisca 

Un  pensier  così  rio 

Accanto  ai  Santuasio,  in  faccia  a  Dio  ? 
Seb,  Ma  Dio  nei  lacci  loro  (i) 

Fa  i  malvagi  cader.  Spera  l'infido 

Che  serva  la  mia  voce 

Ad  attestar  T  inganno  j  e  questa  appunto 

Servirà  per  scoprirlo.  Io  volo,  io  volo 

La  frode  a  pubblicar ,  prima  che  sparsa 

Fra  le  credule  genti... 
(l)  Prov,  e.  11.  V.  6. 
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G-loas.  Madre ,  ah  no  ;  dove  vai  ?  Fermati ,  e  senti.    . . 
Seb,  Partir  mi  lascia.  Gu>aj.  Ah  per  pietà..  .<$e6.  Che  fai? 
Perchè  ti  pieghi  al  suolo  ?  (  £  pur  mi  sento 
Indebolir.  )  Non  trattenermi ,  audace. 
Gioas,  Dimmi  figlio  una  volta ,  e  vanne  in  pace. 
Seb»  (Ah  qual  virtù  nascosta 
Han  quegli  umili  detti  ! 
Qual  tumulto  d*  affetti 
Mi  sento  in  sen  !  Qual  tenerezza  il  sangue 
Kicercando  mi  va  di  vena  in  vena  ! 
Ah  d' abbracciarlo  io  mi  trattengo  appena.  ) 
G-ioas.  £  neppur  vuoi  mirarmi  ? 
Seb.  Eh  sorgi...  (  Oh  Dio!  ) 

Sorgi...  GioaSé  Sesui  a  parlar:  perchè  gli  accenti 
Cosi  ircoicando  vai  ? 
Seb.  (  Quasi,  senza  voler,  figlio  il  chiamai. 
Ah  che  vuol  dir  quest'  ira , 
Che  nasce  appena,  e  muore l 
Ah  che  vuol  dirmi  il  core 
Con  tanto  palpitar  I 
Vorrei  sdegnarmi ,  e  piango  ; 
Vorrei  sgridarlo ,  e  sento 
Che  troppo  il  labbro  è^jento 
Gli  sdegni  a  secondar.  ) 

Giojada ,  G-ioas ,  e  Sebìa, 

*G-£oj\  Tj^ccomi  a  voi.  Tutto  è  disposto. 
Hi  Gioas.  Ah  padre , 
Soccorrimi.  GìoJ.  Che  fu  ?  Seb.  Giojada,  e  come 
Quella  fronte  sicura 

Ardisci  d'ostentar?  Come  non  temi  (  madre , 

Che  il  suol  t' inghiotta  ?  Gioas.  Ift  questa  guisa ,  » 
Deh  non  parlar.  Seb.  Fu^gi ,  e ,  se  a  Dio  non  puoi  , 
Celati  per  vergogna  al  Mondo ,  e  a  noi. 

Gioj.  Io,  Regina I  £  perchè?  Seb.  Perchè  mi  clueidi! 
Tu  ministro  di  Dio ,  tu  de'  fedeli 
Sacerdote,  pastor,  maestro,  e  padre , 
Tu  ingannarci  cos\  !  Tu  alzar,  sul  trono 
Un  finto  Re  !  Tu  secondar  le  frodi 


* 
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D'  im'  «vipia  iiwirpttrìct  ! 

Oh  f  ecolo  infelice  !  £  da  chi  mai 

Fede  si  fuò  sperar ,  ae  il  tìiìo  istei so  , 

Se  il  vizio  usurpa  alla  pieude  il  manto  ? 

Se  i  DÙniftri  di  Dio  ginogono  a  tanto?  (i)^ 
Gloj,  Or  comprendo  1*  error.  Questi  tu  credi 

Ouel  Gioas ,  che  AuHa 

Voiea  mentir.  Venne  a  tentarmi,  è  yero. 

L'empio  Matàn,  ma  aeaza  piro.  T* accheta; 

Que'^ti  è  il  vero  Gioas,  serbato  al  trono 

Per  divino  coasigUo. 
Gioas,  Madre  mia ,  npatel  dtsai  ?  Io  son  tuo  figlio. 
Seb,  Ma  come  !  GioJ,  Òr  lo  saprai.  Venga  Giosaba, 

£  la  real  numce.  (a) 

Siedi  in  trono ,  o  mio  Re.  Questo  sostigli 

Sacro  volume.  (5)  £  voi ,  Bliaistrt ,  intanto 

Rimovete  quel  velo. 
Seb,  Deh  rischiara  i  miei  dubbi  ^  o  Re  del  Cielo. 

Scìtiere  ài  lieviti,  e  detti, 

Gioj,  Q9crì  guerrièri ,  a  aostenere  eletti 

i3  L*onor  di  Dio,  del  regio  tronco  antico 

£cco  r  unico  germe  ^  all'  ire  insane 

t)eir  empia  donna ,  e  dei  seguaci  suoi 

Involato  dal  Ciel ,  serbato  a  voi. 

Eccovi  chi  spirante  (4) 

Lo  rap)  dalla  strage.  £cco  di  madre 

Chi  le  veci  compì.  Vedete  il  volt» 

Pieno  di  maestà  ;  mirate  il  seno 

Che  serba  ancor  delhi  crudel  ferita 

Le  margini  funeste  ;  il  braccio  in  cui 

Questo  semptt  apparì  segno  vermiglio  , 

Da  ch'ei  vide  nascendo  il  di  primiero. 
Seb,  Oh  mio  sangue!  Oh  mìo  figlio!  È  rero,  è  vero. 
'  (SdoJ,  Le  mie  parti  ho  compite.  Io  vel  serbai 

Cauto,  e  geloso  al  Santuario  appresso; 
(i)  Jèr.  e,  &  V,  i3.  e.  8.  t^.  10.  (a)  ParaL  h  s.  e.  vi* 

V,  11.  Rég,  l,  4.  4r.  11.  V.  %,  (3)  Parai,  l,  9.  c«  ik^v, 

\u  (4)  Reg,  ioc,  ci$. 
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Io  gli  adattai  le  regie  insegne  ;  io  V  unsi  (i) 
Del  sacro  ulivo.  Il  prezioso  pegno 
Difendetevi  adesso  ;  io  vel  consegno. 

Coro  di  Leviti, 

Lieta  recna ,  e  lieta  rivi, 
O  di  lesse  eccelsa  prole , 
Nostra  speme ,  e  nostro  Re. 

Gioj,  Signor,  prometti  a  Dio  (2) 

Che  ognor  sarai  delle  sue  leggi  sante 

£  vindice  ,  e  custode. 
Oioas,  Sì ,  Oiojada ,  il  prometto  a  Dio  che  m'ode. 
HioJ.  £  voi  giurate ,  amici ,  (5) 

Prostesi  al  regio  piede 

Ossequio^  amore,  ubbidienza,  e  fede. 

Coro  di  Leviti» 

Fé  giuriamo  ;  e  Dio  ne  privi 

Di  mirar  più  i  rai  del  Sole , 

Se  roanchiam  giammai  di  fé. 
Lieta  regna ,  e  lieta  vivi , 

O  di  Jesse  eccelsa  prole, 

Nostra  speme ,  e  nosiro  Re.  (4) 

Oioj.  ^a  qual  tumulto  è  questo  i 
Seb,  Ecco  del  tempii 

Le  porte  a  terra;  ecco  Atalia.  (5)  Deh  mira, 

Come  torbida  gira  intorno  il  ciglio  ! 
Oioas,  Salvati ,  madre  mia.  Seb.  Salvati ,  o  figlio. 

AtaTia^  e  detti, 

^tal,  -Qerfidi...  Traditori...  (6)  GioJ,  Arresta  ilpasso, 
L    Empia  figlia  d'Acabbo.  Odi  l'estrema 

Dell'eterne  minacce;  odila,  e  trema. 

è  sunco  Iddio  di  tollerarti  :  è  giunto 

Lo  spaventoso  ciomo         • 

Per  te  del  suo  furor.  Sul  capo  indegno 
(1)  Reg,  loc,  cit.  V,  t2.  Parai,  lib,  2.   e,  a3.  v,  H» 
(9)  Ubi  sup,  Reg.  V.  17.  (3)  Reg,  loc,  cit,  v,  i%. 
(4)  Pural,  L  a.  e,  a3.  r.  46.  (5)  Ibid,  v.  i3.  ParaLv* 

la.  (6)  Ubi  tupr,  Reg,  v*  ^,  Parai,  v*  i3. 
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L'onnipotente  mano 
Aggravar  non  d  «enti  ?  Ak  degli  abitai 
PeiMli  eia  sa  la  aponda  ; 
La  Tenaetta  di  Dio  già  ti  dfconda. 
Da  onesto  sacro  aioergo, 
Scellerata  »  t' invola ,  e  noi  funesti 
L' aspetto  di  tua  sorte , 
La  nera ,  che  hai  d' intomo ,  ombra  di  moite. 
Atal,  Aimè ,  qual  forza  ignota 

Anima  quelle  yoci  !  Io  tremo,  io  sento 
Tutto  inondarmi  il  seno 
Di  gelido  sudor...  Fuggasi...  Ah  quale... 
Qual  è  la  via  ?  Chi  me  P  addiu?  Oh  Dio! 
Che  ascoltai  !  Che  m' avvenne  !  Ove  son  io  ? 

Ah  r  aria  d' intorno  D*  orror  mi  circonda! 

Lampeggia ,  sfavilla  ;  C  he  larve  funeste , 

Ondeg«;ia,  vacilla  Che  smanie  son  queste! 

L'iniiao  terreo!  Che  fiero  spavento 

Qnai  notte  profonda  Mi  sento  nel  sen!  (i) 

Gioj.  Traggasi  l'infelice  (a) 

Altrove  a  delirar.  Gioas.  Giojada ,  ah  vedi , 
Come  timida  fugge.  Gioj,  Osserva ,  o  figlio  , 
Guai  è  il  fin  de'  malvagj.  Iddio  li  soffre 
Felici  un  tempo ,  o  perchè  vuol  pietoso 
Lasciar  spazio  all'emenda,  o  perchè  vuole  (3) 
Con  essi  i  buoni  esercitar  :  ma  piomba 
Alfin  con  più  rigore 
Sopra  i  sofferti  rei  l' ira  divina. 
Ah  sia  scuola  per  te  l'altrui  ruina. 

Ismaele  y  e  deUL 

Isau  T\al  tempio  uscita  appena , 

XJ  Signor,  cadde  Atalia ,  da  man  fedele 

Trafitta  il  sen.  (4)  Gerusalemme  esulta  : 

È  distrutto  Èaal  ;  Matan  istesso 

Dai  tuoi  seguaci  oppresso 
(l)  Job,  e,  i8.  V,  5.  7.  11.  {9^  Reg.  Uh,  ^  e.   il.  9, 

i5.  (3)  Aug.  in  PsaL  54-  od  v.  3.  (4)  Beg,  L  4- e* 

11.  V,  16.    Parai.  I.  a.  e.  92.  v*  l5« 
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Spira  colà  fra  l' idolatre  mora 
Su  l'are  del  suo  Dio,  l'anima  impura.  (1) 
rioj.  L'opra  è  compita.  Ecco  di  nuòvo  in  trono 
Di  Davidde  la  stirpe.  Han  pur  veduto 
Si  bel  dì  gli  occhi  miei  !  Quando  a  te  piace ,  (9) 
Or  fa' ,  Signor ,  eh'  io  gli  racchiuda  in  pace. 

Coro  di  Leviti, 

La  speme  dei  malvag}  (3) 
Svanisce  in  un  momento , 
Come  s^uma  in  tempesta ,  o  fumo  al  ventòv 
Ma  dei  giusti  la  speme 
Mai  non  cangia  sembianza; 
Ed  è  r  istesso  Dio  la  lor  f  peraasa.  (4) 


FINE, 


{1)  Ubi  sup,  Reg,  if,  18.  ao.  Parai,  v»  17. 31.  (a)  Lue* 
e.  a.  V,  29.  3o.  (3)  Sap,  e.  5.  V,  i5«  Prov%  c«  10* 
V,  a8.  (4^  Joel,  e.  3.  v,  16. 
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BETULIA 

LIBERATA. 

Azione  sacra  scritta  dall'  A«tor«  in  VienDa  d'orcb'*' 
B'e  deir  Imperator  Carlo  VI.  ed  eseguita  la  prima 
▼olta  con  Musica  del  Reùtter  nella  Cappeiia  Imperia- 
le l'anoo  1734* 

INTERLOCUTORI. 

0%\à.  Principe  di  Betulia, 
Giuditta  ;  Vedeva  di  Mimasse, 
Amital,  nobile  Dorma  Israelita, 
ACHIOR,  Principe  degU  Ammoniti, 

cS,}    Capi  del  popolo. 
Coro  degU  Abitanti  di  Betulia» 

L'Azione  si  figura  dentro  la  Città^di  Betoliai» 


•  t 
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Ozia,  Amital,  Cabri,  e  Coro, 

Ozia.  'Qopoli  di  Betulia ,  ak  qoal  V  ii^oubr* 
ir  Vergognosa  viltà  !  Pallidi ,  aniitti , 
Tutti  mi  siete  intonso!  (1)  É  ver,  ne  stiriiige 
D' assedio  pertinace  il  campo  Assiro; 
Ma  non  siam  vinti  an«or.  (2)  Dunque  si  presto 
Cedete  alle  sventure  ?  Io ,  più  di  loro , 
Temo  il  vostro  timor.  (3)  Dei  nostri  mali 
Questo ,  questo  è  il  peggior  :  questo  ci  rènde 
Inabili  ai  ripari.  (4)  Ogni  tempesta  . 
Al  nocchier ,  che  dispera , 
É  tempesta  fatai ,  benché  leggera^. 

D' ogni  colpa  la  colpa  maggiore  (ty 
È  1*  eccesso  d*  un  empio  timore , 
Oltraggioso  ali*  eterna'  pietà.  (6) 
Chi  dispera  non  ama  ,  non  crede  ;  (7) 
Che  la  fede^  l'amore,  la  speme 
Son  tre  faci,  che  splendono  insieme^ 
JSè  una  ha-  luce ,  se  V  altra  non  1*  ha« 
Cab.  £  in  che  sperar?  Amit.  Niella  di£»»a  fort« 
Di  nostre  schiere  indebolite ,  e  sceme- 
Dall'assidua  fatica?  estenuate 
Dallo  scarso  alimento?  intimorite 
Dal  pianto  universal?  Fidar  possiamo 
Nei  vicini  già  vinti  ?  (8) 
Negli  amici  impotenti  ?  In  Dio  sdegnato  1 
Cab.  Sborri  per  ogni  lato 
La  misera  Città  ;  non  troverai , 
Che  oggetti  di  t«rror.  Gli  ordini  usati 
Son  negletti ,  o  confusi.  Altri  s' adira 
Contro  il  Ciel,  contro  te;  piangendo  accusa 
(1)  Judith.,  e.  4»  "•  *•  >•  C'  7'  *'•  *a»  (*)  ^^y»  ^^^* 

V.  I.  usq.  ad  11.  (3)  Ad  Tim.  «.  e.  1.  v.  7. 
(4)  Proy.  e.  d4*  <'•  *©.  {^)-  Au%.  in  Serm.  de  Sjmh^ 
e.  i5k  et  in,  princ.  Serm.  ao.  (6)  Amb.  sup.  Lue* 
Ub.  a«  (7)  Joan.  t.  e.  4.  v,  a8.  (8)  Judith,  e.  %. 
a  t',  12.  usqu4.  ad  finem* 
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Altri  le  proprie  colpe  antiche^  e  nuove» 

Chi  corre,  e  non  M  dove;  1 

Chi  geme,  e  non  favella;  e  lo  spavento, 

Come  in  arida  selva  appresa  fiamma, 

Si  comunica,  é  cresce.  O^nn  si  crede 

Presso  a  morir.  Già  nei  congedi  estremi 

S' abbracciano  a  vicenda 

I  congiunti ,  gli  amici  ;  ed  è  deriso 

Chi  ostenta  ancor  qualche  fermezza  in  viso. 

'Ma  qual  virtà  non  Cede     Se  non  volendo  ancora 
Fra  tanti  oggetti  e  tanti,  Si  piange  agli  altrui  pianti^ 
Ad  avvilir  bastanti  Se  impallidir  talora 

n  più  feroce  cori  Ci  fa  l'altrui  pallori 

OMìa»  Già  le  mismorie  antiche  (i) 
Dunque  andaro  in  oblìo  ?  Cbe  ingrata  è  questa 
Dimenticanza,  o  figlj  !  Ah  ci  sovvenga 
Chi  Siam ,  qual  Dio  n'assiste,  e  quanti ,  e  quali 
Prodigj  oprò  per  noi.  Chi  a'  passi  nostri 
Divise  l'Eritreo,  {^)  chi  l'onde  amare 
Ke  raddolcì .  (3)  negli  aridi  macigni 
Chi  di  Umpidi  umbri 
Ampie  vene  ci  aperse ,  (4)  e  chi  per  tante 
Ignote  solitudini  infeconde 
Ci  guidò,  ci  nutrì,  potremo  adesso 
Temer,  due  n*  abbandoni  ?  Ah  no.  Minaccia 

II  superbo  Oloferne 

Già  da  lunga  sugion  Betulia  ;  eppure 
!Non  ardisce  assuirla.  (5)  Eccovi  un  segno 
Del  celeste  favor.  CiUt,  Si,  ma  frattanto 
Più  crudelmente  il  cokidottier  feroce 
"Ne  distrugge  sedendo.  I  fonti,  ond' ebbe 
La  Città  già  felice  acque  opportune ,  (6) 

\     Il  tiranno  occupò.  L*onda,  cne  resta,  ' 
A  misura  fra  noi 

^i)  •  Judith,  e.  4*  ^*  &3.  (a)  Exod,  e.  &4-  ^«  ^i*  ^ 
cap,  i5.  V,  a6.  (3)  Cap.  i6.  v.  a3.  a4*  a5.  (4)  ^"P* 
17.  V.  6.  (5)  Judith,  e.  7«  V,  9«  (fi)  Cap,  éod,  "* 
f'.  7.  ad  11. 
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Scarsamente  si  parte;  onde  la  sete 
Irrita ,  e  non  appaga  ; 

Xf  utrisce  y  e  non  estingue.  Amit,  A  tal  nemico , 
Che  per  le  nostre  vene 
Si  pasce  )  si  diffonde ,  ah  con  qual  armi 
Kesisterem  l  Guardaci  in  volto  ;  osserva* 
A  qual  segno  siam  giunti.  Alle  querele 
Abili  ormai  non  sono  i  petti  stanchi 
Dal  frequente  anelar;  le  scabre  lingue; 
LiC  fauci  inaridite.  Umore  al  pianto 
IManca  su  gli  occhi  nostri ,  e  cresce  sempre 
Di  pianger  la  camion.  Ne  il  mal  più  grande 
Per  me,  che  madre  sono, 
è  la  propria  miseria  :  i  figl j ,  i  figlj 
Vedermi;  oh  Dio!  miseramente  intorno 
L.anguir  cosi ,  né  dal  m«irtale  ardore 
Poterli  ristorar  ;  (1)  questa  è  la  pena, 
Che  paragon  non  ha,  che  non  s'intende 
Da  chi  madre  non  è.  Sentimi,  Ozia: 
Tu  sei ,  tu  che  ne  reggi, 
Delle  miserie  nostre 
La  primiera  cagione.  Iddio  ne  sia 
Fra  noi  giudice ,  e  te.  Parlar  di  pace 
Con  r  Assiro  non  vuoi  ;  perir  ci  vedi 
Fra  cento  affanni  e  cento  ;   a) 
£  dormi  l  E  siedi  irresoluto ,  e  lento  ì 

Non  hai  cor,  se  in  mezzo  a  questi 

Miserabili  lamenti 

Non  ti  scuoti ,  non  ti  desti, 

Non  ti  senti  intenerir. 
Quanto,  oh  Dio,  siamo  infelici 

Se  sapessero  i  nemici ,  ^ 

Anche  a  lor  dì  pianto  il  ciglio 

Si  vedrebbe  inumidir! 
0zìa,  £  qua!  pace  sperate 

Da  gente  senza  les^e,  e  senza  fede. 
Nemica  al  nostro  Dio  f  Amit,  Sempre  fia'meclio 
(1^  Judith,  e,  7.  V,   i4*  i6.  (a)  Capf  end,  ^.  i3.  i4* 
Aug,  sertn.  CQJXYIIU   IX*  de  Temp. 
Tvin.  IL  aS 
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Benedirlo  viventi  j 

Che  in  obbrobrio  alle  genti 

Morir ,  vedendo  ed  i  cofts^rtì ,  e  i  figi j 

Spirar  su  gli  occhi  nostri,  (i)  Ozia,  E  se  neppure 

Questa  misera  vita  a  voi  lasciasse 

La  perfidia  nemica?  Amit,  Il  ferro  almeno 

Sollecito  n'uccida  ,  e  non  la  sete 

Con  sì  lungo  morir,  (a)  Deh  Ozia ,  per  quanto 

Han  di  sacro ,  e  di  grande  e  terra  e  cielo , 

.  Per  lui ,  eh'  or  ne  punisce , 
Gran  Dìo  dei  padri  nostri ,  all'  armi  Assire 
Rendasi  la  città.  (S)  Ozia,  Figli,  che  dite  ! 

Amit,  Sì ,  sì ,  Betulia  intera 

Parla  per  bocca  mia.  S' apran  le  porte , 
Alla  forza  si  ceda  ;  uniti  insieme 
Volontari  corriamo 

Al  campo  d' Oloferne.  (4)  Unico  scampo 
É  questo  i  ognun  lo  chiede. 

Coro,  Al  campo,  al  campo. 

Ozia,  Fermatevi ,  sentite.  (  Eterno  Dio , 
Assistenza^  consìglio!  )  Io  non  m'oppongo, 
Fielj  y  al  vostro  pensier:  chiedo  (5)  che  solo 
Difierìrlo  vi  piaccia ,  e  più  non  chiedo 
Che  cinque  dì.  Prendete  ardir.  Fra  tanto'*' 
Forse  Dio  placherassi  ^  e  del  suo  nome 
La  gloria  sosterrà.  Se  giunge  poi 
Senza  ^eme  per  noi  la  qumta  aurora, 
S^apra  allor  la  Città ,  rendasi  -allora. 

Amit,  A  questa  legge  attenderemo.  OsMé  Or  yoi 
Coi  vostri  accompagnate 
Questi  che  al  Ciel  fervidi  pri^hi  invìo, 
Nunzj  fedeli  in  fra'  mortali ,  e  Dio. 

Pietà,  se  irato  sei ,  Ahbian  castigo  i  rei , 

Pietà ,  Signor ,  di  noi  :  Ma  l' abbiano  da  te.  ifS) 

(i)  Cap,  eod,  V.  \6,  (a)    Cap,  eod,  v,  17.  /'3)  IbU, 
(4yCap,  eod.  V.  i5.  (5)  //»iflf.  f .  a3.  «4.25.    x 
(0)  Ibid,  V.  ao. 


Coro.  Gli  emp)  diranno  poi  : 

Abbian  castigo  i  rei ,  Questo  ior  Dio  dov'è?(  t  ) 

Ma  l'abbiano  da  te,  «^ 

OCORO. 
zia» 

Se  oppresso  chi  t' adora        Gli  empj  diranno  poi  : 

Sonri  da  chi  t'ignora,  Questo  Ior  Dio  dov'è? 

(^ah^  Chi  è  costei ,  (a)  che  qual  sorgente  aurora 

S'appressa  a  noi;  terribile  all'aspetto 

Qual  falange  ordfnata  ;  é  a  paragone 

Della  Luna ,  e  del  Sol  bella  ,  ed  eletta  ? 
jimit.  Alla  chioma  negletta , 

Al  rozzo  manto ,  alle  dimesse  ciglia 

Di  Merari  è  la  figlia.  (3; 
Ozia.  Giuditta/  Cab,  Sì,  la  fida 

Vedova  di  Manasse.  (4) 
Ozia.  Qual  mai  cagion  la  trasse 

Dal  segreto  soggiorno ,  in  cui  s' asconde^ 

Volge  il  quarl*  anno  ormai  ?  (5) 
jimit.  So  eh'  ivi  orando 

Passa  desta  le  notti,  * 

Digiuna  i  dÌ!  so  che  donollc  il  Cielo 

£  ricchezza ,  e  beltà  ;  ma  che  disprezza 

La  beltà,  la  ricchezza;  e  tal  divenne 
.  Che  ritrovar  non  spera 

In  lei  macchia  l'invidia  o  finta,  o  vera.  (6) 

Ma  però  non  saprei... 

Giuditta  f  e  delti, 
Gìud,  i^he  ascolto,  Ozia? (7) 

\Jk  Betulia ,  aimè ,  che  ascolto  !  All'  armi  Assire 
Dunque  aprirein  le  porte  ,  ove  non  giunga 
Soccorso  in  cinqne  di  !  Miseri  !  £  questa 
■    É  la  via  d' impetrarlo  ?  Ah  tutti  siete  (8) 

^i)  Ihid.  V,  20.  2r^  (a)  Judith,  typus  Eccles,  sicut 
s/fvnsa  Cani,  Gloss,  Patres  ubique.  Cani,  e. .  6.  v» 

j  9.  (3;  Judith,  e.  8.  i».  1.  (/\)  Eòd.  u,  2.  4«  (5)  Eod* 
x,  4'  5;  (6)  Gap,   eod.    \\  6.  7.   8.  (7)  Eod,  f.  9* 

j^Ti     Ca/i,  S,  V.   10.  iJl. 
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Colpevoli  egualmente.  Ad  un  estremo 

n  popolo  trascorse  ;  e  chi  lo  regge 

Neil*  altro  ruinò.  Quello  dispera 

Della  pietà  divina  ;  ardisce  questo 

Limitarle  i  confini,  (i)  Il  pnmo  è  vile , 

Temerario  il  secondo.  A  chi  la  spene  , 

A  chi  manca  il  timor  :  né  in  questo ,  o  in  qixella 

Misura  si  serbò.  Vizio ,  ed  eccesso 

Non  è  diverso.  (2)  Alla  virtù  prescritti 

Sono  i  certi  confini  ;  e  cade  ognuno  , 

Che  per  qualunque  via  da  lor  si  scosta, 

In  colpa  egual ,  benché  talvolta  opposta. 

Del  pari  infeconda  Si  acquista  baldanza 

D*  un  fiume  è  la  sponda,  Per  troppa  speranza; 

Se  torbido  eccede ,  Si  perde  la  fede 

Se  manca  d'  umor.  Per  troppo  timor. 

Otta,  Oh  sog£Ìa ,  oh  santa,  ^3)  oh  eccelsa  Donna  !  Iddio 
Anima  i  labbri  tuoi.  Cab.  l'a  tali  accuse 
Chi  si  può  discolpar?  Ozia.  Deh  tu,  che  sei  (4) 
Cara  al  Signor ,  per  noi  perdono  implora  j 
Ne  guida ,  ne  consiglia.  G/ucI,  in  Dio  sperate  ,  5) 
Soffrendo  i  vostri  mali.  Egli  in  tal  guisa 
Corregge,  e  non  opprime,  ei  de* più  cari 
Cos^  prova  la  fede  :  (6;  e  Abramo ,  e  Isacco,  (7) 
£  Giacobbe  ,  e  Mosò  diletti  a  lui 
Divennero  così.  (8)  Ma  quei,  che  osaro 
Oltraggiar  mormorando 
La  sua  giustizia  ,  o  delle  serpi  il  morso, 
O  il  fuoco  esterminò.  (9)  Se  in  giusta  lance 
Pesiamo  i  falli  nostri ,  assai  di  loro 
£  minore  il  castigo  :  (10)  ond«  dobbiamo 
(1)  Eod.  loc»  V,  i3.    ylmhr»    Od,  19.   ih    Psal,  i^ 
(a)  Bernard,    de  consìd,  1.  2.  e.   10.   11.  (3    Judià 
e,    8.    V.    29.    (4)    Cap,    eod,  v,  28.   (5)     ChrysiA 
Hotn,  62.  ad  PopuI,  Antioch,  Judith,  e.  8.  t^.   i^ 
ad  V.  22.  (6)  Deut,  e,  8.  (7)  Gen.  e.  22.  (8)    ^p- 
dith.  e.  8.  V,  22.  23.  (9)  Nìtm.  e.  11.  16.   m.  J'-^ 
dìth,  e,  8.  V.  24*  25.  (io)  Judith,  e,  8.  i\  27. 


PARTE    PRIMA  481. 

Grazie  a  Dio ,  non  querele.  £i  ne  consoli 
Secondo  il  voler  suo.  Gran  prove  io  spero 
Pelle  pietà  di  lui.  Voi ,  che  diceste 
Che  muove  i  labbri  miei,  credete  ancora 
Ch*ei  desti  i  miei  pensieri.  Un  gran  disegno 
Mi  bolle  in  mente  ,  e  mi  trasporta.  Amici , 
Non  curate  saperlo.  Al  Sol  cadente 
Della  Città  m' attendi , 
Ozia ,  presso  alle  porte.  Alla  grand'  opra 
A  prepararmi  io  vado.  Or ,  finch'  io  torni , 
Voi  con  prieghi  sinceri 
Secondate  di  voti  i  miei  pensieri,  (i) 

Ozia,  e  Coro, 

Pietà)  se  irato  sei^ 
Pietà,  Signor,  di  noi; 
Abbian  castigo  i  rei. 
Ma  l'abbiano  da  te.  (a) 

Carmi ,  Achiorre ,  e  detti» 

Ctf^.oignor,  Carmi  a  te  viene. 
13  Amit.  E  la  commessa 

Custodia  delle  mura 

Abbandonò?  Qua,  Carmi,  che  chiedi?  Car,  Io  vengo 

Un  prigioniero  a  presentarti.  Avvinto 

Ad  un  tronco  il  lasciaro 

Vicino  alla  Citta  le  schiere  ostili  :  (3) 

Achiorre  è  il  suo  nome  \ 

Degli  Ammoniti  è  il  Prenc^.  (4)  Ozia,  E  così  tratta 

Oloferne  gli  amici?    4cln,  E  dei  superbi  ^ 

Questo  l'usato  stil.  Per  loro  è  offesa 

Il  ver,  che  non  lusinga.  Ozia.  I  sensi  tuoi 

Spiega  più  chiari.  Adii,  Ubbidirò.  Sdegnando 

L' Assiro  condottier  che  a  lui  pretenda  (5} 

Di  resister  Betulia ,  a  me  richiese 

Di  voi  notizia.  Io,  le  memorie  antiche 
^1)  Ibid,    a   V,    3o.    usque   ad  33.  (a^  Judith,  e,  7» 

i*.  20.  (3)  Judith,  e,  6,  V,  9.   IO.  (4)   Ibid,    e,   5* 

é^,  5.  (5^  lòid,  a  (^k  1.  ad,  v,  ^, 
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Richiamando  ai  pensier ,  tutte  gli  esposi 

Del  popol  d' Israele 

Le  origini ,  i  progressi  ;  il  eulto  ar)to 

Dei  numerosi  Dei ,  che  per  un  solo 

Cambiaro  i  padri  Tostrì  ;  (i)  i  lor  passaggi 

Dalle  Caldee  contrade 

In  Carra ,  indi  in  Egitto  ;  ì  duri  imperi  (a) 

Di  quel  barbaro  Re.  Dissi  la  vostra 

Prodigiosa  fuga  ,  i  lunghi  errori , 

Le  scorte  portentose ,  i  cibi ,  l' acque , 

Le  battaglie  ,  i  trionfi  ;  e  gli  mostrai , 

Che  f  quando  al  vostro  Dio  foste  fedeli , 

Sempre  pugnò  per  voi.  (3)  Conclusi  alfine 

I  miei  detti  così.  Cerchiam  ,  se  questi 

Al  lor  Dio  sono  infidi  ;  e  ^  se  lo  sono , 

La  vittoria  è  per  noi.  (4)  Ma  ,  se  non  hanno 

Delitto  innanzi  a  lui ,  no ,  non  lo  spero ,  (5) 

Movendo  anch' a  lor  danno  il  Mondo  intero.  (6) 

Ozia*  Oh  eterna  verità,  come  trionfi 
Anche  in  bocca  ai  nemici!  Achi,  Arse  Oloferne 
Di  rabbia  ai  detti  miei.  Da  se  mi  scaccia , 
In  Betulia  m' invia  ; 
E  qui  l'empio  minaccia 
Oggi  alla  strage  vostra  unir'  la  mia. 

Ozia,  Costui  dunque  si  fida 
Tanto  del  suo  poter?  Amit,  Dunque  ha  costui  ~ 
Sì  poca  umanità?  Achi,  Non  vede' il  Sole 
Anima  più  superba , 
Più  fiero  cor.  Son  tali 
I  moti  y  i  détti  sui , 
Che  trema  il  più  costante  in  faccia  a  lui. 

Terribile  d' aspetto ,  Fasto ,  furor ,  dispetto 

Barbaro  di  costumi ,  Sempre  dagli  occki  spini 

O  conta  se  fra  i  Numi,  ]^  quanto  è  pronto  all'in, 

O  Nume  alcun  non  ha.  È  tardo,  alla  pietà. 

(i)  Ihid,  V,  8.  9.  (2)  Ihid,  1*.  7.  (3)  Jbid,  a  p,  19  ad 9. 
i?.  (4)  J^id,  V,  a4«  (5)  Judit,  e.  5.  V.  aa.  a3.  Hieroiu 
in.  cap,  7.  Matta,  {6)  Ihtd.  C€Ép,  6.  v.  1.  a.  3.  6. 
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Ozia.  Ti  consola ,  Achior.  Quel  Dio  ,  di  cui 
Predicasti  il  poter ,  V  empie  minacce 
Torcerà  su  1* autor,  (i  :  Nà  a  caso  il  Ciolo 
Ti  conduce  fra  noi.  Tu  dei  nemici 
Potrai  svelar...  Cab*  Torna  Giuditta.  Ozia,  Ognuno 
S*  allontani  da  me.  Conviene ,  o  Prence , 
Differir  le  richieste.  Al  mio  soggiorno 
Conducetelo,  o  servi:  anch'io  m  poco  (si) 
A  te  verrò.  Vanne ,  Achiorre ,  e  credi 
Che  in  me  ,  lungi  dai  tuoi , 
L'  amico  ,  il  padre  ,  il  difensore  avrai. 
Ac/ii.  Ospite  si  pietoso  io  non  sperai. 

Ozia,  Giuditta  f  e  Coro  in  lontano. 

Ozia,  o  ei  pur  Giuditta  ,  o  la  dubbiosa  luce 

Ì3  Mi  confonde  gli  oggetti  ? 
Giud.  Io  sono.  Ozia,  È  come 

In  sì  gioconde  spoglie 

Le  funeste  cambiasti  ?  Il  bisso ,  e  1*  oro  j 

L'ostro,  le  gemme  a  che  riprendi ,  e  gli  altri 

Fregi  di  tua  bclles^za  abbandonati? 

Di  balsami  odorati 
•  Stilla  il  composto  crin  !  (3)  Chi  le  tue  gote 

Tanto  avviva  ,  e  colora  ^  I  moti  tuoi 

Chi  adorna  oltre  il  costume 

Di  grazia ,  e  maestà  f  Chi  questo  accende 

Insolito  splendor  nelle  tue  ciglia , 

Che  a  rispetto  costringe ,  e  a  meraviglia  l  (4) 
Giud,  Oz\a ,  tramonta  il  Sole  ; 

Fa'  che  s'  apran  le  porte  :  uscir  degg'  io. 
Ozia,  Uscir  !  Giud,  Si.    ' 
Ozia,  Ma  fra  V  ombre  .  inerme  »  e  solt 

Cosi...  Giud,  Non  più.  Fuor  che  la  mia  seguace  , 

Altri  meco  non  voglio.  (5) 
Ozia,  (  Hanno  i>  suoi  detti 

Un  non  so  che  di  risoluto ,  e  grande , 

Che  m'occupa,  m'opprime.  ;  Almen...  Vorrei... 
(l)  Judith,  e,  è,  V,   i6.   17.  (2}  Ibid,  v,  19.  (3)  Judith^ 

e.,  10.  V,  3.  3.  (4)  Ibid*  V*  4*  ^*  7*  (^)  Ibid,  Capè 

10.  V*    lOi 
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Figlia...  (Chi  '1  credcffia!  aè  ]pwre  ardisoi» 
Chiederle ,  dorè  eona,  tn  cbe  à  fidi.  ) 
Figlia...  Va':  Oio  t'inspira  ;  egli  ti  gùdì-  (t) 
Giud.      Parto  ioeme ,  e  non  pavento  ; 

Sola  parto ,  e  son  sicura  ; 

Vo  per  r  ombre  ,  e  orror  non  ho. 
Chi  m' accese  al  gran  cimento ,  (a) 

M' accompagna ,  e  m*  assiciira  ; 

L' ho  neU'  aima ,  ed  io  lo  sento 

Replicar,  che  vincerò. 

Coro, 

Oh  prodigio  !  Oh  stupor  !  Privata  assume 
Delle  pubbliche  cure 

Donna  imbelle  il  pensier  !  (3)  Con  chi  governa 
Non  divide  i  consigli  !  (4)  Ai  rischi  esposta 
Imprudente  non  sembra  l  Orna  con  tanto 
Studio  se  stessa  ;  e  non  risveglia  un  solo 
Dubbio  di  sua  virtù!  Nulla  premette  ; 
E  fa  tutto  sperar  !  Qual  fra  i  viventi 
Può  r  autore  ignorar  di  tal  portenti  ? 

Fine  della  prima  Parie. 

N  II  II  1 1  ■      '      ■  -  ■  ■ ■       — — 

PARTE    SEC  ONDA 

Ozia  f  ed  Acliiorre, 

>4c/ii. 'yiroppo  mal  corrisponde  'Ozia,  perdona) 
1   Ai  tuoi  dolci  costumi 

Tal  disprezzo  ostentar  dei  nostri  Numi« 

Io  così  y  tu  lo  sai  f 

Del  tuo  Dio  non  parlai.  Ùzìa,  Principe ,  è  zelo 

Quel  che  chiami  rozzezza.  I»  te  conobbi 

Chiari  semi  del  vero;  e  m'affatico 

A  farli  germogliar.  Adii,  Ma  non  ti  basta 

Ch'io  veneri  il  tuo  Dio  \  Ozia,  No.:  confessarlo  (5) 

Unico  per  essenza 
(i)  Ibìd,  V,  8.  (a)    Pergit  divino  Spiritu  ducta  eie* 
•     Aug.  Sem,  339.  de  tetnp,  (3)  Amb,  lib,    3.  ofic* 

e,   i3.  (4)  Chrjs,  hom,  61.  in  Joan,  1».  4»  (5)  Co- 

rinth,  1.  e.  8.  f.  4.  5.  6. 


Debbe  ciascuno,  ed  adorarlo  solo.  i 

jic/n.  Ma  chi  solo  T  afferma  l  Ozia.  Il  venerato  (i)  I 

Consenso  d*ogni  età  ^  degli  Avi  nostri 
La  fida  autorità;  (a)  Tistesso  Dio, 

Di  cui  tu  predicasti  I 

I  prodigi ,  il  poter,  che  di  sua  bocca .  I 

Lo  palesò  ;  (3)  che ,  quando  | 

Se  medesmo  descrisse , 

Disse;  (4) /o  son  (fuel  che  sono;  e  tutto  disse* 
nielli.  \J  autorità  dei  tuoi  produci  in  vano 

Con  me  nemi<ìo .  Ozia,  E  ben,  con  te  nemico 

L'autorità  non  vaglia.  Uoai  però  sei; 

La  ragion  ti  convinca.  A  me  rispondi 

Coa  animo  tranquillo.  Il  ver  si  cerchi, 

Non  la  vittoria .  Achù  Io  già  t'  ascolto  • 
0zìa,  Or  dimmi  : 

Credi,  Achior,  che  possa 

Cosa  alcuna  prodursi 

Senza  la  sua  cagiona  Ach.  No.  Ozia.  D*una  in  altra 

Passando  col  pensier,  non  ti  riduci 

Qualche  cagione  a  confessar ,  da  cui 

Tutte  dipendan  l'altre?  Adii,  £  ciò  dimostra 

Che  v'  è  Dio  ;  non  eh'  è  solo.  Esser  non  ponno 

Queste  prime  cagioni  i  nostri  Dti  '" 
Ozia,  Quali  Dei ,  caro  Prence  ?  I  tronchi ,  i  marmi 

Sculti  da  voi?  Adii.  Ma  se  quei  mariiii  ai  Saggi 

Fosser  simboli  sol  delle  immortali 

Essenze  creatrici  ;  ancor  diresti , 

Che  i  miei  Dei  non  son  Dei  ?  Ozia,  Si  y  perchè  molti. 
jidiù  Io  ripugnanza  alcuna 

Nel  numero  non  veggo.  Ozia,  Eccola.  Un  Dio 

Concepir  non  poss*  io ,  . 

Se  perfetto  non  è.  AdU,  Giusto  è  il  concetto. 
Ozii,  Quando  dissi  perfetto  , 

Dissi  infinito  ancor.  Achi,  L' un  l' altro  include  ; 

Non  si  da  chi  l'ignori, 
(i)  Dcut,  6.  e,  6,  V.  i3.  e,  IO,  V,  ao.  (a)  hai,  e,  Sy.  v. 
i6.   20.  (3)  Mac.   2.  e.  7.   V,  37.    et,    ubùj,  Exod* 

e.  ao.  V,  1.  a.  3.  4*  5.  (4)  Exod,  e*  3.  v*  i4* 

*a8 
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Otui'<  Ma  r  essenze ,  che  adori , 

Se  son  più ,  son  distinte  ;  e ,  se  distinte  , 
Han  confini  fra  lor.  Dir  danqae  dei, 
Che  ha  confin  l' infinito  ,  o  non  son  Dei. 

AchL  Da  questi  lacci ,  in  cui 

M' implica  il  tuo  parlar ,  cedasi  al  rero , 
Di  sciogli  ermi  non  so  :  ma  non  per  questo 
Persuaso  son  io.  D*  arte  ti  cedo , 
Non  di  ragione.  E  abbandonar  non  voglio 
Gli  Dei  t  che  adoro ,  e  vedo , 
Per  un  Dio  che  non  posso 
Neppure  immaginar.  Oika,  S' egU  capisse 
^^el  nostro  immaginar,  Dio  non  sarebbe. 
Chi  potrà  figurarlo?  Egli  di  parti ,  (i) 
Come  il  corpo ,  non  costa  ;  egli  in  affetti. 
Come  r  anime  nostre  , 
Non  è  distinto  ;  ei  non  soggiace  a  forma , 
Come  tutto  il  creato  ;  e ,  se  gli  assegni 
Parti ,  affetti ,  figura ,  il  circonscrivi , 
Perfezion  gli  togli.  Achi,  E  quando  il  chiami 
Tu  stesso  e  buono ,  e  srande , 
Noi  circonscrivi  allor?  Ozia,  No;  buono  il  credo,  (2) 
Ma  senza  qualità  ;  grande ,  ma  senza 
Quantità  ,  nò  misura  ;  ognor  presente , 
Senza  sito ,  o  confine  ;  e  se  in  tal  guisa 
Qual  sia  non  spiego,  almen  4i  lui  non  formo 
Un'  idea  che  V  oltraggi.  Ack,  È  dunque  vano 
Lo  sperar  di  vederlo.  Ozia,  Un  di  potresti 
Medio  fissarti  in  lui  ;  ma  puoi  fra  tanto 
Vederlo  ovunque  vuoi.  Ach,  Vederlo!  E  come  ? 
Se  immaginar  noi  so?  Ozia,  Come  nel  Sole 
A  fissar  le  pupille  in  vano  aspiri  ; 
E  pur  sempre ,  e  per  tutto  il  Sol  rimirL 
Se  Dio  veder  tu  vuoi ,  (3)      E  se ,  dov*  ei  dimora , 
Guardalo  in  ogni  oggetto,         Non  intendesti  ancora , 
Cercalo  nel  tuo  petto ,  Confondimi ,  se  puoi  ; 

Lo  troverai  con  te.  Dimmi,  dov'einonè?(4) 

(1)  Bernard,  de  cóiuid,  /£/».  5.  e,  7.  (a)  Aug,  de  Trìnit. 
lib.  5.  e.  i.  (3)  Deut,  e,  4.  «*>  «9.  Psal,  18:  v,  i» 
Bom,  e,  i.  V.  20.  (4)  Psal,  i38.  v.  6.  7.  8. 
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y#c7e.  C^i^^u^  ^o  so°  >  Salito  seduroii  ;  eppure 
Kitorno  a  dubitar.  0«ia.  Quando  il  costume 
Alla  ragion  contrasta , 
Avvìen  così.  Tal  di  negletta  cetra 
Musica  man  le  abbandonate  corde 
Stenta  a  temprar,  perchè  vibrate  appena 
Si  ralientan  di  nuovo. 

Amital  e  detH, 

^mit,    k  h  dimmi ,  Ozia  ^ 

J^  Che  si  fa,  che  si  pensa? Io  non  intendo 
Che  voglia  dir  questo  silenzio  estremo  ^ 
A  cui  passò  Betulia 
Dair  estremo  tumulto.  Il  nostro  stato 
Punto  non  migliorò.  Crescono 4  mali; 
E  sceman  le  querele.  Osnun  chiedea 
•Teri  aita ,  e  pietà  ;  stupido  ognuno 
Oggi  passa  f  e  non  parla.  Ah  parmi  questo 
Un  presagio  per  noi  troppo  funesto  f 

Quel  nocchier,  che  in  gran  procelia 
Non  s' affanna,  e  non  favella^ 
E  vicino  a  naufragar. 
E  vicino  all'ore  estreme 

Queir  infermo  che  non  geme, 
E  Iva  cagion  di  sospirar. 
0ùa,  Lungamente  non  dura 

Eccessivo  dolor.  Ciascuno  ai  mali 
O  cede  ,  o  s' accostuma,  il  nostro  stato 
Non  è  però  senza  speranza*  Atnit.  Intendo  : 
Tu  in  Giuditta  confidi.  Ah  questa  parmi 
Troppo  folle  lusinga,  (i) 

Coro  in  lontano,  Oabri,  e  dettù 

Air  armi ,  ali*  armi. 
Chia,  Quai  grida  !  Cab,  Accorri,  Ózlj|. 
Senti  il  tumulto 
Che  fra  i  nosiri  guerrieri  (a) 
Là  si  desiò  presso  alle  porte  ?  Ozia,  E  q^aale 
N'è  la  camion f  Cab.  Chi  saf  ^imit.  Miseri  noi! 
(i)  Judith*  e,  i3.  V.  iS.  (sy  Judith,  e.  t4*  *^»  7* 
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Saran  giunti  i  nemici. 

Ozui.  Corrasi  ad  osservar. 

Giuditta,  Coro,  e  detti. 

Giud,  YTfermate ,  amici  ! 

Jl    Ozia.  Giuditta!  Amit,  Eterno  I^io! 

Giud»  Lodiam  ,  compagni , 
Lodiamo  il  Signor  nostro.  Ecco  adempite 
Le  sue  promesse  :  ei  per  mia  man  trionfa  ; 
La  nostra  fede  egli  premiò,  (i)  Oùa,  Ma  questo 
Improvviso  tumulto...  Giud»  Io  lo  destai  ;  (a) 
Tifon  vi  turbi.  A  momenti 
Ne  udirete  gli  effetti.  Amit»  E  se  fra  tanto 
Oloferne...  Glud,  Oloferne 
Già  svenato  mork  Amit.  Che  dici  mai  ? 

Aeh,  Chi  ha  svenato  Oloferne  f  Giud,  Io  lo  svenai. 

Oiia,  Tu  stessa  \  Ach,  £  quando  ?  Amit»  £  come  ì 

Giud,  Udite.  Appena 

Da  BetuNa  partii ,  che  m*  arrestaro 

Le  guardie  ostili.  (3)  Ad  Oloferne  innanzi 

Son  guidata  da  loro.  Egli  mi  chiede 

A  che  vengo ,  e  chi  son.  (4)  Parte  io  gli  scopro , 

Taccio  parte  del  vero.  Ei  non  intende , 

£  approva  i  detti  miei.  (5)  Pietoso,  umano 

(  Ma  straniera  in  quel  volto 

Mi  parve  la  pietà)  m' ode^  m' accoglie , 

M' applaude ,  mi  consoia.  A  lieta  cena 

Seco  mi  vuol.  (6)  Già  sulle  mense  elette 

Fumano  i  vasi  d' or  :  già  vuota  il  folle 

Fra  i  cibi  ad  or  ad  or  tazze  frequenti 

Di  licer  generoso ,  e  a  poco  a  poco 

Comincia  a  vacillar.  (7)  Molti  ministri 

Eran  d' intomo  a  noi  ;  ma  ad  uno  ad  uno 

Tutti  si  dileguar.  L' ultimo  d*  essi 

Rimaneva ,  e  il  peggior.  L*  uscio  costui 

Chiuse  pai  tendo,  e  mi  lasciò  con  lui.  (8) 

(1)  Judith,  e,  i3.  y,  17.  18.  (a)  Ce  i^,v»  a.  (3)  Judith, 
e,  io.  »*.  II.  16.  (4)  Cap,  11.  (/.  3  (5)  f^.  4.  usque 
ad  .fi-aem.  (6)  Judith,  e,  x%,  w  11.  (7)  Ci^*  eod» 
V,  ao.  (8}  Cap,  io,  v,  1.  3. 
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uiritìt»  Fiero  cimento  !  Giud»  Ogni  cimento  è  lieve 

Ad  inspirato  cor.  Scorsa  gran  parte 

Era  ormai  delia  notte.  Il  campo  intorno 

Nel  sonno  universa!  taceva  oppresso. 

Vinto  Oloferne  istesso  (i) 

Dal  vino ,  in  cui  s'immerse  oltre  il  costume^ 

Steso  dormia  sulle  funeste  piume. 

Sorgo  ;  e  tacita  alior  colà  m*  appresso , 

Dove  prono  ei  giacea  ;  rivolta  al  Cielo  (2) 

Più  col  cuor ,  che  col  labbro  :  Ecco  V  istante  ^  (3) 

Dissi ,  o  Dio  d*  Israel ,  che  un  colpo  solo 

Liberi  il  popol  tuo*  Tu  7  promettesti  ; 

Jn  te  fidata  io  V  intrapresi  ;  e  spero 

Assistenza  da  te.  Sciolgo ,  ciò  detto , 

Dai  sostegni  del  letto  (4) 

L' appeso  acciar  ;  lo  snudo  ;  il  eringi!  stringo 

Con  la  sinistra  man;  l'altra  sollevo 

Quanto  il  braccia  si  stende  :  i  voti  a  Dio 

Rinnovo  in  sì  gran  passo  ; 

E  suir  empia  cervice  il  colpo  abbasso.  (5) 
Ozia.  Oh  coraggio  !  Amit.  Oh  periglio  ! 
Giud»  Apre  il  barbaro  il  ciglio  ;  e  incerto  ancora 

Fra  '1  sonno ,  e  fra  la  morte ,  il  ferro  immerso 

Sentesi  nella  gola.  Alle  difese 

Sollevarci  procura  ;  e  glie!  contende 

U  imprigionato  crin«  Ricorre  ai  gridi  ; 

Ma  interrotte  la  voce 

Trova  le  vie  del  labbro  y  e  si  disperde. 

Replico  il  colpo  ;  ecco  1*  orribil  capo 

Dagli  omeri  diviso.  (6) 

Guizza  il  tronco  reciso 

Sul  sanguigno  terren  ;  balzar  mi  sento 

Il  teschio  semivivo 

Sotto  la  man  che  '1  sostenea.  Quel  volto 
A  un  tratto  scolorir  y  mute  parole 
Quel  labbro  articolar ,  quegli  occhi  intorno 
Cercar  del  Sole  i  rai , 
^i)  Ibid,  V.  4.  (a)  Ibid.  V.  6.  (3,  Ibid,  v,  7.  (4)  Ihid. 

'   V,  8.  (5)  Ibid,  w.  9.  10.  (6;  Ibid.  v,  io. 
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Morirei  e  miaacciar  vidi ,  e  tremù. 
jiftit.  Tremo  io  adirlo  anch'  io. 
Oìud,  Respiro  alfine  ;  e  del  trionfo  illastre 
Rendo  grazie  ali*  autor.  Svelta  dal  letto 
La  superba  cortina ,  il  capo  esangue  (t) 
Sollecita  n'  involgo  :  alla  mia  fida 
Ancella  lo  consegno , 
Che  non  lungi  attendea  :  del  duce  estint» 
M' involo  al  padìglion  ;  passo  fra'  suoi 
Non  vista ,  o  rispettata ,  e  tomo  a  voi.  (ti) 
Otta»  Oh  prodigio*  Cab.  Oh  portento  ! 
uick.  Inerme ,  e  sola 

Tanto  pensar ,  tanto  eseguir  potesti  ! 
E  crederti  degg*  io  !  Giud,  Credilo  a  questo , 
Ch'io  scopro  agli, occhi  tuoi ,  teschio  reciso.  (3) 
Ach,  Oh  spavento  I  È  Oloferne  ;  io  lo  ravviso. 
Ozia,  Sostenetelo ,  o  servi  :  il  cor  gli  agghiaccia  (4) 
L' improvviso  terror.  Amit,  Fugge  quelf  alma , 
Per  non  cedere  al  ver.  Giud.  Meglio  di  lui 
Giudichiamo,  Amital.  Forse  quei  velo, 
Che  gii  oscurò  la  mente  , 
A  un  tratto  or  si  squarciò.  Non  fugge  il  vero , 
Ma  gli  manca  il  costume 
L*  impeto  a  sostener  di  tanto  lume. 

Prigionier,  che  fa  ritorno  i 

Oagii  orrori  al  di  sereno , 
Chiude  i  lumi  ai  rai  del  giorno,. 
E  pur  tanto  il  sospirò. 
Ma  cosi  fra  poco  arriva 
A  soffrir  la  chiara  luce, 
Che  l'avviva,  e  lo  conduce 
Lo  splendor,  che  l'abbagliò. 
Ach»  Giuditta ,  Ozia ,  popoli ,  amici ,  io  cedo , 
Vinto  son  ior  (5)  Prende  un  novello  aspetto 
Ogni  cosa  per  me.  Da  quei  che  fui, 
Non  so  chi  mi  trasforma  :  in  me  l'antico 
Achiorre  più  non  trovo.  Altri  pensieri, 
(i)  Judith»  e.  i3.  V.  iO.  (a;  lòid,  f,  ii.  la.  (5)  Ibid» 
v.  28.  (4;  Ibid.  V,  29.  (5)  Ibid,  e.  14.  j',  6. 
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8eQto  altre  voglie  in  me.  Tutto  son  pieno , 
Tutto  dei  vostro  Dio.  Granile ,  infinito  , 
Unico  lo  confesso.  I  falsi  Numi 
O4io  f  detesto ,  e  i  vergognosi  incensi  , 
Che  lor  credalo  offersi.  Altri  non  amo, 
Non  conosco  altro  Dio ,  che  il  Dio  d' Àbramo* 

Te  solo  adoro.  In  cui  si  muove , 

Mente  infinita,  Da  cui  dipende  , 

Fonte  di  vita,  Quanto  comprende 

Di  verità;  L'eternità. 

Osia-  Di  tua  vittoria  un  glorioso  effetto 

Vedi ,  o  Giuditta.-  Amit,  E  non  il  solo.  Anch*  io 

Peccai; -mi  pento.  Il  mio  timore  offese 

La  divina  pietà.  Fra  i  mali  miei , 

Mio  Dio,  non  rammentai  che  puoi,  chi  sei» 

Con  troppa  rea  viltà  Pietà,  Signor,  pietà; 

Quest* alma  t'oltraggiò,  Giacché  il  pentito  cor 

Allor  che  disperò  Misura  il  proprio  error 

Dei  tuo  soccorso.  Col  suo  rimòrso. 

Cab,  Quanta  cura  hai  di  noi  bontà  divina  ! 

Carmif  e  detti. 
Cor.  TT^uro ,  o  santa  Eroina  , 

-   Jl   Veri  i  presaga  tuoi  :  gli  Assirj  oppresse 

Eccidio  uni  versai.  Ozia,  Forse  è  lusinga 

Del  tuo  Efesto.  Car.  No  :  del  felice  evento 

Parte  vid'  io  ;  dai  trattenuti  il  resto 

Fuggitivi  raccolsi.  In  sulle  mura , 

Come  impose  Giuditta  al  suo  ritomo ,  j 

Destai  di  grida ,  e  d' armi  J 

Strepitoso  tumulto.  (1)  Amit.  E  qui  s*  intese* 
C<»r*  TemoB  le  guardie  ostili 

D' un  assalto  notturno ,  ed  Oloferne 

Corrono  ad  avvertirne,  (a)  Il  tronco  informe 

Trovan  colà  nel  proprio  saneue  involto  : 

Tornan  gridando  indietro.  (3)  Il  caso  atroce 
(i)   Judith,    e,    14*    f'.   7*    (a)   Judith»  e.    i4*  ^»  8« 

(5)  Ibid»  1^.  14. 

J 
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Sparsesi  fra  le  schiere,  intimorite 

Già  da*  nostri  tumulti  ;  ecco  ciascuno 

Precipita  alla  fuga,  e  nella  fuga  (i) 

L*un  l'altro  urta,  impedisce.  Inciampa,  e  cade 

Sopra  il  caduto  il  fuggitivo  :  immerge 

Stolido  in  sen  1*  involontario  acciaro 

Al  compagno  il  compagno  ;  opprime  oppresso 

Nel  sollevar  1'  amico ,  il  fido  amico. 

Orribilmente  il  campo 

Tutto  rimbomba  intomo,  (a)  Escon  dal  chioso 

Spaventati  i  destrieri  ,  e  vanno  anch'  essi 

Calpestando  per  1'  ombre 

Gli  estinti ,  i  semivivi.  Ai  lor  nitriti 

Miste  degli  empj  e  le  bestemmie,  e  i  voti 

Dissipa  il  vento.  Apre  alla  morte  il  caso 

Cento  insolite  vie.  Del  pari  ognuno 

Teme ,  fugge ,  perisce  ;  e  ognun  del  pari 

Ignora  in  quell'  orrore 

■    Di  che  teme ,  ove  fugge  ,  e  perchè  muore. 

Oiia  Oh  Dio  !  Sogno ,  o  son  desto  ! 

Cor,  Odi,  o  Signor  ,  quel  mormorio  funesto  ? 

Quei  moti ,  che  senti  L' insano  terror. 

Per  r  orrida  notte  ,  Per  vincere ,  a  noi 
Son  queruli  accenti ,  Non  restan  nemici  ; 

Son  grida  interrotte ,  Del  ferro  gli  ufi&cj 

Che  desta  lontano  Compisce  il  timor. 

Ozia  Seguansi ,  o  Carmi,  i  fuggitivi  ;  e  sia 
Il  più  di  nostre  prede 

Premio  a  Giuditta.    3)  Amit.  Oh  generosa  donna, 
Te  sopra  ogni  altra  Iddio 
Favorì  ,  benedisse.  (4)  Cab.  In  ogni  etade 
Del  tuo  valor  si  parlerà.  (5)  Ach.  Tu  sei  (6) 
La  gioja  d' Israele  , 
L'onor  del  popol  tuo...  Giud,  Basta.  Dovute 

(i)   Judith,  Cap.   i5.  t'.  1.  (a)C.   14.  V.  18.  (3)  Cap. 

/CN  r'/  ""/'  \  "^^'"^  *^  "'  *4-  (4)  C.  i3.  V.  22.  23. 
(5)  lùid.  V.  25.  (6)  Cap.  i5. \.  io. .  . 
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Non  son  tai  lodi  a  me.  Dio  fu  la  menie  , 
Che  *i  gran  cplpo  guidò i  la  mano  io  fui. 
I  cantici  festivi  oftransi  a  lui.  (i) 

Giuditta  ,  e  Coro, 

Coro      J  odi  al  gran  Dio,  che  oppresse 
XJ  Gli  empj  nemici  suoi , 
Che  combattè  per  noi , 
Che  trionfò  così. 
Gìud,  Venne  1*  Assiro  ,  e  intorno 
Con  le  falangi  Perse 
Le  valli  ricoperse 
i  iìumi  inaridì,  (a) 
Parve  oscurato  il  giorno  ; 
Parve  con  quel  crudele 
Al  timido  Israele 
Giunto  r  estremo  dì. 
Coro         Lodi  al  gran  Dio ,  che  oppresse 

Gli  empi  nemici  suoi  j  ec. 
Giud.       Fiamme  ,  catene ,  e  morte  (3) 
Ne  minacciò  feroce  ; 
Alla  terribil  voce 
Betulia  impallidì. 
Ma  inaspettata  sorte 

L*  estinse  in  un  momento , 
E  come  nebbia  al  vento 
Tanto  furor  sparì  • 

Coro         Lodi  al  gran  Dio ,  che  oppresse 

Gli  empj  nemici  suoi ,  ec. 
Giud,       Dispersi  ,  abbandonati 

I  barbari  fuggirò  ; 

Si  spaventò  1  Assiro, 

II  Medo  inorridì.  (4) 
Ne  fur  giganti  usati 

Ad  assalir  le  stelle  ; 

Fu  donna  sola  ,  e  imbelle 

(l)  Gap,  i6.  Cani.  Judith,  (a)  Judith,  Ih,  v.  5. 
(3;  Ib,  V.  6.  (4)  Ib,  V,  13. 
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Quella,  die  gli  atterri,  (i) 
Curo        Lodi  al  gran  Dio  che  oppresse 

Gli  empj  nemici  suoi  ;  ec. 
Tutti.  Solo  di  unte  squadre 

Vegsasi  il  duce  estinto  , 

Sciolta  è  fietnlia ,  ogni  nemico  è  Yinto, 

Alma  ,   i  nemici  rei , 

Che  t'  insidìan  la  luce, 

I  vizj  son  f  ma  la  superbia  è  il  duce,  (a) 

Spegnila  ;  e  spento  in  lei 

Tutto  il  seguace  stuolo , 

Mieterai  mille  palme  a  un  colpo  solo. 


FINE. 


(i)  C.  i6.  f,  8.  Cant,  Judith,  (a)  £ccL  e.  ao.  v.  i5 
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SAN r ELENA 

AL   CALVARIO. 

Azione  sacra  scritta  dall'  Autore  ìa  Vienna  d*  ordine 
dell*  Imperator  Carlo  Vfv  ^à  eseguita  la  prima 
volta  con  Musica  dei  Caldara  nella  Cappella  Im* 
periale  la  Settimana  santa  dell'  anno  lySi. 

ARGOMENTO 

La  nota  profezia  d*  Isaia,  (i)  Et  erit  sepulcnim 
e)us  gloriosum  ,  altro  non  signijlca^  secondo  la  spie* 
^azione  diylViccoló  di  Lira  ,  (%)  e  di  S,  Girolamo  , 
se  non  che  la  tomba  del  nostro  Redentore  diverrebbe 
un  giorno  glorioso  oggetto  alla  peregrinazione  dei 
Fedeli  f  anche  grandi  ,  ed  iìluHri  ,  che  concorrer  eh'" 
bero  d^Ule  pia  remote  parti  del  Mondo  a  venerarla, 
per  lo  spazio  di  tre  secoli  interi  non  si  verificò  que- 
sta predizione  ;  poiché  il  santissimo  sepolcro  rimase 
per  tal  tempo  nascosto ,  e  profaneUo  prima  dalla  per- 
Jidia  degli  Ebrei ,  e  poi  dalia  empietà  dei  Gentili  , 
che  per  cancellarne  affatto  la  memoria  ,  ^  inalzarono 
sopra  tempi  ^  ^  simulacri  alle  loro  impure  ,  ed  abbo- 
minevoli  Deità*  Ma.  dopo  che  Costantino  il  Grande 
ebbe  liberato  l* Oriente  dalla  tirannide  di  Licinio  gran 
persecìUore  dei  Cristiani^  Sant*  Elena  Imperadric^ 
inspirata  da  Dìo ,  ed  avvertita  in  sogno  con  visioni 
celesti ^  andò  a  visitare  il  Calvario,  Quivi  assistita 
da  Macario  ,  allora  Vescovo  di  Gerusalemme  ,  rin- 
venne non  solo  il  sofpirato  sepolcro  f  ma  anche  la  san- 
ta Croce;  (3)  ed  avverando  il  detto  d^ Isaia,  adorò  , 
ed   espose  Vuno,  e  V  altra  €àV  adorazione   del  Mon- 

(i)  Isai.  e.  11.  y.  io.7a)  Nicol,  de  Lir.  in  Isa.  e.  il. 
V.  10.  Hieron.  apud  Strab.  in  Gloss.  ad  hunc  locum 
Isaiae.  (3)  S.  Paulinus  in  epist.  ad  Sever.  3i.  Socrat. 
Hist.  Eccies.  L  1.  e.  17.  Sozom.  Hist.  Eccl.  i.  2.  e.  1. 
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do.    Rappresentando   adunque    T  adempimento  della 

profezia  suddetta ,  si  prende  opportunamente  oc- 
casione  di  esemplij^care  ne*  teneri,  e  pietosi  affet" 
ti  ,  cfie  si  destarono  in  questa  Santa  Imperadrice  ad 
ritrovare  gli  stromenti  della  nostra  Redenzione ,  qua- 
li debbano  esser  quelli  di  tutti  i  Fedeli  ;  particolare 
mente  nel  tempo  consacrato  dalla  Chiesa  a  celebrare 
il  Mistero, 

Teodoreto ,  S,  Paolino ,  S,  Ambrogio ,  S,  Cirillo 
Gerosolimitano ,  Socrate  ,  Sozòmeno ,  Eusebio ,  ed 
altri . 

L'Azione  si  rappresenta  sul  Calvario. 

INTERLOCUTORI. 

* 

S.  Elena  ,  Imperadrice» 

S.  Macario,  Vescovo  di  Gerusalemme^ 

DraGILIAKTO  Prefetto  di  Giudea, 

EUDOSSA  ,     Romana     >    ^  .  .  •      . 
EUSTAZIO ,  Palestino  }  ^'^'^^'• 

Cobo  di  Fedeli. 
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«5*.  Elena,  S,  Macario,  e  Draciliano» 

S»  Mac.  f^  eco  f  o  pietosa  Augusta  , 

Sii  Del  tuo  santo  viaggio  ecco  la  meta. 
Questo  è  il  Golsota  ,  e  queste 
Le  strade  son  dal  Redentor  bagnate 
Di  purissimo  sangue.  Invida  cura 
Di  genti  infide  al  venerato  loco 
L*  aspetto  trasformò.  (1)  V*è  chi  per  u$o 
Qualche  sacro  vestigio 
Dubbioso  adora ,  e  al  pellegrin  1*  accenna  , 
Ma  trema  intimorita 
L*  istessa  man  che  al  pellegrin  l' addita, 
S*  RI'  Fortunato  terreno, 

Dove  di  sua  bontà  l' immenso  Amore 
Compi  l'opra  più  grande,  io  ti  ravviso. 
Più  che  ad  ogni  altro  segno , 
Ai  moti  del  mio  core ,  a  quell*  ignoto , 
Che  r  anima  m' ingombra  , 
Rispettoso  timore  ,  a  quel  soave  , 
Che  tutto  inonda  il  petto, 
Che  sforza  a  lagrimar,  tenero  affetto. 
Sì  ,  v'  intendo  ,  amate  sponde, 

Sacri  orrori ,  aure  adorate  :  • 

Voi  parlate  ,  e  vi  risponde 
Coi  suoi  palpiti  il  mio  cor  : 
Il  mio  cor  che  ,  pien  di  speme  f 
Agitato  esulta  ,  e  geme  ; 
Quasi  oppresso  a  un  tempo  istesso 
Dal  contento ,  e  dal  dolor. 
Drac»  Volgiti^  Augusta  ,  e  mira 
Qual  numeroso  stuolo 
In  due  schiere  diviso  a  noi  s' appressa. 
S*  EU  A  che  vien?  Chi  lo  guida  ? 
Drac»  Della  femminea  schiera 

{0  Sjoicrat»  Uistory.  EccU    L  1.  e.  17.  Soiom,  Hist, 
Ecc,  L   a.  e,  H*. 
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udossa  è  condotterà , 
Dell* altra  Eustazìo;  ei  Palestine,  té  ella 
Germe  Roman  :  onesti  fedel  divenne , 
Quella  nacque  feaele.  Al  sacro  Monte 
Spesso  coi  Jor  fteguaci 
Tornano  entrambi  ,  e  qui  ciascnn  diyote- 
A  lui ,  che  ne  governa  , 
Supplici  note  in  umil  suono  alterna. 

Eudoisttf  Eustatio,  Coro  e  detti. 

Coro»  Etistazio, 

Di  quanta  pena  h  frutto    Non  fu  su  questo  mopte 
La  nostra  liberta!  Il  Pio  delle  vendette; 

Eudossa,  Ma  delle  grazie  il  fonte  | 

Qui  chi  governa  il  tutto         Ma  il  fonte  di  pietà,  (i) 
Mostrò  n^l  suo  dolore  Coro. 

Ch"^  d'ogni  nostro  errore     Di  quanta  pena  è  frutto 
Maggior  la  sua  bontà.  La  nostra  libertà  i 

S,  El»  Anime  elette  ,  ali  chi  di  voi  m*  addita 
Del  Redentor  la  tomba  f  Eust.  Eccelsa  Augusta, 
Che  tal  nel  manto  umile 
Ti  mostri  ancor ,  lunga  stagione  in  vano 
-Da  noi  si  cerca.  Eud,  Alla^narbarie  altrui 
Non*bastò  che  schernito^ 
Che  trafitto ,  che  morto 
Fosse  Gesù  :  delle  sue  pene  ancora 
Gr  istromenti  nascose  ;  oppresse  ì\  marpo 
Che  lo  raccol^se  estinto  ,  immondi  temp) 
Sopra  v'  eresse ,  e  simulacri  impuri  :  (2) 
Conlaminò  di  scellerati  incendi 
L»*  aure  di  questo  cielp 
Dei  respiri  di  un  Dio  tiepide  ancora  i 
E   su  quell'  ara  istessa , 
Dove  r  etemo  Figlio 

{1)  la  die  ilìa  erit  fons  patent  dotnui  David ,  et  hahi* 
tantibus  Jerusaletni  Zach\  r.  l3.  f.  1.  (a)  Theodor, 
EccL  Ili*tor,lib^  1.  e.  17.  Socrat,  et  óoo^m,  /oc.  cit. 
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Lavò  col  sangue  «uo  le  colpe  umane  , 
Svenò  ferro  idolatra  ostie  profane. 

Veggo  ben  io  perchè  ,  Tardo  a  punir  discendi , 

Padre  del  Ciel,nonè  O  perchè  il  reo  s'emendi, 

Più  frettoloso  il  fulmine  O  perchèil  giusto  acquisti 
GÌ*  ingrati  a  incenerir.         Merito  nel  soffrir,  (i) 

S.  Mac,  Oh  come  ,  amici  ,  oh  come 
Questi  barbari  esempj 
Si  rinnovan  fra  noi  !  Sarebbe  ogni  alma 
Vivo  tempio  di  Dio  :  (2}  ma  il  reo  talento 
Altri  Numi  vi  forma  (3) 
Del  proprio  error.  Neil*  adunar  tesori 
Chi  suda  avaro  ;  e  chi  superbo  anela 
Alle  vuote  di  pace 
Sperate  dignità  :  questi  respira 
Sol  vendetta  ,  e  furor  ;  del  bene  altrui 
Quegli  s'affanna  :  altri  nel  fango  immerso 
D*  impudico  piacer  ;  neil*  ozio  vile 
Altri  languendo  ,  a  se  medesmo  incresce  ; 
£  tieir  anima  intanto  , 
Che  germogliar  dovea  frutto   sublime, 
Della  grazia  celeste   i  semi  opprime. 

A  mor  f  speranza  ,  e  fede  Sparga  la  fede  il  seme^ 

Fecondi  i  nostri  petti  La  speme  1'  alimenti  ^ 

D'  affetti ,  che  innocenti  Onde  raccolgan  tutti 

Sorgano  intomo  al  cor.  Erutti  di  santo  amor» 

«^.  El,  Oh  di  qnal  zelo  ardente , 

Saggio  Pastore  ,  il  tuo  parlar  m*  infiamma  ! 

(1)  Omnis  malus  aut  ideo  vivi t' ut  corri f^atur ,  a  Ut 
ideo  vivit  ut  per  illum  bonus  exerceatur,  Aug, 
in  PsaU  54*  e*  a*  3.  (  2)  J^escitìs  quia  Templum 
Dei  estis  ì  Paul,  i.  ad  Cor,  e.  5.  v,  16.  (3)  Quvt~ 
cuTftque  vitia  habemus  ,  quotcumque  peccata  y  tt/t 
rectntes  habemus  Deos,  Iratus  sum  :  iramilii  Deus 
est.  Vidi  muHerem,  et  concupivi  :  libido  mihi  Deus 
eit.  Utiusquisque  enim  quod  cupit  et  vkneratur ,  ine 
il  li  Deus  est,  Hier^in  PsaL  So. 
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Fedeli  I   è  questo  il  campo 

Delia  pugna  felice  ;  è  questo  il  loco , 

Boye  il  ne  delle  sfere 

L'  inferno  debellò.  Ma  dove  sono 

Della  vittoria  i  segni  ?  (i) 

Della  nostra  salute 

Il  vessillo  dov*  è  l  Dunque  io  nel  trono  , 

£  fra  r  immonda  polve 

La  Croce  resterà  !  Di  gemme  ,  e  d'  oro 

Elena  cinta,  e  di  mine  oppresso 

Il  sepolcro  di  Cristo  '  (a)  Ah  no  ;  Fedeli  , 

Sì  deluda  il  nemico  Al  nostro  zelo 

Sia  del  bramato  acquisto 

Il  Mondo  debitor.  ^lel  più  nascoso 

Seno  del  monte  a  ricercar  si  vada 

Il  perduto  tesoro.  Io  son  la  prima, 

Che  l'indurate  glebe  , 

L' invide  spine  ,  ed  i  tenaci  sassi 

Sveller  saprò.  Chi  di  sua  man  1'  aita 

Air  ufHzio  pietoso 

Negar  vorrà  ì  Chi  di  versar  ricusa. 

Dove  l'eterno  Amore 

Tanto  sangue  versò  ,  poco  sudore  ? 

Raggio  di  luce  Ferve  nel  petto 
Dal  ciel  discende ,  Lo  spirto  acceso  ; 

Che  mi  conduce,  E  il  corpo  stanco, 

Che  il  cor  m'  accende  ,         Reso  più  franco  , 
Che  di  me  stessa  Non  sente  il  peso    • 

Maggior  mi  fa.  Di  lunga  età. 

Eust,  Forse  1'  ora  è  vicina ,  in  cui  s' avveri 
Il  presagio  divin  ,  che  a  noi  promise. 
Che  il  sepolcro  di  lui 

(l)  Ecce  locus  pugnae.  Ubi  est  Victoria  ì  Amhr.  t» 
Orat,  de  obìtu  Theod.  n,  4^.  {^)  Quaero  vexiìlum 
salutis  ,  et  non  invenio»  Ego  in  RegnìSf  et  Crux 
Domini  in  pulvere  7  Ego  in  aureis  ^  et  in  ruinù 
C/tristi  (riurpphus  ì  Id,  Ibid» 
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Glorioso  sarà,  (i;  Drac.  Forse  al  tuo  braccio 

È  serbato   i*  onor  ,  Donna  reale , 

D*  innalzar  fra  le  genti 

Il  segno  vincitore  ;  e  intorno  a  quello 

Dalle  quattro  del  Mondo  ultime  parti 

Del  pròfugo  Israele 

Il  disperso  adunar  gregge  fedele,  (a) 

Del  Calvario  già  sorger  le  cime 

Veggo  altere  di  Tempio  sublime, 

E  i  gran  Duci  del  Re  delle  sfere 

Pellegrini  la  tomba  adorar. 
Le  bandiere ,  1*  insegne  votive , 

Chiare  spoglie  di  barbare  schiere  , 

Agitate  dall'  aure  festive 

Y^^  ^^^^  marmi  già  veggo  ondeggiar, 
O.  c/.Non  è ,  non  è  ,  compagni  , 

Temerario  il  mio  voto  :  il  Ciel  m*  inspira  . 

Oh  quali  in  su  1*  aurora 

Di  questo  di  misterioso  io  vidi 

Immagini  nel  sonno]  (3    Esser  mi  parve    ' 

Col  sitibolvlo  Isacco  infra  i  deserti 

Dell*  Arabia  infeconda.  Avean  d*  intomo  (4) 

Dì  Gerara  i  maligni    abitatori 

Degli  opportuni  umori 

C  oi  sassi  ,  e  coli*  arene 

Ricoperte  le  vene  ;  onde  languiva 

Assetata  la  greggia  , 

la  famiglia,    il  paslor   Mentre  pietosa 

L*  acque  bramate  a  ricercar  m' affretto  , 

Veggo  d*  onda  improvvisa 

Sgorgar  viva  sorgente 

Dai  terren  polveroso  ;  onde  gridai  : 

Ecco  il  fonte  ,  ecco  il  fonte  !  e  mi  destai. 
Eust,  Sara  vero  il  presagio  : 

(  i;  Et  erit  scpulcrum  ejus  glorioxum.  hai,  e,  ii.  v.  io. 
(a)  Et   levabit  sìgnum  in   nationes  ,   et  congregabit 

profugos  Israel ,  et  dispersos  Judae  coUiget  a  qua-- 

^^'"'f  ^!l^'^  '^'■'■''*'-  ^^'''-  *'•  "•   (3)  Socrat,    Uist. 
jLccl,  hb,  i,  e.  17.  (4;  Gff».  e.  a6.  V,  i5. 
Tomo  IL  29 
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Tutto  lice  sperar.  La  stirpe  Augusta 

Dio  per  mioistra  elesse 

Dei  benefizi  suoi.  Se  oppresso  geme 

L' orieolal  tiranno  ,  e ,  se  respira 

Il  popolo  fedel  dai  innghi  affanni , 

Del  tuo  Cesare  è  dono. 

Se  avvicinarsi  al  trono  osa  di  nuovo 

La  timida  Virtude  ,  e ,  se  ritorna 

Dui  suoi  deserti  ad  abitar  la  reggia  , 

Opra  è  di  te  ,  che  per  le  vie  del  Cielo 

I  popoli  soggetti 

Cniaioi,  conduci  ,  e  con  1'  esempio  allettL 

In  te  s' affida  ,  e  spera  Scopri  il  bramato  stelo ,    ' 

Ogni  dubbioso  cor ,  Quasi  colomba  ancor  ; 

Iride  messaggiera  £  mostra  cbe  del  C  ielo  | 

Del  sospirato  di.  Lo  sdegno  ormai  fini 

S*  EL  Seconda ,  etemo  Padre  , 
Cosi  belle  sperante.  All'  alta  impresa 
Me  non  sdegnar  ministra.  Io  so  che  spesso 
Godi  per  mezzi  umili  . 

Gran  disegni  eseguir.  Sòl  che  tu  voglia  ^  | 

Golia  cede  alla  tromba  (i)  i 

D' inesperto  pastor  ?  nel  proprio  sangue 
Sisara  cade ,  (a)  ed  Oloferne  estinto 
Da  destra  femminil  :  •  3)  cantan  sicuri  ! 

Nelle  fornaci  ardenti  i 

J  fanciulli  innocenti  ;  (4)  ed  ogni  fiera 
La  natia  crudeltà  pronta  ammollisce,  (6) 
E  air  inerme  Profeta  il  pie  lambisce. 

Eud.  Slena ,  che  si  tarda  ?  Ognun  sospira 
Di  seguir  l' orm'e  tue.  L*  impaziente 
Desio  non  leggi  ai  .tuoi  seguaci  in  fronte? 
Noi  slam  la  greggia  ;  ah  ne  conduci  al  fonte  • 

S*  EL  Venite.  Io  già  del  Cielo 
Chiaro  nel  vostro  zelo 

(i)  Lìb,  1.  Heg,  e.  17.  (a)  Judic.  e.  4«  "•  «i.   (3)^'»' 

dith,  e.    i5.  V,  8.  9.  (4)  Dardeh  e  3.  v.  So.  St< 
(5;  lòid»  e.  6.  t'.  aa. 
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B-iconosco  il  favor.  La  sacra  tomba 
Si  cerchi ,  si  discopra. 

Ali'  opra,  anime  elette..  Tutti,  All'  opra ^  ali*  opra. 
Coro,  Quanto  può  nei  soggetti 

li'  esempio  dei  Monarchi  \  Ognuno  imita 

Di  chi  regna  il  costume  ;  e  si  propaga 

Facilmente  dai  trono 

li  vizio ,  e  la  virtù,  (i)  Perciò  più  grande 

Il  merito  ,  e  la  colpa 

Sempre  è  nei  Re  ;  che  del  fecondo  esempio, 

Per  cui  buono ,  o  malvagio  altri  si  rende , 

Premio  maggior  ,  maggior  castigo  attende. 

^  Fine  della  prin^  Parte. 


PARTE    SECONDA. 

S,  Elena  ,  S*  Macario ,    Dracilìano ,   Eudossa, 

S»  JBi. /^essate  olà  ,  cessate.  (  "Oh  Dio  ,  qual  gelo 
v^  Mi  ricerca  le  vene  !  ;  È  forse  questo 

Il  sepolcro  di  Cristo  ? 
S»  Mac.  Non  dubitarne,  Angusta  ;  ecco  la  tomba 

Del  nostro  Redentore  ;  ai  ool  nascente 

Volge  r  ingresso  ;  e   la  figura  ,  il  loco 

Lo  palesa  abbastanza. 
S»  EL  Oh  vista  !  Oh  rimembranza!  Z)rar, Aflime  elette, 

Ecco  l'onde  bramate. 

Venite  a  dissetarvi,  (i)  Eud.  Ah  no  ;  fermate. 

D*  avvicinarsi  al  sasso 

Elena  non  ardisce.  S,  Mac.  Etena ,  e  quale 

Improvviso  stupor  t' ingombra  i  sensi  ? 
^t}  Qui  regendos   alios  tuscìpit ^  tanta    decet  gloria 

virtutis  excellere ,  ut  omaes  illum ,  et  in  ejus  fi- 

tam  velati  exemplar  aliquod  excellens  intueantur» 

D.  Chrys.  Hom.   io.  ad  Hch.   (2)  Omncs  sitientes 

venite  ad  a^uas*  Isa,  c«  55.  v,  1. 
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Il  Ciel  t'esaudì  ;  vedi  l'oggetto 

Dei  tuoi  V  «ti  felici.  Or  come ,  in  vece 

D' imprimer  la  su  1*  adorato  marmò 

Mille   teneri  baci  , 

Tremi ,  lo  guardi ,  impallidisci  ,  e  taci  ! 
S»  El*       Nel  mirar  quel  sasso  amato  , 

Che  raccolse  il  sommo  Bene  , 
Mi  ricordo  le  sue  pene , 
Mi  rammento  il  nostro  error. 
Farmi  questo  il  d\  funesto. 
Che  spirò  l'eterna  Prole, 
E  che  il  volto  ascose  il  Sole 
Per  pietà  de!  suo  Fattor. 
fi,  Mac.  O  marmo  glorioso  ,  emulo  al  seno 

Delia  madre  di  Dio!  (i)  Chiudeste  in  voi 

Dell'  umana  salute  entrambi  il  prezzo , 

Immaculati  entrambi  :  e  la  grand'  opra 

Delia  pietà   infinita 

Fu  cominciata  in   quello ,  in  te  compita. 

In  te  s'-  ascose  Ma  di  quel  fiore 
L'Autor  del  Tutto,  Tu  rendi  il  frutto; 

Come  nel  seno  Ma  di  quell'  alba 

Che  il  partorì.  Tu  mostri  il  dì. 

S»  Ef,  Ceda ,  ceda  una  volta 

Il  timore  al  desìo.  Venite  ,  amici  , 

Ad  inondar  quel  sasso 

Di  lagrime  pietose  :  io  vi   precedo... 

Ma...  Che  saraf  Vedete 

Presso  alla  sacra  tomba 

Quei  tronco  là  fra  le  ruine ,  in  parte 

Nascosto  ancora  ?  S.  Mac.  Oh  fortunato  giorno! 

Oh  ben  sparsi  sudori  !  £cco  la  nostra 

Sospirata  difesa ,  ecco  il  vessillo , 

Che  sgomenta  l'inferno  ;  «^cco  la  Croce. 
1$.  E'.  /In  lasciate  eh'  io  vada 

(i)  Ila  mt>»Lumento  novo  y  quo  sepultus  est ^  -ubi  nvì- 
lus  erat  inortuorum  posìtus ,  n^c  ante ,  nec  postea , 
coafrruit  uterus  p^irgitiìs  ,  quo  conceptus  est,  ubi  etc< 
^«^»  de  Tritio  /.  4.  '••  5 
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Ad  abbracciarla  almeno  ;  onde  Unguisca 
Fra  gli  amplessi  tenaci 
In  tenere  agonìe  io  spirto  mio. 
£ud.  Fermati,  Augusta,  (^i)  Oh  Dio  !  Chi  sa  qual  sia 

Quella  del  Redentore  ^  Élla  è  confusa 

Fra  le  due  di  quei  rei , 

Che  con  diversa  sorte 

Furo  ai  nostro  Signor  compagni  in  morte.  (2) 
S»  £"/..  Sara  questa,  che  all' altre 
^     Giac(;  nel  mezzo.  Eust.  Ah  la  malizia  altrui 

Potè  cangiarle  il  loco.  S.  EL  Almen  lo  scritto,  (3) 

Che  Gesù*  JNazaren  Re  dei  Giudei 

Distinse  un  dì,  distinguerà  la  Croce. 
Drac.  Dal  tronco  ,  a  cui  s*  affisse  , 

Separato  è  lo  scritto ,  e  non  v'  è  segno , 

Che  mostri  onde  fu  svelto.  S,  EL,  Ah  questa  è  troppo 

Tormentosa  incertezza  ! 

Caro  pegno  di  pace, 

Temuto  in  terra,  e  venerato  in  Cielo , 

Un  raggio ,  un  raggio  solo 

Esca  da  te ,  che  i  dubbj  miei  rischiari. 

Sento  la  tua  presenza  ,  ardo  d'  amore  ; 

Ma  la  face  qua!  è!  Ti  trovo ,  oh  Dio^ 

E  non  posso  adorarti  ! 

Che,  se  adorarti  io  tento. 

Un  tronco  infame  idolatrar  pavento. 
S*  yiac.  Elena ,  ascolti  il  suono 

Di  quel  canto  funebre  ?  A  pie  del  monte 

Vedi  su  quel  feretro  un  corpo  estinto  ? 
xS*  EL  Lo  miro.  S*  Mac.   \h  quinci  a  caso 

iSon  passa  in  questo  istante.  Ardir.  Prendiamo 

La  Croce ,  Eustazio.  Una  gran  prova  io  spero 

Dall'arbore  vital.  Eust,  Ma  qual  dei  tronchi 

Da  noi  si  prenderà?  S,  Mac,  Quel  che  fra  gli  altri 

Occupa  il  mezz0.  (4  ■  A  secondar  t*  affretta 
(1)  Amor,  de   Obit,   T/iodos,  /»,    45*  4^     (^)  Socrat. 

EccL  /list,  L  i.  e.  17.  Sozom,  Hist,  Eccles,  lib    2t 

e.   I.  (3)  Ainbr.  ìbìd.  \J^)  Quacrite  ergo   medium 

Ugniun,  A/nbr»  ìbìd, 

^  29 
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GÌ*  impulsi  flel  mio  cor  ;  seguimi.  È  questo 
Giorno  di  meraviglie.  S,  ÉL  Intendo ,  intendo  .* 
Anch'io  verrò.  S,  Mac.  No;  to,  rimani ,  Augusta > 
La  tomba  ad  adorar  del  Re  del  Cielo  ; 
£  seconda  coi  voti  il  nostro  zelo. 

S   Elena  ^  Eudosta ,  e  DraciUaao* 

S.  EU  ed  'pVtl  tuo  loglio  luminoso 

Eud*       jJ    Deh  rimira  il  nostro  pianto , 

Amoroso  Aedentor. 
Ah  risplenda  al  marmo  accanto 

Che  raccolse  il  Verbo  eterno, 

Della  morte,  e  dell' iuferno 

Anche  il  legno  Vincitor.  (i) 
Dfae,  Signor)  dei  falli  nostri 

guesto  dubbio  è  la  pena.  In  simil  guisa 
iunge  al  confin  della  promessa  terra  , 
E  non  v'  entra  Mosè  ;  (a)  con  sorte  eguale 
Il  Profeta  reale  (3) 
A  fabbricarti  il  tempio ,  ì  cedri  eletti 

I  marmi y  e  l'oro  a  radunar  s'adopra , 
£  spira  poi  sul  cominciar  dell*  opra. 
Ah  no  ;  questi  fra  npi 

Rinnovar  non  ti  piaccia 

Esempi  di  rigor.  Sia  padre  adesso 

Chi  fu  giudice  alior.  Viva  nell'  alma 

Là  speme  ancor  mi  resta 

Di  tua  promessa  ;  e  la  promessa  è  questa  : 

Si  scuoteranno  i  colli ,  Né'  spargerò  d' oblìo 

II  monte  tremerà  ;  Quel  palio  mai  di  pace, 
Ma  sarà  sempre  stabile  Che  riunì  con  Dio 
L'immensa  mia  pietà.  L' oppressa Umanità.(4) 

v(l)  Crux  vicit,  et  mors  vieta  est,  et  diabalus  victus 
esty  et  iiomo  solutus.  Au»;,  (a)  lYum,  e.  no.  a  v. 
IO.  ad  la.  Deut,  e.  i.  v,  37.  e.  34.  i*.  4*  (3)  -^''V^ 
/.  1.  e.  aa.  (4)  Afontes  enitn  cotnmovehuntur ^  et 
colles  contre/nis'cent ,  misericordia  autem  mea  no» 
recedei  a  te,  etfocdus  pacìtmeae  non  commovebìtur  : 
dixit  miserator  tuus  Dominus»  Isai^  e.  54*  v»  io» 


P  À  R  T  E  S  E  e  O  N  D  A  $07 

Eud,  Chi  mai  con  tante  prove 

Della  tua  tenerezza ,  eterno  Padre , . 
Dubitarne  potrà?  Dei  nostro  affanno 
^o,  tu  non  sei  l'autore.  Arte  maligna 
Deirinfernal  nemico 
£  la  nostra  dubbiezza.  £i  si  ramment/i 
La  virtù  di  quel  tronco  :  asconde  a  noi 
Un  soccorso  si  grande  :  invidia  al  Cielo 
Un  trofeo  s\  sublime;  e^  gonfio  il  seno 
Di  queir  odio  impotente , 
Che  mai  non  tìa  per  suo  castigo  estinto , 
Contro  r  armi  congiura ,  onde  fu  vinto,  (i) 
Sul  terreh  piagata  a  morte 

Tutte  Tire  insieme  accoglie, 

£  s*  annoda ,  e  si  discioglie 

Serpe  rea  talor  così. 
In  quel  ramo  i  morsi  affretta , 

L  in  quel  sasso  che  1* opprime, 

Disperando  la  vendetta 

^^ella  man ,  che  la  ferì. 

Eustazioy  e  detti, 

jEust,  f^  lena  augusta  ,  amici , 

Hi  Oh  se  veduto  aveste  ...  Oh  noi  felici  ! 

S.  EU  Che  rechi,  Eustazio  ? 

£ust,  È  dissipata  alfine 

Ogni  nostra  dubbiezza.  Drac»  E  come?  j^u^^.  Il  Qit\% 

Coi  portenti  parlò.  Eud,  Che  fu?  Sospesi 

IVon  tenerci  così.  Eust,  La  mesta  pompa, 

Che  quindi  rimiraste ,  al  primo  cenno 

Del  Pastor  venerato  a  pie  del  monte 

I  suoi  giri  arrestò.  Corre  al  feretro 

Macario  impaziente  ;  e ,  pieno  il  core 

Di  quella  viva  fede ,  ^ 

Che  ferma  il  Sole,  (a)  e  che  divide  i  mari, 

Al  cadavere  freddo 

(1)  f^ideOf  quid  e  gens  ,  diahole  ^  ut  gladius  y  <fuo 
peremptus  et ,  ohstrueretur,  Ambr,  de  Obit,  TItcod, 
n.  44*  (2)  ^<**'  e,  10.  V.  12.  i3.  Exod»  €•  i4*  Hehr» 
e*  il.  9,  29. 
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La  Croce  appressa.  (  Onnipotenza  etema , 

Che  non  ottiene  ana  pietà  verace!  ) 

Come  se  a  viva  face 

Face  poc'  anzi  estinta 

S'avvicina  talor,  subito  splende , 

L'altra  fiamma  non  tocca,  e  già  s'accende; 

Tal  dal  tronco  felice 

Passa  virtù  nella  geUta  spoglia ,    . 

Che  il  già  rappreso  sdngue 

In  ogni  vena  a  ribollir  costringe,  (i) 

Tornano  ai  loro  ufficj 

Le  fibre  irrigidite  ;  alterna  il  petto 

Il  suo  moto  vitale;  al  giorno  il  ciglio, 

S*  apre  il  labbro  ai  respiri  ;  e  non  intende 

L'anima  sbigottita 

Chi  la  richiami  alla  seconda  vita. 
S.  EL  Oh  meraviglie  !  Eud.  £  voi 

Come  mai  rimaneste 

Voi  spettatori  al  gran  portento  eletti  ? 
Eust,  Poscia  che  agli  altri  affetti 

Die  loco  lo  stupor ,  fra  noi  si  desta 

Di  flebili  sospiri , 

Di  liete  voci ,  e  d' interrotti  accenti 

Un  mormorio  confuso.  Altri  alla  Croce 

Desioso  s'appressa; 

Altri  prono  V  adora  : 

Chi  batte  il  sen;  chi  le  sue  colpe  accusa; 

£  si  discioglie  intanto 

Ogni  fedel  per  tenerezza  in  pianto. 
4^.  EL  JNon  più.  Corriamo,  amici, 

La  Croce  ad  adorar.  Eust,  Fermati,  a  noi 

Già  Macario  ritorna.  Osserva,  quanto 

Sul  Calvario  ei  conduce   . 

Popolo  intorno  al  gran  vessillo  accolto, 

£  di.qual  nuova  luce  ei  splenda  in  volto^ 


(i)  Sowmen,  Hìst,  EccL  l.  2.  e.    i.  Salpiti  Sever, 
Hist,  toc»  /.  2.  e.  34. 
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Dal  nuvoloso  monte,  Cosi  fra  i  suoi  discese 

Dopo  il  fatai  tragitto,  L*(fm^e  portando  in  fronte 
li  condottier  d' Egitto  Del  raggio  che  l*  accese , 
Forse  cos\  tornò.  Quando  con  Dio  parlò,  (i) 

S.  Macario,  e  detti, 

S»  Mac,     k  l  Giel  diletta  Augusta , 

XX  Popoli  al  Ciel  di  tetti ,  eccovi  il  tronco 
Vincitor  della  morte ,  in  cui  spirando 
Vittima,  e  Sacerdote 
Placò  r  ira  det  Padre  il  Figlio  eterno.  (2) 
A  pie  di  questo  ognuno 
Rechi  i  tributi  suoi.  [5j  Non  già  gli  eletti 
Balsami  preziosi , 

Non  le  gemme  Eritree ,  non  i  tesori 
Dell*  ludiche  pendici  i 
JVIa  gli  affetti  nemici 
Venga  a  deporre ,  i  desiderj  avari , 
Le  cure  ambiziose , 
Le  bramate  vendette  ,  i  folli  amori. 
In  tutti  il  vecchio  Adamo 
Si  purghi ,  si  rinnovi    e  non  conservi 
L'  alma,  che  toma  al  suo  Fattore  amica , 
Vestigio  in  se  della  catana  antica. 

Al  fulgor  di  questa  face     A  calcar  la  via  smarrita 
Si  risvegli  a  nuova  vita     Dio  l'invita,  e  per  mercede. 
Dal  letargo  contumace       Poche  lagrime  gli  chiede  , 
L*  ostinato  peccator.         Ma  che  parlano  dai  cor.  (  4) 

(1)  Exod,  e.  34.  t'.  29.  (a}  Per  hoc  et  Sacerdos  est  9 
ipse  ojferens,  ipse  et  oblatio.  Aug.  de  Civ,  Dei» 
1,  IO.  e.  ao,  (3y  Quot  ergo  habuìt  in  se  oblecta-^ 
menta  ,  tot  de  se  invenit  Itolocausta ,  converti t  ad 
numerum  virtutum  numerane  criminum,  Greg,  in 
Hom,  33.  sup,  E^'ang,  (4)  Deus ,  si  quis  velit  reverti 
ad  virtutis  viam ,  suscipit  Ubenter ,  et  amplectitur  ;  ^ 
non  enim  temporis  longitudine  ,  sed  ajfcctus  sìn-^ 
cerìtate  poenitudo  pensatur.  Ex  Clirys,  Ub,  1.  ad 
Theod»   laps,  n,  6. 


5io      S.  ELEN.  AL  CALV.  PART.  II. 
tf.  Ei,  Questo  è  pur  dunque  il  sacrosanto  legno, 

Ministro  a  noi  delia  celeste  alta! 

Qui  r  autor  della  vita 

Dunque  morì!  Qui  fu  s*'cnato  il  mìo 

Tenerissimo  Padre  !  Ed  io  sollevo 

A  rimirarlo  il  temerario  sguardo? 

Io ,  rea  di  mille  colpe 

Dell'eterna  giustizia  innanzi  al  trono? 

Pietà,  Signor,  perdono.  Ah  non  sia  vero. 

Che  il  sangue  prezioso , 

Che  spargesti  per  me,  sia  sparso  invano. 

Mi  tolea  la  tua  mano 

Le  reliquie  nell'alma 

D'ogni  passato  error.  Lasciami  solo 

Dei  falli  miei  la  rimembranza  amara 

Per  materia  di  pianto,  (i)  £  la  tua  Croce 

C'innamori  così,  che  ognun  di  noi 

Ad  abbracciarla  inteso. 

Ne  speri  il  frutto ,  e  ne  sostenga  il  peso. 
Coro»  Fedeli ,  ardire.  Ah  secondiam  la  brama , 

Ch'  alle  nostr*  alme  inspira 

D' Elena  la  pietade.  Il  desiarla 

Principio  è  di  salute  :  e  chi  si  pente  , 

Nel  verace  dolor  toma  innocente.  (3) 


FINE. 


(t)  Quando  ti  poenites ,  ut  ibi  amarum  sapùu  ù 
anima ,  <;iuoà  ante  dulce  fuit  etc*  jam.  bene  tunc 
ingenv'scù  ad  Deum.  Amb,  sup,  Mattk,  \<^  {%)  Si 
autem  impius  egerit  poenitentiant  etc,  vita  9Ìvet  et 
non  morietur,  E%echiel,  e,  18.  t^.   at. 
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SONETTI 

£ 

CANZONETTE 

De'  seguenti  piccioli  Componimenti ,  fatti  dall'  A«tq- 
re  in  gran  parte  nella  sua  prìnia  gioventù ,  non  è 
stato  possibile  di  deteruiinare  esattamente  il  tem- 
po ,  in  cui  furono  scritti  i  onde  se  ne  dice  sol 
quanto  è  riuscito  rinvenirne  dopo  attente  ricerche. 


Scritto  dalT  Autore  in  Vienna  V  anno  17  33.  nel  temi» 
pò  die  componeva  i*  Olimpiade, 


Sogni,  e  favole  io  fingo;  e  pure  ih  carte, 
Mentre  favole,  e  sogni  orno,  e  disegno, 
In  lor,  folle  ch'io  son ,  ^endo  tal  parte. 
'  Che  del  mal  che  inventai ,  piango ,  e  mi  sdegno. 
Ma  forse,  ailor  che  non  m/ inganna  l'atte, 
Più  saggio  io  sono?  È  l'agitato  ing.egno 
Forse  alìor  più  tranquillo?  O  forse  parte 
Da  più  salda  cagion  V  amor,  lo  sdegno? 
Ah  che  non  sol  quelle ,  eh'  io  canto ,  o  scrivo , 
Favole  son  ;  ma  quanto  terno ,  o  spero , 
Tutto  è  menzogna,  e  delirando  io  vivo! 
Sogno  della  mia  vita  è  il  corso  intero. 

Deh  tu.  Signor,  quando  a  destarmi  arriVo, 
Fa'  eh* io  travi  riposo  in  sen  del  veto. 


.5i« 

Scrìtto  daìV  Autore  in  P^icnna  in.  occasione  d*  e.<icrc 
stato  e^li  acclamato  dalV  Accadèmia  de'  Pastori 
E  re  ini  in  Palermo,  '  *        ^ 

IL 

Del  mìo  Giove  tcrren  minittìrò  dU*jra, 
Tcrror  di  tanti  regni",  WpelTefJo-,  . 
Tu,  ben  10*^001,  portami  tu  sull'ale, 
Dov*  Enceiado  oppresso  iti'  Van  s*  adira. 
Fra  quella,  ch'ivi  a  vera  gloria  aspira,  , 

Di  Pastori,  e  d'eroi  schiera  imròortale, 
Fatto  parte  di  lor,  con  arte  epuale 
.  Apprender  voglio  ad  animar  la  lira. 
Non  mi  sdegnar:  pari. è  il  tuo  stato*  ài  mio; 

8iam  servi  in§it*me  ;  e  ,-  sé'.tju  re^gi  il  tuoso^    . 

10  m'affatico  a  superar  rbbuio. 
^è  ila  vano  il  viaggio.  A  pie  del  trqjio 

Riporterai  tu  nuovi  strali ,  ed  io 

luui  più  colti  al  nostro  Nume  in  dono, 

*-  .  .  *■    * 

Questo  ed  il  seguènte /urono  d^Px  Autore  composti 
in  Bvnui  a  ric/iiextà  per  là  vestizione-  deU*  abito 
monacale  della  Sig,  *** 

ni.     . 

Dal  foUo:  bAsc<}  al  chiiiro  di .  ^«mico  ' 

Spesso  i|wJi|<5tre,'CÙltor  eljegge ,  e  toglie 
Pjaota  chei,  trasportata  jn  colle  aprico, 
,«        Vuol  che  feconda  in  sua  stagion  gcrmoglie. 
Questa  ad  altra  s' innesta  ;  e^  nuove  spoglie  . 
Veste  mercè  del  niihisterio  amico; 
Onde  ammira  in  se  stesso  il  tronco  antico 
1  nuovi  frutti    ,  e  lestraniere  fog'ie. 
Comprendi^,  eccelsa  Donna ,  i  detti  u»iei?^ 

11  cultore  è  polui  che  ne  governa;  . 
Lia  selva  è  il  :Mondo  ;  e  l*  arbosccl' tuser. 

Fortunato  arboscel ,  cui  non  altèrna 

L'  apno  ineguale  .i  di  felici ,  e  tei  ^   .. 

Cui  ride  il  Gielcon  primavera  eterna!  y 


II 
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IV. 

.nda ,  che  senza  legge  il  corfo  afifretu  ,^ 
'  Benché  limpida  nasca  in  erta  balza, 
S'intorbida  per  via,  perdesi,  o  balta. 
In  cupa  vaUe  a  mtagnar  negletta: 
Sia,  se  in  chiuso  canal  geme  ristretta. 

Prende  yfgov,  mentre  se  stessa  incalza: 
Alfin  libera  in  fonte  al ,ciei  s' innalza, 
£  varia,  e  vaga  i  riguardanti  alletta. 
Ah  queU'  onda  son  io  che ,  mal  sicura 

Dal  raggio  ardente,  o. dall' acuta  gelo. 
Lenta  impaluda  in  questa  vaile  oscura* 
Tu,  che  saggia  t'avvolgi  in  sacro  velo, 
Quell'onda  sei,  che  cristallina  e  pura 
Scorre  le  vie,  per  cui  si  poggia  al  Cielo* 

Scritto  dalT  Autore  di  commissione  per  un  nuuitaggio 

ùi  y^ìenna» 


F. 


Ja  non  ^  la  viva  face  e  pura. 
Che  sulla  destra  ad  Imeneo  risplende:. 
Alti  sensi  ravvolge,  e  di  natura 
Spiega  gii  ordini  arcani  a  chi  i'  intende* 

Fiamma  e  la  vita;  e  con  egual  misura 

Dagli  avi  ai  padri ,  a  noi  da  lor  discende^ 
Da  noi  ne'  figlj  j  e  si  propaga ,  e  dura. 
Come  da  face  accesa  adira  s  accende» 

Qual  fu  la  face ,  ond*  è  la  vostra  erede , 
Ognun  la  sa;  come  risplende  in  voi, 
Felicissimi  Sposi,  ognun  lo  vede: 

E  vede  ognun  che ,  rispondendo  poi 

A  quel  che  precede  quel  che  sucCQd«, 
Dagli  eroi  non  vtrraniiO  i^tri  che  «roi* 
Tonto  Wf  So 


5i4        .  . 

Questo  f  e  i  éme  segmatii/mnmo  dalf  Amtare  compodi 
in  Vienma  quando  il  Principe  Trivuhi  ricevè  U  To- 
ton  Jtoro  dait  Impamdae  Cario  VI,  «ella  Cesane 
Kendenta. 

VI. 

Lungi  i  cotnmi.  Ah  respirijuno  ormai 
Da]  tmfico  ftndor»  Vergini  amidief 

Fra  i  OTibbj  erenti ,  e  le  tventnre  antiche 

Assai  %\  palpitò,  si  pianse  assai. 
Recatemi  la  cetra  :  io  la  temprai 

Spesso  con  toì  sulle  pendici  apriche 

Del  sacro  monte  \  e  delle  mie  fatiche , 

Vostra  mercè,  non  vergognoso  andai. 
Se  al  maggior  uopo  or  m' assistete  appieno, 

Trivmzi  fra  lo  stuol  degli  Avi  suoi 

Collocherò  d' eternità  nei  seno. 
Stil,  che  resista  a  celebrar  gli  Eroi, 

Suggeritemi  dunque,  in  premio  almeno 

DegU  anni  miei  sagrìficati  a  voi. 


D 


VII. 

al  primo  dì ,  che  del  Fattore  etemo 
Uftc\  di  man  questa  terrestre  mole, 
Nacque  l' invidia  ;  e  vide  nuovo  il  Sole 
Di  sangue  satollar  l'odio  fraterno* 

Propagata  è  la  peste  ;  e  tal  governo 
Fa  pur  di  noi  contaminata  prole , 
Che,  in  vece  d'allegrarsi,  ognun  si  duole 
De'  pi^gj  altrui ,  come  di  proprio  scherno. 

Ma  quando  tu  degli  Avi  tuoi  suli*  orme 
È  preoii  adun) ,  e  merito  verace , 
Come  fuor  del  suo  stil  l'invidia  dormef 

Deh  F  arte,  ond'  ella  e  s' avvilisce  ,  e  tace  , 
Insegna  al  Mondo;  e  alle  tue  sagge  norme 
L' agitata  virtù  dovrà  la  pace. 
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Vili.  ! 

Nuèo  al  yolgo  profatf  mai  non  s' espose  | 

Da'  Saggi  il  vero  ;  e ,  se  talor  fu  scrìtto  >  »  j 

In  favole  la  Grecia ,  e  lo  nascose 
In  caratteri  arcani  il  sacro  Egitto. 
Kon  la  celebre  nave  Argo  compose  : 

.  Non  tentarono  i  Minj  il  gran  tragitto  ; 
Finto  il  vello  di  Frisso  /  e  finte  cose 
Son  l'accorta  Medea,  Giasone  invitto. 
La  prudenza  colei ,  questi  il  valore , 

L'invidia  il  drago,  e  le  dorate  spoglie 
L' acquisto  son  di  meritato  onore. 
Tu  le  ottenesti,  e  nelle  auguste  soelie, 

£  da  Cesarea  man  :  quanto  splendore , 
Signor,  quante  tue  lodi  il  dono  accoglie! 

Scritto  daiV  Autore  iti  Roma  a  richiesta  in.  circo- 
stanza  del  vestirsi  V  abito  religioso  dalla  Sig* 
Ausa»  *** 

IX. 

Leggiadra  rosa,  le  cui  pure  foglie 
I?  alba  educò  con  le  ^oavi  brine , 

E  a  cui  le  molli  aurette  mattutine 

Fero  a  vermiglio  colorar  le  spoglie, 
Quella  provvida  man ,  cbe  al  suol  ti  toglie , 

Vuoi  trasportarti  ad  immortai  confine , 

Ove ,  spogliata  delle  ingiuste  spine , 

Sol  la  parte  miglior  di  te  sffmoglie. 
Così  fior  diverrai ,  che  non  soggiace 

All'acqua,  al  gelo,  al  vento,  ed  allo  scherno 

D' una  stagion  volubile ,  e  fugace  ; 
E  a  più  fido  cultor  posta  in  governo ,  > 

Unir,  potrai  nella  tranquilla  pace 

Ad  eterna  bellezza  odore  etemo. 


Questo  ed  il  seguente  scrisse  t  Autore  pel  dono  ri* 
cfvuto  di  olcune  tane  tolte  ad  un  Corsaro  Turco, 


Q nette,  che  in  dono  il  mìo  Sìpwt  mi  manda,  • 
Tazze,  clie  asconde  in  sen  Barbara  spoglia. 
Atte  alla  nera  orientai  berand», 
£  al  biondo  umor  della  Cinese  Ibglia^ 

Gloriosa  mercede  e  memoranda 

Sono  al  desìo  d'onor,  che  in  me  germoglia; 
£  il  dono  stesso  un  non  so  che  tramanda, 
Che  il  tardo  ingejpo  a  nuove  imprese  invoglia^ 

Or  lascia  l'Emo  pur,  lascia  il  Pangèo 

Per  r  aureo  vello,  e  va' del  Fasi  al  lido 
Col  tuo  Giason,  ch'io  non  t'invidio,  Orfeo. 

Gran  prede  anch'io  di  riportar  mi  fido: 
X9è  varco  a  conquistarle  il  vasto  Egèo , 
Non  le  Cidadi  spesse,  o  il  mar  d*  Abìdo» 


XI. 

Di  queste  tazze  ai  barbaro  ornamento. 
Della  spoglia  all'insolito  lavoro 
fien  si  ravvisa,  e  al  variato  argento, 
Qual  fosse  un  tempo  il  possessor  di  loro» 

Con  queste  il  Trace  alle  rapine  intento , . 

Qualor  l'ire  sprezzò  d'Austro,  e  di  Coro 
acorrendo  per  l'instabile  elemento. 
Dall'infame  sodor  prendea  ristoro. 

Ed  ora  a  me,  dopo  sì  gran  viaggio, 
Del  Castalio  licer  ministre  sodo  , 
8' è  ver,  dotto  Semiro,  ij  tuo  presaggio. 

Ah  voglia  il  Ciel  che  de*  miei  carmi  ii  suono 
Divenga  tal,  che  non  ne  senta  oltraggio 
^  vaticinio,  il  donatore;  e  il  dono. 


5i7 
Composto  dalC  Autore  in  Roma  per  la  Sig,  Contessa 
Fiume  f  che  vestiva  V  abito  claustrale, 

xn. 

Questo  fiume  real ,  che  le  beli*  oncle 
Da  ìllnstr-e  derivò  limpida  vena. 
Non  scorre  aperti  campi ,  o  Talfe  amena , 
Ma  fra  concavi  sassi  il  corso  asconde. 

Coi!  non  teme  il  Sol ,  se  i  rai  diffonde , 
E  fa  deli'  ampia  Libia  arder  l' arena  ; 
Nò  l'intorbida  mai -turgida  piena 
Di  sciolto  gel  f  che  le  campagne  inonde-t 

B  pa^o  d' esser  s\  tranquillo  e  puro  j 
Ogni  aprico  sentier  posto  in  oblìo , 
Ta  sol  noto  a  se  stesso,  agli  altri  Oscuro; 

Spiegando  col  sommesso  mormorio  ^ 

C^he  ad  unirsi  egli  va  lieto ,  e  sicuro 
Air  immenso  Oceano ,  onde  partìo. 

Per  un  Maritaggio  in  Boma» 


xm. 

Veni  di  ratte  florida  e  gioconda , 
Dolce  Imeneo,  cantando,  il  sen  coperto; 
Scuoti  la  face ,  e  con  l' usato  serto 
D' amaraco  festivo  il  crin  circonda. 

Vieni  qui  dove  il  biondo  Tebro  inonda 

or  illustri  campi  per  cammino  incerto , 
Due  grand*  alme  a  legar ,  pari  al  cui  merto 
L' arsa  non  vede ,  o  la  gelau  sponda. 

jLa  Gloria  le  educò,  rOnor  nutrille» 

E  imprese  Amor,  ch'or  ne  trionfa,  e  ride, 
Da  s\  bell'esca  a  susciur  faville. 

Chi  nascerà  da  lor ,  te  non  si  vide 

Nascer  da  Peleo ,  e  Tcti  altri  che  Achille  ^ 
Né  da  Giore,  ed  Alcmena  akri  che  Alcide? 


6i8 
Scritto  in  JYapoU  per  la  promozione  delV  EmimetUis' 
timo  Cardinale  Bernardo  Maria  Conti, 

XIV. 

Eccelso  Eroe  ;  che  dal  Roman  Pastore 
Chiamato  fosti ,  a  prò  de'  figli  sui , 
A  parte  della  gloria,  e  del  sudore , 
Ch'  ei  lieto  spande  a  benefizio  altrui; 

Fra  Yoci  di  contento ,  e  di  stupore 

Odo  anch*  io  pur  da  lungi  i  merti  tui  s 
Ma  ben  certo  non  son  se  più  splendore 
Da  te  r  ostro  ricava ,  o  tu  da  lui* 

Or  la  nave  di  Pier  scorra  veloce 

Gli  ampj  regni  del  mar ,  dei  flutti  infidi 
L' ire  sprezzando ,  e  d' Aqnilon  feroce  ; 

Che ,  posta  in  cura  a  condottier  si  fidi , 
Andrà  di  Cristo  a  inalberar  la  Croce 
Su  i  divisi  dal  Mondo  ultimi  lidi. 

jiUe  Dame  di  Venezia  la  prima  voUa  che  fu  ivi 
rappresentata  in  Musica  la  Didone  abbandonata  ^ 
primo  Dramma  delC  Autcfte» 

XV. 

D' Italia  onor,  non  che  del  suol  natio  y 
Figlie  di  Semidei,  madri  d'£roi/ 

Dive  dell*  Adria ,  che  accendete  in  noi 

Di  gloria ,  e  di  virtù  nobil  desio, 
Questo  eonsacra  a  voi  V  ingegno  mio 

Non  tardo  frutto  de' sudori  suoi. 

Picciolo  è  il  dono  a  paragon  di  voi  / 

Tutto  è  però  quel  che  donar  poss'  io. 
Stupor  già  non  pretendo  e  meraviglia 

Destar  nell*  alme  ;  il  fece  in  miglior  guisa 

Penna ,  a  cui  troppo  mal  la  mia  somiglia* 
Mi  basta  sol  che ,  in  riveder  divisa 

Dal  Frigio  pellegrin  la  Tiria  figlia. 

Dica  alcuna  di  voi:  povera  Elisa! 


Composto  in  Vienna  per  un  3f(sritaggioé 


XVI. 

Non  delle  nozze  il  favoloso  Nume 
Gol  finto  serto ,  e  la  sognata  face  ; 
Non  lei  f  che  figlia  delle  salse  spume 
Finse  la  Grecia  garrula ,  e  mendace  ; 

Ma  te  d'intorno  alle  reali  piume 

Io  solo  invoco ,  o  santo  Amor  verace.; 

Te,  per  cui  prendon  gli  astri  ordine,  e  lumei 

£  stan  le  sfere ,  e  gii  elementi  in  pace. 

E  voi  f  Sposi  felici ,  a  prò  di  noi 

Rendete  ormai  del  glorioso  seme 
Superba  Italia  per  novelli  £roi. 

Contenderem  con  bella  gara  insieme  ; 

Noi  riponendo  ogni  speranza  in  voi  ;■ 
Voi. superando  ognor  la  nostra  speme* 

Per  la  Festività  deW  EsaltaUon  della  Croeem. 


xvn. 

Questo  è  r  eccelso .  e  fortunato  Legno , 
Ministro  a  noi  nella  celeste  aita , 

Su  cui  morendo  il  yero  Sole ,  in  vita 

Ridusse  r  uomo ,  e  franse  il  giogo  indegno. 
Questo  è  r  invitto ,  e  bellicoso  segno , 

Che  contro  al  suo  nemico  ogni  alma  invita , 

Acciò  di  lui  trionfatrice  ardita 

Passi  ali'  acquisto  del  promesso  regno. 
U  arbore  è  questa ,  ond'  ogni  spirto  imoelle 

Raccoglie  ardire ,  e  appresso  ai  primo  Duce 

Vola  sicuro  ad  abitarle  stelle. 
Questa  è  la  chiara  inestineuibil  luce , 

Che.  al  porto ,  in  faccia  ai  nembi  e  aile  procelle, 

La  conibattata  umanità  riduce* 


590 
Scritto  in  Napoli  ptt  io  primo  porto  detta  Priaeipeì' 
sa  di  Belmonte ,  alla  <juale  con  oniecedente  Cam' 
porùmento  anfca  già  V  Autore-  augurata  e  prota^jàa 
fecondità* 

xvni. 

Ben  lo  dÌM*  io  che  da  feconda  sulla 
Scendeira ,  illustri  Spoti ,  il  Tostro  amore  ; 
Mon  parla  in  Yan  col  suo  pre&ago  ardore 
Qualor  ne'  labbri  miei  Febo  favella. 

Ecco  la  prole  avventurosa ,  e  bella , 

Che  la. madre  imitando  ,  e  il  genitore  | 
Porta  nel  volto ,  e  chiuderà  nel  core 
L*  ardir  di  questo ,  e  la  beltà  di  qu^ilil 

Già  l' Italia  d*  £roi  nutrice ,  e  madre , 
La  finge  adulta ,  e  in  maraial  perìglio 
Pugnar  la  vede,  e  regolarle  squadre: 

X^è  sa  dir ,  se  con  1*  armi,  e  col  consiglio 

Doni  pia  gloria  a  s\  gran  figlio  il  padre, 
O  più  ne  renda  a  si  gran  padre  il  figlio» 

Fatto  in  Roma  a  richiata  per  un  Maritaggio* 
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vesta,  che  scende  in  bianca  nube  e  pura, 
È  la  madre  d*  Amor ,  figlia  dell'  onde , 
Che  vien  fra  l'ombre  della  notte  oscura 
Del  nobil  letto  ad  onorar  le  sponde. 

Ecco  i  suoi  figli  in  fanciullesca  cura  : 

Chi  tenta  se  al  desìo  V  arco  risponde  ; 
Chi  d'occultarsi  per  ferir  procura; 
Chi  fra*  candidi  Uni  un  dardo  asconde* 

Ecco  le  Grazie  in  ogni  lato  intese , 

Co' fior  raccolti  in  sull'Idalia  riva, 
A  sparger  dolci  risse ,  e  care  offese. 

Ma  chi  piange  cosi  !  La  sposa  arriva. 

Semplice  f  II  pianto  tuo,  le  tue  difese... 
Ma  u  semplice  son  io:  ride  furtiva. 


5^1 

Ia  Roma  per  unm  dimostrazione  Anaiomi$a^ 

ix. 

Illustre  mano,  a  esaminare  eletta 
,  La  spoglia,  onde  superbo  è  il  nostro  niente , 
Qaal  di  te  man  più  fida ,  e  più  perfetta 
L'orme  seguì,  cne  le  segnò  la  mente? 

Vedete  come  il  oreve  acciar  lucente 
^elle  latebre  più  riposte  afKretta , 
Dorè  la  morte  squallida ,  e  dolente 
L'amaro  dì  del  suo  trionfo  aspetta» 

Ah  y  se  m' additi  quanto  il  nodo  è  frale , 
A  cui  s' attiene  il  fil  de'  giorni  miei , 
U  cor  m' ingombri  di  terror  mortale  ì 

Ma  quel  che  puoi  se  mostri ,  e  quel  che  sei , 
Veggt)  che  al  fato  il  tuo  saper  prevale , 
E  acquisto  più  valor,  che  non  perdei. 

Scritto  in  Vienna  al  Cavalier  Carlo  Broschi  inviane 
itogli  il  Drcunma  della  JYitteti  da  esegtiirsi  sotto 
la  sua  direzione  alla  Corte  CattoUem 

XXI. 

Questa,  nata  pur  or  qui  presso  al  polo , 
Mia  prole  eh'  io  consacro  al  SogUo  Ibero , 
Raccogli,  o  Carlo,  ed  a  prostrarsi  al  suolo 
Le  insegna,  ospite,  amico,  e  condottiero. 

ÌPensa  che  il  suo  destin  fido  a  te  solo  ; 

Che  sei  dell'  opra  eccitator  primiero  ; 
E  che  appreser  gemelli  a  sciorre  il  volo 
La  tua  voce  in  Parnaso ,  e  il  mio  pensiero* 

Pensa  che,  quando  te  l'Italia  ostenu 
Per  onor  dell'  armonica  famiglia , 
L' onor  de' carmi  un  tuo  dover  diventa. 

fe,  se  questo  dover  nota  ti  consiglia, 

Grato  r  amor  del  padre  almen  rammenta  | 
£  del  padre  l' amor  rendi  alU  figiia* 

*  3o 
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Scritto  dalt  Autore  iti.  Bomm* 


XXU. 

Che  sperì ,  instabil  Dea,  di  sassi,  e  spine 
Ingombrando  a'  miei  passi  ogni  sentiero? 

Cn  io  tremi  forse  a  un  eoarao  tuo  seyero  ? 

Ch'io  sudi  forse  a  imprigionarti  il  crine? 
Serba  queste  minacce  alle  meschine 

Alme  soggette  al  tuo  fallace  impero  ; 

Ch'io  saprei,  se  cadesse  il  Mondo  intero. 

Intrepido  aspettar  le  sue  mine. 
I^n  son  nuove  per  me  queste  contese  : 

Pugnammo ,  il  sai ,  gran  tempo  ;  e  più  valente 

Con  agitarmi  il  tuo  furor  mi  rese  : 
Che  dalla  ruota,  e  dal  martel  cadente, 

Mentre  sof&e  l' acciar  colpi ,  ed  offese , 

£  più  fino  diventa,  e  più  lucente. 


Sia 

LA  PRIMAVERA 

Canzonetta    Prima 
Scritta  in  Rom^  Panno  1719* 


G 


ia  rìede  PrìmaYera 
Col  suo  fiorito  aspetto  ; 
Gì  4  il  grato  zefiiretto 
Scherza  fra  1*  erbe  e  i  fior. 

Toman  le  frondi  agli  alberi  | 
L'erbette  al  prato  tornano, 
Sol  non  ritoma  a  m« 
La  pace  del  mio  cor. 

Febo  col  puro  raggio 

Su  i  monti  il  gei  discioglie  ^ 
E  quei  le  verdi  spoglie 
Veggonsi  rivestir. 

£  il  tìumicel,  che  placido 
Fra  le  sue  sponde  mormora , 
Fa  col  discioito  umor 
li  margine  fiorir. 

L' orride  querce  annose 
Sulle  Vindici  alpine 
Già  dal  ramoso  crine 
Scuotono  il  tardo  gel. 

A  gara  i  capapi  adomane 
Mille  fioretti  tremuli , 
^on  violati  ancor 
Da  vomere  crudeL 

Al  caro  antico  nido 
Fin  dalle  £igizie  arene 
La  rondinella  viene , 
Che  ha  valicato  il  mar^ 


5^4  LA  PRIMAyERA  ] 

Che  mentre  il  volo  accelera , 
Non  Tede  il  laccio  pendere , 
£  Ya  del  cacciator 
V  insidie  ad  incontrar.    • 

L'amante  pastorella 
Già  più  serena  in  fronte 
Corre  all'  usata  fonte 
A  ricomporsi  il  crin. 

Escon  le  greggie  a  i  pascoli  |. 
B'  abbandonar  s  afirettano 
L*  arene  il  pescator , 
L' albergo  il  pellegrin  • 

Fin  quel  nocchier  dolente, 

Che  sui  patèrno  lido. 

Scherno  ael  flutto  infido, 

Naufrago  ritornò  ; 
Nel  rivederlo  placido 

Lieto  discioglie  1*  ancore  i 

£  rammentar  non  sa 

L' orror  che  in  lui  trovò. 

i 
£  tu  non  curi  intanto , 

Fille ,  di  darmi  alta  , 

Come  la  mìa  ferita 

Colpa  non  sia  di  te. 
Ma  se  ritomo  liber# 

Gii  antichi  lacci  a  sciogliere  , 

No  che  non  stringerò 

Più  fra  catene  il  pie. 

Del  tuo  bel  nome  amato, 
Cinto  del  yerd«  alloro, 
Spesso  le  corde  d*oro 
Ho  fatto  risonar. 

Or,  se  mi  sei  più  rigida, 
Vo*  che  i  miei  sdegni  apprendano 
Del  fido  mio  servir 
Gli  oltraggi  a  veadicar. 


CANZONETTA  5a5 

Ah  no;  ben  mio,  perdona 
Questi  sdegnosi  accenti  ; 
Che  sono  i  miei  lamenti 
Segni  d'un  vero  amor. 

S'è  tuo, piacer 9  gradiscimi j 
Se  così  ynoi ,  disprezzami } 
O  pietosa  f  o  crudèi , 
Sei  Taima  dei  mio  cor» 


L*   ESTATE 

Gaktzonetta    il 
X^omposta  dall'  Autore  in  Roma  Vanno  1724 

Or  che  niega  i  doni  suoi 
La  stagion  de' fiorì  amica, 
Cìnta  il  crin  di  bionda  spica 
Volge  a  noi  t=:  L' estate  il  pie. 
£  già  sotto  al  raggio  ardente 
Xosì  bollono  l'arene, 
Che  alla  barbara  Cirene , 
Più  cocente  t=:  Il  Sol  non  è*. 

Piò  non  hanno  i  primi  alberi 
Le  lor  gelide  rugiade  ; 
Più  dal  ciel  pioggia  non  cade, 
Che  rìstorì   c=  È  l'erba  e  '1  fior. 

Alimento  il  fonte ,  il  no 
Al  tenr^n  più  non  comparte) 
Che  si  fende  in  ogni  parte 
Per  desìo  ^  Di  nuovo  umor* 

Polveroso  al  Sole  in  faccia 
Si  scolora  il  verde  faggio. 
Che  di  frondi  al  nuovo  maggio 
Le  sue  braccia  tsIUvestli 


5a«  L'ESTATE 

Che  raddoppia  ì  suoi  tonnenil 
Chi  con  occhio  mal  sicuro 
Fra  la  nebbia  del  fiituro 
Va  gli  esenti  3  A  prerenir. 

Me  non  ide^i  il  biondo  Dio , 
Me  con  FiUe  unisca  Amore, 
£  poi  sfoghi  il  suo  rigore 
Fato  rio,  =:  Nemico  Ciel: 
Che  il  desio  non  mi  tormenta 

0  di  fasto ,  o  di  ricchezza  ; 
Né  d'incomoda  Tecchiezza 
Mi  sparenta  s;  Il  pigro  gel. 

Curro  il  tergo ,  e  bianco  il  mento 
Toccherò  le  corde  usate , 
E  alle  corde  mal  temprate 
Roco  accento:^  Accoppierò. 
E  a  que'  rai  non  più  Tivact 
Rivolgendomi  talora , 
Sulla  man ,  che  m*  innamora  ^ 
Freddi  baci  S  Imprimerò* 

Giusti  Dei ,  che  riposate 
Placidissimi  su  Tetra, 
La  mia  Fille ,  e  la  mia  cetra 
Deh  serbate  a  Per  pietà. 
Fili  poi  la  Parca  arara 

1  miei  dì  mill'  amii  e  mille  , 
La  mia  cetra ,  e  la  mia  Fille 
Sempre  cara  ss  A  me  sarà. 

# 


LA   LIBERTA' 

ANICE. 

Canzonetta    IIL 

Scritta  in.  Vienna  Vanno  l^^ 

Grazie  agi'  inganni  tuoi , 
Alfin  respiro ,  o  Nice , 
Alfin  d' un  infelice , 
Ebber  gli  Dei  pietà  :^ 
Senvo  da' lacci  suoi, 
Sento  che  l'alma  è  sciolta  ^ 
J^on  sogno  questa  yolta^ 
ì^on  sogno  libertà. 

Mancò  r  antico  ardore , 

E  son  tranquillo  a  segno  ,  ^ 

Che  in  me  non  troya  sdegno 
Per  mascherarsi  amor. 

Non  cangio  più  colore ,  

?uando  il  tuo  nome  ascolto  \ 
hiando  ti  miro  in  volto 
Più  non  mi  batte  il  cor. 

Sogno ,  ma  te  non  miro 
Sempre  ne' sogni  miei; 
Mi  desto  f  e  tu  non  tei 
Il  primo  mio  pensier. 

Lungi  da  te  m' aggiro 
Senza  bramarti  mai  ; 
Son  teco ,  e  non  mi  fai 
Né  pena;  né  piacer. 

Di  tua  beltà  ragiono ,  '   *      . 

Né  intenerir  mi  sento  i 
I  torti  miei  rammento  , 
E  non  mi  so  sdegnai^* 
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Confuso  più  non  sono 
Quando  mi  vieni  appresso  ; 
Col  mio  rifaie  istesso 
Posso  di  te  parlar. 

Volgimi  il  guardo  altero , 
Parlami  in  volto  umano; 
U  tuo  disprezzo  è  vano, 
É  vano  il  tuo  favor  ; 

Che  più  r  usato  impero 
Quei  labbri  in  me  non  hanno  ; 
Quegli  occhi  più  non  sanno 
La  via  di  questo  cor. 

Quel ,  che  or  m' alletu ,  o  spiace  , 
Se  lieto ,  o  mesto  or  sono , 
Già  non  è  più  tuo  dono. 
Già  colpa  tua  non  è  : 

Che  senza  te  mi  piace 
La  selva ,  il  colie ,  il  prato  ; 
Ogni  soggiorno  ingrato 
M  annoja  ancor  con  t^. 

Odi  f  s*  io  son  sincero  ; 
Ancor  mi  sembri  bella, 
Ma  non  mi  sembri  quella ^ 
Che  paragon  non  ha. 

E  [  non  t*  ofTendail  vero) 
Nel  tuo  leggiadro  aspetto 
Or  vedo  alcun  difetto , 
Che  mi  parea  beltà. 

Quando  lo  strai  spezzai  , 
(Confesso  il  mio  rossore) 
Spezzar  m*  intesi  il  core  ,. 
4       Mi  parve  di  morir. 

Ma  per  uscir  di  guai  , 
Per  non  vedersi  oppresso , 
Per  racquistar  se  stesso 
Tutto  si  può  soffrir. 
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Nel  visdo ,  in  cui  s*  avvenne , 
Queir  augellin  talora 
Lascia  le  penne  ancora. 
Ma  toma  in  libertà  : 

Poi  le  perdute  penne 
In  pochi  di  rinnova , 
Cauto  dÌYÌen  per  prova, 
Ne  più  tradir  si  fa. 

So  che  non  credi  estinto 
In  me  l*  incendio  antico , 
Perchè  s\  spesso  il  dico , 
Perchè  tacer  non  so  : 

Quel  naturale  istinto, 
Nice  )  a  parlar  mi  sprona , 
Per  cui  ciascun  ragiona 
De*  rischj  che  pas^À. 

Dopo  il  cmdel  cimenw 
Narra  i  passati  sde^i , 
Di  sue  ferite  i  segni 
Mostra  il  guerrier  così* 
Mostra  cesi  contento 
Schiavo ,  che  uscì  di  pena , 
La  barbara  catena , 
Che  strascinava  un  dì. 

Parlo ,  ma  sol  parlando 
Me  soddisfar  procuro  ; 
Parlo  f  ma  nulla  io  curo , 
Che  tu  mi  presti  fé. 

Parlo  f  ma  non  dimando 
Se  approvi  i  detti  miei , 
Né  se  tranfi[uilla  sei 
Nel  ragionar  di  me. 

Io  lascio  un'incostante; 
Tu  perdi  un  cor  sincero  ; 
Non  so  di  noi  primiera 
s'abbia  a  consolar. 
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So  che  un  ti  fido  amante 
Non  troverà  più  Mice , 
Che  un'altra  in^iannatrìce 
E  facile  a  trovar. 

PALINODIA 
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Canzonetta  IV. 

Scritta  in .  Vienna  T  aiuto  1746* 
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ilaca  sii  sdegni  tuoi  ; 
Perdono  ,  amata  Niee  ; 
L' error  d*  un  infelice 
È  degno  di  pietà. 

È  ver  ^a'  lacci  tuoi 
Vantai  clft  1*  alma  è  sciolta  t 
Ma  fu  r  estrema  toIu 
eh'  io  Tanti  libertà. 

È  ver,  r  antico  ardore 
Celar  pretesi  a  segno , 
Che  mascherai  lo  sdegno  , 
Per  non  scoprir  l'amor: 

Ma  cangi ,  o  no  colore  , 
Se  nominar  t' ascolto 
Ognun  mi  legge  in  volto 
Come  si  sta  nel  cor. 

Pur  desto  ognor  ti  miro. 
Non  che  ne'  sogni  miei  ; 
Che  ovunque  tu  non  sei 
Ti  pinge  il  mio  pensier. 

Tu ,  se  con  te  m' aggiro , 
Tu ,  se  ti  lascio  mai , 
Tu  delirar  mi  fai 
Di  pena ,  o  di  piacer* 
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Di  te  t' io  noB  ragiono , 
lofastidir  mi  sento , 
Di  nulla  mi  rammento , 
Tutto  mi  fa  sdegnar. 

A  nominarti  io  sono 
SI  aYvezsto  a  chi  m'appresso. 
Che  al  mio  rivale  istesso 
Soglio  di  te  parlar. 

Da  un  sol  tuo  sguardo  altero , 
pa  un  sol  tuo  detto  umano 
Io  mi  difendo  in  vano , 
Sia  sprezzo ,  o  sia  favor. 

Fuor  che  il  tuo  dolce  impero  , 
Altro  destin  non  hanno , 
Che  secondar  non  sanno 
I  moti  del  mio  cor. 

Ogni  piacer  mi  spiace, 
Se  grato  a  te  no^  soikO  ; 
.  Ciò ,  che  non  è  tuo  dono , 
Contento  mio  non  è. 

Tutto  con  te  mi  piace , 
Sia  colle,  o  selva  ,  o  prato» 
Tutto  è  soggiorno  ingrato 
Lungi ,  ben  mio ,  da  te* 

Or  parlerò  sincero  : 

Non  sol  ini  sembri  bella , 
Non  sol  mi  sembri  quella. 
Che  paragon  non  ha  ; 

Ma  spesso ,  ingiusto  al  vero , 
Condanno  ogni  altro  aspetto  i 
Tutto  mi  par  difetto , 
Fuor  che  la  tua  beltà. 

I(D  strai  già  non  spezzai  ; 
Che  in  van  per  mio  rossore 
TrarU  tenui  dal  core , 
E  ne  credei  morir. 
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Ah  per  «scir  di  guai , 
Pia  me  ne  TÌdi  oppresso  ; 
Ah  y  di  tentar  l'istesso 
Più  non  potrei  sofl&ìr. 

K el  ntco ,  in  coi  s'  «rrenne , 
Qnell'  angellin  taion , 
ocnote  le  penne  ancora 
Cercando  libertà  ; 

Ma  in  a^ttf  le  penne 
Gr  impacci  snoi  rinnora  ; 
Pia  di  fuggir  fa  prava , 
Più  pngionicr  si  fii. 

No ,  eh'  io  non  bramo  estinte 
Il  caro  incendio  antico , 
Quanto  più  spesso  il  dico , 
Meno  bramar  lo  so. 

Sai  che  nn  ìo<|aace  istinté 
Gli  amanti  ai  detti  sprona  ; 
Ma  fin  che  si  ragiona , 
La  fiamma  non  passò. 

Biasma  nel  rio  cimento 
Di  Marte  oepor  gli  sdjcgni, 
£  ognor  di  marte  ai  segni 
Toma  il  gaerrier  così. 
Toma  cos\  contento 
Schiavo ,  che  nsc\  di  pena  ^ 
Per  oso  alla  catena , 
Che  detestava  un  dì. 

Pluvio ,  ma  ognor  parlando 
Di  te  parlar  procuro  ; 
Ma  nuovo  amor  non  curo  , 
Non  so  cambiar  di  fé  t 

Parlo ,  ma  poi  dimando 
Pietà  dei  detti  miei  ; 
Parlo ,  ma  sol  tu  sei 
L' arbitra  ognor  di  me* 
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Un  cor  non  incostante , 
Un  reo  cosi  sìncero 
Ah  r  amor  tuo  primiero 
Ritomi  a  consolar. 

Nel  suo  pentito  amante 
Almen  la  bella  Nice 
Un'  alma  ingannatrice 
Sa  che  non  può  trovar. 

Se  mi  dai  di  pace  nn  pegno, 
Se  mi  rendi ,  o  Nice ,  il  cor , 
Quanto  già  cantai  di  sdegno ,  • 
Ricantar  vogl'  io  d' amor. 
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Ecco  <piel  fiero  istante  ; 
Nice,  mia  Nice,  addio* 
Come  vivrò,  ben  mio, 
Cosi  lontan  da  te? 

Io  vivrò  sempre  in  pene^ 
Io  non  avrò  più  bene  \ 
£  tn ,  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  me  f 

Soffri  che  in  traccia  almeno 
Di  mia  perduta  pace 
Venga  il  pensìer  seguace 
Sull  orme  dei  too  pie. 

Sempre  nel  tuo  cammino. 
Sempre  m' avrai  vicino  i 
E  tu ,  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  me  ! 

lo  fra  remote  .fl|>pnde 
Mesto  vol^^do  i  passi 
Andrò  chiedendo  ai  sassi , 
La  ninfa  mia.  .dov'  è  \  ^ 

Bair  una  all'  alU'^  ^ucoin 
Te  andrò  chiaoiando  p^ora/ 
£  tu ,  chi  sa  se  mai  /  .- .  '    . 
Ti  sovverrai  di  me\[.  - 

Io  rivedrò  sovente         ,     '  '*  5!  •  i"»'-*     ' 
Le  amene  piagge*  p  Nicchi -^  li-**  ; 
Dove  VI vea. febee ,.  "    •  \^'  .  \ 

Quando  vi vea  cLon  te*    .  ' 


VA 
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A  me  saran  tormento 
Cento  memorie  e  cento  t 
E  tu ,  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  me  1 

Ecco  f  dirò ,  quel  fonte , 
Dove  av^rampò  di  sdegi?»  ^ 
Ma  poi  di  pace  in  pegno 
La  bella  man  mi  die. 

Qui  si  vivea  di  speme , 
Là  si  languiva  insieme  ; 
£  tu  f  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  me  ! 

Quanti  vedrai  giungendo 
Al  nuovo  tuo  soggiorno , 
Quanti  venirti  intorno 
A  offrirti  amore,  e  fé! 

Oh  Dio  l  chi  sa  fra  tanti 
Teneri  omaggi ,  e  pianti , 
Oh  Dio  !  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  me  ! 

Pensa  qual  dolce  strale , 
Gara,  mi  lasci  in  seno: 
Pensa  che  amò  Fileno 
Senza  sperar  mercè. 

Pensa ,  mia  vita ,  a  questo 
Barbaro  addio  funesto  ; 
Pensa...  Ah  chi  sa  se  mai 
Ti  «ovv«irai  di  me  i 
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Compotta  in  Vienna  dalP  Autore,  e  pubhlictKta  con 
le  stampe  del  Ghelen  nel  1776. 

Come  y  Euterpe  ,  al  tuo  Fedele 
Come  mai  la  cetra  usata  , 
Polverosa  ,  abbandonata ,  ^ 

Or  di  nuovo  ardisci  offrir  ? 
CI1'  io  la  tratti  ah  speri  invano  : 
Pronta  or  più  non  è  la  mano 
A  rispondere  al  desir. 

Tempo  fu  che  1*  aure  intomo  ^ 

Risonar  facesti  ardita , 

^fon  dal  Nume  mal  gradita 

Che  ti  accolse ,  e  ti  nutrì  :  ^ 

Or  a  lui  sarebbe  ingrato  * 

Rauco  suon  che ,  mal  temprato  f 

Più  non  è  qual  era  un  dì.  *  ^ 

Di  Belfonte  il  gran  recinto 

Tu  da  me  vuoi  che  s' onori  ^ 

Che  d' eccelsi  Abitatori 

Scopre  il  genio ,  ed  il  poter  : 
Io  cantarlo  f  Ah  no ,  perdono  : 

I  miei  pari  atti  non  sono  ^ 

Taoio  peso  a  sosteAer» 
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Se  in  mirar  mi  trema  il  core 
Sol  qual  sia  1*  esterno  aspetto , 
Quanto  d*  aria  il  regio  tetto , 
Quanto  ingombri  di  terren  ; 

Se  inoltrarsi  osasse  il  piede 
Neil*  interna  augusta  sede , 
Che  farebbe  il  core  in  »en? 

La  la  mente  creatrice 

Tutto  il  grande  ,  e  tutto  il  bello 

Delia  squadra ,  e  dei  pennello 

Ingegnosa  radunò. 
L'  arricchì  regia  larghezza  ; 

Ma  il  saper  della  ricchezza 

Ogni  vanto  superò. 

I  ricetti  luminosi 

Passa  quindi ,  e  di*,  se  puoi ,  ^ 
Quanto  s*  oHra  agli  occfii  tuot 
Di  delizia  I  e  di  stupor. 

Di*,  se  a  prova  in  altra  parte , 
Come  qui,  natura  ,  ed  arte 
Quanto  può  mostrasse  ancor. 

Vasto  pian ,  terren  sublime  , 
Chiare  fonti ,  e  selve  amene , 
Vie  distinte  in  varie  scene 
Ben  può  quindi  ognun  scoprir  : 

Ma  non  già  facondia  alcuna 
Le  bellezze  ad  una  ad  una 
Ne  Sfiprà  giammai  ridir. 

Ti  farà  stupida  ,  e  muta 
L*  immortol  mole  eminente , 
Oh*  alto  in  faccia  al  Sol  cadente 
Regio  cenno  sollevò: 

Non  formar  voci  saprai , 
Ma  in  te  stessa  ammirerai 
Chi  tant*  opra  immaginò. 
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Là,  marmorea  emula  logeia 
In  altezxa  ai  gioghi  alpini , 
I>onde  agli  Ungari  confini 
Giunge  u  guardo  ammiratore 
Fa  corona  alrampia  fronte 
Del  firondoao  aprico  monte , 
Degno  ben  di  tanto  onor. 

Corron  lèi  di  balia  in  baha 
Da  recondite  lorgenti 
Acque  limpide ,  e  ridenti 
Vasto  pelago  a  formar: 

Dal  poter  d' arte  sagace 
Tutto  il  pian  che  a  lor  soggiace 
Destinate  a  rallegrar. 

Scossa  poi  dal  tno  stupore 
Se  di  la  volgi  le  ciglia  , 
D*  una  in  altra  meraviglia 
Porterai  dubbiosa  il  pie  : 

Né  saprai  se  «piesta ,  o  quella 
Di  più  rara  -,  o  dì  più  bella 
Debba  il  vanto  aver  da  te* 

Se  le  chiare  aperte  vie 
ti'  ordinate  annose  piante  ^ 
Dove  stanca  il  passo  errante 
Il  sorpreso  passagfier  : 

Dove  r  occhio  adombra ,  e  in  vano 
Cerca  il  termine  lontano 
Sulle  tracce  del  pensier. 

O  se  l'altre  opache,  e  brune | 
Dove  oeni  arbore  sublime 
Curva  docile  le  cime , 
£  fa  scudo  ai  rai  del  Sol  s 

Ove  scherzan  delle  fronde , 
Quando  1'  aura  le  confonde , 
L  ombre  tremule  nel  i uoL 
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Se  i  festivi  Imberìnd 

Del  Meandxo  imlurtorì , 

Dove  il  pie  va  in  lieti  errori 

Libertà  cercando  invan: 
Spesso  rìede  ov'  era ,  e  spesso 

Par  che  giunga  al  varco  appressa. 

Quando  più  ne  va  lontan. 

Se  in  recessi  angusti  e  soli, 
Cui  la  selva  asconde,  e  a  cui 
Poco  esposto  al  guardo  altrui 
Quida  il  comodo  sentiei-s 

Ove  han  grato  asilo  ombroso 
La  stanchezza  col  riposo  ^ 
L' innocenza  col  piacer* 

Qual  sarà  la  tua  dubbiezza 
Nei  veder  che  in  faccia  al  vem* 
Qui  ha  Pomona  autunno  eterno, 
m  (pi  Flora  etemo  aprii  : 

Che  qui  mostra  industre  cura 
Quanto  sa  produr  natura 
Di  più  caro ,  e  più  gentil*     . . 

Qui  non  sol  dei  nostri  lidi  ' 
Vedrai  pasci ,  augelli ,  e  fiere 
Fender  Inacqua,  errare  a  scfaiefc 
Nel  bel  carcere  real  ; 

Ma  pia  d' un  calcare  il  snolo , 
Girne  a  nuoto ,  alzarsi  a  voio 
Che  straniero  ebbe  il  nataL 

Qui  da  ignoti  augei  canori , 

Ch'altro  ciel  nutrir  solea^ 

Imparò  V  Eco  europea 

Nuovi  earrat  a  replicar  : 
Pesci  qui  di  strane  sponde 

Le  lor  vennero  in  quest'  ondf 

Auree  sauaBc  ad  ostentar. 

♦  Si 
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Varie  fiere ,  e  in  yarìe  guùe 
Tutte  armate ,  o  piDte  il  tergo 
Tributarie  a  quest'albergo 
L' Asia ,  e  1'  Africa  mando  : 

Che  de' pregi  f  ^^'^  fecondo 
£  r  antico  ^  e  il  nuoyo  mondo  , 
Queste  piagge  a  gara  ornò. 

Fin  dell'arsa  Taprobana 
Questa  or  gode  aura  felice 
La  gran  beira  adoratricc 
Della  Dea  del  primo  ciel  t 

£  di  Sirio  il  raggio  ammira , 

Che,  il  furor  temprando  e  l'ira  , 
Tanto  meno  è  qui  crudel. 

Bella  Euterpe  ,  ah  speri  in  yano 
Che  sian  scorte  ai  miei  pensieri 
Quei  portenti  o  finti ,  o  yeri 
Che  M  Grecia  celebrò  : 

Kinn  di  quelli,  o  Musa  amica , 
Ch*  essitò  la  fama  antica 
Dirsi  a  questo  egual  non  puè. 

Non  d' Alcinoo  i  bei  soggiorni , 
Gran  soggetto  a  illustri  penne , 
Dove  naufrago  pervenne 
L' Itacense  pellegrin  : 

Non  di  lei  l' opre  anmiirate 
Che  dell'Asia  in  su  l' Eufirate 
Seppe  reggere  il  destin. 

Pelle  Esperidi  Sorelle 
Non  le  piante  onuste  d'oro. 
Che  guardò  sul  lido  M019 
L' incantato  difensor  t 

Non  qual  altro  i  pregj  agguaglia 
Delie  Tempe  di  Tessaglia 
Dove  Apollo  errò  paston 
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No  :  mancava  in  altre  sponde 

Quella  Dea  che  regna  in  queste , 

E  le  adorna ,  e  le  riveste 

Di  splendore ,  e  maestà  : 
Quella  Dea  eh'  ogni  alma  incanta  , 

Quella  Dea  di  cui  si  vanta 

A  ragion  la  nostra  età* 

Ma  tu  ridi  ai  dubbj  miei? 

So  perchè  ;  stupisci ,  o  Musa , 

Gh*  io  mi  scusi ,  e  nella  scusa 

Già  m' affretti  ad  ubbidir. 
Ah  queir  impeto  impensato , 

Che  apre  il  labbro  al  canto  usato 

È  costume ,  e  non  ardir. 

Di  oueir  Astro  è  solit'  opra 

Cne  qui  fausto  è  sempre  a  noi^ 

Che  i  benigni  influssi  supi 

Mai  non  seppe  a  noi  negar  » 
Che  valore  ali'  alma  inspira  | 

Che  la  muta  annosa  lira 

Fa  di  nuovo  risonar* 
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A  m  s  o 

DELLO     STAMPATORE 

AL    LETTORE 


o  sono  rimasto  tanto  sorpreso  dalla  gcniiìezxa ,  a- 
bontà ,  con  la  quale  il  Sig,  Abate  PIETRO  Meta- 
8TASIO  in  una  sua  ietterà  si  è  degnato  di  approvare, 
questa  mia  edizione  delle  sue  Opere  ,  e  di  valutare 
quel  pochissimo  che  nella  medesima  si  è  Jatto^ 
da  ine,  che  desidero  di  dare  una  pubblica  testi' 
monÌ€Uita  della  sincera  mia  gratitudine.  Il  che  non 
saprei  come  far  megHo  che  col  render  pubblica  la 
lettera  medesima  /  giacché  in  questa  guisa  si  ren^ 
derà  per  me  pubblico  ancora  un  segno  chiarissimo 
del  suo  animo  nobile  e  generoso ,  e  di  quella  bontà , 
che  tanto  adorna  il  suo  cuore,  quanto  le  cogni» 
mioni  arriecldseono  la  sua  mente» 


Mi 


onsieur. 


L 


'  ingegnoso ,  diligente  ,  e  destro  Sig.  Francesco 
Bonsignori  con  la  pubblicazione  delprìnpo  Tomo 
4clla  picciolissima  sua  meravigliosa  ristampa  delle 
Opere  mie  in  quattro  soli  volumi,  contenenti  tutto 
ciò  che  si  conterra  ne*  dodici,  della  Parigina  ;  ha 
convinto  tutto  il  mondo  y  che  fra  le  sue  mani  si  è 
resa  esesuibile  una  impresa,  che  parca  paradosso  , 
quando  ra  prima  proposta.  I  sei  esemplari ,  che  a 
nome  suo  mi  furono  recati  in  dono  l'ultimo  giorno 
dello  scorso  Gennajo  ,  fanno  T  ammirazione  di  chiun«* 
que  li  vede ,  e  li  commenda ,  senza  ti-ovar  contradit<» 
ture.  V  è  chi  avrebbe  4esids;raio  alcun  poco  di  mag» 


gior  solidità  ttelU  carta  ;  ma  non  t'  è  clii  non  cono 
sca  che  questo  pregio  distruggerebbe  l' altro  pii 
necessario  ^  cioè  la  picciolezvi  della  mole ,  ch< 
per  ogni  immaginabile  strada  si  è  procurata  ,  < 
conseguita.  Il  carattere  nella  sua  picciolezsa  è  mera- 
vigliosamente distinto  ,  chiaro  ,  ed  ottimantente  for- 
mato ;  e  la  correzione  da  così  attenti  Operar)  non 
può  temersi  trascurata  :  almen  sinora  non  ho  trova- 
to chi  sa  ne  lagni.  Io  non  posso  esserne  giudice  j 
Serchè  da  lungo  tempo  non  è  a  me  più  permesso 
[  rantar  occhi  da  correttore. 
Io  gli  sono  sensibilmente  obbligato  del  pcAisiero  , 
dell'  esecuzione ,  e  del  dono  :  ma  soprattutto  dell'  il* 
lustre ,  illuminato ,  degnissimo  Protettore  che  ha  sa- 
puto procurare  sii'  edizione  neU'  Eccellentissimo 
aiG.  Marchese  Sbariu  ,  già  da  me  da  lungo  tem- 
po venerato  ;  e  con  un'  elegante  sua  dedicatoria  , 
m  cui  tanto  al  di  là  del  mio  merito  io  mi  ritrovo 
onorato.  La  folla  di  quelli  che  si  affretteranno  a 
rendersi  possessori  di  questo  miracolo  dell' industria 
feconderà  senza  dubbio  il  grato  mio  desiderio  :  ed 
autenticherà  gli  universali  applausi  dovuti  al  valo- 
roso Editore  ,  di  cui  io  sarò  sempre 
Monsieur 

Vienna  7.  Feb.  S7S». 


Dev»  Obbligatisi  Setv^ 

Pie  Tao  Mstastisxo. 


i 


